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P lì  E F A Z I O NE 


D / 


LODOV  ICO  ANTONI  O MURA  TORI. 


Uappoichè  ebbi  condotto  gli  Annali  d Italia 
sino  all  anno  di  Cristo  1 5oo , aveva  io  depo- 
sta la  penna  con  intenzione  di  non  proseguir 
più  oltre,  e ne  avea  anche  avveìiiti  i lettori. 
Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  sto- 
rie , e facili  anche  essemlo  a trovarsi , sem- 
brava a me  superfluo  il  volere  ristrignere  in 
brevi  Annali  ciò  che  polea  la  gente  con  tanta 
facilità  raccogliere  da  gli  storici  moderni,  essendo 
per  lo  più  da  anteporre  i fonti  a i ruscelU.  Ma 
d altro  parere  sono  stati  non  pochi  de  g^i 
amici  miei  ed  alVx  persone , ’ che  han  creduta 
non  inutile  questa  mia  qualsisia  fatica.  Si  riduce 
a pochissimo  il  numero  di  coloro  che  posseg- 
gono tutte  le  storie  italiane.  Chi  ne  ita  alcur 
ria;  i più  nè  pur  una  ne  hanno.  Il  presentar 
dunque  raccolta  da  tante  e sì  varie  storie  la 
sostanza  de’  principali  passati  avvenimenti  delle 
italiche  contrade,  può  chiamarsi  un  benefizio 
che  si  presta,  a tanta  gente,  la  quale  per  man- 
canza di  libri  è condannala  ad  ignorar-e  i fatti 
de’  secoli  addietro , o put'  dovrebbe  mendicarli 
con  fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato  il  vedersi 
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poste  davanti  sotto  un  punto  di  vi^a  quelle 
principali  umane  vicende  che  di  mano  in  mano 
son  succedute  in  ciascun  anno  nelle  diverse 
parti  d Italia.  Il  perchè , secondo  t avviso  di 
tali  persone , mi  determinai  di  continuare  t e- 
dijizio,  e di  condurre  questi  Annali  sino  al 
compimento  della  pace  universale  , che  nel  pre- 
sente anno  j ria  rimessa  la  concordia  fiai 
potentati  d Europa.  So,  che  in  trattando  di 
avventure  lontane  da  nostri  tempi,  e di  per'- 
sone  che  passate  alt  altra  vita  si  ridono  delle 
dicerie  de’  posteri , maggior  libertà  gode  , o do- 
vrebbe godere  lo  storico  per  profferire  i suoi 
giudizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da  pericoli 
e doglianze  altrui  chi  esercita  questo  mestiere 
in  parlando  di  cose  de’  nostri  tempi  e di  per- 
sone viventi , stante  la  delicatezza  che  in  esso 
noi  ingenera  t amor  proprio.  Noi  acco^iam 
volontieri  la  verità  in  casa  alimi  ; non  così 
nella  no\tm.  Contultociò  spero  io  di  non  avere 
oltrvpassati  i Un  iti  della  libertà  che  conviene 
ad  ogni  onorato  sciittoie  : perchè  non  t a- 
rnore,  nè  Iodio,  ma  un  puro  desiderio  di 
porgere  il  vero  a’  miei  lettori , ha , per  quanto 
ho  potuto,  restata  la  mia  penna.  Se  anche 
questo  vero  io  talora  non  t avesii  raggiunto  , 
ciò  sarà  avvenuto  per  mancanza  di  migliori 
notizie,  e rum  già  per  mala  volontà. 


Digilized  by  Goog[e 


5 


ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 

sino  ' 

ALL’ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  i5oi.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  VI  papa  io. 
di  Massimiluno  I re  de'  Romani  9. 

I maggiori  pensieri  di  papa  Alessandro  in 
questi  tempi  aveano  per  mira  l’ingrandimento 
di  Cesare  Borgia , appellato  il  duca  Valentino , 
suo  figliuolo.  Gran  copia  di  danaro , raccolta 
con  profusioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell’anno 
precedente , era  venuta  a tempo  per  promuo- 
vere e sostenere  i bellicosi  impegni  di  questo  suo 
idolo.  Nella  Romagna  restava  tuttavia  Faenza  che 
ricusava  di  sottoporsi  al  di  lui  giogo;  però  esso 
duca , avendo  tentato  indarno  sui  principio  del- 
r anno  di  prendere  quella  città  con  una  scalata , 
andò  poi  a strignerla  nella  primavera  con  po- 
deroso esercito  d’italiani,  Franzesi  e Spagnuolì. 
Due  -assalti , furiosamente  dati  a quelle  mura , 
costarono  la  vita  a molti  de’  suoi.  Vigorosa  fu 
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la  difesa  de'  cittadini , per  1’  amore  che  porta- 
vano ad  Aslorre  o sia  Astorgio  de'  xManiredi  , 
loro  signore,  giovinetto  di  rara  avvenenza,  e di 
età  di  circa  dieiseite  anni.  Ma  da  li  a non  molto 
veggi'ndo  essi  crescere  il  pericolo,  e tolta  ogni 
'speranza  di  soccorso,  capitolarono  la  resa  della 
città  nel  di  a6  d’aprile,  salvo  l’onore,  la  vita 
e l'avere  delle  persone,  e con  patto  che  Astore 
gio  restasse  in  libertà  e possesso  de’  suoi  allo- 
diali (i).  Il  Valentino,  che  misurava  tutte  le 
cose  colle  sole  regole  del  proprio  interesse,  con- 
servò il  popolo  che  dovea  restar  suo  suddito; 
ma  contro  la  fede  condusse  poi  a Roma  l’ in- 
nocente garaoue  Astorgio  , e tanto  a lui  che 
ad  un  suo  fratello  bastardo  levò  dipoi  barba- 
ricamente la  vita.  Dopo  sì  fatto  acquisto  non 
fu  diilicile  al  Valentino  dì  ottenere  dal  j)apa 
suo  padre , a cui  nulla  sapea  negare  il  sacro 
concistoro,  rinvestitura  e il  titolo  di  Duca  della 
Romagna.  Quindi,  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e 
brame  alla  città  di  Bologna,  con  entrar  minac- 
cioso in  quel  territorio , e richiedere  l' ingresso 
in  Castello  San  Pietro.  Giovanni  de’ Bentivogli, 
che  in  questi  tempi  veniva  considerato  come 
signore  di  Bologna , e seco  il  reggimento  di 
essa  città  s' erano  dianzi  posti  sotto  la  prote- 
zione di  Lodovico  XII  re  di  Francia;  nè  alcun 
impegno  aveano  jireso  in  soccorso  di  Faenza  , 
tuttoché  il  giovane  Astorgio  fosse  nipote  d’esso 
Bentivoglìo.  A questo  improvviso  assalto  prese 
1’  armi  tutto  il  popolo  di  Bologna , ed  assoldò 

(i)  Alessandro  Sardi  Storia  MS.  Ajinali  MS.  di  Bo- 
logna. Guìcciaixlini , Storia. 
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quella  gente  che  polè.  E perciocché  fu  creduto 
(me  il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamen- 
none , Giasone , Lodovico  e Lancilotto  rie’  Ma- 
rescotti , famiglia  potente  , ( vero  o falso  che 
fosse  ) da  alcuni  giovani  nobili , partigiani  de  i 
Benlivouli  , furono  essi  dopo  qualche  tempo 
. . uccisi.  Fu  anche  scritto  che  il  Valentino  stesso' 
rivelasse  al  Bcntivoglio  1’  intelligenza  sua  con 
que'  gentiluomini , e che  da  ciò  procedesse  la 
loro  morte.  O sia  che  esso  duca  avesse  riguardo 
alla  protezione  accordata  dal  re  di  Francia  a i 
Bolognesi  ; o pure  che  conoscesse , tali  essere 
le  forze  loro  da  non  potere  eseguire  i suoi  di- 
segni, e massimamente  venuta  meno  la  speran- 
za, come  fli  dìvolgato,  di  qualche  tradimento 
nella  città:  spedì  Paolo  Orsino  a Bologna , per 
trattare  d’  accordo.  Si  convenne  di  cedei^li  Ca- 
« stei  Bolognese , di  dargli  passo  e vettovaglia 
pel  territorio , e una  compagnia  di  cento  uomini 
d’ arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio  , 
con  mille  o due  mila  fanti.  Scrìve  il  Guicciar- 
dino  che  s’ obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al 
Borgia  no\  e mila  ducati  ogni  anno.  Ma  gli  An- 
nali di  Bologna  che  esistono  manuscritti  nella 
Biblioteca  Estense , c sono  di  autore  contem- 
poraneo , siccome  ancora  il  Buonaccorsi  (i), 
nulla  dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro 
Sardi  ifella  Storia  Estense  manuscrìtta  scrive 
che  al  Valentino  furono  promessi  da’  Bolo- 
gnesi trenta  mila  scudi  in  tre  anni  , e cento 
uomini  d’armi,  pagati  per  tre  mesi. 

Ciò  fatto , il  duca  , benché  abbandonato  dalle 

(i)  Buonaccorsi  . Diario, 
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milizie  francesi  che  erano  destinate  pcLreg;no 
di  Napoli  , pure  s’ inviò  col  resto  della  sua 
armata  verso  Firenze.  Mandò  a chiedere  il 
passo , e di  aver  di  che  vivere  per  quel  do- 
minio; e intanto,  senea  aspettarne  risposta,  e 
tenendo  a bada  gli  ambasciatori  de’ Fiorentini, 
valicò  rApeiinino  , e andò  a postarsi  a Barbe- 
rino. Trovavasi  allora  Firenze  in  poco  buono 
stalo  , sprovveduta  d’  armati  , con  interna  dis- 
unione e con  popolo  dominante  , pieno  di 
gelosia  per  sospetto  che  i nobili  fossero  au- 
tori di  questa  mossa  , a fin  di  mutare  lo  stato 
e far  ripatriare  Pietro  de’  Medici.  Il  peggio  era 
cbe  il  re  di  Francia  si  dichiarava  mal  contento 
d’  essi  per  credili  di  danari  che  pretendea  da  lo- 
ro : cose  tutte  che  animavano  il  Valentino  a pe- 
scare in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  mi- 
glia lungi  da  Firenze , mandò  a chiedere  die  si  * 
facesse  altro  governo  in  quella  città,  e ohe  vi 
fòsse  rimesso  in  fatti  Pier  de’ Medici;  benché 
i piò  credono  ciò  da  lui  proposto  con  secondi 
fini , e non  con  intenzione  di  aiutarlo  davv'e- 
ro.  Fu  dunque  concordato  che  fosse  lega  tra  i 
Fiorentini  e lui;  che  niun  soccorso  venisse  dato 
da  essi  a Piombino , dov’  egli  intendeva  di  andare 
a mettere  il  campo;  e cbe  per  tre  anni  fosse 
condotto  da  quella  repubblica  con  salario  di 
trentasei  mila  ducati  d’  oro  1’  anno  ; obbligan- 
dosi di  mantenere  trecento  uomini  d’  armi  al 
servigio  d’  essa  , ma  senza  dover  egli  servire 
colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  guada- 
gno , giacché  non  vide  disposizione  alcuna  di 
alterar  quello  Stato  , nè  avea  gente  da  far  paura 
ad  una  «ì  riguardevol  città , benché  guernita 
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allora  quasi  non  d’altro,  diedi  contadini  fatti 
venire  dal  Casentino  e da  Mugl  ilo.  Intanto  non 
poclii  saccheggi  conunettcano  le  sue  genti  nel 
contado  , ed  egli  chìedea  una  prestanza  di  da- 
naro e di  artiglierie  , non  trovando  via  per 
uscire  di  que’ contorni  ; finche  venutigli  ordini 
efficaci  del  re  di  Frauda  di  desistere  da  quella 
molesta  danza , passò  in  quel  di  Piombino , e 
preso  ivi  qualche  luogo,  se  ne  andò  poscia  a 
Poma , per  ivi  pigliar  quelle  risoluzioni  che 
occorressero  nell’  impresa  di  Napoli  , già  de- 
terminata da  Lodovico  re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o pretesti  a chi 
ha  sete  di  nuovi  acquisti,  e forze  per  effet- 
tuare i suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  fa- 
ceano. trasferiti  tutti  gli  antichi  diritti  della 
casa  di  Angiò,  e i recenti  di  Carlo  MII  suo 
» predecessore  , già  padrone  di  Napoli  ; il  per- 
chè , siccome  principe  magnanimo , e già  grande 
in  Italia  per  l’acquisto  del  ducato  di  Milano  e 
della  signoria  di  Genova , s’ accinse  in  que- 
st’ anno'  alla  conquista  ancora  di  Napoli.  A tale 
effetto  avea  prese  le  sue  misure  ; cioè  guada- 
gnato papa  Alessandro  coll’  assistenza  data  al 
' duca'  Valentino,  e con  altri  mezzi.  Addormentò 
parimente  Massimili.nno  I re  de’  Romani , con 
fargli  sperare  Claudia  unica  sua  figliuola  per 
isposa  di  Carlo  duca  di  Lucemburgo  di  lui  ni- 
pote , che  fu  poi  Carlo  V,  amendue  di  tenera 
età , e collo  sborso  di  non  so  quale  quantità 
di  danaro  : con  che  ottenne  una  tregua  di 
molti  mesi.  Era  Federigo  re  di  Napoli  ben 
consapevole  della  voglia  de’Franzesi  d’invadere 
il  regno  suo,  e però  avea  fatto  ricorso  per 
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protezione  al  medesimo  re  de’  Romani , con 
pa^ar^li  quarantamila  ducati,  e prometterne 
quindici  mila  al  mese  , acciocché  , occorren- 
do, movesse  guerra  allo  Stato  di  Milano  ; e 
ne  riportò  anche  la  promessa  di  non  venir  mai 
ad  accordo  alcuno  , senza  inchiudervi  ancor  lui. 
Ma  il  buon  ^lassimiliano  , lasciatosi  abbagliare 
da’  Franzesi , tutto  dimenticò  , senza  nè  pur 
avvertire  che  crollo  potesse  avvenire  alle  ra- 
gioni dell’imperio  dal  lasciare  cotanto  ingran- 
dire in  Italia  un  re  di  Francia.  Le  maggiori 
speranze  adunque  d’ esso  re  Federigo  erano 
intanto  riposte  nell’  aiuto  di  Ferdinando  il 
Cattolico  re  d’ Aragona  , il  quale , per  esser 
padrone  della  Sicilia  , facilmente  potea,  e come 
stretto  parente  , si  credea  che  volesse  prestar- 
gli soccorso  in  cosi  brutto  frangente.  Ma  le 
parentele  fi-a  i principi  son  tele  di  ragno , e 
cedono  troppo  facilmente  al  proprio  interesse  , 
che  è il  primo  e potente  lor  consigliere.  Di 
belle  parole  dunque  e di  promesse  n'ebbe  , 
quante  ne  volle  , il  re  Federigo:  diversi  poi 
furono  i fatti.  Imperocché  il  re  di  Francia  , 
conoscendo  quale  ostacolo  potesse  venire  dal- 
l’Aragonese alle  sue  idee,  segretamente  entrò 
seco  in  un  trattato:  e fu  conchiuso  che  amen- 
due  facessero  1’  impresa  di  Napoli;  e al  re  di 
Francia  toccasse  Napoli  con  Terra  di  Lavoro 
e coU’Abbruzzo , e al  re  Cattolico  le  provincie 
di  Puglia  e di  Calabria.  Il  Summonte  ed  altri 
prendono  qui  a giustificar  l’ azione  del  re  Fer- 
dinando , allegando  come  giusta  la  di  lui  pre- 
tensione .sul  regno  di  Napoli , acquistato  colle 
forze  dcU’Aragona  dal  re  Alfonso,  quasiché  noiv 
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fosse  stato  lecito  ad  esso  Alfonso  di  lasciarlo 
a Ferdinando  suo  figliuolo  , benché  bastardo. 
Altri  all’  incontro  il  condennarono  d’ insaziabi- 
lità , di  tradimento  e d’ ingiustizia , perchè  i 
discendenti  del  re  Alfonso  godeano  quel  regno 
coir  investitura  della  santa  Sede , e il  re  Cat- 
tolico dava  ad  intendere  di  fare  armamento  in 
Sicilia,  tutto  in  difesa  del  re  Federigo,  quando 
unicamente  tendeva  alla  di  lui  rovina , e ad 
appagare  la  propria  cupidità. 

Per  tanto  si  mossero  i Franzesi  dalla  Lom- 
bardia , condotti  parte  dal  duca  di  Nemours  e 
dal  signore  d’Aubigny  per  terra  alla  volta  della 
Toscana,  mentre  un’altra  armata  per  mare  si 
mosse  da  Genova.  Fece  allora  Fetlerigo  re  di 
Napoli  istanza  a Con.salvo  , generale  del  re 
Cattolico  in  Sicilia , di  unir  seco  le  sue  forze 
c di  venir  a Gaeta,  con  andar  egli  stesso  in- 
tanto a San  Germano  per  contrastare  il  passo 
a i Franzesi.  Mostrossi  Consalvo  simulatamente 
pronto  ; e richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di 
alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto,  di  difen- 
derle , cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  signo- 
ria di  parte  della  division  fatta  co’  Franzesi. 
Giunti  in  ouesto  mentre  a Roma  i Franzesi, 
si  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  e ne 
fu  chiesta  1’  approvazione  al  papa,  palliando 
la  lor  lega  c dimanda , per  essere  pili  vicine 
queste  due  potenze  a soccorrere  la  Cristianità 
contro  al  Turco  , anzi  vantando  di  voler  por- 
tare nell’Asia  la  guerra.  .Impetrarono  quanto 
vollero  ; anzi  Io  stesso  papa  con  loro  si  colle- 
gò. A tali  avvisi  il  re  Federigo,  tuttavia  deluso 
da  Consalvo,  che  mostrava  di  non  credere 
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r accordo  del  suo  sovrano  co  i Franzesi,  mandò 
il  nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla  difesa 
di  Capoa  , a cui  da  lì  a non  molto  i Fran- 
zesi  misero  l’assedio  , e diedero  anche  un  fiero 
assalto,  ma  con  loro  danno.  Dentro  v’era  Fa- 
brizio Colonna  , Ugo  di  Cardona  con  altri  ca- 
pitani , i quali  conoscendo  di  poter  poco  lun- 
gamente resistere  , massimamente  perchè  il 
popolo  s’ era  mosso  a sedizione,  cominciarono 
a trattar  d’  accordo.  Ma  o sia  che  intanto  si 
rallentasse  la  guardia  della  città;  o che  qual- 
che traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli 
assedianti,  gl’ invitasse  a salir  perle  mura(i): 
certo  è che  nel  dì  24  di  luglio  entrarono  i 
Franzesi  furibondi  per  un  bastione  nella  mi- 
sera città  , e le  diedero  il  sacco , colla  strage , 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone , e chi  di 
sole  tre  mila.  Il  Buonaccorsi , forse  piò  veri- 
tiere de  gli  altri  , parla  solo  di  due  mila.  Non 
si  può  leggere,  senza  orrore  la  crudeltà  usata 
da  i vincitori , che  non  contenti , in  tal  con- 
giuntura , dell’  avere  de’  cittadini  e de’  sacri 
arredi  delle  chiese,  sfogarono  la  lor  libidine 
sopra  le  donne  d’ ogni  condizione , senza  nè 
pur  risparmiare  le  consecrale  a Dio  , con  es- 
sersi trovate  alcune  che  , per  non  soggiacere 
alla  lor  violenza,  si  precipitarono  nel  fiume  e 
ne’  pozzi.  Non  poche  d' esse  furono  condotte 
prigioni  , e vendute  poscia  in  Roma.  R duca 
Valentino,  che  co’  Franzesi  si  trovava  a quella 
impresa , fattane  una  scelta  di  quaranta  delie 

(i)  Buonaccorsi.  Giovio.  Guicciardino.  Sardi. 
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più  belle  , le  ritenne  per  sè  , per  non  essere 
da  meno  de’ Turchi. 

La  disavventura  di  Capoa  tal  terrore  mise 
nell’ altre  città  del  regno,  che  quasi  niuna  si 
attentò  di  far  da  lì  innanzi  resistenza  , ed  ognuna 
mandò  le  chiavi  incontro  all’  esercito  vittorio- 
so. Il  re  Federigo  , scorgendo  già  il  popolo  di 
Napoli  tumultuante  e disposto  a ricevere  un 
nuovo  prìncipe,  si  ritirò  in  Castel  Nuovo.  I^aonde 
la  città  inviò  subito  a trattare  la  resa  , che  fu 
accettata  a mani  baciate  , con  obbligar  nondi- 
meno i Napoletani  allo  sborso  di  sessanta  mila 
ducati  d’  oro.  Non  mantenne  di  poi  l’Aubigny 
questi  patti  , perchè  da  lì  a qualche  tempo  im- 
pose una  taglia  d’  altri  cento  mila  ducati  in 
pena  della  ribellion  fatta  a Carlo  Vili  , che 
questa  bagattella  gli  dovette  scappar  di  mente 
quando  fece  la  convenzion  suddetta.  Non  passa- 
rono molti  giorni  che  l' infelice  re  Federigo  ca- 
pitolò coH’Aubigny  di  consegnargli  tutte  le  for- 
tezze che  si  teneano  per  lui , con  riserbarsi 
solamente  per  sei  mesi  l’ isola  e rocca  d'  I- 
schia,  e di  poter  non  solo  portar  seco  ogni  suo 
avere  , a riserva  delle  artiglierie  , ma  anche 
andarsene  liberamente  ovunque  a lui  fosse  in 
grado.  Tanto  era  1’  odio  che  egli  avea  conce- 
puto  contra  del  re  Cattolico  pel  tradimento  e 
per  r oppressione  a lui  fatta  , che  elesse  più 
tosto  di  passare  in  Francia  e di  rimettersi  alla 
conosciuta  generosità  di  quel  re  , che  di  fidarsi 
mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentato  troppo  in- 
fedele. Impetrato  dunque  un  salvocondotto , e 
lasciati  andare  al  servigio  di  Consalvo  , Prospero 
e Fabrizio  Colonnesi , che  egli  avea  riscattali , 
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con  cinque  galee  sottili  fu  i!ondotto  in  Fran- 
cia , dove  sulle  prime  freddamente  accolto 
dal  re  Lodovico,  poscia  fu  [>rov veduto  della 
diicea  d’Angiò  con  retelita  di  trenta  mila  du- 
cati , «love  |K)i  nel  dì  9 di  settembre  del  i )o4 
dietle  fine  al  suo  vivere.  Non  islette  in  questo 
mentre  punto  in  ozio  Consalvo  Fernaiidez  , 
chiamato  il  Gran  Capitano,  perciocché  s’im- 
padronì di  tutte  quante  le  terre  destinate  al 
re  Cattolico  suo  signore  in  Puglia  e Calabria. 
La  sola  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  di- 
fe.sa.  Colà  sul  primo  avvicinamento  dell’  armi 
nemiche  avea  il  re  Federigo  inviato,  come  in 
luogo  di  ricovero  , don  Ferrante  suo  primoge- 
nito , duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni 
con  errore  don  Alfonso,  iidanclolu  a don  Gio- 
vanni di  Glievara  conte  di  Potenza,  e fattogli 
poi  sajicre  che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a 
trovarlo  in  Francia.  Perduta  in  line  la  spe- 
ranza di  .soccorso,  convennero  i rettori  di  Ta- 
ranto di  dar  quella  forte  città  a Consalvo  , fa- 
cendolo prima  giurare  sull’  Ostia  consecrata  di 
lasciare  in  liberta  il  giovinetto  duca  di  Cala- 
bria. Ma  Consalvo , in  cui  prevaleva  più  F in- 
teresse del  re  Ferdinando  che  il  timor  di  Dio , 
ritenne  il  duca,  non  senza  grande  infamia  del 
nome  suo  , e col  tempo  l’ inviò  in  Ispagna , 
dove  come  in  una  libera  ed  onorata  prigione, 
dopo  aver  avuto  due  mogli  ( che , perchè  ste- 
rili gli  furono  date , niuna  prole  lasciarono  di 
sè  ) , diede  fine  al  suo  vivere  nel  i55o.  Al- 
fonso secondogenito  del  re  Federigo  , passato 
col  padre  in  Francia,  terminò  i suoi  giorni  in 
Granoble  nel  i5i5  con  sospetto  di  veleno.  £ 
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Cesare  terzogenito , ritiratosi  a Feirara  , quivi 
anch’  egli  in  età  d’  anni  diciotto  cessò  di  vivere. 

Di  temjM)  sì  favorevole  si  servì  ancora  il 
ponteGce  Alessandro  per  abbattere  le  nobili 
case  de’  Colonuesi  e Savelli , che  s’  erano  di- 
chiarati in  favore  di  Federigo  re  di  Napoli. 
Fulminate  prima  contra  d’essi  tutte  le  pene 
spirituali  e temporali  , mosse  guerra  alle  lor 
terre,  e portatosi  in  ptTsona  all’assedio  di 
Sermoneta  , commise,  come  ha  Giovanni  Bur- 
cardo  nel  suo  Diario  (i)  , tutta  la  camera  sua 
e tutto  il  palagio  e i negozi  occojrenti  a donna 
Lucrezia  Borgia  sua  Jigliuola,  la  quale  nel 
tempo  di  tale  assenza  abitò  le  camere  del  papa. 
E diedele  autoiità  d aprire  le  lettere  sue;  e se 
occonesse  alcuna  cosa  ardua , avesse  il  consi- 
glio dd  cardinali  di  Lisbona  e d altri , eh’  ella 
potesse  perciò  chiamare  a sè.  Questa  maniera 
di  governo  se  facesse  onore  al  papa  , poco  ci 
vuole  per  conoscerlo,  \eiiuero  all’  ubbidienza 
sua  tutte  le  terre  di  que’ baroni  ; j>er  le  quali 
vane  vittorie  insuperbito,  e insieme  dimentico 
deH’ulìzio  apostolico,  e delle  minaccie  di  morte 
a lui  fatte  dal  cielo  nell’  anno  precedente , 
lasciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Con- 
tinuò parimente  il  duca  Valentino  la  guerra 
contro  di  Piombino;  ed  avendo  spedito  colà 
Vitellozzo  e Gian-Paolo  B."gliòne  con  nuove 
genti , questo  bastò  ad  intimidire  sì  fattamente 
Jacopo  d’ Appiano,  signore  di  quella  terra , che 
lasciato  ivi  buon  presidio , se  ne  ritirò  per 
andare  in  Francia  ad  implorare  gli  efletti  della 


(i)  Rayaaldus  ÀnoaL  Ecde*. 
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protez'one  di  quel  re,  già  a lui  accordata.  IVla 
andò  indarno  , percliè  al  re  inaggiormeute  pre- 
meva di  soddisfire  alle  premure  del  papa , da 
cui  molto  potea  sperare , e molto  ancora  te- 
mere. In  questo  mezzo  per  opera  di  Pandolfo 
Petrucci  da  Siena  s’ arrendè  quella  terra , e 
poscia  la  fortezza  al  suddetto  duca.  Diede  fine 
al  corso  di  sua  vita  nell’ anno  presente  Ago- 
stino Barbarìgo  doge  di  Venezia , e a lui  succe- 
dette a di  3 d’  ottobre  Leonardo  Loredano.  Tro- 
vavasi  allora  la  veneta  repubblica  in  non  pochi 
affanni  per  la  guerra  col  Turco,  il  quale  ogni 
dì  più  insolentiva , e non  meno  in  Grecia  che 
in  Ungheria  sempre  più  s’ ingrandiva  alle  spese 
de’ Cristiani.  Erasi  ben  fatta  lega  fra  essa  re- 
pubblica, il  papa,  i re  di  Francia,  Aragona 
ed  Inghilterra,  e con  altri  sovrani,  contro  quel 
comune  nemico  ; ma  attendendo  ognun  d’ essi 
a’  proprj  comodi  e vantaggi  , e nulla  avendo 
operato  una  bella  flótta  di  Portoghesi  che 
venne  apposta  ne’  mari  di  Levante,  convenne 
a’  Veneziani  di  sostener  soli  tutto  il  peso  della 
difesa  delle  lor  terre  e dell’  Italia.  Nè  si  dee 
tacere,  che  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  bi- 
blioteca de  i duchi  di  Milano  , ricca  di  anti- 
clii  e preziosi  manuscritli,  circa  questi  tempi 

Sur  ordine  del  re  Lodovico  fu  trasportata  a 
les  in  Francia.  Di  questo  spoglio,  e d’altri  di 
antichi  scritture,  indarno  si  lagnò  la  povera 
Lombardia. 
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Anno  di  Cristo  i5o3.  Indizione  V. 
di  Ai.f.ssandro  M papa  ii. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  io. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il 
duca  Valentino  , tanto  più  s’  aumentava  in  lui 
la  brama  di  nuovi  acquisti , secondato  in  ciò 
dal  papa  suo  padre,  clie  nulla  più  meditava  e 
sospirava  che  di  fonnare  in  lui  un  gran  prin- 
cipe in  Italia.  Non  aveà  esso  j>ontefice  meno 
amore  e premura  |jer  l’ ingrandimento  di  Lu- 
crezia sua  figlia;  e però  conforti  maneggi  fatti 
alla  corte  del  re  Cristianissimo  fiu  ranno  pre- 
cedente , c col  mezzo  s|)czialmente  dei  Cardi- 
nal di  Iloano,  che  era,  per  concessione  d esso 
Alessandro  , come  un  secondo  papa  in  Fran- 
cia , avea  indotto  quel  re  a proporre  e a far 
seguire  I’ acca'^ameiito  della  ste  ssa  Lucrezia  con 
don  Alfonso  d'Este , primogenito  di  Ercole  I 
duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono  adope- 
rate per  questo  affare  , con  far  sopra  tutto  i 
mediatoli  conoscere  che  questo  parentado  por- 
tava seco  r assicurarsi  dall’ ambizione  e dall' armi 
del  duca  ^'alentino  ( se  pure  , come  dice  il 
Guicciairlino,  contro  tanta  perfidia  era  bastante-^ 
sicurtà  alcuna)  , che  gli  l'.'stensi  condiscesero 
a tali  nozze.  Portò  ella  in  dote  cento  mila  du- 
cati d’  oio  contanti , immense  gioie  e suppel- 
lettili , coila  giunta  ancora  delle  terre  di  Cento 
e della  Pieve,  cedute  al  duca  di  Ferrara,  oltre 
iid  altri  vantaggi  della  casa  d’  Este.  Gran  so- 
lennità si  fecero  per  questo  in  Roma  e Fer- 
rara , nella  qual  città  entrò  essa  priucipessa  nel 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  a 
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dì  2 di  febbraio.  Quanto  al  duca  \'alenlino  , 
amoreggiava  egli  forte  il  ducato  d’ Urbino  ; 
ma  essendo  il  duca  Guidubaldo  ubbidientis- 
simo in  tutto  al  papa , c per  le  sue  belle  doti 
quasi  adorato  da’  suoi  pojK)li,  nè  pretesto  si 
trovava  , nè  facilità  appariva  di  poterlo  spo- 
gliare di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque  1’  ini- 
quo Borgia  a i tradimenti  (i).  Portatosi  a No- 
cera  con  j)oderoso  esercito , e fingendo  di  voler 
assalire  lo  Stato  di  Camerino  , lece  ricliit  sta 
d’ ailiglierie  e di  genti  d’armi  al  duca  d’  Ur- 
bino. , Tutto  gli  fu  dato,  perché  tioppo  peri- 
coloso si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto  , con 
tutta  celerilà  s’impadronì  di  Cagli,  c continuò 
la  marcia  alla  volta  d’  Urbino  , dove  il  disar- 
mato duca  Guidubaldo  , con  Francesco  Maria 
della  Rovc;^,  suo  ni|)ote,  ad  altro  non  pensò 
che  a salvare  la  vita  , abbandonato  tutto.  Se 
ne  fuggì  egli  travestito;  e benché  inseguito  , 
ebbe  la  fortuna  di  potersi  in  line  ritirare  a 
Mantova , dove  poco  prima  era  giunta  la  du- 
chessa Isabella  sua  moglie  , sorella  di  Fran- 
cesco 11  marchese  d’essa  Mantova,  la  quale, 
dopo  avere  accempugnato  a Ferrara  Lucrezia 
Luigia  , colà  s’era  ]iurtala  per  visitare  il  fra- 
tello. Con  queste  aiti  fece  acquisto  il  duca  \'a- 
lentino  di  quattro  città  c di  trecento  castella 
conqiontnti  quel  ducato. 

Gian  rumore  per  tutta  Italia  fece  un’azione 
sì  proditòria  , ninno  tenendosi  più  sicuro  dalle 
insidie  di  costui , il  quale  ito  poscia  con  Ira  di 

(i)  Baphaì'l  V'olalerranus.  Guicriarfliiio.  Buicnaccorsù 
Benibo  ed  altri. 
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Camerino  , mentre  andava  trattando  d’  accordo 
con  Giulio  da  Varano  , signore  di  quella  città , 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa 
città.  Imprigionato  Giulio  con  due  suoi  figliuo- 
li , da  lì  a non  molto  lo  spietato  Valentino 
con  farli  strozzare  se  ne  sbrigò.  Fu  ancora  da  i 
Fiorentini  creduto  che  Io  stesso  Borgia  e il 
papa  avessero  mano  nelle  rivoluzioni  che  accad- 
dero nel  presente  anno  in  Toscana  ; dappoiché 
il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito  che  lo 
stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Pisa.  \'ogliosi 
sempre  essi  Fiorentini  di  ricuperar  quella  città , 
altro  mezzo  più  non  conosoeano  che  di  vin- 
cerla colla  fame.  Però  venuta  la  primavera , 
andarono  a dare  il  guasto  alle  biade  del  ter- 
ritorio di  quella  città , e quindi  [josero  il  campo 
a Vico  Pisatio , tolto  loro  poco  innanzi  per 
tradimento  d’  alcuni  soldati.  Ma  eccoti  muo- 
versi a ribellione  il  {wpolo  di  A.rezzo,  che  te- 
nea  segreta  corrispondenza  con  Vilellozzo  Vi- 
telli , signore  di  Città  di  Castello , il  quale 
non  tardò  ad  accoiTcre  colà , e ad  imprendere 
l’assedio  della  cittadella.  EÀl  ancor  questa,  per- 
chè non  venne  mai  sufliciente  aiuto  da’  Fio- 
rentini , costretta  fu  ad  arrendersi , dopo  di 
che  fu  smantellata.  Con  Vitellozzo  erano  con- 
giunti Gian-Paolo  Baglione  , principal  direttore 
della  città  di  Fersgia , Fabio  Orsino  , il  car- 
dinale e Pietro  de’  Medici  fuorusciti  di  Firen- 
ze , e Pandolfo  Petrucci  che  era  come  signor 
di  Siena.  Impadronironsi  costoro  dopo  Arezzo 
anche  di  Castiglione  Aretino,  «Iella  città  di  Cor- 
tona , d’Anghiari  , di  Borgo  San  Sejiolcro  e di 
altri  luoglii.  Sarebbe  andata  più  innanzi  questa 
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tempesta,  se  i Fiorniliiii  non  avessero  fatto 
ricorso  al  re  di  F" rancia , rappresentandogli 
come  pi-occdenti  dall’  avidità  del  papa  e di 
suo  figlio  si  fatte  novità  , e facendogli  costare 
il  pericolo  che  soprasta\a  anche  a gli  Stali 
del  niedcsimo  re  in  Italia  , se  si  lascia\a  an- 
dar trop|)0  innanzi  l’ ingrandimento  del  Borgia. 
Per  questo  , e insieme  pel  danaio , la  cui 
virtii  suole  a\er  tanta  eflieaeia , il  re  Lodo- 
vico  XII  non  solamente  fece  etniandare  al 
^ alenlino  e a gli  altri  suoi  aderenti , che  de- 
sistes.sero  dalle  oflese  de’Fiorentini , ma  anche 
sjH'di  alcune  compagnie  di  genti  d'  armi  in 
Toscana,  1’ asp«-tto  delle  quali  fece  ritornar  in 
Lieve  Arezzo  e l’ altre  terre  perdute  all’ ubbi- 
dienza di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenli,  e gl’im- 
brogli del  regno  di  Napoli  , de’  quali  parle- 
remo fra  poco , che  il  re  Lodov  i»x>  tornasse  in 
Italia  , portando  seco  non  lieve  srlegno  contra 
del  pajia  e del  duca  Valentino.  Concorsero  ad 
Asti  e a Milano  varj  principi  e signori  d’Ita- 
lia ; e sicconte  tutti  erano  in  sospetto  di  ul- 
teriori disegni  di  esso  Borgia,  così  aggiunsero 
legna  al  fuoco.  Già  si  aspettava  ognuno  di 
naìrar  1'  armi  del  re  volte  alla  depression  del 
Valentino.  Ma  così  ben  seppe  maneggiarsi  il 
papa,  die  mitigalo  1’ animo  del  re,  questi  ad 
altro  non  attese  dipoi  che  a far  gueria  in  re- 
gno di  Napoli,  testando  deluse  le  speranze  di 
tutti  i jxitentati.  Eia  questa  guerra  iirsorta  fin 
l’anno  precedente;  perchè  apjM'na  furono  en- 
trali in  po.ssesso  Fianzesì  e Spagnuoli  della 
porzione  lor  destinata , che  si  venne  a contesa 
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fr.i  loro  por  li  confini.  Coiisalvo  tacque,  finché 
si  fu  impadronito  di  Taranto  ; ma  poi  sfode- 
rate le  pretensioni  del  re  Cattolico  , cacciò  im- 
provvisamente dalla  Tripalda  e da  altri  luoghi 
i presidj  franzesi , e si  appropriò  la  Basilica- 
ta. Perciié  s’  era  per  le  malattie  estenuata  di 
molto  r armata  franzese,  il  duca  di  Nemours 
viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colie  buone  , e 
di  stabilire  una  tregua  col  gran  Capibino  sino 
all’agosto  deir  anno  presente,  contentandosi 
che  prò  interim  si  dividesse  fra  loro  la  Do- 
gana di  Foggia  e il  Capitanato  , e si  ritirassero 
i Franzesi  dal  principato.  Ma  cresciute  dipoi 
le  forze  del  viceré  per  le  genti  inviategli  dal 
re  Lodovico  , nel  mese  di  giugno  diede  l’Au- 
bigny  principio  alle  ostilità  'manife.ste  contro 
gli  Spaglinoli.  E dopo  avere  occupato  tutto  il 
Capitanato,  si  accampò  a Canosa,  e Tebbe  in 
bjie  a patti.  Inferiore  in  possanza  trovandosi 
allora  Consalvo , si  ritirò  a Barletta  , restando 
ivi  sproweduto  di  vettovaglie  e danari.  Se 
avessero  saputo  i Franzesi  profittar  di  questa 
sua  debolezza  , forse  sbrigavano  le  lor  faccende 
in  quel  regno.  Atte.sero  essi  a insignorirsi  della 
maggior  parte  della  Puglia  c Calabria  ; presero 
Cosenza,,  e le  diedero  il  sacco  ; venuto  colà 
soccorso  dalla  Sicilia , lo  misero  in  rotta.  Tale 
prosperità  dell’  armi  rendè  poi  negligente  il  re 
di  Francia  a sostener  con  vigore  la  sua  for- 
tuna nel  regno  di  Na|)oli , e ad  altro  non  pensò 
se  non  a tornarsene  di  là  da’ monti. 

Era  ito  travestito  e con  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino  ad  inchinare  esso  re  a 
Milano;  c siccome  gli  stava  bene  la  lingua  in 
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boera , tanto  sep[)e  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  sue  azioni  passate , e tanto  ccHn- 
mendò  la  svisceratezza  del  papa  verso  la  corona 
di  Francia,  che  riguadagnò  l’ affetto  e la  pro; 
tezione  del  re  : il  che  recò  non  jjoco  spavento 
a Vitellozzo  , al  Baglinne  , a Giovanni  Bentivo- 
glio  , a Pandolfo  Peti-ucci,  ad  Oliverotto  da 
Fermo,  che  s’era,  con  uccidere  Giovanni  suo 
zio , fatto  signore  di  quella  città , e a Paolo 
Orsino.  Nè  tardò  molto  il  Valentino  a richie- 
dere colle  minacele  la  signoria  di  Bologna.  11 
perchè  scorgendo  ognun  di  essi  di  trovarsi  gior- 
nalmente esposti  alle  insidie  e all’  ambizione  del 
duca  Valentino , fecero  lega  insieme  contra  di 
lui.  Richiamarono  da  Venezia  Guidubaldo  duca 
d’ Urbino,  e dall’Aqnila  Giovanni  da  Varano, 
tiglio  dell’  estinto  signore  di  Camerino  , con 
ricuperar  dipoi  quasi  tutte  quelle  contrade  : il 
che  frastornò  le  idee  del  Borgia  sopra  Bologna. 
Ma  inteso  avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte , 
generale  del  re  Lodovico  , di  assistere  ad  esso 
duca  Valentino , e che  aveano  da  calare  tre 
mila  Svizzeri  a.ssoldati  da  esso  Borgia  ; cadaun 
di  que’  collegati  scorato  cominciò  a [lensare  alle 
cose  proprie,  e a trattar  separatamente  di  con- 
cordia con  chi  pur  sapeauo  nulla  aver  più  a 
cuore  che  la  loro  rovina.  Non  si  può  esprime- 
re, quante  dolci  parole,  quante  belle  promesse 
usasse  verso  ognun  di  essi  il  perlido  duca.  A 
questo  amo . si  lasciarono  prendere  tutti , e se- 
guì accordo  con  lui,  approvalo  dal  papa.  Per- 
chè Bologna  era  osso  duro,  conVentossi  il  Va- 
lentino di  far  lega  con  Giovanni  Benti voglio,  c 
col  reggimento  di  quella  città , la  quale  con 
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nuovo  accordo  ( se  j)ur  due  furono  quegli  ac- 
cordi ) si  obbligò  di  pagargli  per  otto  anni 
dodici  mila  ducati  d’oro  l’anno,  a titolo  di 
condotta  di  cento  uomini  d’armi,  e di  fornirlo 
per  un  anno  di  cento  altri  uomini  d’ armi  e 
di  duccnto  balestrieri  a cavallo.  Paolo  Orsino, 
il  duca  di  Gravina,  Vitellozzo  ed  Oliverotto, 
incantati  dalle  lusinghe  e carezze  del  Boi^gia  , 
tornarono  a gli  stipeiidj  di  lui.  Dopo  di  che 
colle  forze  costrinsero  il  duca  Guidubaldo  e il 
Varano  impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo  i 
loro  Stati  di  Urbino  e Camerino,  che  torna- 
rono in  poter  del  Borgia  (i).  Per  ordine  di 
lui  andarono  poscia  questi  condottieri  a met- 
tere il  campo  a Sinigaglia,“  città  di  Francesco 
jMaria  della  Rovere  prefetto  di  Roma  , e la 
forzarono  alla  resa.  Per  li  quali  servigi  si  aspet- 
tavano forse  qualche  gran  ricompensa  dal  Va- 
lentino, ma  l’ottennero  ben  diversa  dalla  loro 
immaginazione.  Imperocché  venuto  costui  a 
quella  città , da  cui  prima  avea  ordinato  che 
tiscissero  le  loro  genti  , e chiamati  a parla- 
mento i suddetti  Paolo  'Orsino , il  duca  di 
Gravina  , Vitellozzo , Oliverotto  , , laxlovico  da 
Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani  ad- 
dosso ; e nel  giorno  seguente , ultimo  dell’  anno 
presente  ( il  Sardi  .scrive  che  fu  nel  primo 
dell’  anno  appresso  ) furono  strangolati  in  una 
camera  esso  Vitellozzo  e Oliverotlo.  Uscito  in 
questo  mentre  il  Valentino  per  la  rocca  colle 
sue  milìzie , piombò  sdì’  improvviso  addosso  a 

(lì  Ouicciardino.  Sardi.  Paulus  de  C.lericis  Cannelita 
in  Animi.  MS.  Raphael  Volaterranr<$  et  alii. 
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quelle  de  gl’  imprigionali  signori , e tolse  loro 
armi  e cavalli.  Ne  restarono  assai  morti , e più 
feriti , e il  resto  si  sbandò.  Pandolfo  l'etrncci , 
che  non  era  entrato  in  gabbia , ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi.  Alla  misera  Sinigaglia  fu  dato  il  i 
sacco.  Con  queste  sceleraggini  compiè  il  dete- 
slabil  Vaici!' ino  l’anno  presente,  non  senza 
orrore  e terrore  dell’Italia  tutta.  Or  vaiti  a fi- 
dar di  tiranni. 

Anno  dì  Giusto  i5o3.  Indizione 
di  Pio  III  papa  i. 
di  Giruo  li  papa  i. 
di  Massimiliano  re  de  Bomani  ii. 

I 

Ricco  di  novità  gravissime  fu  l’ anno  pre- 
sente , e non  meno  di  tradimenti , che  erano 
alla  moda  in  questi  tempi.  Non  sì  tosto  ebbe 
il  duca  Valentino  oppressi  in  Sinigaglia  i due 
Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che  ne  spedi 
l’avviso  a papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta 
dianzi  una  solenne , ma  canina  pace  con  tutti 
gli  Orsini;  ed  inteso  poi  come  lelicementc  fos- 
sero riuscite  le  insidie  tese  a que’  condottieri 
d'  armi , tenendo  in  petto  colai  notizia  , sotto 
colore  d’  alcune  faccende  , chiamò  a palazzo-  il 
cardinale  Giambatista  Orsino,  ed  appena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e metterlo  nella  torre  Bor- 
gia (i).  Nello  stesso  tempo  p>er  ordine  suo  fu- 
rono presi  liinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Fi- 
renze , il  protOQOtaiio  Orsino , ed  altri  di  quella 

(i)  Sabcllicus.  Rapliael  Volaterranus.  Bembus.  Guic*  , 
ciardino  cd  altri.  ' 


Digilized  by  Google 


ANNO  MDllI  33 

nobil  casa.  Avuti  poi  i sc^naIi  dello  fortezze  e 
(erre  de’  medesimi,  mandò  a prenderne  il  pos- 
sesso. Durò  la  prigionia  dell'  infelice  tradito  car- 
dinale sino  al  febbraio,  in  cui  la  morte  il  liberò 
non  solo  da  essa,  ma  da  lutti  i guai  dei  mon- 
do ; e voce  comune  fu  che  il  veleno  gli  avesse 
abbreviata  la  vita,  benebè  il  papa  facesse  por- 
tarlo scoperto  alla  sepoltura , per  farlo  credere 
morto  di  naturale  infermità.  Cosi  il  duca  ^a- 
lentino  , andando  ben  d’ accordo  con  lui , da 
che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale , tro- 
vandosi a Castel  della  Pieve , si  sbrigò  col 
liiccio  di  Paolo  Orsino  e di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ultimo 
nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Frasi  il 
Valentino  senza  perdere  tempo  portato  a Città 
di  Castello,  e trovato  che  ne  erano  fuggiti  tutti 
quei  della  casa  Vitelli , se  ne  impadronì.  Al- 
trettanto fece  di  Perugia , da  che  Gian-Paolo 
de'  Baglioni  , il  quale  più  accorto  de  gii  altri 
b’ era  guardato  dalla  trappola  di  Sinigaglia,  noi 
volle  aspettare  n(  Ila  patria  sua.  Quindi  sempre 
più  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  tentare  la  città 
di  Siena  , facendo  sapere  a quel  popolo  che 
cacciassero  Pandolfo  Petrucci,  come  nemico  suo  j 
e senza  aspettare  risposta , s’ inoltrò  a Sal- 
dano e a Buonconv^nto,  occupando  quei  luoghi 
con  altre  castella.  Il  bello  era  che  nel  mede- 
simo tempo  tanto  egli  che  il  papa  scrivevano 
al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci  e piene 
d’affezione  che  mai  si  leggessero.  Gran  bisbi- 
glio e timore  insorse  per  questo  in  Siena;  ma 
Pandolfo  per  bene  del  pubblico  suo  ritiratosi 
a Pisa,  tentà  di  levare  al  talentino  i pretesti 
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di  pnssare  a maggiori  insulti.  Nò  questi  veia- 
niente  osò  di  piò , tra  perché  Siena  città  forte 
c di  gran  popolazione  si  faceva  assai  risf>el- 
lare  , e perchè  essendo  accorso  Gian-Gior- 
dano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli  altri  di 
sua  casa  , sottratti  alia  perfìdia  Borgia , e co  4 
Savelli  a difendere  il  resto  delle  lor  terre  , il 

{)ontefice  richiafnò  il  figlio  colle  sue  truppe  a 
toma.  Andò  il  Valentino,  mosse  guerra  a quei 
baroni , senza  riguardo  sulle  prime  ad  esso  duca 
di  Bracciano  che  era  sotto  la  protezione  del  re 
di  Francia,  e senza  rispetto  al  conte  di  Piti- 
gliano  che  era  a’  servigi  della  repubblica  di 
Venezia.  A riserva  di  Bracciano  e di  Vicovaro, 
prese  tutto.  Ma  fattosi  udire  per  tanti  acquisti 
e tradimenti  il  risentimento  del  re  Cristianis- 
simo , si  mise  in  trattato  quella  pendenza  fra 
il  papa  c i ministri  del  re , i quali  per  altre 
cagioni  erano  insospettiti , anzi  disgustati  forte 
del  medesimo  pontefice,  siccome  consapevoli 
del  proverbio  che  allora  correva:  cioè,  che  il 
papa  non  faceva  mai  quello  che  diceva , e il 
V alentino  non  diceva  mai  quello  che  faceva. 

Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  {xilitici  li- 
cenziasse allora  gran  parte  delle  sue  genti  , 
pure  il  duca  Valentino  segretamente  molte  ne 
raccoglieva  , gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a’  Senesi  e Fio- 
rentini, aspirava  ai  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i cardinali  a consentire 
che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della  Ro- 
magna, Marca  ed  Umbria.  E giacché  era  a lui 
riuscito  di  abbattere  Colonnesi , Orsini  e Sa- 
vclli  , principali  baroni  di  Roma,  .stavano  gli 
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altri  minori  in  continuo  sos^ietto  e timore  del- 
r infedeltà  ed  ambizione  della  regnante  casa 
Boiyui , in  guisa  che  molti  ahcora  per  loro 
miglio  si  assentarono;  quando  la  morte,  che 
sovente  sconcerta  o concerta  le  cose  de’  mor  , 
tali,  venne  a fare  impensatamente  scena  nuova. 
Cadde  malato  papa  Alessandro,  e nel  dì  i8  di 
ago.slo  fu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto 
della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata  non 
men  prima , che  durante  il  pontificato  sua. 
Talmente  divulgata  e radicata  si  è la  voce  che 
egli  morisse  avvelenato,  che  non  sì  facilmente 
si  potrà  svellere  dalla  mente  di  chi  speziai* 
mente  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti  alla  mali* 
zia.  Così  parlano  il  Guicciardino,  il  Volaterrano, 
il  Giovio , il  Bembo , per  tacere  di  tant'  altri. 
Dicono  che  in  una  cena  preparata  per  cagione 
de’  caldi  eccessivi  in  una  vigna  , essendo  ap- 
prontati alcuni  fiaschi  di  vino  con  veleno,  per 
iscacciar  dal  mondo  Adriano  cardinale  di  Cor- 
neto  ( esecranda  iniquità , e.<iercitata  già  verso 
altri  porporati  ricchissimi  per  ingoiar  le  loro  fa- 
coltà , e molto  più  sopra  i nemici  per  vendi- 
carsi), cambiati  inavverlentemeote  essi  fiaschi, 
toccasse  il  malefico  beveraggio  al  ppa  stesso. 
Diede  maggior  fomento  a questa  fama  1’  essere 
sopragiunta  nel  tempo  stesso  a due  altri  di 
que’  commensali , cioè  al  duca  Valentino  e al 
sopradetto  Cardinal  di  Corneto , una  mortale 
infermità , che  essi  poi  superarono  con  potenti 
rimedj  e col  vigore  dell’età  lor  giovanile;  ma 
non  già  il  papa , a cui  nel  medesimo  tempo 
fecero  guerra  settanta  due  . anni  di  sua  età , 
avvegnaché  egli  per  la  sua  robustezza  senile  si 
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promellesse  molto  più  lunga  carriera  eli  vita. 
Ma  quel  die  finì  di  persuadere  alla  gente  che 
il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa  di  Dio  da 
questo  mal  arnese  , fu , che  il  corpo  suo , esjx)- 
sto  alla  vista  d’ognuno,  comparve  gonfio,  troppo 
sfigurato  c puzzolente:  il  che  fi  attribuito  al- 
r attività  del  micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  distinguere  due  punti,  ma- 
lamente confusi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  primo 
è,  che  veramente  dovette  succedere  quella  ce- 
na , e che  in  essa  per  malizia  del  V’alentino 
restò  avvelenato  il  Cardinal  di  Cornelo , e per 
balonlaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Valen- 
tino. Non  si  può  mettere  in  dubbio  l’ infermità 
dell’uno  e deH’altro,  nè  si  dee  dare  una  men- 
tita al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Consalvo 
scrive  d’aver  saputo  dalla  bocca  del  medesimo 
Cardinal  di  Corneto , come  egli  restò  allora  av- 
velenato con  incendio  inesplicabile  interno,  e 
con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per 
conto  del  papa,  o egli  non  intervenne  a quella 
cena , o se  pur  vi  fu , a lui  non  toccò  di  quella 
mortifeia  bevanda.  Secondo  il  Volaterrano  (i), 
la  diceria  del  veleno  dato  anche  al  pontefice 
si  s])arse  incerto  auctoìv.  Odorico  Rinaldi  (a) 
produce  un  Diario  Romano  manuscrilto  , da 
cui  apparisce  che  papa  Alessandro  nel  dì  i a 
d’agosto  fu  preso  da  febbre;  che  nel  dì  i5  di 
agosto  gli  furono  cavate  tredici  once  di  sangue 
0 circa  , e sopravenne  la  febbre  terzana.  Nel 


(i)  Volaterranus. 

{%)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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dì  17  prese  medicina.  Nel  di  18  passò  ali’  al- 
tra vita,  probabilmente  per  una  di  quelle  ter- 
zane perniciose  che  anche  a’  dì  nostri  o nella 
quinta  o nella  settima  pollano  via  gl’  infermi , « 

se  ad  esse  non  si  taglia  il  corso  colla  china 
china , l’ uso  della  quale  in  quel  secolo  era 
ignoto  all’  Europa.  Aggiungasi  quanto  lasciò 
scritto  Alessandro  Sardi  , c'onleniporaneo  del 
Guicciardino  e del  Giovio  , nella  Storia  che  si 
conserva  manuscritta  nella  Libreria  Estense. 

Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno , 
seguita  a dire  (i):  Ma  Bellratido  Cuslabile, 
che  allora  era  ambasciatore  del  duca  Ert  ole  di 
Fert'ara  in  Roma,  e Nicola  Roncane  Fioren- 
tino, amico  intrinseco  del  gonjaloniere  Sode- 
riìio,  con  dieci  lettere  in  cinque  diver'si  giorni 
da  loéO  scritte  al  duca  e al  cardinale  daEste, 
e lette  da  noi,  mostrmio  la  morte  del  papa , 
succeduta  in  otto  giorni  per  febbre  terriana , in 
quel  tempo  estivo  regnante  in  Roma  : dalla 
quale  egli  il  decimo  giorno  dì  agosto  assalito , 
nè  mitigata  per  apertura  di  vena,  nè  ririjie- 
scata  per  manna  presa , spirò  la  serti  che  di- 
cemmo. Poi  per  la  subbull izione  del  sangue 
putrefatto  in  que  giorni  restando  il  cadavere 
annerito  e gonfio,  sorse  la  fama  del  veleno  da 
chi  non  conobbe  la  causa  di  quegli  ejfetti.  Ba- 
sta ben  questo  por  abbattere  l’ insussistente 
voce  , sparsa  allora  intorno  alia  morte  di  que- 
sto pontefice.  La  corte  di  Ferrara,  dove  era 
una  di  lui  figlia , si  può  credere  che  fosse 
molto  ben  informata  di  questi  afiari. 

(1)  SaixL  j Istor.  MS. 
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Non  lawia  Rafaello  Volaterrano  di  rappre- 
sentare ciò  che  di  lodevole  si  osservò  in  Ales- 
sandro VI , il  suo  ingegno  , la  sua  memoria  , 
r eloquenza  in  persuadere , la  destrezza  in 
vcmare,  con  altre  doti  spettanti  ad  uii  prin- 
cipe, ma  che  sovente  non  si  ricordava  d'essere 
principe  cristiano,  e , quel  che  è più,  ponte- 
fice Vicario  di  Cristo.  Certo  è , tanti  essere 
stati  i suoi  vizj  , laute  le  sue  azioni  malvagie 
d’impudicizia,  d’infedeltà  , di  crudeltà,  d’am- 
bizione , delle  quali  parlano  tante  storie , e 
che  lo  stesso  Volaterrano  non  dissimulò,  die 
il  pontificato  suo  restò  e resterà  in  una  de- 
plorabll  memoria  per  tutti  i secoli  aweiiu-e. 
Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  d’ ini- 
quità; niuiio  vi  si  trovava  sicuro,  pereiiè  pieua 
di  soldati  e sgherri,  a’quali  tutto  venivu  per- 
messo. Guai,  se  alcuno  sparlava:  dapertutto 
erano  spie,  e una  menoma  parola  costava  la 
vita.  Quanto  poi  patisse  la  religione  ( non  già 
ne  i dogmi , che  questi  Dio  ha  preservato  sem- 
pre e preserverà  , ma  nella  disciplina  ) per 
tanti  scandali , per  le  indulgenze  allora  più  che 
mai  messe*  all'  incanto , c per  li  benefìzj  che  , 
secondo  il  Bembo  , si  vendevano , e per  altre 
biasimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a fine 
di  far  guerra  ed  ingrandire  l’ iniquissimo  suo 
figlio  Cesare  Borgia  ; lutti  i buoni  lo  conob- 
bero allora  , con  dolersene  indarno.  E maggior- 
mente si  conobbe  da  lì  a qualche  anno,  pel 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  io  dico  qui,  che  non  dicano  tante  altre 
storie  manuscritte  e stampate  : e nulla  appunto 
da  me  si  dice  in  paragone  del  tanto  che  altri 
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ne  scrissero.  Fortuna  fu  thè  in  questa  muta- 
zion  di  cose  si  trovasse  gravemente  infei-mo 
il  duca  ^ alentino  , perchè  non  gli  mancavano 
forze  , volontà  e coraggio  per  tentar  cose  gran- 
di , ed  accrescere  od  assodare  la  sua  potenza. 
Non  s era  mai  aspettato  costui  un  si  strano 
contratempo.  Conluttociò  anche  in  quello  stalo 
ebbe  tanta  libertà  di  mente , che  si  assicurò 
di  tutte  le  ricchezze  del  padre , e chiamò  a 
Roma  tutte  le  .sue  soldatesche  , .sperando  per 
tal  vita  di  cóstrignere  il  sacro  collegio  a «•care 
un  papa  ben  aflctto  a luì  , coutaiuio  egli  spe- 
zialmente sopra  i tanti  cardinali  spagnuoli 
creati  dal  padre  suo.  E perciocché  non  sì  to- 
sto s’ urli  la  morte  del  papa  , che  tutti  i ba- 
roni romani  fuggiti  u disgustati  ripigliarono 
Tarmi  , tanto  per  ricuperar  le  lor  terre,  quanto 

fier  veirdicarsi  del  barbaro  e disleale  duca  Va- 
entino  , egli  si  pacificò  co  i Colonnesi , resti- 
tuendo loro  le  terre  occupate  ; e cominciò  a 
trattare  co’  ministri  di  Francia  e Spagna , ca- 
dano de’ quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla 'Sua  , 
sì  per  e.ssere  assistito  da  lui  nella  guerra  di 
Napoli , che  per  averlo  favorevole  nell’  elezione 
del  nuovo  papa.  Conclùuse  egli  dipoi  co  i soli 
Franzesi,  perchè  T e.sercito  loro  s’ era  avvicinato 
a Roma  , ed  avea  promessa  la  proiezione  del 
re  a lui  e agli  Stali  da  lui  posseduti.  Promise 
aneli’  egli  all’ incontro  di  militar  colle  sue  squa- 
dre in  favore  d^^I  re  per  l'impresa  di  Napoli. 

bitanto  erano  in  armi  gli  Orsini,  ed  altri  ba- 
roni romani.  I Vitelli  se  ne  ritornarono  a Città 
dì  Castello.  A Gian-Paolo  Baglione  riuscì  colla 
forza  e coll’ aiuto  de’  Fiorentini  di  rientrare 
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in  Perugia.  Quei  di  Piortìbino  ridiiamarono 
r antico  lor  signore  Jacojx)  di  Appiano.  Si 
mossero  eziandio  il  duca  d’  Urbino  , i si- 
gnori di  Camerino,  Pesarne  Sinig.iglia  , per  ri- 
cuperare i loro  Stali.  Ora  Iro.andosi  Roma  in 
gran  discordia  ]>er  la  cominozion  de’  baroni  , 
per  le  milizie  del  duca  \'alenlino  che  aveaiio 
fatto  de  gl'insulti  a i canlinali  ed  occupavano 
il  \ alicano  , ma  vie  più  per  le  armate  fran- 
cesi  e spagnuole  che  erano  accorse  a «prelle 
vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  sostenere  la 
libertà  nell’ elezione  «lei  novello  pontefice:  a i 
maneggi  de’  cardinali,  che  andavano  tenendo 
le  lor  sessioni  nella  Minerva,  riuscì  di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  trup- 
pe , e d’indurre  gli  eserciti  stranieri  a fer- 
marsi otto  miglia  lungi  da  quella  nobilissima 
città.  lij'a  con  somma  lietta  accorso  da  Fran- 
cia Giorgio  di  Amlxwia  cardinale  di  Roano , 
tutto  voglioso  della  tiara  pontificia,  e seco  avea 
condotto  il  Cardinal  «li  Aragona  e il  cardinale 
Ascanio  Sforza  , cavato  due  aiiiii  prima  dalla 
prigione  , con  olibligo  di  trattenersi  in  quella 
corte.  Entrati  ì canlinali  in  numero  di  tren- 
tasetle  in  conclave  , si  videro  presto  abortite 
le  speranze  •ambiziose  del  Cardinal  di  Roano  , 
e nel  dì  a a di  settembre  concorsero  i voti 
nella  |)ers<^ia  di  Francesco  Piccolomiiii  Sane- 
se  , diacono  cardinale , ed  arcivescovo  eletto 
della  patria  sua  , il  qual  prese  il  nome  di 
Pio  Ili.  Era  egli  della  famiglia  Toilescliina  ; 
ma  papa  Pio  11  I’  aveva  innestato  nella  sua  , 
perciiè  figlio  di  Laodamia  sua  sorella.  Nei  dì 
primo  di  ottobre  fu  egli  coronato  ; ma  poco 
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godè  egli  dell’  onore , poco  di  lui  la  Chiesa  di 
l)io  ; perciocché  nel  dì  1 8 dello  stesso  ottobre , 
a cagion  di  una  piaga  che  avea  nella  gamba  , 
do|K)  soli  ventisei  giorni  di  pontificalo , passò 
a miglior  vita,  in  età  poco  più  di  sessanta 
quattro  anni  ; nè  mancò  sospetto  di  veleno  : 
ciarla  familiare  nella  morte  de’  principi  in  quei 
secoli  di  tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran 
perdita  che  fu  questa  per  la  religione.  L’in- 
tegrità della  sua  vita  in  tutti  gli  anni  addietro, 
la  sua  prudenza  e il  suo  zelo  faceano  sperar 
de  i considerabili  vantaggi  alla  Chiesa  di  Dio. 
In  fatti  appena  salilo  sul  trono  pontificio , at- 
tese a convocar  tosto  un  concilio  genende  per 
la  riforma  della  disciplina  ecclesiastica , ancor- 
ché in  vigore  de’ capitoli  saggiamente  stabiliti 
nel  conclave  a ciò  non  fosse  tenuto  se  non 
dopo  due  anni  : il  che  fa  conoscere  che  nè 
pure  allora  mancavano  in  Roma  personaggi  ze- 
lanti dell’  onore  di  Dio  e del  ben  della  Chie- 
se. Se  questo  succedeva,  oh  quanti  mali,  che 
poi  sopravemiei’o  alla  religione , si  sarebbono 
forse  impediti!  Abborriva  ancora  la  guerra  , e 
non  meditava  se  non  consigli  di  pace.  Però 
mancò  di  vita  con  dispiacere  di  tutti  i buoni. 
Ne'  pochi  giorni  del  suo  pontificato  passò  a 
Roma  da  Nepi , ove  s’era  ritirato,  il  duca  Va- 
lentino, per  congratularsi  col  papa,  e per  ac- 
conciar seco  i suoi  interessi  , impetrato  prima 
un  ^Ivocondotto.  Ma  Gian-Paolo  Baglione,  che 
aneli’ egli 'quivi  si  trovava,  e gli  Orsini  tutti, 
ardendo  di  voglia  di  vendicarsi  di  questo  odia- 
tissimo  tiranno  , fatta  rannata  di  gente  , an- 
darono ad  assalirlo.  Ne  seguirono  morti  e 
Mcratoiu.  Ann.  Vói.  XlV.  3 
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fei-ile  ; e prevalendo  le  forze  de  gli  Orsini  , al- 
tro scandio  e ripiego  non  ebbe  il  Valentino  , 
elio  di  rifugiarsi  nel  palaz/x)  del  Vaticano.  Po- 
scia o spontaneamente  , o per  consiglio  del 
papa  , cercando  maggior  sicurezza  , si  lilirò  in 
Castello  Santo  Angelo  ; il  die  tenuto  fu  per 
un  colpo  della  divina  provvidenza , a fìn  di 
mettere  fine  alle  ribal.'erie  di  questo  pestifero 
mostro;  perché  si  dissiparono  a tale  avviso  le 
genti  sue,  c si  squarciò  tutta  la  sua  jiotenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  si  sejipe  cosi  ben 
maneggiare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
vescovo  d’  Ostia  e penitenzier  maggiore  , nato 
assai  bassamente  in  Savona,  ma  d’animo  som- 
mamente signorile,  e nipote  di  papa  Sisto  IV, 
che  guadagnò  i voti  di  tutti  i (xirporati  , per 
le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  ; laonde 
con  maraviglia  universale  restò  nel  dì  primo 
di  novembre  proclamato  papa  , prima  che  si 
chiudesse  il  conclave  , ed  assunse  il  nome  di 
Giulio  IL  Concorrevano  in  lui  le  doli  d’ uomo 
magnifico , di  gran  mente  ed  accortezza,  dì 
non  minor  coraggio , e di  lunga  s[ierienza  nelle 
cose  del  mondo,  col  concetto  ancora  di  per- 
sona leale  e veritiera.  Conoscevano  i migliori 
abbondare  in  lui  rallerigia,  e il  genio  inquie- 
to, bellicoso  e vendicativo  anche  delle  offese 
immaginate:  ma  convenne  loro  seguitar  la  cor- 
rente. Aveva  aneli’ egli  giurato  di  rimettere  nel 
«uo  primiero  lustro  la  disciplina  ecclesiastica , 
di  raunare  il  concilio  generale  , e di  non  far 
guerra  senza  il  con.senso  di  due  terzi  del  sacro 
collegio.  Come  egli  mantenesse  la  parola  , in 
breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  potea  certo 
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crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno  l’a- 
nimo  del  duca  Valentino;  perciocché  Fra  Ro- 
derìco  , che  fu  poi  Alessandro  VI  papa , suo 

{>adre  , quando  era  cardinale  , ed  esso  Giu- 
iano  della  Rovere  erano  stale  nemicizie  pub- 
bliche e private  ; talmente  che  un  dì  si  stra- 
pazzarono con  tante  villanie , che  di  peggio 
non  avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente 

fdebeo.  Per  questa  cagione  esso  caixlinal  Giu- 
iano  , creato  che  fu  papa  il  Borgia , di  cui 
aveva  assai  scandagliato  il  doppio  c perverso 
animo , destramente  si  ritirò  ad  Avignone  e in 
Francia,  dove  si  guadagnò  1’  affetto  e la  stima 
de  i re  Carlo  IX  e Luigi  XII.  Nè  per  quante 
esibizioni  e carezze  gli  facesse  papa  Alessan- 
dro, mai  volle  ritornare  a Roma , solendo  dbe 
fra  sé;  Giuliano,  Giuliano,  non  ti  fidar  del  mar- 
rano. Contuttociò  il  novello  pontefice,  perchè  s’e- 
rano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e 
già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Stati  della 
Chiesa , giudicò  bene  di  far  servire  a'  suoi  di- 
segni il  medesimo  ValentiiK).  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Castello  Santo  Angelo , con  varie  pro- 
messe, e coi  confermargli  tutti!  suoi  titoli  ed 
onori , il  trasse  dalla  sua.  S’ era  , dissi , già 
sconvolta  la  Romagna  , perelvè  i Veneziani , 
persuasi  che  starebbe  meglio  in  mano  loro  , 
o de' signori  esclusi,  quella  provincia  , che  in 
potere  del  Borgia,  s’ingrossarono  di  gente  in 
Ravenna , da  loro  signoreggiata  , e tanto  fecero 
che  si  misero  in  possesso  di  Faenza  c della 
sua  rocca.  Entrò  in  Forlì  Antonio  Maria  de 
gli  Ordelafli.  Rimisero  in  Rimini  Pandolfo 
Malatesta;  poscia  fatto  accordo  con  lui,  ne 
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acquistarono  il  dominio.  Tentarono  Fano  , ma 
questa  città  tenne  per  la  Chiesa.  S’  impadro- 
nirono jwrimente  di  Porto  Cesenatico , di  Santo 
Arcangelo,  e di  altre  assai  terre  in  cjuel  d'  1- 
mola  e Cesena,  ed. erano  dietro  a mettere  il 
piede  anche  in  Forlì. 

Solamente  restarono  in  potere  de  gli  ufìziali 
del  Valentino  le  rocche  o fortezze  di  Cesena  , 
di  Forlì,  di  Bertiiioro , d’ Imola  e di  Forliin- 
pojtoli.  Sommamente  increbbe  al  jwqia  d mo- 
vimento de' Veneziani , conoscendo  quanto  poi 
sare])be  malagevole  il  tiarre  di  mano  alla  lor 
pos.sanza  la  Romagna.  E giaccbè  dall’  nn  canto 
la  spedizione  de' suoi  oratori  a ^ inezia,  per 
lamentarsi  di  quella  occiqsizione  , a nulla  gio- 
vò ; e dall’  altro  ne’  principj  del  suo  governo 
genti  e danari  gli  mancavano  per  farsi  giusti- 
zia coll’ armi;  giudicò  bene  di  .spedir  colà  il 
duca  Valentino  , colla  .s|M  ranza  che  la  pre- 
senza di  lui  polcs.se  far  mutare  l'a.spetto  (ielle 
cose  in  quelle  contrade,  se  pur  (juesto  fu  il 
suo  vero  disegno.  Andò  il  Valentino  ad  im- 
barcarsi per  pa.ssare  alla  Specia.  .Ma  eccoli  sb- 
pragingnere  il  Cardinal  Sciderino  e Francesco 
Remolino  a chiedeigli  i segnali  delle  suddette 
fortezze  , niostrando  essi  mutata  la  risoluzion 
del  l’apa  per  sospetto  clic  i Veneziani  con  esi- 
bizioni larghe  di  danaro  gli  cavas.sero  di  mano 
quelle  fji  Uzze.  Ricusò  il  Borgia  di  consegnarli , 
e però  d’ordine  del  papa  iU  ritenuto  come 
prigione  in  una  delle  galee  pontifìcie.  Cagion 
fu  (|uesto  Iratlamenlo  ch’egli  poi  s’indusse  a 
darli  : cosa  nondimeno  che  a nulla  servì  , per- 
chè ito  con  essi  1’  arcivescovo  di  Ragusi  , come 
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coiiiimssario  apostolico  , i castellani  ili  i|uelle 
fortezze  negarono  ili  consegnarle  , se  non  arcano 
altro  ordine  dal  Valentino,  posto  in  luogo  di 
libertà.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valentino 
a Roma  , alloggiato  in  palazzo  , ed  accarezzato 
dal  papa^  acciocché  tal  dimostrazione  il  fa- 
cesse comparir  libero.  Ma  spedito  dal  V’alen- 
tirio  Pietro  d’  Oviedo  suo  fìimiliare  a quei 
castellani  con  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  a 
i ministri  del  papa  , altro  non  potè  impetrare 
da  don  Diego  Ramiro  castellano  di  Cesena , 
che  se  1’  intendeva  con  gli  altri  , se  non  che 
gli  fu  |K)slO  un  laccio  alla  gola , e tolta  la  vi- 
ta, come  a traditore  del  suo  signore.  Ciò  udito 
in  Roma  , fu  ristretto  il  Valentino  in  quella 
stessa  torre  Borgia  che  era  stata  in  addietro 
il  ricettacolo  di  tanti  miseri  caduti  in  mano 
della  sua  barbarie.  Produsse  anche  la  sua  de- 
pressione che  le  genti  spedite  da  lui  innanzi 
alla  volta  della  Toscana  furono  tra  Corto  ia  e 
Castiglione  Aretino  svaligiate  e disperse  da  i 
Fiorentini. 

Bollì  più  che  mai  in  quest’  anno  la  guerra 
fra  gli  Spagnuoli  e Franzesi  nel  regno  di  Na- 
poli. A me  non  permette  f istituto  mio  di 
darne  se  non  un  breve  ragguaglio.  Brasi  in- 
terposto Filippo  arciduca  , marito  di  Giovanna, 
Ggliuola  del  m Cattolico  Ferdinando  , per  ac- 
conciar le  differenze  insorte  in  quel  r^no;  e 
gli  riuscì  di  .stabilire  una  convenzione  di  tre- 
gua o pace  con  Luigi  re  di  Francia , per  la 
quale  esso  re  addormentato  non  attese  più , col 
vigore  che  occorreva  , a sostenere  i proprj  in- 
teressi in  quelle  contrade.  Restò  egli  poscia 
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deluso  j perciocché  il  re  Cattolico  fece  intanto 
varj  pn'paramcnli  per  continuare  la  guerra, 
con  poi  disapprovare  1’  accordo  fatto  dal  ge- 
nero. Però  il  gran  capitano  Consulvo  , senza 
ubbidire  all’  ordine  venutogli  dall’  arciduca  di 
desistere  dalle  offese,  seguitò  ad  impiegare  il 
suo  senno  , e i rinforzi  di  genie  che  di  mano 
in  mano  gli  andavano  arrivando  , contra  dei 
Franzesi  , benché  sovente  si  trovasse  inferiore 
ad  essi  di  forze.  Varia  era  la  fortuna  della 
guerra  in  quelle  parti , grande  la  costanza  di 
Consalvo  in  sostenere  Barletta.  Memorabile  fu 
fra  r altre  azioni  un  duello  fatto  nel  febbraio 
di  quest’anno.  O sia  che  ito  un  trombetta 
franzese  a Barletta  per  riscuotere  alcun  pri- 
gione , qualche  soldato  italiano  sparlasse  dei 
Franzesi,  come  scrive  il  Guicciurdinp;  o pure 
( come  é più  probabile,  e fu  scritto  dal  Sa- 
bellico  e dal  Giovio  ) che  scappasse  detto  ad 
alcun  Franzi'se  di  nulla  stimare  i soldati  ita- 
liani (ingiusta  sentenza,^,  in  cui  anche  oggidì 
prorompe  chi  non  sa  ben  pesare  la  situazion 
delle  cose):  certo  è,  che  volendo  l'una  e 
r altra  nazione  sostenere  il  suo  decoro , per 
non  dire  la  maggioranza,  ne  segià  pubblica  sfida 
fra  tretlici  uomini  d’arme  italiani,  scolti  dalle 
brigate  di  Pmspero  e Fabrizio  Colonna,  mili- 
tanti con  gli  Spagnuoli , ed  altrettanti  didla 
parte  de'  Franzesi , eletti  dal  duca  di  Nemours. 
Il  Giovio  registra  il  nome  de' primi,  tace  jier 
rispetto  quei  de’  secondi.  La  scommessa  fu , 
che  cadaun  de’  vinti  pagasse  cento  ducati  d'  oro  , 
e perdesse  armi  e cavalli.  Alla  vista  de  gli 
eserciti  seguì  il  fiero  combattimento  a Trani 
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fra  Andria  e Qunrata.  Dichiarossi  la  vittoria 
in  favore  de  gl’ Italiani.  Dal  canto  de’  Franzesi 
uno  restò  morto , e detto  fu  che  sei  meritava , 
perchè  essendo  da  Asti , avea  prese  l’ armi 
contro  la  propria  nazione.  Gli  altri  quasi  tutti 
feriti,  perchè  seco  non  *aveano  portato  il  da- 
naro pattuito  ( tanta  era  la  lor  baldanza  e vana 
fiducia  di  vincere  ) , furono  menati  prigioni  a 
Barletta,  dove  ben  accolti  e consolati  da  Con- 
salvo , dappoiché  ebbero  pagato , fu  loro  con- 
cessa licenza  di  tornarsene  al  campo  franzese, 
per  predicare  a i lor  nazionali  la  raoderazion 
della  lingua , e il  rispettar  gli  uomini  onorati 
e valorosi  di  qualsivoglia  nazione.  Monsignore 
di  Belcaire  vescovo  di  Metz  si  ci'edette  di  po- 
ter qui  sminuire  la  riputazion  de  gl’ Italiani  (i), 
adducendo  alcune  particolarità  toccate  dal  &- 
bellico  intorno  a quel  duello , quasiché  la  fro- 
de, e non  la  virtù ,' avesse  guadagnata  la  pu- 
gna. Ma  quel  prelato  non  s’  intendeva  del  me- 
stiere deir  armi  ; e per  la  gloria  de  gl’  Italiani 
altro  non  occorre  rispondergli , se  non  che  i 
giudici  deputati  a quel  conflitto  dichiararono 
legittima  la  vittoria  ; nè  mai  i vinti  , o i lor 
compagni  pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rinforzi  di 
gente  a Consalvo  tanto  di  Spagna  , ijuanto  di 
Germania , uscì  vigoroso  in  campagna.  Prese 
Ruvo , lungi  sette  miglia  da  Trani,  con  farvi 
prigione  il  signor  della  Palizza.  Nel  qual  tempo 
anche  ad  Ugo  di  Cardo  na  riuscì  di  dare  uua 
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rotta  in  Calabria  all’Aubif'ny  , che  vi  restò  fe- 
rito. Più  strepitoso  )K>i  fu  un  fatto  d’  armi  ac- 
caduto alla  Cirigmiola  in  Puglia  nel  dì  28  di 
aprile  deiranno  presente,  in  cui  lasciarono  la 
vita  circa  tre  mila  Tranzesi,  e da  lì  a non 
molto  fini  anche  di  vivere  il  duca  di  Nemours 
generale  de’  medesimi.  II  caldo  e il  rumore  di 
questa  vittoria  non  solamente  fece  venire  in 
j)Otpr  di  Consalvo  più  di  sessanta  terre  nella 
Puglia;  ma  indusse  ancora  Capoa  ed  Aversa, 
e fin  la  stessa  città  di  Napoli  a chiamar  gli 
Spagnuoli,  giacché  per  mare  venivano  impe- 
dite le  vettovaglie  , e si  mos.se  a tumulto  per 
la  carestia  il  popolo  di  quella  gran  città.  Entrò  in 
Na|X)li  il  gran  capitano  nel  dì  14  di  maggio  con 
buona  disciplina  , e senza  nuocere  ad  alcuno, 
c tosto  prese/ a battere  colle  artiglierie  Castel 
Nuovo,  e l’altro  dell’  Uovo.  Fu  prc.so  il  primo 
nel  dì  22  di  giugno  per  assalto  : il  che  fu  giu- 
dicato cosa  raaravigliosa.  Eransi  ritirati  i Fran- 
zesi  a Gaeta  e al  Garigliano.  Consalvo , a cui 
non  mancò  mai  diligenza  nel  suo  mestiere, 
uscito  in  campagna  , li  lece  ritirar  lutti  a Gae- 
ta, della  qual  città  non  tardò  a cominciar  il 
blocco.  Al  primo  avviso  ch’ebbe  il  re  Luigi, 
deluso  dalla  pace  o tregua  fatta  dall’  arciduca  , 
come  i suoi  alfari  prendeano  brutta  piega  nel 
regno  di  Napoli , mise  insieme  un  forte  arma- 
mento per  mare  e per  terra  , dicliiarando  suo 
generale  monsignor  della  Tremoglia  , e poscia 
Francesco  marchese  di  Mantova.  Per  varie  ca- 
gioni verme  lentamente  questo  esercito  , com- 
posto di  Fran/esi  , Svizzeri  , (nigioni  ed  Ita- 
liani; e solamente  alla  hne  di  luglio  passò  per 
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Pontreinoli  in  Toscana  , e di  là  a Roma , in- 
torno alla  qual  città  per  la  morte  sopragiunta 
a pa|>a  Alessandro  M si  fermò  non  pochi 
giorni.  E intanto  il  Castello  dell’  Uovo  in  Na- 
poli , per  una  mina  ( cosa  allor  nuova  ) che 
fece  saltar  colla  polvere  da  fuoco  Pietro  Navar- 
ro , venne  in  poter  di  Consalvo. 

Finalmente  s’  inviò  alla  volta  del  regno  1'  ar- 
mata franzese,  e giunse  ad  unirsi  co’ suoi  a 
Gaeta.  S’ era  postato  Cousalvo  a San  Germano. 
Vennero  anche  i Franzesi  al  Gargliano  , e 
riuscì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume  , e 
senza  alcun  progresso  in  que'  conl[>rni  si  ac- 
camparono. Era  quel  sito  assai  disagiato,  per- 
chè i soldati  stavano  come  impantanati  nel 
fango  ; nè  )K)lendo  reggere  a que'  patimenti  , 
essendo  anche  mal  pagati  , parte  s’ inferma- 
vano, parte  disertavano,  di  maniera  che  molto 
s’  infievolì  1’  esercito  loro.  Anche  Francesco  mar- 
chese di  Mantova  , che  fin  qui  avea  esercitato 
fra  loro  la  carica  di  generale,  essendo  caduto 
malato,  o pur  fingendosi  tale  , per  non  poter 
più  reggere  o alla  superbia  o alla  discordia  o 
alla  disubbidienza  de’  Franzesi , impetrata  li- 
cenza dal  re,  se  ne  tornò  a casa.  Si  rinforzò 
intanto  il  gran  capitano  coll’  arriva  di  Bartolo- 
meo d Alviauo  , famoso  condottiere,  innestato 
nella  casa  Orsina  , che  con  altri  di  quel  cognome 
al  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie  compagnie 
d’  aimati.  ^oce  comune  fu  , averlo  stesso  Al- 
viano  con  tante  ragioni  incitato  Cousalvo  ad 
un  fatto  d'  armi , che  ad  onta  de  suoi  capitani 
di  contrario  parere  egli  vi  si  lasciò  indurre. 
Gittate  dunque  all’  improvviso  un  ponte  nella 
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notte  del  di  27  di  dicerabrc  ( ma  dovrebbe 
essere  il  dì  a8  ) sul  Garigliano  a Suio  , quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de’  Franzesi  , 
senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  passò  buona 
parte  dell  armata  spagnunla  di  qua.  La  mat- 
tina seguente  , giorno  di  venerdì  felice  alla  lor 
gente,  fitto  assalire  col  resto  di  sue  tnippe  il 
ponte  de’  Franzesi  , nello  stesso  temjxj  Con- 
salvo co’  sjoi  spronò  verso  il  loro  campo.  Pij|i 
a ritirarsi  che  a combatUu'e  pensarono  i Fran- 
zesi ; e lasciata  addietro  la  maggior  parte  delle 
munizioni  ( il  Guicciardino  dice  anche  nove 
pezzi  grossi  di  artiglieria  ) , ordinatamente  s’ in- 
viarono verso  Gaeta , ma  inseguiti  sempre  e 
battuti  da  gli  Spagnuoli  sino  alle  mura  di  quella 
città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti , 
feriti  e prigioni , ma  più  per  lo  sbandamento 
di  assaissimo  che  andarono  qua  e là  dispersi. 
Vi  perì  fra  gli  altri  Pietro  de’  Medici , fug- 
gendo pel  fìume  sopra  una  barca,  che  carica 
di  quattro  pezzi  di  cannoni  si  affondò.  Stette 
poco  il  gran  capitano  ad  impadronirsi  del  monte 
di  Gae^  ; dopo  di  che  si  accam^iò  intorno  a 
quella  città.  E tali  furono  i prosperosi  avveni- 
menti dell’ anni  spagnuole  nel  regno  di  Napoli, 
correndo  quest’  anno:  in  cui  ancora  verso  la 
metà  di  giugno  tornarono  i Fiorentini  a dare 
la  mala  pasqoa  alle  campagne  di  Pisa  , e venne 
lor  fatto  di  acquistar  la  Verucola,e  di  ricupe- 
rar Vico  Pisajo.  Perchè  nè  il  papa  nè  gli  altri 
monarchi  cristiani,  perduto  ciascuno  dietro  a i 
propri  interessi , porgevano  aiuto  alcuno  alla 
repubblica  veneta  , la  prudenza  di  quel  senato 
giudicò  spediente  il  far  pace  , come  potè , co 
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4 Turchi.  Gli  convenne  restituir  Santa  Maura , ‘ 
e accomodarsi  ad  altre  dure  condizioni  , tolle* 
rabili  nondimeno,  perchè  troppo  pericoloso  era 
r ostinarsi  nella  guerra  contro  di  sì  possente 
nemico.  Fece  il  papa  in  quest’anno  nel  dì  29 
di  novembre  una  creazione  di  quattro  cardina- 
li , fra’  quali  due  suoi  nipoti. 

Ataio  di  Cristo  i5o4.  Indizione  VII. 
di  Giduo  li  papa  2. 
di  Massimiuano  re  dd  Romani  12. 

Uno  de’  maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  II 
cominciò  e continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
perar tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
conto  de’  Veneziani  , che  occupavano  Ravenna, 
Faenza  e Rimini  , con  parole  forti  intimò  ad 
Antonio  Giustiniano  orator  veneto  la  restitu- 
zione di  quelle  città  (i).  Spedì  ancora  lettere 
risentite , che  furono  presentate  a quel  -senato 
dal  vescovo  di  Tivoli;  c pulsò  il  re  di  Fran- 
cia e Massimiliano  Cesare  a prestargli  aiuto 
per  questo  fine.  Ma  indarno  tutto,  perchè  i 
Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
fesa. Voltassi  il  pontefice  al  duca  Valentino, 
per  carpire  almeno  da  lui  le  fortezze  che  già 
dicemmo  tuttavia  conservate  da  i suoi  fedeli 
ufìziali.  E perciocché  questi  s* erano  già  espressi 
di  non  volerle  consegnare , se  non  venivano 
gli  ordini  da  esso  duca,  posto  in  libertà  , ed 
egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa , 


(i)  Bembo , Guicciardiiu).  JEtayualdus  Ànniil.  Eccl. 
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trovossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  j>o* 
sio  in  inano  di  Bernardino  Car\aj;d  cardinale 
di  Santa  Croce  ,,  ed  inviato  ad  Ostia , per 


essere  poi  rilasciato  e condotto  in  Francia , 
subito  che  si  avesse  certezza  che  le  rocche 


suddette  fossero  in  potere  de’  ministri  pontifizj. 
Segrctanienle  da  Ostia  proccurò  il  Biorgia  da 
Consalvo  un  salvocondotlo  ; ed  appena  fi  g'iinto 
ravviso  che  i castellani  di  Cesena  , Imola  c 
Beiiinoro  aveano  fatta  la  consegna  di  quelle 
fortezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà, 
dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a Na- 
poli , dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  ca- 
pitano nel  dì  ad  di  aprile.  Il  pontefice,  perchè 
senza  saputa  sua  seguì  la  liberazion  di  questo 
scellerato,  nè  la  rocca  di  Forlì  era  stata  con- 
segnata , se  l’ebbe  forte  a male.  Ne  scrisse 
con  vigore  a i re  cattolici , cioè  a Ferdinando 
ed  Isabella  ( principessa  gloriosa  ^ che  appunto 
nell’  anno  presente  a dì  26  dì  novembre  passò 
a miglior  vita  ) , acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento fattogli.  Quali  ordini  veni.ssero  di  Spa- 
gna, si  sco|)iì  dopo  qualche  tempo.  Facea 
credere  il  Valentino  a Consalvo  di  poter  im- 
brogliare le  cose  di  Toscana  in  favor  di  Pisa 
e de  gli  Sp  Ignudi  ; e a questo  effetto  p«*rhii, 
c per  alcune  milizie  da  lui  assoldate  , s’ erano 
pre[>arate  le  galee  per  trasportarlo  a Pisa.  Prese 
egli  congedo  da  Consalvo  la  notte  con  abbrac- 
ciamenti vicendevoli;  ma  la  mattina  seguente, 
giorno  27  di  maggio,  allorché  usciva  di  camera 
|)cr  andare  ad  imbarcarsi,  fu  fatto  prigione, 
toltogli  il  salvocondotlo  , e da  lì  a non  mollo 
inviato  in  Ispagiia  sopra  uua  galea  sottile, 
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servito  da  un  solo  paj’gio  (1).  Per  quasi  tre 
anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Medina;  altri 
dicono  nel  castello  di  Ciattiva,  da  dove  final- 
mente essendo  fuggito,  e passato  a militare  in 
Navarra  , quivi  ucciso  in  un  aguato , terminò 
miseramente  la  vita  , e .vilmente  fu  seppellito. 
Ed  ecco  dove  andò  a terminare  la  grandezza 
di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mostro,  aspi- 
rante al  dominio  dell’ Italia  : grandezza  proc- 
curata  a lui  dal  disordinato  amore  del  papa 
suo  padre , e da  lui  ottenuta  col  mezzo  di 
tante  iniquità.  Non  si  può  nè  pure  oggidì  ram- 
mentar senza  orrore  e indignazione  il  suo  no- 
me ; e Niccolò  Macclìiavello , che  prese  a lo- 
dare, non  che  difendere  un  tiranno  sì  detestabile, 
di  tro|ipo  anch’egli  oscurò  la  sua  riputazione, 
ed  aggiunse  questo  a tanti  altri  reati 'della  sua 
penna.  Riuscì  poi  a papa  Giulio  col  potente  se- 
greto del  datiaro  di  cavar  dalle  mani  del  ca- 
stellano la  rocca  di  Forlì,  gìaceliù  la  città 
dianzi  a lui  si  era  data.  Mentre  il  papa  mo- 
strava tanto  zelo  per  ricuperar  gli  stati  ponli- 
fizj , ed  annullava  perciò  le  concessioni  fatte 
da’  suoi  predecessori , non  pensò  già  che  do- 
vesse essere  sottoposta  a questo  rigore  la  pro- 
pria casa.  Imperocché  non  solamente  confermò 
il  ducato  d’  Urbino  al  duca  Guidubaldo  della 
casa  di  Montefeltro  ; ma  perch’egli  si  trovava 
senza  prole  , 1’  indusse  ad  adottare  in  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere  , suo  nipote  , 
prefetto  di  Roma  e signore  di  Siuigaglia',  al 

(i)  Giovio.  BuonaccorsL  Guicciardino.  Paavimo.  Ales- 
sandro Sardi. 
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quale  col  consenlimciito  di  tutto  il  sacro  collegio 
fu  confermata  la  successione  in  quel  ducato. 
Ciò  fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  l’ ira  del 
papa  contro  di  loro,  da  che  si  esibivano  an- 
eli’essi  di  pagar  censo,  e di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  un  tiranno  , in  Romagna. 

Trovavansi  i Franzesi  ristretti  in  Gaeta,  e 
poco  spiTando  soccorsi,  e molto  desiderando 
di  salvar  le  vite  e gli  arnesi;  però  vinti  an- 
oora  dal  tedio,  non  tardarono  a capitolar  la 
resa  di  quella  città.  Stabilissi  l’ accordo  nel 
primo  giorno  di  quest’anno,  e ne  uscì  quel 
presidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  sue 
robe  , e con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
mare  e j»er  terra.  Gl’  imbarcali  |>er  mare  pe- 
rirono quasi  tutti  o in  cammino  o in  Francia. 
Gli  altri  inviati  per  terra,  jiarte  per  freildo  , 

{larte  per  &roe  e per  malattie  , miserabilmente 
asciarono  le  vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a 
riserva  di  qualche  luogo  , restò  fiossessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  ; e la 
Francia  all’  incontro  si  trovò  piena  di  mestizia 
e di  rabbia  per  tanto  oro  inutilmente  speso , 

Cer  la  riputazione  sminuita  , e jier  tanta  no- 
iltà  e milizie  sacrificate  all’ ambizione  deire, 
che  non  contento  di  un  si  fiorito  regno , qual 
è la  Francia,  si  era  voluto  perdere  dietro  alla 
conquista  de’  regni  altrui  e lontani.  Por  cagione 
dì  qiie.sti  si  fastidiosi  contratempi  si  diede  il 
re  Luigi  a maneggiar  col  re  Cattolico  una  tre- 
gua , di  cui  cadauno  avea  una  segreta  voglia 
e bisogno  ; e questa  in  fatti  si  conchiuse , 
restando  le  parti  in  possesso  di  (|uel  che 
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tenevano.  Trattossi  poi  di  ridurre  questa  tiej^ua 
in  pace , con  proporsi  ivi  che  si  restituisse  il 
regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ma  perchè  i 
ministri  del  re  Ferdinando  aveano  ben  in  bocca 
parole  di  pace  , quando  nell’  interno  del  loro 
sovrano  si  covavano  altre  intenzioni , il  ne- 
goziato andò  in  fascio.  Si  conchiuse  bensì  il 
trattato  di  pace  fra  esso  re  Luigi  , Massimi- 
liano Cesare  e Filippo  arciduca  suo  figlio  , il 
quale  per  la  morte  della  regina  Isabella  co-  ' 
minciò  in  cpiest'  anno  a suscitar  delle  liti  con- 
tro il  re  Cattolico  pel  regno  di  Castiglia  , de- 
caduto a Giovanna  sua  moglie.  Ma  le  condi- 
zioni di  quel  trattato  poco  effetto  l’ ebbero  col 
tempo  ; se  nou  ohe  fin  d'  allora  fu  creduto  che 
l’una  e l'altra  potenza  si  accordassero  per 
muovere  guerra  a i Veneziani  : il  che  dopo 
qualche  anno  vedremo  eseguirsi.  In  quest’  anno 
ancora  i Fiorentini  verso  la  metà  di  maggio 
spinsero  l’ esercito  loro  addosso  a’  Insani , per 
dare  il  guasto  a quel  territorio , s|)erando  sem- 
pre che  alla  perdita  delle  biade  terrebbe  die- 
tro la  fame,  e a questa  la  resa  della  città.  Più 
che  ne’  precedenti  si  stese  tal  flagello  per  quelle 
campagne.  Assediata  Librafutta  , 1’  ebbero  a di- 
screzione. Lusingarousi  parimente  i Fiorentini  di 
ftoter  levare  Arno  a Pisa  : tante  belle  promesse 
no  riportarono  da  gli  architetti  ed  ingegneri.  Se 
ciò  avveniva,  di  più  non  occorreva  per  ridurre 
in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fossi  , di  somme 
spese  si  fecero  a questo  fine.  Ma  il  fiume  si 
rise  di  chi  gli  volea  dar  legge,  e seguitò  a 
correre  nel  suo  grand’  alveo  come  prima  : di- 
.singanno  non  poche  altre  volte  accaduto  , e 


48  ANNAU  d’  ITALIA 

che  accarlerà  a'  chi  prciule  simiii  grandiose 
imprese,  per  mutare  il  sistema  de’ grossi  fiu- 
mi. Venne  a morte  in  quest’anno  Federigo 
già  re  di  Napoli  nella  città  di  Toiirs  in  Fran- 
cia , da  che  erano  svanite  le  lusinghevoli  .spe- 
ranze sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo  va- 
namente credendo  egli  che  non  burlasse  il  re 
Cattolico , qualor  mostrava  si  graziose  inten- 
zioni di  spogliarsi  dell’ acquistato  : al  che  ogni 
principe  si  sente  in  cuore  un  troppo  gran  ri- 
orezzo  (i).  Fini  ancora  di  vivere  nel  di  io  di' 
settembre  Filiberto  duca  di  Savoia  e principe 
del  Piemonte , in  età  solamente  di  venticinque 
anni , lasciando  vedova  Margarita  d’Austria  sua 
moglie  , figlia  di  Massimiliano  re  de’  Romani  , 
che  divenuta  poi  governatrice  de’  Paesi  Bassi  , 
si  acquistò  gran  nome  nelle  storie.  Al  duca  Fi- 
liberto  succedette  Carlo  HI  suo  fratello. 

Annodi  Cristo  i5o5.  Indizione  Vili, 
di  Giulio  II  papa  3. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  i3. 

Non  avea  fin  qui  papa  Giulio  voluto  accettar 
gli  amlaasciatori  che  la  repubblica  di  Venezia 
avea  proposto  d’inviare  a rendergli  ubbidien- 
za , persistendo  sempre  in  pretendere  prima 
la  restituzion  delle  terre  occupate  da  essi  Ve- 
neziani in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non  va- 
ler le  minaccie  jier  muovere  quel  senato  , e 
che  le  forze  mancavano  a lui  per  sostener  le 


(i)  Pingon.  Giiichcnon. 
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parole  : intronato  ancora  dalle  doglianze  de’  po- 
poli di  Forlì,  Imola  e Cesena,  che  a cagion  , 
delle  castella  del  territorio  loro , detenute  da 
essi  Veneti , pativano  grande  incomodo  e dan- 
no; condiscese  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè 
permise  a’  Veneziani  il  possesso  di  Rimini  e 
Faenza,  ed  eglino  circa  il  dì  la  di  marzo  re- 
stituirono alla  Chiesa  Romana  Porto  Cesenati- 
co , Savignano,  Tossignano , Santo  Arcangelo , 
e sei  altre  terre  col  loro  distretto.  Parve  con- 
tento di  questa  cessione  il  papa,  mentre  nello 
stesso  tempo  divisava  de  i mezzi  per  riavere  il 
resto.  Nel  dì  3 di  febbraio  fece  egli  la  pro- 
mozione di  nove  cardinali,  e fra  essi  si  contò 
un  altro  suo  nipote.  Sarebbe  pas.sato  quest'anno 
con  somma  pace  io  Italia , se  i Fiorentini , 
sempre  più  accaniti  contra  di  Pisa,  non  nc 
avessero  turbata  la  quiete  (i).  Erano  i lor 
disegni  di  ^ornare  anche  nell’anno  presente  a 
dare  il  guasto  alle  campagne  pisane  ; anzi  me- 
ditavano di  andar  a mettere  il  campo  a Pisa 
stessa,  per  ultimar  quella  impresa  , e,  come 
essi  diceano , per  levarsi  d’ addosso  quella  feb- 
bre continua.  IVla  Gian-Paolo  fìaglione , che  era 
stato  condotto  da  essi  colle  sue  genti  d' arme , 
allegò  scuse  di  non  poter  venire;  e proteggendo 
il  gran  capitano  Coiisalvo  Pisa,  si  venne  a 
sapere  che  anche  inviava  colà  alcune  poche 
fanterie.  Ma  quel  che  maggiormente  dava  da 
pensare  a ivFiorentini , era  che  Bartolomeo  d’Al- 
viano  , persona  di  molto  ardire  , in  quel  di 

(i)  Buonaccorsi.  Guicciardino. 

Ml'ratori.  Ànr\.  V ol.  XIV.  4 


5o  AMKAU  d’  ITALIA 

Boma  facea  massa  di  gente , con  vantarsi  pub- 
blicamente di  voler  pssare  in  aiuto  de’ Pisani, 
e di  condursi  anche  sotto  Firenze.  Per  queste 
cagioni  non  osarono  i Fiorentini  di  fare  nel- 
l’anno presente  il  solito  brutto  gioco  a i Pi- 
sani. Ma  eccoti  sul  principio  di  maggio  pssare 
r Alviano  colle  sue  soldatesche  pel  Sanesc  , en- 
trare nel  Fiorentino,  andarsene  dipoi  a I*iora- 
bino:  il  cbe  diede  tempo  a’ Fiorentini  di  ac- 
crescere , come  poterono  , le  loro  forze.  Sco- 
pertosi dipoi  cbe  l’Alviano  era  per  condurre  le 
sue  squadre  a Pisa  verso  la  metà  d’  agosto  , 
Ercole  Bentivoglio  generale  dell’  armi  fiorenti- 
ne , tenuto  consiglio  con  Marcantonio  Colonna  , 
Jacopo  Savello  ed  altri  condottieri , determinò 
di  contrastargli  il  pass^gio.  Si  venne  perciò  a 
battaglia  , in  cui  restò  disfatto  l’Alviano , e co- 
stretto di  fuggirsene  a Siena  , con  aver  perduto 
più  di  mille  cavalli  e molti  carriaggi.  Credette 
allora  il  popolo  di  Firenze  giunto  il  beato 
giorno  di  ricuperar  Pisa;  e quantunque  molti 
de’  saggi  ne  dissuadessero  1’  impresa , pure  fu 
presa  la  risoluzione  di  andar  sotto  quella  città. 
Nel  dì  8 di  settembre  le  artiglierie  comincia- 
rono la  lor  terribile  sinfonia  contro  di  Pisa. 
Atterrata  buona  parte  delle  mura  , si  venne 
all’  assalto  ; ma  con  tal  coraggio  si  difesero  i 
Pi.^ani , che  lo  perderono  gli  assalitori.  Da  un’al- 
tra parte  si  fece  breccia , e male  c peggio  riu- 
scì il  secondo  t*  Illativo.  Perlochè  passò  loro 
la  voglia  di  far  altre  pruove  del  pro[>rio  valo- 
re , e pieni  di  vergogna  se  ne  tornarono  in- 
dietro : e tanto  pii'i  per  aver  inteso  /he  da 
Consalvo  di  notte  erano  stati  introdotti  in  Pisa 
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trecento  fanti.  Dopo  questo  fatto  ve  ne  inviò 
egli  altri  mille  e cinquecento  : con  che  tra- 
montarono per  ora  le  speranze  del  popolo  di 
Firenze. 


Nel  dì  2 5 di  gennaio  dell’ anno  presente 
mancò  di  vita  Ercole  I duca  di  Ferrara,  prin- 
cipe , che  dopo  avere  imparato  a sue  spese 
che  pericoloso  mestiere  sia  quel  della  guerra  , 
avea  atteso  a conservar  la  pace,  e ad  ingrau- 
dire  ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e 


delizie,  e a rendere  più  felici  i suoi  popoli. 
Lasciò  dopo  di  sè  tre  figli  legittimi , Alfouso 

Srimc^enito  , Ferdinando  e Ippolito  cardinale, 
eir  anno  precedente  aveva  egli  inviato  Alfonso 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra, 
acciocché  la  conoscenza  di  que’  gran  principi , 
e de’  costumi  e governi  delle  varie  nazioni , 
servisse  a lui  di  scuola  per  ben  reggere  sè 
stesso  e gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  in  Inghil- 
terra , disposto  a passare  in  Ispagna,  allorché 
giuntogli  l’avviso  della  grave  malattia  del  pa- 
dre, gli  convenne  affrettare  il  suo  ritorno  a 
Ferrara,  dove  fu  riconosciuto  per  duca  e si- 
gnore da  tutti  i suoi  popoli.  Pace  bensì  godè 
in  quest’anno  l’Italia,  ma  non  andò  già  esente 
da  altre  calamità.  Fiero  tremuoto  si  fece  sen- 


tire con  varie  scosse  in  più  giorni  in  Venezia, 
Ferrara,  Bologna  ed  altri  luoghi,  per  cui  cad- 
dero a terra  non  poche  case,  campanili  e chie- 
se, e a moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa; 
di  modo  che  i popoli  si  ridussero  a dormir 
nelle  piazze  e ne'  campi.  Non  minor  flagello 
fìi  quello  della  carestia , e carestia  universale 
per  tutta  l’Italia,  essendo  stato  pessimo  il 
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raccollo,  di  modo  che  la  povera  gente  fu  ridotta 
a mangiar  erbe , e non  pochi  morirono  per 
questo.  Infermatosi  gravemente  nel  marzo  del- 
r anno  presente  Lodovico  XII  re  di  Francia , 
andò  a battere  alle  porte  della  morte,  ma  poi 
si  riebbe.  Se  moriva , voce  comune  fu  che  i 
Veneziani , uniti  col  gran  capitano  e col  car- 
dinale Ascanio  Sforza , avessero  disegnato  di 
cacciare  i Franzesi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma 
questo  cardinale  fu  cacciato  egli  fuori  del 
mondo  in  Roma  nel  dì  aS  del  seguente  mag- 
gio dalla  peste,  altra  calamità  che  si  aggiunse 
alle  sopradette.  Nè  si  dee  tacere,  come  cosa 
in  cui  ebbe  interesse  anche  F Italia  , che  nel 
mese  d’ottobre  restò  conchiusa  pace  fra  il  re 
di  Francia  e Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale 
dopo  la  morte  della  regina  Isabella  non  usava 
piu  che  “il  titolo  di  Re  d’ Aragona.  Erano  in- 
sorte liti  fra  esso  re  Cattolico  e Filippo  arci- 
duca suo  genero , pretendendo  questi  che  il 
suocero  non  avesse  più  da  ingerirsi  nel  governo 
della  Castiglia.  Prepaiavasi  in  fatti  esso  arci- 
duca per  venire  di  Fiandra  in  Ispagna.  Ferdi- 
nando giudicò  bene  in  tal  congiuntura  di  ami- 
carsi colla  Francia.  Ne’  capitoli  di  quella  pace 
si  stabilì  il  di  luì  accasan>ento  con  Germana 
di  Fois,  figliuola  di  una  sorella  del  re  di  Fran- 
cia , che  portò  in  dote  ciò  che  restava  in  man 
de’  Franzesi  nel  regno  di  Napoli.  Rinunziò  il 
re  Lodovico  all’ altre  sue  pretensioni  sopra  quel 
regno , obbligandosi  Ferdinando  di  pagargli  in 
dieci  anni  setti  cento  mila  ducati  d’  oro.  Resta- 
rono con  ciò  liberi  dalla  prigionia  i baroni  del 
regno  che  aveano  militato  in  favore  del  re 
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Cattolico,  e levato  il  conficco  fatto  contro  chi 
avca  seguitato  il  partito  franzese. 

Annodi  Cristo  i5o6.  Indizione  IX. 
di  Giulio  II  papa  4- 
di  Massimiliano  re  dé  Romani  i4- 

Maravigliavasi  la  gente  al  vedere  come  papa 
Giulio,  personaggio  che  in  addietro  s’ era  fatto 
conoscere  di  pensieri  sì  vasti  e d’  animo  tor- 
bido, fosse  fin  qui  vivuto  con  tanta  quiete. 
Cessò  questa  lor  maraviglia  nell’anno  presente, 
perchè  esso  papa , dopo  aver  più  volte  detto 
in  concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  da  i 
tiranni,  spezialmente  mirando  a Perugia  e Bo- 
logna, deliberò  di  eseguire  il  suo  disegno  (i). 
Non  volle  commettere  ad  altri  questa  impresa; 
ma  siccome  papa  guerriero  si  mosse  da  Roma 
nel  dì  a-j  d’ agosto  con  ventiquattro  cardinali 
e quattrocento  uomini  d’ armi , avendo  già  fatti 
maneggi  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Francia , 
(la  Ferrara , da  Mantova  e da  Firenze.  In  Pe- 
rugia i Baglioni , in  Bologna  i Benlivogli , dit- 
tisi capi  del  popolo , a poco  a poco  n'  erano 
divenuti  come  signori,  con  deprimere  chiun- 
que si  mostrava  contrario  a i loro  voleri.  In- 
dirizzò Giulio  i suoi  passi  alla  volta  di  Peru- 
gia , dove  Gi'an-Paolo  Paglione  trovossi  in  grande 
imbroglio , perchè  troppo  disgustoso  era  il  ce- 
dere, troppo  pericolosp  il  resistere.  Nel  di  lui 


(t)  Buonaccorci.  Guìcciardino.  Panvimus.  Rayaaldus 
Asnal.  Ecrl. 
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animo  prevalsero  i consigli  del  duca  d’  Urbi- 
no , sotto  la  cui  fede , airivato  che  fu  il  rapa 
ad  Orvieto,  andò  colà  ad  inchinarlo , e ad  of- 
ferirsi umilmente  alla  di  lui  volontà.  Fu  rice- 
vuto in  grazia , con  rimetter  egli  le  fortezze  e 
porte  di  Penigia  in  mano  del  papa  , e con 
promettere  di  andar  seco  iu  Romagna  con 
cento  cinquanta  uomini  d’arme.  Entrò  pacifi- 
camente il  pontefice  in  Perugia  nel  dì  i3  di 
settembre,  e ne  prese  il  dominio.  Quindi  ms^- 
giormente  rinforzalo  dal  Baglio;<e,  s’inviò  alla 
volta  d’ Imola  ; nè  parendogli  decoroso  il  pas- 
sar per  Faenza  occupata  da  i Veneziani,  girò 
per  le  montagne  del  Fiorentino,  e andò  a po- 
sare in  Imola,  da  dove  intimò  a Giovanni 
Bentivoglio  il  rilasciar  Bologna  colla  minaccia 
di  tutte  le  pene  spirituali  e temporali.  Sulla 
speranza  di  molte  promesse  della  protezione 
del  re  di  Francia  s' era  il  Bentivoglio  messo 
in  istato  di  difesa.  Ma  il  re , a cui  ma^or- 
mente  premeva  per  li  suoi  interessi  di  tenersi 
amico  il  papa , che  di  giovare  a’  suoi  racqfo- 
mandati , mandò  ordine  al  signor  di  Sciomonte 
governator  di  Milano  di  assistere  con  tutte  le 
sue  forze  il  papa.  E in  effetto  con  secento  lance 
ed  otto  mila  fanti  si  vide  arrivare  lo  Sciomonte 
a Castelfranco.  Anche  il  pontefice  avea  ricevuto 
gente  da’  Fiorentini , da  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara e da  Francesco  marchese  di  Mantova , il 
quale  fu  dichiarato  capitan  generale  dell’  eser- 
cito pontifizio.  A sì  gagliardo  apparato  di  forze 
nemiche  s’ avvide  il  Bentivoglio  che  vano  era 
il  ricalcitrare.  E però  più  tosto  che  ricorrere 
alla  clemenza  del  papa,  dalla  cui  generosit.ì 
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fdrse  avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantag- 
gi , passò  nel  dì  due  di  novembre  al  campo 
francese  ; ed  impetrato  di  poter  mettere  in 
salvo  la  sua  famiglia  e i suoi  mobili,  per  riti- 
rarsi poi  sul  Milanese,  lasciò  in  libertà  i Bo- 
lognesi di  trattare  col  papa.  Entrò  questi  in 
Bologna  con  gran  pompa  nel  dì  1 1 di  novem- 
bre , tutto  giubilo  per  sì  nobile  acquisto.  Mo- 
rivano di  voglia  anche  i Franzesi  d’  entrare  , 
non  certo  per  divozione , in  quella  grassa  cit- 
tà , ed  usarono  anche  della  forza  ; ma  il  po- 
polo in  anni  fece  sì  buona  guardia,  che  con- 
venne loro  restarsene  di  fuori , eccettuato  lo 
Sciomonte  col  suo  corteggio,  che  fu  a baciare 
i piedi  al  papa , e riporto , oltre  ad  un  regalo 
in  pecunia  per  lui,  e ad  un  altro  assai  tenue 
per  le  sue  genti , la  promessa  di  un  cappello 
per  Ludovico  d’Ambosia  vescovo  d’Albi , suo 
fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  piccioli  sospetti  contra  di  Consalvo 
gran  capitano,  e viceré  per  lui  nel  regno  di 
Napoli.  Nè  mancavano  invidiosi  e malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano , facendogli 
credere  che  Consalvo  , colla  liberalità  che 
usava  per  affezionarsi  i regnicoli  con  discapito 
del  regio  erario , meditasse  di  usurpare  per  sé 
quel  regno  ; ovvero  ( il  che  è più  probabile  ) 
inclinasse  a tenerlo  per  1’  arciduca  Filippo  suo 
genero , il  quale  aveva  assunto  il  titolo  di  Re 
^ Castiglia.  Nel  gennaio  dell’  anno  presente 
s’era  esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e grande 
accompagnamento  di  nobiltà  fiamminga  inviato' 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera 
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tempesta  , fu  spinto  in  Inghilterra  ; ma  ripi- 
glialo il  cammino , sbarcò  Analmente  in  Ispa- 
gna.  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando , e 
si  trovò  maniera  di  calmare  i lor  dissapori,  e 
di  conchiudere  un  accordo  fra  essi.  Ora  i sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando , avvalorati  sempre 
pii\  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo , e 
massimamente  perchè  richiamato  colle  più  af- 
fettuose parole  alla  corte  d’Aragona  , egli  con 
varie  scuse  e pretesti  mai  non  s’era  voluto 
movere  ; indussero  U re  a venir  egli  in  per- 
sona a Napoli.  Mostravasi  questa  sua  risolu- 
zione in  apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e 
dalle  vive  istanze  de’  Napoletani  di  vedere  di 
nuovo  il  lor  sovrano.  Ma  l’interno  motivo  era 
di  assicurarsi  che  Consalvo , caso  che  macchi- 
nasse delle  novità,  non  le  potesse  eseguire, 
con  levargli  destramente  il  governo.  Avvisato 
Consalvo  del  disegno  del  re,  spedì  persona 
apposta  in  Ispagna  per  mostrarne  il  suo  con- 
tento; e fu  allora,  se  pur  non  avvenne  più 
tardi,  che  Ferdinando  colla  sua  dote  primaria, 
cioè  colla  dissimulazione  e simulazione  confermò 
tutti  i feudi  e le  rendite,  ascendenti  a venti  mila 
ducati  d’oro,  ch’egli  dianzi  godeva  in  regno  di 
Napoli , e il  grado  di  gian  contestabile.  Imbar- 
catosi dipoi,  dopo  avere  ricevuto  nel  suo  pas- 
saggio per  mare  regali  e segni  di  grande  stima 
da  i Genovesi  e Fiorentini,  arrivò  alle  spiagge 
di  Napoli  sul  Gne  di  ottobre.  Consalvo,  an- 
corché molti  vogliano  ( ed  è ben  probabile  ) 
che  fosse  assai  informato  e persuaso  del  mal 
animo  del  re  verso  di  lui  ; pure  con  tutto 
coraggio  ed  ilarità  di  volto,  aflidato  forse  nella 
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sua  innocenza , andò  a presentarsi  a lui.  Son 
qui  discordi  il  Guicciardino  e il  Giovio.  Que- 
gli scrive  che  andò  sino  a Genova;  e l’ altro, 
secondo  le  apparenze  più  degno  di  fede,  per 
avere  scritta  la  Vita  di  Iqi , dice  che  sì  portò  ad 
inchinarlo  al  Capo  Miserie  presso  Napoli.  Non 
polca  Consalvo  desiderare  accoglimento  più 
dolce  e benigno;  e lìnchè  il  re  sì  fermò  in 
Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande , e nulla 
chiese  , die  non  ottenesse.  Nella  sua  venuta 
jier  cagion  de’  venti  contrarj  obbligato  esso 
Ferdinando  a fermarsi  alquanti  giorni  a Porto 
Fino  , quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  come  Fi- 
lippo suo  genero  re  di  Ca.stiglia  ( verisimil- 
mente  perchè  troppo  amico  de’  lauti  conviti) 
era  caduto  infermo  in  Burgos,  e che  nel  dì  a5 
di  settembre  nel  fiore  della  sua  età  era  passato 
all’altra  vita.  Fece  questo  impensato  accidente 
credere  a molti  che  Ferdinando  fosse  per  vol- 
tare le  prore,  e tornarsene  in  Ispagna  a rias- 
sumere le  sospirate  redini  della  Castìglia.  Ma 
standogli  pili  a cuore  il  provedere  a i bisogni 
di  Napoli , colà  passò , e poscia  un  bel  fune- 
rale, ma  senza  lagrime,  fece  ivi  alla  memoria 
dell’estinto  genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali , 
uopo  non  è che  io  ricordi  che  la  discordia 
avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  principal  suo 
seggio  nella  città  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse , ora  i popolari  co  i nobili  erano 
in  rotta  : effètti  della  superbia , dell’  opulen- 
za, dell'ambizione  e d’  altri  malanni  in  quel 
popolo,  a cui  in  vivacità  d’ingegno  pochi  altri 
d’Italia  si  possono  paragonare.  Tutte  nondimeno 
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le  lor  gare  parea  che  dovessero  cessare  sotto 
il  dominio  e governo  d’ un  re  di  Francia , 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  così.  Mos- 
sosi a sedizione  il  popolo  contro  la  nobil- 
tà, andò  tanto  innanzi  il  bollore  de  gli  animi , 
che  furono  forzati  i nobili  , cedendo  al  matto 
furore  del  popolo , di  uscire  dalla  città , con 
restar  perciò  saccheggiate  le  lor  case.  Ridotto 
il  governo  in  mano  della  plebe  più  vile , co- 
storo andarono  ad  occupar  le  terre  de’ Fieschi, 
e passarono  inhno  ^d  assediar  Monaco , che 
era  di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravensten 
regio  governatore  , dopo  aver  fatto  il  possibile 
per  ismorzar  questo  incendio,  veduto  che  non 
vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a tanta  dis- 
ubbidienza , si  ritirò , lasciando  buon  presidio 
nel  castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de 
gli  airanni  e non  poco  da  pensare  sì  fatte 
insolenze  , temendo  egli  che  questa  piaga 
avesse  più  profonde  radici.  In  fatti  mentre  egli 
era,  secondo  lo  stile  franzese , portato  a lavo- 
rir  la  parte  de’  nobili,  si  scopri  che  il  papa  , 
siccome  Savonese  di  nascita  , si  era  dichiarato 
favorevole  al  partito  de’  po|>olari.  Diedesi  per- 
ciò il  re  a fare  armamento  per  terra  e per 
mare  a fìn  di  rimediare  al  disordine  colla  for- 
za , giacché  a nulla  aveano  servito  le  amore- 
voli insinuazioni  e le  minaccie.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scopri  anche  in  Ferrara  una 
congiura  contro  la  vita  del  duca  Alfonso  (i). 
Era  questa  tramata  ila  don  Ferdinando  suo 
fratello  minore , per  voglia  di  regnare,  e da 

t 

(i)  AnUebità  Estensi  Pa.H.  II. 
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Giulio  SUO  fratello  bastardo  , per  ispirito  di 
vendetta,  non  avendo  esso  duca  fatto  risenti- 
mento in  occasion  d’ avere  il  Cardinal  d’  Est« 
tentato  dì  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie 
detestata  da  ognuno.  Convinti  e confessi  amen- 
due  , furono  condenuati  a morte  ; ma  mentre 
aveano  il  capo  sotto  la  mannaia,  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  giustizia  , li 
rimise  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi 
don  Fenlinando  sino  al  1 54o  ; Giulio  sino  al  iSSg, 
in  cui  riebbe  la  libertà. 

Anno  di  Cristo  iSo’j.  Indizione  X. 
di  Giulio  li  papa  5. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  i5. 

Trattenevasi  papa  Giulio  in  Bologna , ma 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  peran- 
che  assodato  il  dominio  suo  in  quella  città  , 
perchè  ì Bentivogli  si  fermavano  nello  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico, 
il  quale  si  alterò  non  solo  per  questo , ma 
ancora  percliè  esso  papa  non  avea  restituiti  i 
suoi  beiicfizj  al  protonotarìo , figlio  di  Giovanni 
Bentìvoglio,  ancorché  la  facoltà  di  dimorar  nel 
Milanese  a i Bentivogli , e la  restituzione  sud- 
detta fossero  state  dianzi  accordate  dal  mede- 
simo papa.  Crebbe  lo  sdegno  di  Giulio , da 
che  intese  risoluto  il  re  dì  procedere  coll’  armi 
centra  di  Genova  : laonde  senza  più  attendere 
il  concerto  hitto  col  re  di  abboccarsi  seco  , 
allorché  egli  fosse  venuto  in  Italia , nel  dì  a 2 
di  febbraio  si  partì  da  Bologna  , e s’ inviò  alla 
volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di  abbandonar 
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quella  città,  ordinò  che  si  rifacesse  alla  porta  di 
Gaircra  una  fortezza,  col  pretesto  Consueto  della 
sicurezza  della  città , ma  in  fatti  per  tenere  in 
briglia  quei  popolo  : due  azioni  che  rincrebbero 
non  poco,  la  prima  a gli  amici  de’ Bentivc^Ii  , e 
l’altra  ad  ognun  di  que' cittadini.  Arrivò  il  papa 
a Roma  nel  dì  37  di  marzo,  dove  tutto  si  ap- 
plicò a i maneggi  di  una  forte  lega  contro  i 
Veneziani , per  ricuperar  le  città  da  loro  oc- 
cupate in  Romagna.  E perciocché  i Bentivogli 
nell’  aprile  seguente  fecero  un  tentativo  per 
rientrare  in  Bologna;  e veniva  lor  fatto,  se 
Ippolito  Cardinal  d’  Este  non  si  opponeva  ; nel 
dì  primo  ili  maggio  fu  diroccato  il  palazzo  di  essi 
Bentivogli  in  Sira’ San  Donato,  che  era  de'pid 
belli  d’ Italia  di  que’ tempi.  Crebbe  nell’, anno 
presente  il  tumulto  di  Genova  (i).  Perchè  fu 
forzato  quel  sedizioso  popolo  da  i Franzesi  a 
ritirarsi  dall’ assedio  di  Monaco,  senza  piò  ri- 
spettare la  maestà  e padronanza  del  re  Lodo- 
vico,  creò  doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  se- 
ta, uomo  delia  feccia  della  plebe,  e venne  ad 
un’  aperta  e total  ribellione  : tutto  pazzamente 
fatto,  perchè  ninn  v’  era  che  lor  facesse  spe- 
rar soccorso  per  sostenere  un  sì  ardito  dise- 
gno. Per  quanto  il  Cardinal  del  Finale  , cioè 
Carlo  del  Carretto , gli  esortasse  ad  implorare 
il  perdonp , di  cui  si  faceva  egli  mallevadore  , 
crebbe  la  loro  ostinazion  sempre  piò.  Il  re 
Lodovico  , che  a sue  spese  aveva  imparato  qual 
differenza  vi  sia  tra  il  fare  in  persona  la  guerra 

(i)  Agoatiuo  Giustiniani.  Senarega,  Guicciardini». 
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e il  commetterla  a ì capitani  , passato  in  Ita- 
lia, si  fermò  ad  Asti;  e da  che  ebbe  fatto  ve- 
nir per  mare  molti  legni  armali , si  mosse 
verso  il  fine  d’  aprile  coll'  esercito  di  terra  per 
passare  il  Giogo.  Poca  resistenza  potè  fare  alla 
di  lui  possanza  lo  sforzo  de’  popolari  di  Ge- 
nova, di  modo  che  inviarono  ad  ofi'erirgli  l’ in- 
gresso nella  città  ; ed  egli  nel  dì  a 8 di  esso 
mese  colla  spada  nuda  in  mano,  senza  volere 
che  si  parlasse  di  patti  , vi  entrò.  Contuttociò 
non  pensò  il  buon  re  ad  imitare  i tiranni,  ma 
si  bene  a seguir  l’ esempio  de’  saggi  ed  amo- 
revoli principi  , che  mai  non  si  dimenticano 
d’essere  padri,  ancorché  i sudditi  si  scordino 
d’  essere  figli.  Mise  buona  guardia  alle  porte 
della  città , afiinchè  gli  Svizzeri  e venturieri 
non  vi  entrassero  e mettessero  tutto  a sacco. 
Trovati  gli  anziani  inginocchiati  e dimandanti 
misericoi^ia , rimise  la  spada  nel  fodero , con- 
tentandosi poi  di  mettere  al  popolo  una  taglia  di 
trecento  mila  scudi,  da  pagarsi  in  quattoixlici  me- 
si , con  rimetterne  da  lì  a poco  cento  mila. 
Ordinò  la  fabbrica  di  ima  fortezza  al  Capo  del 
Faro;  e dopo  aver  fatta  giustizia  di  alcuni  po- 
chi , e data  nuova  forma  a quel  governo , nel 
dì  1 4 di  maggio  se  ne  tornò  in  Lombardia , dove 
licenziò  r esercito  per  quetare  i sospetti  insorti 
in  varj  potentati.  Bramava  egli  di  ripassare  in 
Francia  ; ma  perchè  udì  vicina  la  partenza  di 
Ferdinando  il  Cattolico  da  Napoli  , che  desi- 
derava di  seco  abboccarsi  in  Savona , si  fermò 
ad  aspettarlo. 

Dalle  lettere  de'  suoi  ministri  d’ Aragona , e 
dalle  istanze  di  Giovanna  sua  figlia  regina  di 


6a  AN^AU  u’  ITAIJA 

Gastiglia  veniva  esso  re  Catlolico  sollecitalo  a 
tornarsene  in  Ispagna  , per  ripigliare  il  go- 
verno anche  della  stessa  Gastiglia  ; perciocché 
Giovanna  dopo  la  morte  del  marito  arciduca 
tanto  dolore  provò  di  tal  perdita , che  s' in- 
fermò in  lei  non  meno  il  corpoche  la  mente. 
E intanto  i due  suoi  figliuoli,  Garlo,  che  fu 
poi  imperadore , e Ferdinando , per  la  loro 
età  non  erano  peranche  alti  al  comando.  Dopo 
aver  dunque  il  re  Ferdinando  lasciate  molte 
buone  provvisioni  in  Napoli  e pel  regno,  e 
mutati  tutti  gli  uGziali  messi  nelle  fortezze  da 
Gonsalvo , nel  di  4 sciolse  le  vele 

verso  Ponente  colla  regina  sua  consorte , e 
senza  volersi  abboccare  col  papa , che  si  era 
portato  ad  Ostia  per  questo,  continuò  il  suo 
viaggio.  Obbligalo  da  venti  contrarj  , prese 
porto  in  Genova  , e poscia  nel  dì  38  di  giu- 
gno arrivò  a Savona,  accollo  con  gran  pompa 
e finezze  dal  re  Grìstianissimo',  ma  con  aver 
pfima  esatte  buone  sicurezze  per  la  sua  per- 
sona. Furono  per  quattro  giorni  in  istretti  e 
segreti  ragionamenti , dimenticate  le  precedenti 
nemicizie , siccome  conveniva  a principi  d’ a- 
nimo  grande  (i).  Avea  Ferdinando  colle  mag- 
giori dimostrazioni  di  benevolenza  c promesse 
di  vantaggi  menato  seco  da  NafK)li  anche  il 
gran  capitano  Gonsalvo.  Non  si  saziò  il  re  Lo- 
dovico di  mirare  ed  onorare  un  personaggio 
che  con  tante  pruove  d’ accortezza  e valore 
avea  tolto  a lui  un  regno  ; impetrò  ancora  da 
Ferdinando  che  questo  grana  uomo  cenasse 

(1)  Gtovio.  Guicciardino.  Mariana  de  Reb.  Hixpaa. 
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alla  medesima  tavola  dove  erano  assisi  essi 
due  re  e la  regina.  Sì  graziosa  finezza  del  re 
franzese  verso  di  Consalvo  ad  altro  non  servì 
che  ad  accrescere  le  gelosie  nella  testa  spa- 
gnuola  del  re  Cattolico.  In  fatti , siccome  av-. 
vertirono  il  Giovio  e il  Guicciardino,  quello  fu 
1’  ultimo  giorno  della  gloria  di  Consah  o ; im- 
perocché giunto  in  Ispag'na  non  potè  mai  ot- 
tenere il  grado  di  gran  maestro  de’  cavalieri  di 
San  Jago , per  cui  gli  aveva  il  re  impegnata 
la  parola.  Insorsero  anche  altri  dissapori  e 
contratempi,  per  cagion  de’  quali  mai  più  di 
lui  si  servi  il  re  nè  io  affari  politici  , nè  in 
militari.  Mancò  di  vità  Consalvo  nel  dì  3 di 
dicembre  del  i5i5;  nè  lasciò  il  re  a lui  morto 
di  far  quegli  onori  che  in  vita  gli  avea  negato, 
con  ordinare  che  dapertutlo  gli  fossero  cele- 
brali sontuosi  fìinerali  : ricompensai  ben  me- 
schina ad  uomo  di  tanto  merito.  Stette  poi 
poco  a tenergli  dietro  lo  stesso  Ferdinando  , 
come  dirassi  al  suo  luogo  e tempo. 

Anno  di  Cristo  i 5o8.  Indizione  XI. 
di  Giituo  II  papa  6. 
di  MAssIMILlA^o  re  dd  Romani  16. 

L’anno  fu  questo  in  cui  i principali  poten- 
tati dell’  Europa  meridionale  si  unirono  per 
atterrar  la  potenza  della  repubblica  veneta , 
sfoderando  cadauno  sì  le  recenti  che  le  ran- 
cide preteiisioni  loro  sopra  la  Terra  ferma , 
posseduta  da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo 
fatto  avvenne  che  Massimiliano  re  de’  fiomani 
si  era  messo  in  p'usiero  di  calare  in  Italia , 
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non  tanto  per  prendere  , secondo  il  rito  de  i 
suoi  predecessori,  la  corona  e il  titolo  impe- 
riale in  Roma  , quanto  per  ristabilire  i diritti 
dell’  imperio  germanico  in  queste  provincie , e 
recare  a Pisa  , continuamente  infestata  da’  Fio- 
rentini , quel  soccorso  die  , tante  volte  pro- 
messo e non  mai  eseguito  , fece  poi  nascere 
il  proverbio  del  Soccorso  di  Pisa  (i).  Chiesto 
a’  Veneziani  il  passo  e 1’  alloggio  per  quattro- 
mila cavalli , ebbe  per  risposta  da  quel  sena- 
to , che  a’ egli  volea  venir  racificameute  e 
senza  tanto  apparato  d’armi,  P avrebbono  con 
tutto  onore  ben  ricevuto  ; ma  che  apparendo 
con  tanto  armamento  diversi  i di  lui  disegni  , 
non  poteano  acconsentire  al  suo  passaggio.  A 
questa  rìsoluzion  de'  Veneziani  diede  maggior  fo- 
mento Lodovico  XII  re  di  Francia,  che  con 
esso  loro  era  in  lega,  perchè  troppo  si  era 
divolgato , non  mirare  ad  altro  i movimenti 
di  Massimiliano,  che  a spogliar  lui  dello  Stalo 
di  Milano  in  favore  dell'abbattuta  casa  Sfor- 
zesca. Per  questo  riGuto  e per  altri  motivi  sde- 
gnato Massimiliano  , circa  il  Gne  di  gennaio 
col  marchese  di  Brandeburgo  mosse  lor  guerra 
dalla  parte  di  Trento , dove  i Veneziani  posse- 
devano Rovereto,  tentando  di  aprirsi  per  le  mon- 
tagne un  passaggio  verso  Vicenza.  Poscia  con 
altre  forze  entrò  nel  Friuli , e s’  impadronì  di 
Cadore  con  altri  lucrili.  Abbondava  allora  P I- 
talia  di  valenti  capitani , e il  senato  veneto 


(i)  Continuator  Sabellici,  Bembo.  Guiociardino.  Istoria 
Veneta  MS. 
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non  fu  lento  a sceglierne  i migliori , e ad  in- 
grossarsi di  gente.  Niccolò  Orsino , conte  di 
Pitigliano , generale  , fu  spedito  con  Andrea 
Gritti  provveditore  a Rovereto  ; Bartolomeo 
d’Alviano,  altro  generale  , con  Giorgio  Cornaro 
alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a questo  rumor» 
il  re  di  Francia  , per  sospetto  che  la  festa 
fosse  fatta  per  lo  stato  di  Milano , ordinò 
aneli’  egli  a Carlo  d’Ambosia  signor  di  Scio- 
moiite,  governator  di  Milano,  di  accorrere  in 
aiuto  de’  Veneziani  insieme  col  famoso  mare- 
sciallo di  Francia  Gian-Giacomo  Trivulzio. 

Seguirono  molte  baruffe  e saccheggi  sul  Tren- 
tino e in  que’  contorni , ma  non  di  conseguen- 
za , perchè  i Franzesi  teneauo  ordini  segreti  di 
attendere  alla  difesa  e non  all’ offesa,  per  non 
irritar  maggiormente  Massimiliano.  Così  non 
fu  dalla  parte  del  Friuli.  L’animoso  Alviano, 
entrato  nella  Valle  di  Cadore  , e messi  in  rotta 
i Tedeschi,  nel  dì  3 3 di  febbraio,  cioè  nel- 
r ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a patti  quel 
castello.  Nel  dì  seguente  pose  il  campo  a Cre- 
luoiia,  castello  assai  ricco  e forte  di  sito  , che 
riaisò  di  rendersi.  Si  venne  all’  assalto  e alla 
scalata  , che  costò  molto  sangue  a gli  aggresso- 
ri, e fra  gli  altri  vi  perì  Carlo  Malatesta,  gio- 
vane amatissimo  nell’  esercito  e di  grande  espet- 
tazionc.  11  Guicciardino  e il  Bembo  mettono 
la  di  lui  morte  sotto  Cadore;  la  Cronaca  Ve- 
neta manuscritta  che  presso  di  me  si  conser- 
va, scritta  da  chi  si  trovò  presente  a tutta  la 
seguente  guerra  , il  fa  morto  sotto  Cremona. 
Ebbe  poi  l’Alviano  a patti  quel  castello , e 
per  rallegrare  i suoi  soldati , loro  lasciollo  in 
Mubatobi.  Fol.  XIF.  5 
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preda.  Quindi  si  spinse  addosso  a Gorizia , e in 
quattro  giorni  che  le  batterie  giocarono,  ri" 
dusse  nel  dì  38  di  marzo  quel  presidio  a ren* 
derla.  Di  là  s’ inviò  per  istrada  disastrose  a 
Trieste , città  molto  mercantile  e popolata  , 
il  cui  distretto  fu  in  breve  messo  tutto  a sac- 
comanno. Posto  l’assedio  per  terra,  secondato 
da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare , fu 
anch’  essa  obbligata  a capitolare  la  resa  , salvo 
l’  avere  e le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a Porto 
hlaone  e a Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano 
al  vedere  andar  ogni  cosa  a rovescio  delle  sue 
speranze , e crescere  il  pericolo  suo,  cominciò 
dalla  parte  di  Trento  a trattar  di  tregua , la 
quale  nel  dì  3o  d' aprile  fu  coqchiusa  per  tre 
anni  fra  esso  re  de'  Bomani  e i Veneziani  , 
senza  voler  aspettare  le  risposte  del  re  di 
Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  coiitra  de  i 
Veneziani , per  essere  uscito  con  tanta  vergo- 
gna e danno  dal  preso  impegno,  essendo  restati 
m man  di  essi  i luoghi  occupati.  Al  che  si 
ancora  il  suono  di  alcune  canzoni  sa- 
pubblicate  in  Venezia  contra  di  lui. 
Mostravasi  parimente  mal  soddisfatto  de’  Ve- 
neti il  re  Lodovico  per  1’  accordo  seguito  senza 
consentimento  suo  con  Massimiliano.  Ciò  servi 


aggii^se 
tiriciie , 


poscia  a riunir  segretamente  gli  animi  di  questi 
due  Intentati  contro  la  repubblica  veneta  ; e 
tanto  più,  perchè  nelle  lor  massime  concorreva 
il  ponteGce,  acceso  di  somma  voglia  di  ricu- 
perar le  città  della  Romagna,  e che  perciò  mag- 
giormente accendeva  il  fuoco  altrui.  Sotto  dun- 
que lo  specioso  titolo  di  acconciar  le  diiferenze 
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vertenti  fra  Massimiliano  e il  duca  di  GueU 
dria  patrocinato  da’Franzesi,  Giorgio  d’Am- 
bosia  cardinale  di  Roano , personaggio  di  grande 
accortezza , primo  mobile  della  corte  di  Fran- 
cia e legato  del  papa , passò  a Cambra!  , per 
trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova  du- 
chessa di  Savoia  , munita  d'  ampio  mandato  da 
Massimiliano  suo  padre.  Al  qual  congresso  in- 
tervenne ancora  col  pretesto  di  accalorar  la 
pace  l'ambasciatore  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, principe  che  forse  fu  il  primo  a promuo- 
vere questa  alleanza.  Nel  di  io  di  dicembre 
fu  segnata  la  suddetta  lega  , oflensira  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  in  Cambra!  fra  Massi- 
miliano Cesare  , Lodovico  re  di  Francia  o 
Ferdinando  re  d’Aragona , e per  parte  ancor 
di  papa  Giulio  II,  ancorché  il  Cardinal  di 
Roano  non  avesse  mandato  valevole  a tal  atto. 
Fu  insieme  lasciato  luogo  d’  entrarvi  a Carlo 
duca  di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  e 
a Francesco  marchese  di  Mantova , i quali  a 
suo  tempo  vi  si  aggiunsero  anch’essi  ; e Ai 
questa  non  meno  ratificata  da  i principi  con- 
traenti , che  dal  papa  nel  marzo  dell’  anno  se- 
guente. Per  ingannare  il  pubblico,  altro  non 
si  pubblicò  allora  , se  non  la  concordia  ivi 
stabilita  fra  Massimiliano  e Carlo  suo  nipote 
dall’un  canto  e il  duca  di  Gueldria  dall’altro, 
e si  tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata 
centra  de’ Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste 
potenze  erano  per  conto  del  pontefice  di  ricu- 

ferar  le  città  di  Ravenna , ^rvia  , Rimini  e 
senza , occupate  le  prime  un  pezzo  fa , ed  ul- 
timamente le  altre.  L’  autore  della  bella  Storia 
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fiaiizcse  della  Lega  di  Catnbrai,  creduto  da 
molti  il  cardinale  di  Polignac  , vi  aggitigne 
ancora  Imola  e Cesena , quasi  die  ancor  queste 
fossero  in  mano  de’  \ eneziani  : il  che  non  sus- 
siste. La  verità  nondimeno  è che  ne  gli  atti 
di  essa  lega,  dati  alla  luce  da  più  d'uno,  e in 
questi  ultimi  anni  dal  signor  Du-Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatico,  si  leggono  ancora  le  sud- 
dette due  città  per  negligenza'  del  Cardinal  di 
Roano.  Pretendeva  Massimiliano,  diiamalo  ivi 
Imjieradore  eletto  , le  città  di  Verona,  Pado- 
va, Vicenza,  Trivigi  e Rovereto,  il  Friuli,  il 
patriarcato  di  Aquileìa  , co  i luoghi  occupati 
nell’  ultima  guerra.  Così  Lodovico  re  di  Fran- 
cia intendeva  di  riacquistare  Brescia  , Crema , 
Bergamo , Cremona  e Ghiaradadda , che  erano 
una  volta  pertinenze  del  ducalo  di  Milano  , 
quasiché  la  repubblica  veneta  non  le  posse- 
desse da  gran  tempo  in  vigore  di  legittimi 
trattati.  Finalmente  il  re  Cattolico  volea  riavere 
i porti  del  regno  di  Napoli , già  impegnati  a 
i Vene/iani  dal  re  Ferdinando,  figlio  d’  Alfon- 
so I , cioè  Trani,  Brindisi , Otranto  e Monopoli 
nel  Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di 
questo  trattato  non  occorre  eh’  io  parli  , se 
non  che , per  disobbligar  Cesare  dal  fresco  giu- 
ramento della  tregua  di  tre  anni,  fu  creduto 
suflicicnte  che  il  papa  fulminasse  a suo  tempo 
un  interdetto  ed  altre  censure  orribili  contro  i 
Veneziani , se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restituivano  le  terre  della  Chiesa  ; dopo  il 
qual  tempo  richiedc.sse  d'  assistenza  l’ eletto 
impeiadore , come  avvocato  della  Chiesa  Ro- 
mana. 
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Diede  fine  in  quest  anmo  al  suo  vivere  e a i 
vuoi  afiànni  Lodovico  Sforza,  sopranominato  il 
Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  aver  avuto 
tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de  i 
suoi  trascorsi  peccati.  E siccome  in  que’ tempi 
troppo  era  iàmiliare  il  sospetto  de’  veleni  , corse 
anche  voce  eh’  egli  per  questa  via  fosse  giunto  al 
fine  de’ suoi  giorni;  ma  senza  apparire  alcun  giusto 
motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel  giugno  ezian* 
dio  dell’anno  presente  tornarono  i Fiorentini 
a dare  il  guasto  alle  biade  de’  Pisani , con  giu- 
gnere  sino  alle  mura  della  città.  Questo  tante 
volte  replicato  flagello  estenuò  talmente  le  forze 
del  popolo  pisano,  che  sarebbe  oramai  stato 
facile  ad  essi  Fiorentini  di  ridurlo  a rendersi, 
se  non  si  fossero  ritenuti  per  li  riguardi  che 
aveano  al  re  di  Francia  e al  re  Cattolico,  ca* 
daun  de’ quali  volea  far  mercatanzia  di  quella 
città  : cioè  eSigea  di  grosse  somme  , se  ne  do* 
veano  permettere  l’acquisto.  Diedero  in  oltre 
essi  Fiorentini  un  altro  guasto  a buona  parte 
del  Lucchese , perchè  non  cessava  quel  popolo 
di  mandar  soccorsi  a Pisa. 

Armo  di  Cristo  iSoq.  Indizione  XII ^ 
di  Giulio  II  papa  7. 
di  Massimiluno  re  de’  Romani  17. 

Di  grandi  avventure  , o , per  dir  meglio , 
disavventure  fu  ben  gravido  1’  anno  presente 
in  Italia.  Non  si  potè  tener  cosi  occulto  il 
trattato  conchiuso  in  Cambiai , che  non  tra- 
spirasse al  senato  veneto  ; e tanto  più  all’ os- 
seivai'e  i grandi  armamenti  che  si  iaceano  in 


7©  AìS'NALI  d’  ITAUA 

pili  parti.  Si  cominciarono  perciò  molli  consi- 
gli in  Venezia  per  provvedere  a turbine  sì  mi- 
naccioso. Trova  vasi  certamente  allora  la  repub- 
blica veneta  nel  più  bell’  auge  della  sua  fortuna. 
Per  r Istria , per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in 
Cipri  e in  altre  parti  del  Levante  si  stendea 
la  sua  potenza.  Uno  de’  più  fertili  e ricchi 
pezzi  dell’  Italia  era  sotto  il  suo  dominio.  La 
sola  roaravigliosa  e sì  popolata  città  di  Vene- 
zia potea  dirsi  un  emporio  di  ricchezze  tanto 
del  pubblico  che  de’  privati  , a cagione  del 
gran  commercio  che  da  pii'i  secoli  faceano  i 
V eneti  per  mare , della  gran  coj)ia  dello  ^ 
navi , del  dovizioso  loro  arsenale  che  non  avea 
pari  in  Europa.  Colà  si  portavano  le  merci 
deirOriente  , e particolarmente  le  specierie  , 
che  si  distribuivano  poi  per  la  maggior  parte 
delle  città  dell’  Italia  , Germania  e Francia. 
Immenso  era  questo  guadagno,  se  non  che  so- 
lamente circa  questi  tempi  cominciò  a calare  , 
per  avere  i Portoghesi  trovalo  il  passaggio  per 
mare  all’  Indie  Orientali , e sempre  più  s’andò 
sminuendo  da  lì  innanzi  per  l’ industria  d’al- 
tre potenze  marittime  che  passano  oggidì  a 
dirittura  nelle  stesse  Indie.  Chi  vuol  avere  un 
saggio  delle  ricchezze  che  nel  secolo  decimo- 
quinto  colavano  in  quella  potente  città  , non 
ha  che  da  leggere  una  parlata  fatta  nell’  an- 
no 1 4 2 1 dal  doge  Tommaso  Mocenigo  , e re- 
gistrata nella  Cronica  Veneta  di  Marino  Sanu- 
to  , da  me  data  alla  luce  (i).  Perciò  al  bisogno 

(i)  Maiino  Sanuto  , V'ite  de’  Dogi  di  Venezia  tom.  as. 
Iterum  ItaU  pag.  949. 
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grandi  erano  le  forze  di  quella  repubblica  non 
meno  in  mare  , che  per  terra  ; glande  ancora 
il  coraggio  , la  fedeltà  , l’ unione.  Sopra  tutto 
la  saviezza  , dote  inveterata  in  quel  senato  , 
presedeva  a i lor  consigli  ; e per  le  buone  e 
puntuali  paghe  che  dava  essa  repubblica  , fa->- 
ciimente  correvano  a lei  le  genti  d’  armi  e i 
bravi  condottieri , de’  quali  allora  abbondava 
r Italia.  Tentarono  bensì  i Veneziani  coll’  of- 
ferta di  Faenza,  e fors’ anche  di  fìimini , di 
placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
Cesare  e presso  il  re  Cattolico  : tutto  indarno  ^ 
perchè  niun  d’essi  credette  compatibile  col 
suo  onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega. 
Si  accinsero  dunque  animosamente  i Veneti  ad 
accrescere  le  lor  forze  , risoluti  alla  difesa , e 
misero  insieme  un  esercito  di  due  mila  e cento 
lande  o sia  d’ uomini  d’ arme,  di  mille  e cin- 
queceuto  cavalli  leggieri  italiani,  di  mille  e 
ottocento  stradioti  greci  , e di  dieciotto  mila 
fanti  da  guerra,  a’ quali  aggiunsero  ancora  do-* 
dicimila  altri  fanti  delle  ceroide  de'  contadini^ 
La  Cronica  scritta  a penna  di  autore  Anonimo 
Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qual  sicon< 
serva  presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti 
i capitani  (i);  e poi  confessa  che  almeno  se-* 
cento  di  questi  uomini  d’  arme  erano  vili  fa-* 
migli , perchè  scelti  in  fretta  , ed  essere  stati 
que’  contadini  più  atti  al  badile  e all’  aratro  ^ 
che  a’  fatti  di  guerra.  Poteano  questi  nondi- 
meno servire  per  guastatori  , e per  fianco  a i 
presidiar] , secondo  le  occorrenze.  Oltre  a ciò; 

(ij  Storia  Veneta  Mfit. 
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gran  preparamento  si  fece  di  legni  armati  per 
mare  e ne' fiumi  e nel  lago  di  Garda.  Con- 
dussero ancora  alcuni  della  casa  Orsina  e Sa- 
vella, e Fracasso  da  S.  Severino,  condottieri 
di  molta  gente  d’armi.  Ma  il  papa  impedì  loro 
il  venire.  Fu  anche  impedito  il  passo  a Gio- 
vanni conte  di  Comania  , a Michele  Frangipane 
e a Botliandreas  capitano  della  Liburnia,  che 
dovcano  condurre  mille  e cinquecento  cavallL 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d’AIviano  e 
il  conte  di  Pitigljano  , generali  delle  lor  armi , 
per  intendere  i lor  sentimenti , l’ ultimo  d’ essi , 
come  pili  vecchio,  fu  di  parere  che  si  fortifi- 
cassero le  città  di  Terra  ferma  ; e provvedute 
che  fossero  di  buon  presidio,  si  stesse  alla 
difesa  , menando  la  cosa  in  lungo,  per  li  van- 
taggi che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo 
contro  una  lega  facile  a di.sciogliersi  per  varj 
avvenimenti  (i).  Giudicò  all’incontro  l’Alviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna , prima 
che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  fiir 
la  guerra  in  casa  altrui , che  1’  aspettarla  nella 
propria  ; e potendo  anche  avvenire  che  sì  pren- 
desse qualche  città  dello  Stato  di  Milano , la 
cui  conquista  frastornasse  i primi  disegni  de  i 
nemici.  Prese  il  senato  un  partito  di  mezzo  ; 
cioè  ordinò  che  l’esercito  non  passasse  l’Adda , 
ma  si  tenesse  in  que’ contorni.  Nel  mese  d’a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell’ arsenale  di  Ve- 
nezia , oc  bruciò  gran  parte  , colia  perdita  di 


(i)  Guicciardino.  Stor.  Venet.  MS. 
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zioni.  Da  lì  a pochi  giorni  a cagion  d’  un  ful> 
mine  si  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 


con  tutta  la  polve  da  fuoco  e tutte  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  1’  archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superfiziale  fu- 
rono presi  per  preliminari  e presagj  di  maggiori 


sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nelli  priraa'^ 
vera  di  questo  anno  mille  e ducente  lande , 
due  mila  cavalli  leggieri , sei  mila  fami  Svizze- 
ri , e sei  altri  mila  Guasconi  e Piccardi,  che 
si  unirono  con  cinquecento  lancie,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  £inti , che  erano  lello  Stato 
di  Milano.  Giunse  molto  più  tardi  anche  Io 
stesso  re  Lodovico  col  duca  di  Laena  e co- 


piosa nobiltà  fi-anzese.  Nel  dì  i5  d aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d’ Ambosia  signor  di  Sciomonte 
di  dar  principio  alla  danza  con  uia  scerrcria. 


Passato  TAdda  a Cassano,  presi  Treviglio , 
Rivolta  ed  altre  castella,  mettenco  a sacco  il 
territorio.  Nello  ste.sso  tempo  Fnncesco  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova , entnto  nella  le- 
ga, assali  il  Veronese  , ma  fu  respinto  da  Bar- 
tolomeo d’Alviano.  Prese  eziandio  Gsal  Maggiore, 
ma  gli  convenne  abbandonarlo.  It  questo  men- 
tre fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  cen- 
sure contro  i \'eneziani , e dede  principio 
anch'  egli  alle  offese.  Francese*  Maria  della 
Rovere,  nipote  d’esso  papa,  gii  divenuto  duca 
d' Urbino  per  la  morte  del  duo  Guidubaldo, 
e generale  dell'  esercito  pontifico , corse  sul 
Faentino,  ed  assediò  Brisighela,  dove  peri- 
rono ira  soldati  e abitanti  pii  di  due  mila 


Digilìzed  by  Google 


^4  ANNALI  D*  ITALIA 

persone;  e fu  dato  il  sacco  alla  misera  terra  , 
con  trattar  chiese  e donne  come  avrebbono 
fatto  i Turchi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  ca- 
stello di  Russi , e di  là  andò  a mettere  il  campo 
a Ravtnna  , città  creduta  allora  inespugnabile 
per  le  tante  fortificazioni  fattevi  da'  Veneziani. 
l)a  che  si  furono  i Franzesi  impadroniti  di 
Treviglio,  il  conte  di  Fitigliano  generale  pri- 
mario ddl’  armata  veneta , che  s’  era  postato  a 
Pontevico,  si  affrettò  a rauuar  le  sue  genti , e 
mossosi  contro  i nemici,  gii  obbligò  a ritirarsi 
di  là  dal.’ Adda.  Ricuperati  alcuni  de’  luoghi 
perduti , perchè  un  buon  presidio  franzese 
tenea  saldo  Treviglio,  convenne  adoperar  le 
artiglierie  e venire  all’  assalto.  Lo  sostennero  i 
Franzesi  ; na  provata  la  risolutezza  de  gli  ag- 
gressori , e perduta  la  speranza  di  soccorso , 
appresso  si  renderono  prigioni.  Dionisio  de  L 
Naldi  capitalo  della  compagnia  dei  Brisighelli, 
che  innanzi  i gli  altri  era  stato  all’  assalto , 
inviperito  aniora  per  le  disgrazie  della  sua  pa- 
tria , ottenne  il  sacco  dell’  infelice  terra.  Nè  pur 
ivi  tralascialo  fu  alcuno  sfogo  dell’  empietà , 
della  crudeltà  e della  libidine  , con  rivolgersi 
nondimeno  in  grave  danno  dell’  armata  veneta 
sì  fatta  barbane  ; perciocché  non  poterono  i 
capitani  /itene)  gran  copia  d’  altri  soldati , che 
non  corresse  a cercar  ivi  bottino,  di  maniera 
che  per  farli  uscire  di  là , si  ricorse  al  brutto 
ripiego  di  attacare  il  fuoco  alla  terra , la  quale 
dianzi  ricca  cd  amena  si  ridusse  all’  ultima  mi- 
seria.' Di  questo  scompiglio  profittando  il  re 
Lodovico , potè  ^ man  salva  far  transitare  tutto 
il  suo  esercito  per  li  ponti  che  avea  suH’Adda 
a Cassano. 
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Furono  a vista  ie  due  potenti  armate  , e il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  un  fatto 
d’anni  : il  che  non  meno  era  desiderato  e 


proposto  dairAlviano  governatore  del  campo 
veneto,  ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio 
conte  di  Pitigliano  stette  costante  in  sostenere 
che  il  meglio  era  di  temporeggiare,  e vincere 
colla  spada  nel  fodero,  o pure  di  aspettar 
huona  congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal 
re  che  nè  pur  colla  sfida  inviata  potea  tirare 
i Veneziani  ad  un  conflitto , s’ inviò  in  ordine 
di  battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  che  con- 
duce a Pandine.  La  vanguardia  era  guidata  da 
Gian-Giacomo  Trivulzio  , celebre  capitano  dì 
questi  tempi.  Il  re  con  lo  Sciomonte  era  nel 
mezzo.  Il  signor  della  Palissa  condiicea  la  re- 
troguardia. ùmilmente  si  mosse  1’  armata  ve- 
neta , e per  altro  cammino  andò  fiancheggiando 
la  nemica.  L’Alviano  guidava  la  vanguardia , il 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia , e 
Antonio  de’  Pii  co  i legati  veneti  la  retroguar- 
dia. O per  accidente  delle  strade,  o per  in- 
dustria de’  Franzesi  , tanto  s’  avvicinarono  i due 
eserciti,  che  l’Alviano,  quando  ilien  sei  pen- 
sava , si  trovò  necessitato  a menar  le  mani,  e 
si  venne  ad  un  terribil  fatto  d'armi  nel  dì  i4 
di  maggio , due  miglia  lungi  da  Pandino  , in 
luogo  appellato  l' Agnadello.  Con  sommo  va- 
lore si  combattè  da  ambe  le  parti.  Ma  non 
passarono  tre  ore  che  toccò  la  vittoria  a i 


l^ranzesi.  Circa  dieci  mila  restarono  morti  sul 


campo,  i più  nondimeno  Italiani.  V’ha  chi 
dice  otto , e chi  solamente  sei  mila  , secondo 
il  costume  dell’ altre  battaglie.  Slargò  ben  la 
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bocca  il  Biionaccorsi  con  dire  uccisi  quindici 
mila  e più  de’  Veneziani.  L’Ab  iano  , ferito  in 
volto  , restò  prigione  , e solamente  dopo  tre 
anni  fu  rimesso  in  libertà.  La  strage  fu  nella 
fanteria  veneta , perchè  la  cavallerìa  non  tenne 
saldo.  Rimasero  padroni  i Franzesi  del  campo, 
di  molta  artiglieria  , insegne  e munizioni.  Più 
strano  è il  trovar  qui  discordia  fra  gli  scrìt> 
tori  in  un  punto  di  somma  importanza  : cioè , 
se  crediamo  al  Guicciardino  (i)  , il  conte  di 
Pitigiiano  colla  maggior  parte  si  astenne  dal 
fatto  d’ arme , o perchè  già  vide  disperato  il 
caso  per  la  rotta  dell’Alviano , o per  isdegno 
contra  di  lui  per  avere  contro  l’autorità  sua 
preso  a combattere.  Fra  Paolo  de’  Cherìci  Car- 
melitano Veronese,  che  fiorì  in  questi  tempi,  e 
condusse  la  sua  Storia  manuscritta  sino  al  iSdy, 
scrive  (2)  che  esso  conte  e i provveditori  ve- 
neti , sbaragliato  che  fu  l’Alviano , vergognosa- 
mente se  ne  fuggirono.  L’  autore  Anonimo 
Padovano  della  Storia  Veneta  sopracitata  asse- 
risce (3)  che  il  Pitigiiano  entrò  colle  sue  schiere 
nel  fatto  d’armi,  e gli  convenne  voltar  le  spalle. 
Il  che  vien  conformato  da  un’altra  Storia  Ve- 
neta MSla , il  cui  autore  veneziano  preten- 
de (4)  che  alcuni  capitani  italiani  usassero  tra- 
dimento , conchiudendo  in  fine  che  il  Pitigiiano 
con  pochi  si  salvò  a Caravaggio.  11  Bembo  (5) 


(i)  Guicciardino. 

(ai  PauU  de  Clerici  Hist.  MSta. 

(3)  Storia  Veneta  MSta.  } 

(4)  Alh-a  Storia  Veneta  MSta. 

(5)  Berab».  , 
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e Pietro  Giustiniano  (6)  passano  sotto  silenzio 
^esto  punto.  Ben  pare  , che  se  il  Pitigliano 
fosse  stato  colle  mani  alia  cintola  in  sì  gran 
bisogno,  si  sarebbe  tirato  addosso  un  rigoroso 
processo.  Certo  è che  tutto  T esercito  franzese 
unito  combattè , laddove  il  Pitigliano  arrivò  a 
combattere  solamente,  dappoiché  l'Àlviano  era 
in  rotta.  Se  unita  tutta  1'  armata  veneta  fosse 
stala  a fronte  de’ nemici  , poteva  essere  divei-so 
il  fine  di  quella  giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
più  forme  questa  vittoria  , appellata  dipoi  di 
Ghiaradadda,  e ordinato  che  ivi  si  fabbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Malia  della  Vit- 
toria , non  perdé  tempo  a profittare  di  si  buon 
vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e di  tutta  la 
Ghiaradadda;  e giacché  era  corso  il  terrore  per 
tutte  le  città  venete , poco  stette  a rendersegli 
Crema , per  opera  di  Solicino  Benzone , di  cui 
troppo  s’  erano  fidati  i Veneziani.  Appresso 
vennero  i Cremonesi  alla  divozion  de’  Franze- 
si,  e da  lì  a qualche  tempo  anclre  la  fortezza. 
Altrettanto  fece  Bergamo.  La  nobiltà  parimente 
e il  popolo  di  Brescia  , veggendo  imniiiieole 
l’assedio,  e prevedendo  la  propria  rovina,  al 
primo  comparir  dell’ armi  frauzesi  ,^m;!ndarono 
al  re  le  chiavi  della  loro  città , giacché  a\(  ano 
dianzi  ricusato  di  ricevere  dentro  il  presidio 
veneto.  Cavalcò  dipoi  il  re  al  forte  castello  di 
Peschiera , dove  il  Mincio  esce  dal  lago , e fatta 
colle  artiglierie  buona  breccia,  si  venne  all’as- 
salto. Stanchi  finalmente  i cinquecento  fanti 


(i)  Petrus  Justinianus  Rer.  Yeuetw. 
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che  erano  ivi  di  presidio,  più  volte  fecero  se- 
gno di  volersi  rendere  ; ma  non  esauditi , fu- 
rono in  fìue  tagliati  tutti  a pezzi  da’  Franzesi, 
entrati  colà  a forza  d’  armi.  Pietro  Giustiniano , 
il  Guicciardino  e il  Buonaccorsi  scrivono  che 


Andrea  Riva  proweditor  veneto  fu  impiccato 
a i merli  col  figliuolo.  Con  questa  barbarie  tur- 
chesca  si  facea  la  guerra  in  que*  tempi  da  i 
principi  cristiani.  Avrebbe  anche  potuto  il  re 
Luigi  passare  il  Mincio  e insignorirsi  di  Vero- 
na , perchè  quel  popolo  sull’  esempio  de’  Bre- 
sciani non  avea  voluto  ammettere  la  guami- 
gion  destinata  da  i Veneziani.  Ma  perchè  il 
paese  di  là  dal  Mincio  era  riserbato  a Massi- 
miliano Cesare , non  se  ne  volle  ingerire.  Per 
tante  calamità , e perchè  riparo  non  v’  era  alla 
diserzion  continua  delle  poche  milizie  che 
s’  erano  salvate  , somma  era  la  costernazione  in 


Venezia.  Il  creduto  migliore  ripiego  a cui 
s’ appigliò  quel  saggio  senato , fu  di  tentare 
ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare  e il  re 
Cattolico  f giacché  si  scorgea  inesorabile  il  re 


Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  a i cit- 
tadini di  Verona  e Vicenza  di  rendersi  a Massi- 


miliano , subito  che  si  presentassero  l’ armi 
sue , senza  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero 
sapere  a’ loro  ufiziali  esistenti  in  Faenza,  Ri- 
mini , Cervia  e Ravenna  , che  rendessero  quelle 
città  ; e ciò  prima  che  spirassero  i giorni  pres- 
critti nel  monitorio.  Questi  ordini  furono  ese- 
guiti, ecccUochè  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenne  forte , e in  fine  o per  comandamento 
del  senato , o per  mancanza  di  vettovaglie , 
venne  in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio 
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di  fede  violata  sì  vide  allora , pcrcbè  i gover- 
natori veneti  di  quelle  città  contro  le  capilo- 
laziooi  furono  ritenuti  prigioni.  Il  duca  d’ Ur- 
bino entrò  in  possesso  di  quelle  città,  e le 
guarnigioni  si  ritirarono  a Venezia.  A i mini- 
stri del  re  Cattolico  nel  regno  di  Napoli  s'  ar- 
renderono poi  le  città  che  i Veneziani  posse- 
deano  ivi  sulle  spiaggia  deH’Adrialico:  del  che 
contento  il  re  più  non  s’ impacciò  in  guerra 
contro  di  loro.  Quanto  a Massimiliano  Cesare, 
mirabil  era  la  negligenza  sua  in  questo  fran- 
gente , raunando  egli  assai  lentamente  il  suo 
esercito  in  Trento.  Venne  finalmente  quel  dì 
in  cui  il  vescovo  di  quella  città  ebbe  ordine 
di  calare  in  Lombardia  con  un  corpo  di  gente. 
Se  gli  diedero  tosto  Verona  e Vicenza.  Man- 
dato un  araldo  anche  a Padova  , che  non  avea 
voluto  ricevere  le  genti  d'arme  de’ Veneziani, 
quel  popolo  a dì  4 giugno  consegnò  la  città 
a Leonardo  Trissìno,  che  vi  andò  per  parte 
deir  imperadore  con  soli  trecento  fanti  tede- 
schi. Anche  la  nobiltà  di  Trivigi  mandò  amba- 
sciatori a Padova  ad  ofièrir  la  città  al  re  dei 
Romani  ; ma  quegli  uGziali  affaccendati  in  ru- 
bare , e in  bere  il  buon  vino  , tanto  tarda- 
rono , che  sollevatosi  in  Trivigi  un  certo  Marco 
Calegaro,  gridando  yiva  S.  Marco,  mosse  la 
plebe  contra  de’ nobili  , diede  il  sacco  a gli 
Ebrei  , e tempo  a’  Veneziani  di  spedir  colà  ot* 
tocento  fanti , che  quetarono  il  tumulto  e ten- 
nero salda  la  città  , molti  de’  cui  nobili  furono 
mandati  a provar  cosa  fossero  i camerotti  di 
Venezia. 

Nella  lega  di  Cambrai  era  entrato  anche 


8o  AintAU  b’  tTAui 

Alfonso  duca  di  Ferrara;  e per  maggiarmente 
animarlo , il  papa  1’  avea  nel  di  d aprile 
creato  gonfaloniere  della  Chiesa  lìomana  (i). 
Mandò  «egli  nel  dì  19  di  maggio  trentadue  pezzi 
d’  artiglieria  al  campo  della  Chiesa,  che  era 
sotto  Ravenna.  Poscia  uscito  colle  sue  genti  in 
campagna,  nel  dì  3o  di  quel  mese  s' impadronì 
di  Rovigo  e di  tutto  il  suo  Polesine , e poscia 
d’ Este , Moiitagnaiia  e Monselice  , anticlii  re- 
taggi della  casa  d'Este.  Cosi  Cristoforo  Fran- 
gipane prese  nell’ Istria  alcune  castella  de’  Ve- 
neziani, ed  il  duca  di  Brunsvich  s’  impadroni 
di  Feltre  e Belluno  con  vane  terre  del  Friuli. 
Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  dominio 
veneto  in  Terra  ferma.  Per  tanta  confusione  e 
tracollo  delle  cose  sue  volle  il  senato  veneto 
tentar , se  potea , di  raddolcir  l’ animo  di  Massi- 
miliano Cesare  ; al  qual  fìne  gl’  inviarono  An- 
tonio Giustiniano  con  ordine  di  fare  ed  esibir 
tutto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal  continuar  . 
le  offese.  Leggesi  nella  Storia  del  Guicciardino 
la  parlata  d’  esso  oratore  , piena  di  tanta 
umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà  a chi 
vìsse  parecclii  anni  dopo  quello  storico,  la 
gindicarouo  una  mei-a  invenzione  di  lui , come 
son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno  , ancorché  egli  scriva  d' aver  tradotta 
questa  dal  latino , nel  qual  linguaggio  fu  reci- 
tata dal  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa 
disputa  , per  cui  si  son  molto  scaldati  varj 
autori , come  diffusamente  si  può  vedere  nella 


(t)  Muratori  Antichità  Estensi  tom,  a. 
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Storia  franzese  della  Lega  di  Carabrai.  Sola- 
mente dirò  che  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato 
ordine  al  Giustiniano  di  proccurar  la  pace  con 
qualsivoglia  dura  condizione  , e di  riconoscere 
da  Cesare  qualunque  terra  dell’  imperio  che  la 
repubblica  possedesse  in  Friuli  e Lombardia. 
Questa  ambasciata , o sia  che  seguisse  dopo 
tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardino , o 
pure  prima,  secondochè  s’ha  dal  Bembo,  cre- 
dendo altri  che  due  volte  il  Giustiniano  fosse 
inviato  a Massimiliano;  a nulla  servì.  Perciò  il 
senato  veneto,  non  obbliando  l’antica  sua  ge- 
nerosità , diedesi  a fare  ogni  possìbile  sforzo 
per  accrescere  il  quasi  annichilato  esercito  suo. 
Vennero  a V’enezia  i presidj  che  abbandonarono 
la  Bomagna  e il  regno  di  Napoli  ; giunsero 
dall' Istria  , ^ Albania  e Dalmazia  non  poche 
schiere  di  gente  bellicosa  ; e il  conte  di  Piti- 
gliano  generale,  coll’ esibir  grosso  ingaggiamen- 
to, trasse  alle  sue  bandiere  assaissimi  soldati 
italiani , di  maniera  che  si  mise  insieme  un 
esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto  i cardi- 
nali Grimaui  e Contarino  aveano  fatti  buoni 
ulizi  in  Roma  presso  il  papa , facendo  cono- 
scere che  la  repubblica  coll’  avere  restituite  le 
città  della  Romagna  entro  il  termine  de' venti- 
quattro giorni  prescritti  dal  monitorio , non  era 
incorsa  nelle  censure  ; e parve  loro  di  scoprire 
qualche  buon  raggio  d’ animo  mitigato  del  pon- 
tefice : del  che  avvisato  il  senato , mandò  tosto 
a Roma  ambasciatori  con  isperanza  di  guada- 
gnar molto  più  con  questa  sommessione.  Non 
furono  pubblicamente  ricevuti.  Pretese  il  papa 
non  adempiuto  quanto  era  intimato  dalla  Bolla , 
Mukatoiu.  Atm.  Voi,  XIV,  ' 6 
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e però  incorse  le  censure.  Mosse  ancora  varie 
altre  dure  pretensioni  contra  della  repubblica. 
Venuti  sì  fitti  disgustosi  avvisi  al  senato  vene- 
to, si  scatenarono  le  lingue  de  i più  contra 
del  papa  , con  giugnere  ( siccome  abbiamo  dal 
Bembo  ) Lorenzo  Loredano  figlio  del  doge  a 
dire  ad  alta  voce,  ebe  giacché  il  Turco,  in- 
formato delie  lor  disgrazie , s’  era  esibito  di 
mandar  loro  soccorso , conveniva  prevalersene 
contra  di  questo  non  pontefice  , ma  carnefice  , 
d'ogni  crudeltà  maestro.  Il  doge  ed  altri  più 
saggi  presero  poi  la  risoluziou  di  scrivere  al 
papa  lettere  piene  d’  umiltà  e d’  ubbidienza  , 
confessandosi  rei,  e rimettendosi  alla  clemenza 
di  Sua  Santità;  lettere  ebe  produssero  poi  buon 
frutto  , .siccome  diremo. 

Aveano  già  comincialo  i Padovani  ad  assag- 
giar più  d’ un  poco  qual  fosse  il  disordinato 
governo  de’  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  si 
provavano  i rubamenti  ; non  era  salvo  1’  onor 
delle  donne  ; le  risse  , ebe  spesso  succedeano 
co’  soldati , costavano  la  vita  a i cittadini  e il 
sacco  alle  lor  case.  Però  non  istelte  molto  quel 
popolo  infermo  a desiderare  di  mutar  fianco. 
Di  questa  lor  disposizione  , e del  poco  presi- 
dio e della  mala  guardia  che  si  faceva  in  Pa- 
dova , essendo  inlòimati  i Veneziani , fu  pro- 
posto in  senato  di  ricuperar  Padova.  N i fu  dii 
aningò  in  contrario  ; ma  sì  ellìcacemente  pe- 
rorò Lodovico  Molino  (i),  che  fu  decretalo  di 
tentarne  1’  impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Asolo,  terra  nobile  del  Trivigiano,  lo 

(i)  Petrus  Justinianus  Ber.  Yenet.  lib,  i«. 
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smilzo  esercito  imperiale , di  cui  era  stato 
cn*ato  generale  da  Massimiliano  Cesare,  Co- 
stantino des|K)to  della  Morca , spogliato  dal 
Turco  de’  suoi  Stati.  L’ armata  veneta , che  era 
a Trivigi , gli  diede  un  giorno  una  buona  spe- 
lazzata:  il  die  accrebbe  il  coraggio  per  cote 
maggiori.  Si  fece  poi  correre  voce  fra  i villani 
del  Padovano  che  si  avea  da  prendere  Padova, 
e pernielterne  il  sacco  : sinfonia  che  mirabil- 
mente infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  di- 
mentica di  ogni  dovere  verso  la  propria  cit- 
tà, per  si  fatta  maniera,  die  otto  mila  d'essi 
prese  Tarmi,  volarono  all'armata,  invasati 
dalla  speranza  di  sì  ricco  bottino.  Anche  da 
Venezia  gran  copia  di  nobili  e plebei  accorse 
alla  desiderata  conquista  e preda  , venendo  in 
barche  per  la  Brenta  e pel  Bachigliene.  Stac- 
catosi dunque  da  Trivigi  T esercito  veneto  sotto 
il  comando  del  conte  di  Pitigliano  , e passato 
a Noale , fu  spedito  innanzi  Andrea  Gritti  le- 
gato con  cinquecento  cavalli  leggieri  ; il  quale 
unitosi  con  altri  fanti  che  'erano  a stirano  , e 
colle  brigate  de’ contadini  , sul  far  del  giorno 
tacitamente  s’ avvicinò  a Padova , e mandate 
innanzi  alcune  carra  di  Beno  che  fecero  buon 
giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  porta 
di  Codalunga  , col  cui  capitano  per  altro  passava 
intelligenza.  Arrivando  poi  di  mano  in  mano 
genti  fresche  a sostenerlo,  s'inoltrò  piò  avan- 
ti. Gli  uBziali  cesarei  si  per  questo , come  per 
udire  il  popolo  gridar  Marco , Marco , spa- 
ventati si  rifugiarono  nel  castello  ; e contutto- 
ché seguisse  qualche  battaglia  , pure  poco  stet- 
tero i Veneti  ail  impadronirsi  di  tutta  la  città. 
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Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar 
le  griffe.  Rimasero  sacclieggiati  tutti  i banchi  , 
le  case  e botteghe  rie’  Giudei  , e circa  oltaiitu 
case  (li  nobili  padovani  aderenti  a gl’iinperiaii , 
con  perdita  di  grandi  ricchezze,  lutto  era  in 
confusione  , urli  e grida.  ^ olle  Dio  che  tar- 
dasse molto  a giugnere  il  grosso  dell’  armata  , 
e che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li  canali 
trovassero  del  (Xintrasto  : altrimenti  , se  giu- 
gneva  tanta  gente  che  dìflicilmente  si  sarebbe 
frenata  , tutta  restava  desolata  T infelice  città. 
Ma  in  questo  mentre  si  proclamò  un  bando  , 
che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse  di 
saccheggiare  ; laonde  arrivato  nello  stesso  giorno 
il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell'armata, 
e (diiunque  veniva  per  acqua  , trovarono  per 
lor  conto  sparetxhiata  la  tavola. 

Se  ascoltiamo  1'  autor  franzese  della  Lega  di 
Cambrai  , fu  ricuperata  Padova  dall’  armi  ve- 
nete nel  di  i8  di  giugno.  La  verità  si  è,  che 
sì  bel  colpo  riuscì  loro  nel  dì  17  di  luglio  di 
quest’  anno  , correndo  la  festa  di  santa  Marina, 
poi  da  lì  innanzi  , ed  anche  oggidì , molto  so- 
lennizzata in  ^enezia  per  memoria  di  questo 
avvenimento  , che  fu  il  principio  del  risorgi  - 
mento  della  repubblica.  Così  ha  il  Bembo  (i), 
il  Guicciardino  (2),  Pietro  Giustiniano  (3)  , la 
Storia  \’eneta  manuscritta  (4).  Nell’ altra  Storia 
Veneta,  scritta  a penna,  che  è di  un  autor 
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(1)  Itcmbo. 

(2)  Giiirciardino. 

(3)  Just.ninn  Rer.  Venet, 

(4)  Storia  Veueta  MSt. 
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padovano  , il  quale  si  trovò  presente  a questi 
fatti  , è scritto  ( i ) : Questo  fu  a di  i']  del 
mese  di  luglio,  [annodi  nostm  salute  i5o9, 
giorno  di  santa  Marina  in  martedì:  che  tale 
appunto  , secondo  la  lettera  dominicale  G , fu 
il  di  17  di  quel  mese;  e non  già  del  i5io, 
come  per  errore  si  legge  uc  gli  almanacchi  di 
Venezia.  Nè  si  dee  tacere , avère  quest’  ultimo 
storico  con  gran  franchezza  attribuito  a un 
tradimento  di  Costantino  despoto  della  Morea , 
che  comandava  allora  le  soldatesche  italiane  di 
Massimiliano , il  riacquisto  di  Padova  fatto  da 
i Veneziani.  Pretende  egli  che  papa  Giulio 
avesse  già  riconosciuto , essere  il  meglio  della 
Chiesa  e dell’  Italia  che  si  conservasse  la  re- 
pubblica di  Venezia  , per  opporla  non  meno  a 
i Turchi , che  alle  potenze  cristiane  , le  quali 
venivano  a conculcare  e mettere  in  ceppi  le  pro- 
vincie  italiane  : laonrle  dati  ordini  segreti  ad  esso 
Costantino  di  favorir  sotto  mano  ì Veneti,  il 
raantlò  a Trento  a Massimiliano  Cesare  con  cin- 
quanta mila  ducati  per  sollecitarlo  a calare  in 
Italia  , per  paura  che  i Franzesi  non  prendessero 
il  rimanente  dello  Stato  veneto.  Fu  inviato  costui 
a Padova  colle  genti  imperiati.  Per  quanto  quei  • 
Padovani , che  amavano  il  nome  imperiale  , lo 
scongiurassero  di  non  ispogliar  la  città  dell’  op- 
portuno presidio,  volle  egli  andare  a campo 
ad  Asolo.  Crebbero  le  apparenze  che  Padova 
fosse  in  pericolo  ; ma  per  quanto  anche  i suoi 
capitani , cioè  Pandollo  Malatesta  , Lodovico  e 
Federigo  da  Bozzolo,  il  marchese  d'Ancisa  ed 


(i)  Anonimo  Padov.  Stor.  Venet. 
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altri,  il  consigliassero  di  cacciarsi  in  Padova, 
troppo  sprov\'ista  di  gente;  nulla  mai  volle 
consentirvi.  Potrebbe  essere  che  costui  non 
peccasse  d’infedeltà,  ma  bensì  di  superbia  e 
a imperizia  nel  maneggio  della  guerra.  E quando 
mai  fosse  stato  reo  d’infedeltà  , sembra  pili 
verisimile  che  da’  saggi  Veneziani  fosse  egli  se- 
gretamente guadagnato  , e non  già  imbeccato 
dal  pontefice  , il  quale  non  per  anche  avea  spo- 
sati gl’interessi  della  repubblica  veneta.  Ebbe 
Padova  motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi 
salvata  da  un  sacco  universale  ; ma  non  potè 
, per  altro  verso  schivare  la  propria  rovina.  Im- 
perocché , bisogna  confessarlo,  quasi  tutta  qiiulla 
nobiltà  s’era  mostrata  vogliosa  di  mutar  go- 
verno, e dichiarata  in  favore  de  gl’ imperiali. 
Non  ne  mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu 
da  i Veneziani  il  castello  di  Padova  a discre- 
zione , sì  quei  nobili  che  colà  s’  erano  ritirati , 
che  molti  altri  presi  nella  città,  furono  inviati 
nelle  carceri  di  Venezia , dove  Leonardo  de  i 
Tri.ssini  finì  presto  la  vita  ; altri  sul  fine  di 
novembre  furono  pubblicamente  giustiziati  ( ri- 
gore nondimeno  fin  dallo  stesso  Bembo  disap- 
provato ) , e que’  pocbi  che  poterono  durar  ivi 
per  molti  anni , si  videro  poi  confinati  in  varj 
luoghi  delle  co.ste  marittime.  Oltre  a ciò  la  mag- 
gior parte  de  gli  altri  nobili  padovani  fu  chia- 
mala a Venezia  , con  ordine  di  presentarsi  ogni 
di  a un  certo  ufizio.  èlolti  d’ essi  e delie  princi- 
pali famiglie  , per  paura  e per  altre  cagioni,  se 
ne  fuggirono  di|)oi  , con  venire  perciò  dichia- 
rati ribelli  , ed  applicati  al  fisco  tutti  i lor 
beni.  L' autor  padovano  registra  il  nome  di 
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clìianqae  soggiacque  9 tal  flagello  , per  cui 
perì  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Qui  nondimeno 
non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero  po- 
polo. 

L’  avere  in  questa  maniera  , cioè  quasi  dissi 
tanto  vilmente  , Massimiliano  Cesare  lasciata 
perdere  la  nobil  città  di  Padova  , mosse  allora 
le  voci  d’ognuno  e poi  le  penne  de  gli  storici 
a proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  e ca- 
lare in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città  di  Ve- 


rona e Vicenza , nella  qual  ultima  si  ritirò  in 
fretta  il  despota  Costantino;  e d'  uopo  fu  che  per 
sostenerla  accorresse  il  signor  della  Pali.ssa  con 
settecento  lande  franzesi.  Intanto  i Veneziani 


ricuperarono  tutto  il  contado  di  Padova  , e 
venne  lor  fatto  di  acquistar  anche  Lignago  , 
terra  0 sia  castello  forte  sull'Adige,  che  mira- 
bilmente servì  loro  in  questa  guerra.  Riuscì 
eziandio  a i medesimi  un  colpo  che  fece  grande 
strepilo  per  Italia.  Se  ne  stava  Francesco  mar- 
chese di  Mantova  nell’  isola  della  Scala  con 


poche  truppe  , dimentico  della  vigilanza  e delle 
precauzioni  che  ogni  accorto  capitano  dee  pren- 
dere in  tempo  di  guerra.  Di  ciò  avvisato  da  i 
villani  Carlo  Marino  provveditor  di  Lignago , 
segretamente  disposte  le  cose , spedì  colà  Lucio 
Malvezzi  con  ducento  cavalli  leggieri , e Citolo 
da  Perugia  con  ottocento  fanti  e molte  brigate 
di  contadini,  che  giunti  la  notte,  svaligiarono 
d’  armi , cavalli  e arnesi  tutti  i soldati  del  mar- 
chese. Fuggì  egli  in  camicia  , e nascoso  in  un 
campo  di  miglio  o saggina,  promise  molto 
ad  un  villano , se  il  salvava  ; ma  da  costui 
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tradito,  cadde  in  mano  di  chi  gli  faceva  la 
caccia.  Fu  condotto  a Lignago  , e quindi  a 
Venezia , dove  fu  carcerato  nella  prigion  delle 
Torreselle , e quivi  per  lungo  tempo  si  riposò. 
L’ Equicola  (i)  e Fra  Paolo  Carmelitano  (2) 
riferiscono  al  dì  ^ d’ agosto  la  prigionia  di  que- 
sto principe.  11  Buonaccorsi  scrive  (3)  che  nel 
dì  7 di  agosto  s’ intese  questa  nuova  in  Firen- 
ze. Ma  falla  , perchè  il  Bembo  (4)  va  d’  ac- 
cordo coir  Equicola.  Intanto  il  re  Lodovico 
era  toniato  in  Francia.  Per  ordine  di  Massi- 
miliano il  principe  di  Analto , il  duca  di  Bruns- 
vidi  e Cristoforo  Frangipane  fecero  guerra  a i 
Veneziani  , e misero  sossopra  il  Friuli  e 1’  I- 
stria , dove  seguirono  saccheggi , incendj  e ba- 
ruffe non  poche.  Udine  capitale  del  Friuli  fece 
buona  difesa  ; piò  ancora  ne  fece  Cividale  con- 
tro le  artiglierie  e gli  assalti  d’  esso  duca.  E 
perciocché  ben  conoscevano  i Veneziani  che  il 
pigro  Massimiliano  Cesare , dopo  aver  tante 
volte  detto  di  voler  calare  in  Italia,  una  volta 
in  fine  calerebbe,  e che  il  suo  turbine  s’an- 
drebbe a scaricar  sopra  di  Padova , si  diedero 
colla  maggior  sollecitudine  a fortificar  la  città 
e a provvederla  di  maravigliosa  quantità  di  vi- 
veri e munizioni  da  guerra.  Colà  ancoia  spin- 
sero il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e ca- 
valleria , colla  giunta  di  dugento  giovani  ve- 
neti volontari , cadauno  de'  quali  menò  seco  a 

(1)  Equicola  Cron.  di  Mantov.i. 

(a)  Paul,  de  Cler.  Hist.  MSta. 

(.3)  Puonaccorsi  Diar.  » 

(4)  BcinLo.  • * 
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sue  spese  dieci  o quindici  o venti  uomini  ar- 
mati. Il  doge  Loredano  servì  d'  esempio  a gli 
altri  col  mandarvi  due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso 
conte  di  Pitigliano  generale  dell’esercito,  quando 
fu  il  tempo , s’ andò  quivi  a rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  dì  d' agosto  venne  alla  per  fine 
alla  volta  di  Padova  l’ esercito  di  Massimiliano 
re  de’  Romani  : esercito  formidabile  p>el  nu- 
mero de’  combattenti , ma  senza  ordine , senza 
unione,  perchè  composto  di  varie  nazioni  e di 
molti  volontarj.  Lo  stesso  re  v’era  in  perso- 
na ; ma  seco  non  era  venuto  quell’  oro  che  oc- 
correva al  bisogno  delle  grandi  imprese  , avendo 

Questo  principe  sempre  avuto  non  minor  cura 
i raunare , che  di  lasciarselo  fuggire  di  ma- 
no , avaro  insieme  e prodigo.  Cento  cinquanta 
cinque  mila  scudi  d’  oro,  a lui  pagati  dal  re 
Luigi  per  rinvestitura  di  Milano,  ottenuta  nel 
dì  i4  di  giugno  dell’ anno  presente  (1),  e circa 
cento  sessanta  mila  ducati  d'oro  che  per  più 
capi  esso  Augusto  avea  ricavato  dal  papa  , fe- 
cero presto  l’ali.  Però  la  principal  paga  diesi 
dava  a questa  gente , era  di  permettere  che 
saccheggiassero  tutto  il  Padovano.  Ten  ibile  fu  in 
fatti  la  desolazione  di  quel  fertilissimo  paese  ; 
ma  costò  anche  non  poco  a que’  nobili  assas- 
sini, perchè  i contadini,  oltre  all’essere  sem- 
pre stati  ben  affetti  e fedeli  alla  repubblica, 
irritati  dal  crudel  trattamento  d’  essi  imperiali, 
quanti  ne  poterono  celliere,  tanti  sacrificarono 
alla  loro  vendetta.  Venne  a rinforzare  l’armata 
cesarea  Ippolito  cardinale  d'Este,  personaggio 


(i)  Duraont  Corp.  Dij^omat. 
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intendente  delle  cosò  di  guerra , spedito  da  Al- 
fonso duca  di  Ferrara  suo  fratello,  con  cento 
lande  , ducento  cavalli  leggieri , due  mila  fan- 
ti, pagati  a sue  spese,  e gran  copia  di  arti- 
glierie. Giunse  ancora  Lodovico  Pico  conte  della 
lllirandola,  mandato  da  papa  Giulio,  con  dil- 
cenfo  lande  della  Chiesa  e ducento  cavalli  leg- 
gieri. Mandovvi  |jarimentc  il  governator  fraii- 
zese  di  Milano  molti  uomini  d’ armi  e munizioni 
da  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun  si 
credeva  che  Massimiliano  con  sì  potente  eser- 
cito avesse  da  assorbir  Padova  , cominciò  egli 
a perdere  il  tempo  in  impadronirsi  di  Limene, 
Monselice  , Este,  Montagnana  ed  altri  luoghi. 
Lo  storico  padovano  attribuisce  ancor  questo 
a i consigli  del  despota  della  Morea  e del  conte 
della  Mirandola,  per  le  segrete  commessioni 
date  loro  dal  papa.  Si  venne  pure  una  volta  a 
stringere  d’asseaio  Padova  nel  mese  di  set- 
tembre : assedio  strepitoso , descritto  dal  Guic- 
ciardino , da  gli  storici  veneti  e dall’Anonimo 
Padovano.  Altro  a me  non  permette  di  dire 
r istituto  mio  , se  non  che  per  quindici  giorni 
vi  si  fecero  di  grandi  prodezze  dall'  una  parte 
e dall’altra  , e vi  perirono  migliaia  di  perso- 
ne ; finché  nel  dì  37  di  settembre  fu  sì  valo- 
rosamente difeso  un  bastione  dall’  assalto  de 
gl’imperiali,  che  loro  calò  la  voglia  di  ten- 
tarne di  più.  Avendo  dunque  assai  conosciuto 
Massimiliano  1’  insuperabil  diflìcultà  dell'  im- 
presa, scemata  di  molto  l’armata  sua,  vicine 
le  pioggie  , che  poteano  fargli  più  guerra  che 
gli  stessi  avversari , nel  principio  d’  ottobre  si 
ritirò  con  tutte  le  sue  genti  in  Vicenza.  £ 


Digitized  by  Google 


ANNO  MOIX  91 

quindi  licenziata  buona  parte  di  esse  ^ con  poco 
onore  se  ne  tornò  in  Germania. 

Dopo  sì  felice  successo,  maggiormente  cre- 
sciuto r animo  a i Veneziani , ricuperarono  con 
facilità  Vicenza , aiutati  da  quel  [)opolo , che 
sospirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza.  Quindi 
s’ inoltrarono  sotto  Verona , città  che  sarebbe 
caduta  aneli’  essa , se  il  signor  di  Sciomonte 
non  l’avesse  rinforzata  con  trecento  lancie  fran- 
zesi , con  somministrare  anche  le  paghe  a quel 
presidio  , a cui  non  poteva  o sapeva  provvedere 
Massimiliano.  Per  questo  l'armata  veneta  prese 
quartiere  nel  verno  a Soave,  San  Bonifazio  c 
Cdogna,  continuamente  scorrendo  poi  sino  alle 
porte  di  Verona , e tenendola  molto  angustiata. 
Ricuperarono  eziandio  i \’eneti  Fellre , Cividal 
di  Belluno  ed  altri  luoghi  nel  Friuli.  Ma  il 
loro  sdegno  maggiore  era  contra  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  non  solamente  per  aver  egli 
tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo,  ma  per  essersi 
anche  fatto  investire  da  Massimiliano  Cesare  di 
Este  e Montagnana , antichi  dominj  della  sua 
casa.  Pertanto  a’  suoi  danni  spedirono  per  Po 
un’  annata  di  diciotto  galee , di  alcuni  galeoni , 
e di  assaissime  altre  barche,  tutte  piene  di 
combattenti , sotto  il  comando  di  Angelo  Tri- 
visano. I sacdieggi  ed  incendj  di  qua  e dì  là 
dal  gran  fiume  fiirono  per  più  giorni  il  conti- 
nuo loro  esercizio:  il  che  riempiè  di  spavento 
la  stessa  città  di  Ferrara.  A questo  improvviso 
temporale  non  punto  sbigottito  il  duca  Alfonso, 
unite  che  'ebbe  le  sue  genti , ed  ottenuto  anche 
un  rinforzo  di  Franzesi,  uscì  contro  i Vene- 
ti , premendo  a lui  spezialmente  di  slc^iaili 
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da  una  bastia  che  essi  avcano  piantata  di 
(pia  dal  Po  in  faccia  alla  Poicsella.  Sangui- 
noso ed  inutile  riuscì  l’assalto  dato  a quel  sito 
nel  dì  3o  di  novembre.  Perì  in  quelle  battaglie 
Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola  , stando 
a’  fìanchi  del  Cardinal  d’ Este.  Fu  anche  nel 
dì  4 *1'  dicembre  presa  da  i Veneziani  la  città 
di  Comacchio , e saixheggiata  con  tutte  le 
barbare  appendici  delia  licenza  militare.  Ma- 
niera non  appariva  di  levarsi  di  dosso  così 
malefici  spiriti , se  non  che  l’ ingegno  del  Car- 
dinal d’  Este  seppe  tróvare  un  valevol  esor- 
cismo. Non  pochi  cannoni  e colubrine  fece  egli 
postare  di  notte  dietro  gli  albini  del  Po  di  so- 
pra e di  sotto  della  flotta  veneta  ; e (X)l  taglio 
d’essi  argini  formate  le  occorrenti  troniere,  sul 
far  dell’  alba  nel  dì  a i di  dicembre  cominciò 
a salutar  con  que’  bronzi  le  galee  e barche 
nemiche.  Due  di  quelle  galee  colarono  a fon- 
do, una  restò  consunta  dal  fuoco.  Ognuno  cercò 
di  fuggire.  Lo  stesso  Trivisano  ebbe  pena  a 
salvarsi.  Giunte  ancora  addosso  a loro  molte 
barche  piene  di  soldati  ferraresi  , fecero  del 
resto,  in  maniera  che  vi  restarono  circa  tre 
mila  ^'eneti  o uccisi , o annegati , o presi. 
Vennero  in  potere  d’Alfonso  tredici  galee  con 
assaissinii  altri  legni , molte  bandiere , infinite 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  ; e il  tutto 
trionfalmente  fu  condotto  a Ferrara,  doyw)  aver 
presa  a forza  d’  armi  la  bastia  de’  Veneziani  , 
con  tagliar  a pezzi  secento  Schiavoni  che  ivi 
erano  di  presidio. 

Con  questi  si  strepitosi  successi  terminò  la 
campagna  dell’  anno  presente  in  Lombardia. 
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Altri  se  ne  contarono  in  Toscana.  Impercioc- 
ciiè  i Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de’  quali 
era  la  ricuperazion  di  Pisa , mentre  l’ altre 
potenze  erano  impegnate  altrove,  si  accinsero 
a dar  l’ultima  mano  a quell’ impresa.  Saj^eano 
che  queir  ostinato  popolo  per  la  fame  si  tro- 
vava ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
la  plebe  de’  più  schifosi  alimenti.  S’ erano  pre- 
parati in  Genova  molti  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
n’  ebbe  notizia  in  Firenze , e però  furono  in- 
viati uomini  d’ arme  e artiglierie  alle  foci  del- 
r Arno  e in  Val  di  Sercliio,  per  impedirne  il 
passo.  Furono  astretti  nel  dì  18  di  febbraio  i 
Genovesi  a tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 
due  bastie  con  un  ]>onte  sopra  Arno,  strinsero 
i Fiorentini  maggiormente  quella  città,  i cui 
rettori  finalmente  vedendo  disperato  il  caso, 
mossi  ancora  da  qualche  interna  sollevazione , 
inviarono  ambasciatori  a trattar  della  resa.  Ben- 
ché avessero  i Fiorentini  potuto  aver  quella 
città  da  lì  a poco  tempo  a discrezione , e ven- 
dicarsi di  quel  popolo,  da  cui  aveano  ricevute 
non  poche  ingiurie;  pure  non  lasciarono' da 
saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
molto  amorevoli  e vantaggiose  a i Pisani  : ca- 
pitolazione che  fu  anche  religiosamente  osser- 
vata ; dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi 
entrarono  dunque  pacificamente  nel  dì  8 di 
giugno , e vi  fecero  tosto  rifiorir  1’  abbondanza 
e la  pace. 
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Atmo  di  Cristo  i5io.  Itidizione  XlIIt 
di  Giulio  II  papa  8. 
di  Massimiliano  re  de  Romani  i8. 

Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  pre- 
sente anno  di  guerre,  di  spargimento  di  san- 
gue e di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto 
de’  Veneziani  , dolorosa  bensì  riuscì  la  perdita 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitiglia- 
110,  che  per  le  tante  vigilie  e fatiche  patite 
nella  difesa  di  Padova  inlerniatosi  in  Lunigo  , 
sul  fine  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  di 
anni  sessantotto.  Fu  portato  il  suo  cadavere 
a Venezia  , e datagli  se})oltura  ne'  Santi  Gio- 
vanni e Paolo,  con  aver  poi  la  gratitudine  del 
senato  posta  a sì  fedele  sperimentato  generale 
una  statua  dorata  , e una  molto  onorevole  me- 
moria. Ma  raggi  di  speranze  maggiori  comin- 
ciarono a trasparire  per  la  repubblica  veneta 
dal  canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi  ebbe 
riacquistato  quanto  apparteneva  di  Stati  alla 
Chiesa  Romana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore 
di  lui  l’umiliazione  de’  Veneziani,  le  insinua- 
zioni de'  cardinali  veneti  in  Roma,  e più  di 
ogni  altra  cosa  il  considerare  che  non  era  bene 
il  totale  abbassamento  della  potenza  veneta , 
che  spezialmente  veniva  riguardata  come  so- 
stegno dell’ Italia  contra  del  Turco;  e per  lo 
contrario  potea  solamente  nuocere  l’ ingrandi- 
mento de’  potentati  oltramontani  in  Italia.  Però 
fin  d’ allora  concepì  compassione  verso  la  re- 
pubblica , e abbon  imento  alla  lega  di  Caiubrai. 
Vi  volle  del  tempo  a smaltir  tutte  le  rigorose 
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condizioni  die  il  papa  Esigeva  da’  Veneziani  , 
se  bramavano  daddovero  di  rimettersi  in  sua 
grazia’;  ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  e dall’  intlessibilità  del  ponte- 
iìce , gli  accordarono  quanto  ei  volle.  E però 
nel  dì  a4  febbraio  furono  ammessi  gli  am- 
basciatori veneti,  e data  l’assoluzione  alla  re- 
pubblica : del  qual  passo  sopra  gli  altri  si 
mostrò  malcontento  il  re  di  Francia,  cbc  da 
ciò  ben  comprendea  dove  già  piegasse  1’  indi-  ^ 
nazion  del  pontefice.  Più  cliiaramente  se  ne 
avvide  egli  dipoi  ; perchè  Giulio  si  diede  a 
maneggiar  pace  fra  Massimiliano  Cesare  e'  i 
Veneziani  , e a muovere  l' Inghilterra  contro 
la  Francia , e a tirar  dalla  sua  gli  Svizzeri. 
De’  suoi  negoziati  altro  a lui  non  riuscì  se 
non  quest’  ultimo , avendo  egli  stabilita  lega 
con  qud  Cantoni  : il  che  fatto , alzò  mag- 
giormente il  capo , e cominciò  a muovere  liti 
centra  di  Alfonso  duca  di  Feri-ara,  mal  dige- 
rendo ch’egli  fosse  sì  atbiccato  alla  Francia. 
Ini])erio.saniente  dunque  gli  comandò  di  non 
far  da  li  innanzi  sale  a Comacchio  in  pregiu- 
dizio delle  saline  di  Cerv  ia  , sic-come  dianzi 
non  ne  facea , quando  Cervia  era  in  mano  de  i 
Veneziani.  Al  che  ris|)ondeva  il  duca , di  non 
essere  tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  papa 
per  questo  , nè  dovergli  essere  ciò  impedito , 
da  che  egli  riconosceva  jx;r  le  sue  inve.sliture 
solamente  dall’  imperio  la  città  di  Comacchio. 
Suscitò  ancora  altre  querele  col  re  Lodovico , 
una  delle  quali  fu  , eh'  egli  non  avesse  a rite- 
ner sotto  la  sua  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Litanto  i!  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
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un  trattalo  s’era  assicurato  del  re  d’ Inghilterra, 
assai  chiarito  della  disattenzione  del  re  de’  Ro- 
mani , inPormato  ancora  de  i disordini  che  erano  ì 
in  Verona , con  pericolo  che  quella  città  rica-  ' 

desse  in  potere  de'  \'eneziani,  stante  la  conti-  ' 

/ nuata  vicinanza  del  loro  esercito  a quella  città;  ’ 

ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell’ antemurale  ^ ' 

allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  sessanta  mila  ' 
ducati  d’oro  a Massimiliano , ne  ricevette  ia 
pegno  la  cittadella  di  Verona  ( dove  mise  buon 
presidio  ) e il  castello  di  Lignago , se  poteva  ^ 

l'itorlo  a’  Veneziani.  Quindi  amendue  si  diedero  ' 

a far  gran  preparamenti  d’ armi , per  continuare  ’ 

più  che  mai  la  guerra  contro  la  repubblica  , ^ 

la  quale  dal  canto  suo  non  tralasciava  d’armarsi  ' 

a fin  di  resistere  a tanti  nemici.  Presero  i ^'e-  f 

neziani  per  governatore  dell’esercito  loro  Lucio  ‘ 

Malvezzo,  e per  capitano  della  fanteria  Lorenzo,  - 

appellato  Renzo,  da  Ceri;  nel  qual  tempo,  con 
intelligenze  che  aveano  in  Veruna,  tentarono  una 
notte  di  sorprendere  quella  città  colle  scale.  Andò  ' 

il  colpo  fallito  : il  che  costò  la  vita  a molli  che  i 

furono  creduti  o trovati  veramente  rei  della  ^ 

congiura.  Venuto  il  mese  d’aprile,  eccoti  coin-  i 

parìre  a Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti  i; 

inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando  ■ 

del  principe  d’Anall.  Di  là  a non  molto  Carlo 
d’Ambosia  governator  di  Milano  con  Gian-Gia-  ^ 

corno  Trivulzio,  seco  conduccndo  mille  e cin-  t. 

quccento  lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mila  cavalli 
leggieri  e grosso  treno  d’artiglieria,  vennero  a t. 
passar  l'Adigetto  alla  Canda  , e cominciarono 
ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso  duca  di  Fer-  , 

rara  mosse  anch’egli  Tarmi  sue  nel  dì  1 3 sii  » 
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maggio , e tornò  a farsi  rendere  ubbidienza  dal 
Polesine  di  Rovigo  , da  Este,  e da  gli  altri  luo- 
ghi che  anticamente  furono  signoreggiati  da  i 
suoi  maggiori , che  nel  precedente  autunno  gli 
erano  stati  ritolti  da’  Veneziani.  All’  approssi- 
marsi di  sì  poderosi  nemici  s’era  già  l’esercito 
veneto  ritiralo  dal  Veronese  a \ icenza  ; 'ma 
j>ercliè  nè  pur  quivi  si  tenne  sicuro , passò 
oltre  sul  Padovano  alle  Brentelle.  Abbandonati 


i poveri  V icentini , gente  ben  consapevole  del 
mal  animo  che  nudriva  il  principe  il'Analt  con- 
tra  di  loro  , pretendendoli  ribelli,  gli  spedirono 
ambasciatori.  Solamente  poterono  ottenere  che 
la  città  restasse  esente  dal  fuoco  , purché  pa- 
gassero tretita  mila  ducali  d' oro.  Ebbe  tempo 
quel  popolo  di  salvare  in  Padova  ed  in  altri 
luoghi  il  meglio  delle  robe  sue  e mogli  e fi- 
gli; ed  essendo  restati  pochi  abitatori  in  quella 
città,  arrivati  che  furono  i Tedeschi,  rubarono 
ciò  che  poterono , ma  non  ciò  che  speravano. 
Un  atto  di  somma  crudeltà  commisero  dipoi  i 
Tedeschi.  A Costoza  villa  del  Vicentino  sotto  la 


montagna  cavate  si  truovano  grotte  o cavernè 
di  mirabil  estensione  ( dicono  di  tre  miglia  ) 
a guisa  di  labirinto,  formate  unicamente,  per 
opinion  d’ alcuni , da  i cavatori  di  pietre  atte 
al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo , o sia  la 
Grotta  di  ÌVla.sano.  Qualunque  sia  stata  l’origine 
d'  esse , che  è tuttavia  in  forse , colà  entro  si 
era  rifugiato  uno  sterminato  numero  ili  Vicentini 
infelici,  ed  anche  di  nobili  colle  lor  famiglie  e 
massarizie,  credendosi  ivi  in  sicuro,  come  altre 
volte,  e spezialmente  nella  guerra  dell’  anno 
precedente,  erano  stati.  Informata  l’avida  gente 
Muratori-  Ann.  V ol.  XI , 7 
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Icdciica  che  ivi  si  iiascondev;i  un  ricco  bollino , 
corso  j.'cr  impadionirsene.  Ma  percliè  rcnlrata 
era  sliella , e ben  difesa  da  quei  di  denlro , 
raunala  {^ran  copia  di  fascine  e paglie,  e spin- 
tala nella  imboccatura  delle  caverne  lutilo 
fumo  con  attaccarvi  il  fuoco  entrò  colà , che 
ne  rimasero  soffocate  da  secenlo  persone  Ira 
grandi  e piccioli,  e forse  più;  barbarie  che 
anche  opgitiì  fa  orrore. 

ifesiò  l’esercito  tedesco  sul  Vicentino,  perchè 
impedito  dal  veneto  di  passar  oltre.  Intanto  i 
Fran/esi,  a’  quali  premeva  di  acquistar  Lignago, 
ne  foiinarono  l’assedio,  in  cui  se  maravigliosa 
fu  la  lor  bravura  , non  minor  fu  quella  de  i 
difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni  formate  le 
breccie  , nel  di  la  di  giugno  per  forza  entra- 
rono i Franzesi  in  quel  castello,  créduto  al- 
lora inespugnabile,  ed  un  onido  sacco  vi  die- 
deio  colla  morte  di  ducente  fanti  veneziani,  e 
di  mollissimi  de  gli  abitanti.  Scrive  Fra  Paolo 
Cherici  Carmelita,  della  cui  Storia  MS.  mi 
servo  io  ora , ebe  essendo  ivi  fanciullo  di  nove 
anni,  vide  quel  fiero  scempio,  e quasi  mira- 
colosamente si  salvò  dalle  spade  franzesi.  Girlo 
Marino  provveditore  co  i capitani  ritiratosi  nella 
rocca,  non  tardò  a rendersi  a discrezione  con 
restar  prigioniere.  Tale  fu  il  principio  di  que- 
sta campagna  ; per  cui  i Veneziani  vedendo 
andare  di  male  in  peggio  le  cose  loro  , con- 
dussero al  loro  slijwndio  cinquecento  Turclii 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorsero 
ancora  in  Costantinopoli  al  gran  Signore , rap- 
presentandogli il  pericolo  suo , se  lasciava  tanto 
ingrandire  i principi  cristiani.  Ne  ri]X)rtarono 
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di  grandi  promesse,  die  poi  tutte  finirono 
in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro  speranze  erano 
riposte  in  papa  Giulio,  die  dimentico  afiallo 
de  gli  obbliglii  contratti  nella  lega  di  Cam- 
brai  , tutto  avea  rivolto  1’  animo  alla  loro  dife- 
sa. Si  studiò  egli  di  separar  Massimiliano  Co- 
sare da’  Franzcsi  , con  olfcrirgli  il  danaro 
occorrente  per  riscuotere  da  essi  la  cittadella 
di  Verona;  e perciocché  avea  già  fatto  nascere 
liti  col  re  Lodovico,  cominciò  un  trattalo  in 
Genova,  per  fargli  ribellare  quella  città.  Cercò 
ancora  di  muovere  Arrigo  re  d’InghUterra  con- 
tra  di  lui.  Quello  che  più  importa  , prese  al 
suo  soldo  quindici  mila  Svizzeri,  acciocché  scen- 
dessero a i danni  del  re  nello  Stato  di  Milano. 
Calata  ]xii  la  visiera,  cacciò  da  sé  gli  oratori 
d’ esso  re  e del  duca  di  Ferrara  ; e mentre 
quest’  ultimo  si  trovava  colle  sue  genti  ed  ar- 
tiglierie all’ assedio  di  L'gnago,  gli  fece  coman- 
dare che  desistesse  dall'  aderenza  de’  Fiauzesi. 
Per  quante  ragioni  il  duca  sapesse  allegare,  e 
per  quanto  s’ interponesse  Massimiliano  in  fa- 
vore di  lui , il  pontefice  nel  dì  9 d’  agosto  , 
bencJiè  appoggiato  a soie  ragioni  frivole  , per 
non  dir  calunniose,  fulminò  conira  d’esso  Al- 
fonso tutte  le  maggiori  censure  e maladizioni , 
dichiarandolo  decaduto  e privato  del  dominio 
di  Fr  irara , e di  quanto  egli  riconosceva  dalla 
Chiesa.  Quindi  mo.sse  tutte  le  sue  forze , co- 
mandate da  Fi-ancesco  Maria  suo  nipote  e duca 
d’  Urbino  , contra  de  i di  lui  Stali. 

Per  queste  novità  gli  al&ri  della  repubblica, 
che  pareano  in  total  decadetiza  , cominciarono  a 
mutare  aspetto.  Riuscì  bensì  airarniata  lìauzese, 
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die  s’  era  unita  coll’  imperiale , di  ta<>Iiare 
u pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur- 
cliesca  che  militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di 
che  si  presentarono  le  due  armate  sotto  Mou- 
selice , c ne  cominciarono  con  grand’  empito 
l’assedio.  Ma  da  i movimenti  e trattati  ilei 

Eapa  che  vennero  a scoppiare , rimasero  stui- 
ati  tutti  i loro  disegni.  Cioè  s'  intese  che 
Marco  Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia 
di  cavalli  e fanti  avea  passata  la  Magra,  ed 
occupata  la  Spezie;  e giunte  colà  Iredeci  ga- 
lee , si  disponevano  a rimettere  in  Genova 
Giovanni  ed  Ottaviano  Piegosi.  Gli  Svizzeri  già 
raunati  minacciavano  d’entrare  nello  Stalo  di 
Milano.  Il  duca  d’ Urbino  col  cardinale  di  Pa- 
via e con  grosso  esercito  nel  dì  3 di  luglio 
diede  principio  aneli’  egli  alle  ostilità  coutra 
di  i duca  di  Ferrara , con  prendere  Massa  de  i 
Lombardi , Bagnacavallo , Lugo  ed  altre  terre. 
Eli  ecco  dove  s’impiegavano  allora  i tesori  della 
Chiesa  Romana.  A i primi  avvisi  di  tali  movi- 
menti Carlo  d’Amhosia  signore  . di  Sciomonte 
accorse  col  prim  ipal  nerbo  delle  sue  milizie 
alla  guaidia  dello  Stato  dì  Milano , e il  duca 
Alfonso  a Ferrara,  ^’enne  poi  fatto  a gl’imjie- 
riali  dopo  molte  fatiche  di  prendere  per  assalto 
la  rocca  di  Mon.selice  colla  strage  di  tutto  quel 
presidio.  Ma  da  lì  innanzi  convenne  a i colle- 
gati pensar  più  alla  difesa  propria , che  all’of- 
fesa altrui.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva 
a premunirsi  contra  dell’  armata  pontificia  in 
Romagna  , un  maggiore  inas|iettato  incendio 
divampò  in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli 
ulìziali  del  papa  intelligenza  in  Modeua  co  i 
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conti  Francesco  Maria  e Gherardo  de’  Rangoni, 
appena  comparvero  a Castelfranco , che  questa 
città  mandò  loro  le  chiavi , di  maniera  che  vi 
entrarono  paciGcamente  la  notte  precedente  al 
dì  19  d'agosto,  e la  cittadella  tardò  j>oco  a 
capitolai'e  aneli’  essa.  Impadronironsi  poscia  di 
Carpi,  di  San  Felice  e del  Finale,  e portarono 
la  guerra  fin  presso  a Ferrara  colla  sola  sepa- 
razione del  ramo  del  Po , che  alloia  scorrea 
presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggiormente 
l’armi  ponlifizie  ci  mancava  la  persona  dello 
stesso  guerriero  papa  Giulio;  ed  egli  non  lasciò 
di  comparire  a Bologna  nel  dì  a a di  settembre. 
Nel  qual  mentre  i Veneziani  per  terra  e per 
Po  fecero  a.spra  guerra  nel  Polesine  e Ferra- 
rese al  duca  Alfonso , il  quale  intrepidamente 
or  qua  or  là  scorrendo,  studiò  di  sostenersi  in 
mezzo  a tante  tempeste.  Tali  doglianze  poi  fece 
Massimiliano  Cesare  col  papa  per  l’occupazion 
eh  Modena  città  dell’imperio,  che  Giulio  s’in- 
dus.se  a depositarla  in  mano  di  lui  nel  dì  3i  di 
gennaio  del  seguente  anno,  con  patto  di  non 
restituirla  al  duca  Alfonso , e che  intanto  si 
esaminasse  a chi  essa  dovesse  appartenere.  Era 
fin  qui  stato  prigione  in  Venezia  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova.  V’  ha  chi  scri- 
ve , che  per  le  minacele  del  Sultano  de’  Tur- 
chi , guadagnato  da  i Mantovani , o dal  re  di 
Francia , fu  messo  in  libertà.  Tuttavia  par  più 
probabile  che  ciò  avvenisse  per  l’interposizione 
dì  papa  Giulio , e per  li  saggi  riflessi  del  se- 
nato veneto  ; avendo  essi  conosciuto  quanto 
potesse  lor  giovare  il  tirar  questo  principe  nel 
lor  partito  in  circostanze  di  tanto  rilievo.  La 
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verità  si  ^ , eh’  egli  nel  dì  3o  'di  luglio  non 
solamente  uscì  di  prigione,  ina  fu  anche  ri- 
messo in  grazia  de'  Veneziani  ; e il  papa , che 
avea  privato  il  duca  Alfonso  del  grado  di  gon- 
falonier  della  Chiesa , conferì  questa  dignità  allo 
stesso  marchese  nel  dì  3 d'ottobre,  come  costa 
dalla  sua  Bolla  presso^ il  Du-Mont  (i).  Cosi 
quel  prineijie  sposò  aneli’  egli  ( almeno  in  ap- 
parenza ) gl’  interessi  del  papa  e de’  Veneziani  : 
nel  che  nondimeno  si  comportò  dipoi  con  molta 
saviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte  e 
del  duca  di  Ferrara  l’esercito  di  Massimiliano 
si  ti-ovò  troppo  snervato  in  paragone  del  ve- 
neto , prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  a Verona 
e di  abbandonar  Vicenza , che  tornò  alla  di- 
vozione della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero 
le  sue  genti  sempre  alla  coda  i Veneziani , i 
quali , tuttoché  fosse  lor  presentata  la  battaglia, 
mai  non  vollero  accudire  a sì  azzardoso  giuoco. 
Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  ancora  gli 
altri  provveditori  veneti  per  riacquistare  Asolo 
del  Trivisano,  Marostica,  Cividal  di  Belluno, 
il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luoghi.  Passò 
dipoi  il  grosso  loro  esercito  sotto  Verona  , e 
messa  mano  alle  artiglierie , cominciarono  a 
bomhardai’c  quella  città.  V’ era  dentro  il  duca 
di  Tcnninc,  ufìziale  del  re  Ferdinando,  a cui(, 
per  essere  morto  in  quel  tempo  di  flusso  il 
principe  di  Analto , era  toccato  il  comando  delle 
truppe  collegate.  Fece  egli  buona  difesa  sì  per 
ripidsare  gli  aggressori , come  per  tenere  in 

(i)  Du-Mont  Corp.  Diplomat. 
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freno  i Veronesi , molti  de’  quali  manteneauo 
corrispondenze  co’  Veneziani;  finché  un  capi- 
inno spa^nuolo,  chiamato  Calandres,  ottenuta 
licenza  dal  duca,  usci  una  notte  con  quattro- 
cento fanti , e con  tal  valore  assali  la  guardia 
delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece  strage  gran- 
de , con  inchiodar  anche  quattro  de’  lor  can- 
noni c giltarli  nella  fossa.  Vi  perì  f a gli  altri 
Gitolo  da  Perugia , uno  de’  pii'i  valorosi  capi- 
tani dell’ armala  veneta.  Questo  colpo,  e l’av- 
viso che  gfi  Svizzeri , siccome  dirò  fra  poco , 
erano  tornati  a casa  loro , cagion  fu  che  i 
Veneziani  dopo  tre  di,  cioè  nel  di  12  di  set- 
tembre , levarono  il  campo , e si  ritirarono  a 
Soave  e a San  Bonifazio.  Mentre  di  questo  te- 
nore procedevano  nella  bassa  Lombardia  le 
co.se  della  guerra  , per  opera  di  papa  Giulio 
tentato  fii  di  far  ribellare  al  re  di  Francia  la 
città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze  già  era 
giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  papa  per 
terra;  c le  galee  venete  aneli’ esse,  dopo  aver 
preso  Sestri  e Chiavaro , si  presentarono  a Ge- 
nova, sperando  ivi  delle  già  manipolate  solle- 
vazioni. Ma  niun  si  mosse;  ed  essendo  accorsi 
in  quella  cillà  varj  aiuti,  convenne  ritirarsi;  e 
a chi  dovette  tornar  per  terra,  costò  caro.  Non^ 
per  questo  si  quetò  il  pertinace  animo  di  papa 
Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di  nuovo  spedi 
verso  Genova  più  numerosa  flotta , sperando 
che  gli  Svizzeri  jjer  terra  venissero  nello  stesso 
tempo  a darle  mano  per  assalire  quella  città. 

(i)  Agostino  Giustiniani,  Annali  di  Genova.  Gnicciar- 
dino.  Senarega  de  Refi.  Genuen.s. 
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Svizzeri  non  si  videro  ; ed  usciti  con  buona 
copia  di  legni  I Genovesi , diedero  la  caccia  a 
i pontiGzj , facendogli  tornare  con  gran  fretta 
a Civita  Vecchia.  Quanto  ad  essi  Svizzeri  mossi 
dal  papa  contro  lo  Stato  di  Milano , calarono 
ben  essi  verso  Varese,  ma  sprovveduti  d’arti- 
glierie, di  ponti  e d’altri  arnesi  da  guerra.  Si 
inoltrarono  verso  Appiano;  e l’Ambosia,  o vo- 
gliam  dir  lo  Sciomonte,  quantunque  assai  de- 
bole di  forze,  gii  andava  costeggiando,  e te- 
nendoli ristretti  con  varie  scararauccié.  Piegarono 
dipoi  verso  Como;  e in  fine  scorgendo  le  dif- 
ficoltà di  passar  oltre,  *o  pure  per  mancanza 
di  vettovaglie  , se  ne  tornarono  bravamente  alle 
lor  case,  avendo  mangiato  a tradimento  il  pane 
del  papa.  Pretendono  gli  storici  genovesi  con- 
temporanei , che  costoro,  dopo  avere  ricevuti 
dal  papa  settanta  mila  ducati  d’oro  per  venire, 
ricevessero  poi  da’  Franzesi  altra  buona  somma 
per  tornare  indietro,  non  senza  infamia  del  loro 
nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  e nello 
Stato  di  Milano,  l’Ambosia  si  mosse  per  ve- 
nire in  soccoreo  del  duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  da  tante  palli.  Si  pensava  egli  di  potere 
ricuperar  Modena  ; ma  essendo  entrato  in  essa 
città  un  buon  presidio,  e ridottosi  a questa 
palle  tutto  r esercito  pontifizio,  nuUa  potè  per 
un  pezzo  operare.  Servì  nondimeno  questo  suo 
movimento  a far  respirare  il  duca  Alfonso,  che 
potè  alloia  ripigliar  il  Finale  e Cento.  Ma  men- 
tre egli  si  preparava  ad  unirsi  con  lo  Sciomonte, 
gli  fu  d’  uopo  attendere  a casa , perchè  i Ve- 
neziani con  due  armate , parte  per  terra  e 
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parte  pel  Po,  vennero  ad  infestare  il  Ferra- 
rese. Riuscì  al  prode  duca  nel  dì  a8  di  set- 
tembre colle  sue  genti , comandate  da  Giulio 
Tassoni di  dar  loro  due  sconfitte  in  Adria  e 
alla  Polesella , con  condurre  a Ferrara  settanta 
ilei  loro  legni,  molta  artiglieria  ed  altre  prede. 
Deliberò  in  questi  tempi  lo  Sciomonte , dopo  aver 
preso  Carpi , di  portar  la  guerra  sino  a Bolo- 
gna , commosso  spezialmente  dalle  premure  di 
Annibaie  e di  Frmes  Bentivogli , che  gli  rappre- 
sentavano facile  quell'acquisto.  Però  nel  dì  17 
d’ ottobre , occupato  colle  artiglierie  il  castello 
di  Spilamberlo,  e poi  Castelfranco,  nel  dì  19 
fece  scorrere  alcune  squadre  di  cavalleria  fino 
alle  porte  di  Bologna.  Gran  paura  n’ebbero  i 
cardinali  e cortigiani  del  papa  , che  ivi  si  tro- 
vava convalescente,  ma  non  già  il  papa  stesso; 
e vi  vollero  gli  argani  ad  indurlo  a trattar  di 
pace , perdi’  egli  aspettava  a momenti  un  ga- 
gliardo soccorso  da’  Veneziani  e d.il  re  Catto- 
lico. Pure  lasciatosi  vincere , inviò  Gian-Fran- 
cesco  Pico  conte  della  Mirandola , e celebre 
letterato , allo  Sciomonte , più  per  voglia  di 
guadagnar  tempo , che  di  accettar  pace  alcuna. 
Alte  furono  le  condizioni  proposte  dal  generale 
franzese , che  si  veggono  registrate  dal  Guic- 
ciardino;  e si  andò  giocando  di  scherma  alcuni 
di , finché  sopragiuuti  a Bologna  de  i grossi 
rinforzi  di  gente , questi  fecero  ritornare  il 
papa  alla  consueta  alterezza  e sprezzo  de’  ne- 
mici. Lo  Sciomonte,  a cui  n\jmcavano  le  vet- 
tovaglie , se  ne  tornò  indietro  sonoramente 
deluso , pentendosi,  ma  inutilmente , di  non 
essere  marciato  a dirittura  a Bologna  , che 
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Sguarnita  allora  polca  facilinenle  cadere  ili  sua 
inano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  uomo,  per 
consenso  di  tutti  gli  storici , impastato  di  bile , 
e tacciato  ancora  di  disordinato  amore  del  vino, 
per  r insulto  fatto  da’  Franzesi  ad  una  città  pon- 
tilìzia  , e città  dove  soggiornava  egli  stesso  in 
persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d’  odio  centra 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara , per  vederlo  so- 
stenuto sì  poderosamente  da’  Franzesi.  E giac- 
ché questi  s’ erano  per  la  maggior  parte  ritirati 
nello  Stato  di  Milano,  pieno  di  ardore  e di 
speranza  di  conquistar  Ferrara  , dopo  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a lui 
inviate  dal  re  Cattolico , mosse  le  sue  armi  a 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili;  e però. da  lui 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  la 
Mirandola , piazza  forte  e fornita  di  presidio 
franzesc.  Alt  armata  sua  riuscì  nel  dì  19  di 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  della  Con- 
cordia : il  ebe  fatto , passò  all'  assedio  della 
Mirandola,  col  cui  acquisto  si  veniva  maggior- 
mente a strignere  e bloccare  Ferrara.  Circa 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  Francia  , ol- 
tremodo alterato  pel  proceilere  del  pontefice , 
il  quale  avea  infili  fatto  mettere  in  Castello 
Santo  Angelo  il  cardinale  d’ Aneli , ministro  de- 
putato a gli  alTari  del  re  in  Poma , si  diede  a 
studiar  le  maniere  di  op|)orsi  a i maggiori  dise- 
gni e tentativi  di- lui.  Nel  di  17  di  novembre 
assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  Mas- 
similiano Cesare.  Avendo  anche  fallo  raunare 
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nel  dì  3 di  settembre  un  copioso  concilio  (i; 
(conciliabolo  appellato  da  altri)  de’ vescovi  di 
Francia  , volle  udire  il  lor  parere , se  era  le- 
cito a lui  il  difendere  contro  il  papa  un  prin- 
cipe deli’  imperio , a cui  esso  papa  avea  mossa 
guerra  con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che 
quel  principe  teneva  dall’ imperio  con  prescri- 
zione più  che  centenaria.  Gli  fu  risposto  di  sì. 
Fu  d’ avviso  r autore  franzese  della  Lega  di 
Cambrai  (a)  che  questa  dimanda  riguardasse  i 
Bentivogli , i quali  Giulio  li  avea  cacciati  da 
Bologna  dopo  un  posses^  centenario.  Ma  chiara 
cosa  è che  sì  parlava  della  città  di  Comacchio , 
posseduto  dalla  casa  d’Este  con  sole  investiture 
imperiali  per  più  di  cento  cinquanta  anni.  Se 
quello  scrittore  avesse  consultato  il  Mezeray  (3) 
e il  Serres  (4)  storici  franzesi , avrebbe  cono- 
sciuto che  la  lite  era  per  un  feudo  deli’  im- 
perio , e nominatamente  per  Comacchio.  I 
Bentivc^li  interpolatamente  signoreggiarono  in 
Doleva , nè  mai  pretesero  che  quella  fosse 
città  dell’  imperio , anzi  ne  riconobbero  sem- 
pre per  sovrani  i papi.  £ fin  qui  si  poteano 
comportare  le  precauzioni  del  re  Lodovico,  Ma 
egli  si  lasciò  trasportare  più  oltre , essendo 
convenuto  con  Massimiliano  di  far  convocare 
a Lione  un  concìlio  generale , per  trattarvi 
della  riforma  della  Chiesa  , e con  animo,  per 
quanto  fu  creduto,  di  deporre  papa  Giulio,  il 


(i)  Labbe  Concil.  tom.  i3.  Belcaire  Comnacnt.  Gali 
(a)  Histoire  de  la  Liguc  de  Catnbray. 

(3)  Mezeray  Histoù-e  de  Fronce  tom,  a. 

(4)  Serres  Histoire  de  Fronce  tom.  a. 
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quale  in  vece  di  adempiere’  il  giuramento  da 
lui  fatto  di  raunar  esso  concilio  , s’ era  dato 
all’armi  con  iscandalo  della  Cristianità.  E1  già 
cinque  cardinali  disgustati  di  lui,  e fuggiti  dalla 
sua  corte,  minacciavano  questo  scisma.  Non 
manca  dii  ha  scritto,  aver  pensato  Massimi- 
liano di  farsi  eleggere  papa,  o di  farsi  dichia» 
rar  capo  della  Chiesa  come  imperadore.  Sem- 
bra ben  più  giusto  il  creder  questa  una  delle 
vane,  anzi  ridicolose  dicerie  di  que’  tempi.  La 
piefc'i  è stata  sempre  dote  ereditaria  dell’ augu- 
stissima casa  d’Austria , e di  questa  ninno  osò 
dir  mancante  Massimiliano  imperadore  eletto. 
Con  ciò  si  diede  il  re  Luigi  a far  nuovi  pre- 
paramenti di  guerra,  siccome  all’incontro  papa 
Giulio  dal  suo  canto  a maggiormente  tirare  nel 
suo  partito  Ferdinando  il  Cattolico,  principe 
che  al  pari  di  lui  abborriva  l’ ingrandimento  de 
i Franzesi,  e sommamente  sospirava  di  cacciarli 
d’ Italia. 

j^nno  di  C^sTo  i5ii.  Indizione  XIV. 
di  GnrLio  II  papa  g. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  19. 

Videsi  nel  verno  di  quest’  anno  uno  spetta- 
colo che  fu  e sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  : cioè  un  vecchio  papa  fare  da 
generai  d’armata,  e comandar  artiglierie  ed  as- 
salti , senza  curare  1’  alta  sua  dignità , e i do- 
veri. di  chi  è Vicario  del  mansueto  e pacifico 
nostro  Salvatore.  Si  continuava  l’ assedio  della 
Mirandola  dall'  esercito  pontifizio  , accresciuto 
da  molte  milizie  venete  ; ma  non  con  quella 
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celerilà  che  avrebbe  voluto  l’ impaziente  papa 
Giulio  11,  passato  a San  Felice  per  accalorar 
r impresa  in  quelle  vicinanze  (i).  Natigli  in 
cuore  sospetti  e diflldcnze  centra  de’  capitani, 
e All  contro  Io  stesso  suo  nipote  duca  d’  Ur- 
bino, si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  campo. 
Fu  quel  verno  uno  de’  più  rigorosi  ebe  mai 
provasse  l’Italia.  Per  più  giorni  nevicò;  tutto 
era  neve  e ghiaccio,  e frequente  un  asprissimo 
vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  il  marziale 
ardore  del  papa  dall’  assistere  a i lavori , a far 
piantare  le  artiglierie  e a regolar  gli  altacclii, 
con  essere  più  volle  stata  in  pericolcf  della  vita 
la  sacra  sua  persona  ; mentre  i caidinali  colla 
testa  bassa  e coll’animo  alCilto  detestavano  so- 
migliante eccesso.  La  breccia  fui  mata,  e il 
grosso  ghiaccio  sopra\enuto  alle  larghe  e pro- 
fonde fosse  della  Miiandola  , indussero  Fran- 
cesca figlia  di  Gian-Jaco]X>  Trivulzio,  e vedova 
del  fu  conte  Lodovico  Pico,  a capitolar  la  resa 
di  quella  piazza.  Tanta  era  la  voglia  del  papa 
d’ entrarvi , che  senza  voler  aspettare  che  si 
disimbarazzasse  ed  aprisse  la  porta , per  la 
breccia  con  una  scala  v'  entrò  nel  di  3 1 di 
gennaio,  e ne  diede  poscia  il  possesso  a Gian- 
f rancesco  Pico  , che  la  pretendeva  di  sua 
ragione.  Si  fermò  il  pontefice  dieci  giorni  ivi 
per  prendere  riposo  dopo  tante  fatiche,  e poi 
se  ne  andò  tutto  glorioso  a Ravenna , con  te- 
nersi oramai  in  pugno  l’ acquisto  anche  di  Fer- 
rara. Trovavasi  Carlo  d’ Amnesia  signor  di  Scio- 
monte , e govemator  di  Milano , svergognato 

(i)  Bembo.  Guicciardino.  Storia  Veaeta  MS. 
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non  poco , per  essersi  lasciato  burlare  sotto 
Bologna , e per  non  aver  dato  soccorso  alla 
Mirandola  : perlouhò  era  caduto  in  disgrazia 
anche  presso  i suoi  soldati.  Rondava  egli  in- 
torno a Modena , e inteso  che  v’  era  dentro 
poco  presidio , ma  senza  sapere , o fingendo 
di  non  sapere  che  questa  città  l’avesse  ricevuta 
Massimiliano  Cesare  in  deposito,  e mandato  a 
governarla  un  suo  ufiziale  , gli  cadde  in  pen- 
siero di  ricuperarla  nel  dì  i8  di  febbraio,  e 
di  cancellar  con  questa  prodezza  il  disonor 
passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  niun 
de’  cittadini , come  era  il  concerto  , si  mosse. 
Ritiratosi  poi  egli  a Correggio,  ed  infermatosi, 
diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  io  di  mai-zo; 
con  che  restò  prò  interim  il  comando  dell’ armi 
franzesi  a Gian-Jacopo  Trivulzio  maresciallo  di 
l'Vancia,  generale  di  gran  nome  nel  mestier 
della  guerra. 

Stando  ppa  Giulio  in  Ravenna  , avea  spedito 
un  corpo  di  cinque  mila  fanti  , sostenuti  da 
alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e d’  uomini 
d’armi,  con  ordine  di  prendere  la  bastia  della 
Fossa  ^niola,  antemurale  di  Ferrara  verso  il 
Po  d'  Argenta.  Per  secondar  1’  impresa  , passa- 
rono a quella  volta  tredici  galee  sottili  e molti 
legni  minori  de’  Veneziani.  Il  duca  di  Ferrara , 
a cui  premeva  forte  di  sostenere  quel  sito, 
messe  insieme  le  sue  genti , alle  quali  si  uni 
lo  Sciattiglione  con  alcune  schiere  franzesi, 
con  tal  segretezza  marciò  a quella  parte  ^ che 
si  scagliò  loro  addosso  nell’  ultimo  giorno  di 
febbraio,  quando  a luti’  altro  pensavano.  Fu  in 
poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo  esercito 
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con  istrage  e prigionia  di  molti , e coll’  ac- 
quisto di  molte  bandiere,  artiglierie  e baga- 
glio. Rinsà  dipoi  al  medesimo  duca  nel  dì  a5 
di  maizo  di  battere  e far  fuggire  la  flotta  ve- 
neta cLe  s’ ei-a  inoltrata  fino  a Sunto  Alberto, 
cd  applicata  a combattere  un  bastione,  con 
prendere  due  foste , tre  barbette , e più  di 
quaranta  legni  minori  e molti  cannoni.  Fu  per 
questi  tempi  trattato  as.sai  caldamente  di  pace  , 
essemlosi  a questo  fine  portato  a Bologna  il 
pafia , (love  ancora  comparvero  il  vescovo  Gur- 
gense  per  Massimiliano,  e gli  ambasciatori  di 
Francia  , Spagna  , Venezia , e d’  altri  jiotentati. 
jMa  nulla  si  jK>tè  conchiudere.  Però  il  Trivul- 
zio,  da  che  vide  svanita  questa  spci  an/.a , tro- 
vandosi alla  testa  d’  uu  poderoso  esercito  fran- 
zese  , e ansioso  di  far  qualche  impresa , sul 
principio  di  maggio  arrivò  alla  Ckincordia  sul 
Buine  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciardino , la 
prese.  L’ Anonimo  Padovano  mette  più  lardi 
questo  fatto  , siccome  diremo.  Seco  era  Ga- 
stone di  Pois  duca  di  Nemours  , figlio  d’  una 
sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno  di 
spiriti  , poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede 
uno  de’  primi  saggi  del  suo  valore  contra  di 
Gian-Paolo  Manfrone , capitano  di  trecento  ca- 
valli leggieri  veneti , con  far  prigione  lui  a 
Massa  del  Finale  , e dissipar  fa  sua  gente. 
Dissi  uno  de’  primi  saggi , perchè  a lui  pari- 
mente s’  attribuisce  1’  aver  dianzi  parte  uccisi 
e parte  pre-si  ducento  e più  cavalli  veneti , 
comandati  da  Leonardo  da  Prata  cavalicr  Ge- 
rosuliriiilauo , che  vi  lasciò  la  vita.  S’inoltrò 
poscia  il  Trìvulzio  coll’  esercito  suo  lino  a 
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Boraporto  sul  Panaro:  nel  qual  tempo  papa 
Giulio , sentito  che  si  avvicinava  questo  brutto 
temporale , preso  consiglio  dalla  prudenza  , e 

1)iù  dalla  paura  , determinò  di  abbandonar  Bo- 
ogna.  Ma  prima  di  mettersi  in  viaggio , fece 
un’  efticace  parlata  al  senato  e nobiltà  , esor- 
tando ognuno  alla  difesa  della  città  : al  che 
mostrarono  essi  una  mirabil  prontezza  , che  fu 
poi  derisa  dal  Guicciardino,  ma  difesa  da  una 
penna  bolognese.  Nel  di  i4  di  maggio  il  papa 
se  ne  parti  colla  sua  corte , e andò  a mettere 
di  nuovo  la  residenza  in  Ravenna.  Restò  go- 
vernatore di  Bologna  Francesco  Alidosio , detto 
il  Cardinal  di  Pavia , il  quale  vedendo  cosi  bene 
animati  i cittadini  , fece  dipoi  prendere  loro 
1*  armi  , per  opporsi  a i disegni  de’  nemici.  In- 
tanto il  Trivulzio  , costeggiato  sempre  dal  duca 
d’ Urbino  coll’  esercito  pontifizio  e veneto , 
giunse  lino  al  ponte  del  Lavino.  Allora  fu  che 
si  cominciò  qualche  tumulto  in  Bologna,  parte 
per  le  segrete  insinuazioni  de  i fautori  di  An- 
nibaie ed  Ennes  Benlivogli  che  erano  nel 
campo  Franzese  e soflìavano  nella  città , e 

}>arte  per  paura  nata  nel  popolo  di  perdere  i 
oro  raccolti , e di  aver  da  sofferire  un  a.sse- 
dio.  Volle  il  cardinale  farli  uscire  , ed  unirli 
al  duca  d’  Urbino  : non  se  ne  sentirono  vo- 
glia. Tentò  di  far  entrare  in  città  Raroazzotto 
con  mille  fanti  : noi  vollero  ricevere  dentro. 
Perciò  il  cardinale  accortosi  della  loro  ribellio- 
ne , giudicò  bene  di  mettersi  in  salvo  , e se- 
gretamente s'  inviò  alia  ^ olta  d’ Imola.  Dopo 
di  che  i Bolognesi  nella  notte  del  dì  2 1 
di  maggio , venendo  il  3a  , ammisero  in  città 
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i Bentivogli  con  gran  festa  ed  universa!  tri- 

A questo  avviso  poco  stette  l’ esercito  pon- 
tifizio  a sfilare  precipitosamente  verso  la  Ro- 
magna ; ma  io  passando  dietro  le  mura  di  Bo- 
logna, parte  di  quel  popolo,  e i villani  e i 
montanari  accorsi  alla  preda,  con  altissime 
grida  e villanie  inseguendoli , tolsero  loro  le 
artiglierie  e munizioni , e buona  parte  de’  car- 
riaggi. Sopraveune  poi  la  cavalleria  franzese , 
che  levò  a costoro  parte  di  quel  bottino , e 
fece  del  resto  addosso  a i fuggitivi , i quali  chi 
qua  chi  là  attesero  a salvar  la  vita.  La  Storia 
manuscrìtta  dell’  Anonimo  Padovano  mette  circa 
tre  mila  morti , e gran  quantità  di  prigioni.  11 
Guicciardino  pochi  ne  conta.  Nel  giorno  se- 
guente il  Trivulzio  coir  esercito  marciò  fuor 
di  Bologna , e la  sera  giunse  a Castello  San 
Pietro.  Avrebbe  potuto  con  sì  buon  vento  far 
de’  grandi  progressi  in  Romagna , ma  quivi  si 
fermò  per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lodo- 
vico.  E rpiesti  poi  furono,  che  se  ne  tornasse 
indietro,  persuadendosi  il  buon  re  di  poter 
ammollire  con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del 
)iapa  , e di  trarlo  alla  pace,  oltre  al  non  voler 
accrescere  la  gelosia  delle  altre  potenze  , se 
avesse  continuato  il  corso  della  vittoria.  Por- 
tata intanto  a papa  Giulio  in  Ravenna  la  do- 
lorosa nuova  di  questi  itwenimenti , facile  è 
f immaginare  con  che  trasporti  di  collera  e di 
dolore  la  ricevesse,  mirando  in  un  tratto  sva- 
nite tante  sue  glorie , dissipato  1’  esercito  suo 
e il  veneto  , ed  avere  , in  vece  di  prendere 
Ferrara  , perduta  Bologna,  la  più  bella  e rio3a 
Muratori.  Aim.  Voi.  XI y.  8 
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delie  sue  città  dopo  Roma.  Maggiormente  si 
alterò  egli  dipoi  all’avviso  che  -il  popolo  di 
Bologna  avera  ahbatliila  , e con  ischenio  stra- 
scinata e rotta  la  bellissima  statua  sua  , opera 
di  Michel  Agnolo  Buonaroti,  che  era  costata 
cinque  mila  ducati  d’oro;  e che  la  cittadella 
di  Bologna , benché  ampia  e forte  , mal  prov- 
veduta di  vettovaglie  e di  munizioni  , s’ era 
dopo  cinque  giorni  renduta  , ed  essere  poi  stata 
furiosamente  smantellata  tutta  da  i Bolognesi.  A 
tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di 
tutto  gli  trafisse  il  cuore.  Era  corso  a Ravenna 
il  cardinale  Alidosio , ed  avca  rovesciata  sul 
duca  d’ Urbino  tutta  la  colpa  di  sì  gran  pre- 
cipizio di  cose , quando  v’ era  gagliardo  sospetto 
che  fra  esso  porporato  e i Franzesi  passassero 
segrete  intelligenze,  e da  lui  fosse  proceduto 
il  male.  Gipitato  colà  anche  il  duca , nè  po- 
tendo ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio  pa- 
pa , e intesone  il  perchè , talmente  s’ inviperì 
contra  d’ esso  cardinale , uomo  per  altro  di- 
pinto da  alcuni  come  pieno  di  malvagità  , che 
trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa , colle  sue 
mani  e coll'  aiuto  de’  suoi  seguaci  spielatàmente 
r uccise  sulla  strada,  e poi  si  ritirò  ad  Ui bi- 
nò. |Avrebbero  tanti  accidenti  umiliato , anzi 
abbattuto  il  cuor  d’  ognuno , ma  non  già  quello 
di  papa  Giulio  ; il  quale  , lasciata  Ravenna , 
passò  a Rimini,  dove  suo  mal  gi-ado  cominciò 
a prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace, 
ma  con  allcntannr.sene  ogni  dì  più , a misura 
di  quegli  avvenimenti  che  andavano  calmando 
la  sua  paura  , e facendo  risorgere  le  sue 
sp‘eranze.  Parlava  egli  ordinariamente  più  da 
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rincìtore  che  da  vinto.  E quantunque  fosse  in 
questi  tempi  intimato  un  concilio , o concilia- 
bolo , da  tenersi  in  Pisa  contra  di  lui  , col 
pretesto  di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra 
e nel  Capo  ste.sso,  proclamato  da  i cardinali 
ribelli  per  incorreggibile  ; pure  sembrava  che 
egli  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero.  Si  ri- 
dusse poi  a Roma , dove  processò  e dichiiarò 
decaduto  da  ogni  grado  il  nipote  duca  d’ Ur- 
bino : gastigo  nondimeno  che  non  durò  se  non 
cinque  mesi  , do]>o  i quali  ( tanto  perorarono 
in  favor  d’ esso  duca  i parziali , a forza  di 
screditare  l’ ucciso  Cardinal  di  Pavia  ) se  ne 
tornò  il  duca  a Roma  , rimesso  come  prima 
nella  grazia  ed  amore  del  papa. 

Tali  mutazioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara  , per  ricuperare  Lugo  e tutte 
l’altre  sue  terre  di  Romagna , e poscia  Carpi , 
con  farne  fuggire  Alberto  Pio,  che  ebbe  poco 
temiK)  di  goderne  il  possesso.  Ricuperò  ancora 
il  Polesine  di  Rovigo , ed  avrebl>e  anche  po- 
tuto riaver  Modena  ; ma  di  più  non  osò  per 
riverenza  a Masskniliaiio  Cesare  che  comandava 
in  questa  città  , e al  re  Cristianissimo  a cuiv 
non  piaceva  di  dar  maggiore  molestia  al  pon- 
tefice. Quanto  al  Trivulzio,  da  cfie  egli  ebbe, 
intesa  la  mente  del  re , lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  a i Bentivogli , .s' inviò  colf  esercito 
franzese  alla  Concordia  ; e se  vogliam  credere 
all’  Anonimo  Padovano , più  che  al  Guicciar- 
dino,  fu  in  questo  tempo,  e non  già  prima, 
che  1’  espugnò.  Fu  presa  a forza  d’ armi  quella 
terra  , e data  a sacco,  colla  morte  di  quasi 
tutto  il  presidio  di  trecento  fanti  che  ivi  si 
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trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Al- 
berto Pio.  Il  che  fatto,  si  spinse  sotto  la  Mi- 
randola. Gian -Francesco  Pico,  non  vedendo  spe- 
r.mza  di  soccorso , e sapendo  anche  d’  essere 
odiato  da  quel  popolo  , giudicò  meglio  di  ca- 
pitolare la  resa  , e di  ritirarsi  dolente  colla  sua 
famiglia  ed  avere  in  Toscana  ; con  che  rientrò 
nella  Mirandola  la  contessa  Francesca  , figlia 
d’  esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Galeotto  suo 
figlio.  Attesero  da  lì  innanzi  i Franzesi  alla 
guerra  contro  la  signoria  di  Venezia , uniti 
con  gl’  imperiali  in  Verona.  Nel  mese  di  giu- 
gno dall’  armata  veneta  , che  era  a Soave  e a 
San  Bonifazio , e continuamente  infestava  il 
Veronese  , fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente 
per  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature.  Tre- 
cento lance  franzesi , uscite  di  Verona  , ne  la- 
sciarono tornar  pochi  al  loro  campo.  Un  altro 
gionio  imperiali,  Franzesi  ed  Italiani  , in  nu- 
mero di  sedici  mila  persone  sotto  il  comando 
del  signor  della  Palissa  e del  signor  di  Rossa 
Borgognone  , marciarono  verso  Soave.  Lucio 
Malvezzo  e Andrea  Gritti,  messo  in  armi  l’e- 
sercito veneto  , animosamente  s’ alfrontarono 
con  loro  a Villanuova.  La  peggio  toccò  a i V’eneti, 
i quali  poi  si  ritirarono  a Lunigo,  e di  là  a 
Padova , lasciando  aperta  la  strada  a’  nemici  di 
venire  a postarsi  a Vicenza.  Passò  dipoi  1’  ai^ 
mata  de’  collegati  sotto  Trivigi,  ma  lo  trovò 
ben  guardato.  Nel  tempo  stesso  calò  un  eser- 
cito tedesco,  comandato  dal  duca  di  Brunsvich, 
nel  Friuli , stato  finora  campo  di  battaglia  e 
di  miserie.  S’ impadronì  di  Castelnuovo  , Co- 
negliano,  Sacile,  Udine  ; in  una  parola , dì 
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tutto  il  Friuli.  Quindi  passò  sotto  Gradisca , 
una  delle  migliori  fortezze  d’ Italia  ; e piantate 
le  batterie,  per  viltà  de' soldati  che  erano  alla 
difesa  , furono  obbligati  gli  ufiziali  veneti  a 
capitolar  la  resa  con  oneste  condizioni.  Ma  che  ? 
non  andò  molto  che  si  vide  cangiar  faccia  la 
fortuna.  Era  mancato  di  vita  .Lucio  Malvezzo 
governatore  dell’  armata  veneta  , e in  suo  luogo 
eletto  Gian-Paolo  Baglione  Perugino,  persona 
di  gran  credito  nella  milizia.  Questi  sapendo 
essere  Verona  restata  assai  smilza  di  presidio 
e con  soli  fanti  , spedì  cinquecento  stradiotti  a 
cavallo  , che  si  diedero  ad  infestar  tutti  i con- 
torni di  Verona  ; cosi  che  quella  città  pareva 
assediata,  nè  potea  ricevere  vettovaglie.  Ve- 
nendo ancora  il  conte  di  Prosnich  Tedesco  da 
Mai-ostica , per  andare  a Trivigi  con  trecento 
cavalli,  il  Baglione  spedì  contra  d’essi  Giano 
Fregoso  e il  conte  Guido  Rangone  con  secento 
cavalli.  La  battaglia  ne’ contorni  di  Bassano  fu 
svantaggiosa  a i Veneti  sul  principio  , con  re- 
starvi prigioniere  il  Rangone,  che  senza  vo- 
lere o potere  aspettar  il  compagno  avea  attac- 
cata la  zuffa.  Sopragiunto  poscia  il  Fregoso  f 
non  solo  ricuperò  i prigioni  , ma  imppe  affatto 
i Tedeschi  , che  parte  da  i vincitori , parte  da 
i villani  furono  uccisi.  Quel  che  è più , ve- 
nute le  pioggie,  rotte  le  strade  , non  potendo 
gli  eserciti  ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i 
collegati  di  sotto  Trivigi  e andarono  a Verona. 
Anche  il  duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in 
Germania.  La  loro  ritirata  servì  di  facilità  a i 
Veneziani  per  ricuperar  l’infelice  Vicenza,  e 
tutto  il  Friuli,  a riserva  di  GracUsca,  non  io 
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se  con  piò  loro  onore,  o piò  vergogna  di 
Massimiliano  Cesare. 

Gravemente  s’ infermò  in  Roma  ppa  Giulio 
verso  la  metà  d'  agosto  , e fece  sperare  a molti 
e temere  ad  altri  il  Gne  di  sua  vita.  Nè  pur 
questo  ricordo  dell*  umana  fragilità  bastò  ad 
introdurre  in  quel  feroce i animo  ven  desiderj 
di  }«ce,  benché  tanto  v’inclinasse  il  re  di 
Francia  con  altri  potentati.  Appena  si  riebbe 
egli,,  che  tornò  a i soliti  maneggi  di  leghe  e a 
i preparamenti  di  guerra.  S’ era  dato  principio 
in  Pisa  all’immaginario  couciliaholo  contra  di 
lui.  Per  opporsegli , intimò  anch’egli  un  con- 
cilio generale  da  tenersi  nell'anno  prossimo 
nel  Laterano.  Tanto  poi  seppe  fare  T indefesso 
ponteGce , che  trasse  affatto  a’  suoi  voleri  in 
quest’  anno  Ferdinando  il  Cattolico re  d’Ara- 
gona  e delle  due  Sicilie  , ed  Arrigo  Vili  re 
d’Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mirato 
sempre  di  mal  occhio  le  nuove  conquiste  de  i 
Franzesi  in  Italia;  e da  che  ebbe  ricuperato 
ciò  che  a lui  apparteneva  nel  regno  di  Napo- 
li , sos]>it:ava  ogni  dì  una  ragione  o pretesto 
per  levarsi  dalla  lega  di  Cambiai,  e romperla 
col  re  di  Francia.  Siccome  principe  di  mirabil 
accortezza  , sapeva  per  lo  più  coprir  la  sua 
Gna  politica  col  mantello  della  religione.  Così 
Gl  nella  presente  occasione.  Col  motivo  di  far 
guerra  a i Mori  in  Affrica,  ottenne  dal  papa  le 
decime  del  clero  ; e con  far  predicare  questa 
santa  impresa  , ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà 
de’  suoi  popoli , che  mise  insieme  una  buona 
armata  , la  quale  avea  poi  da  servire  con- 
tro i Cristiani , come  ne’  tre  secoli  precedenti 
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s’ era  tante  altre  volte  praticato  non  senza 
disonore  della  religion  cristiana.  0 sia  ch’egli 
fosse  prima  d’ accordo  col  papa  per  q uesto 
armamento  , o che  il  papa  il  tirasse  nel  suo 
partito  in  quest’anno;  certo  è che  fecero  lega 
insieme,  comprendendo  in  essa  i Veneziani;  e 
questa  fu  solennemente  pubblicala  in  Roma 
nel  dì  quinto  d’  ottobre.  Indotto  a ciò  si  mo- 
strava il  le  Cattolico  dal  suo  particolare  zelo 
di  religiotie  ^r  difendere  il  papa , oppresso 
dall’ armi  franz^esi (CoH’ occupazion  di  Bologna, 
e con  lo  scismatico  concilio  di  Pisa.  Trasse  il 
papa , siccome  poco  fa  dissi  , in  questa  lega 
anche  il  re  d' Inghilterra;  e si  legge  presso  il 
Rymer  (’i)  e presso  il  Du-Mont  (2)  lo  stru- 
mento d’  unione  fra  esso  re  e il  Cattolico , 
stipulato  a di  20  di  dicembre  dell’  anno  pre- 
sente' prò  suscipienda  Sanetne  Ronutnae  'Eccle~ 
si(te  Matris  nostrae  dejensione  pernecessaria. 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  Napoli  mille  e ducento  lance , o vogliam 
dire  uomini  d' armi , mille  cavalli  leggieri  e 
dieci  mila  fanti  , tutta  gente  di  singoiar  bra- 
vura e fedeltà,  pel  cui  mantenimento  s’  erano 
obbligati  il  pontefice  e il  senato  veneto  di  pa- 
gare ogni  mese  quaranta  mila  ducati  d’ oro  , 
la  metà  per  cadauno  : ordinò  che  questo  eser- 
cito , sotto  il  comando  di  don  Raimondo  di 
Cardona  viceré  di  Napoli , venisse  ad  unirsi  in 
Romagna  col  pontifìzio  e veneto  : il  -che  fu 
eseguito.  Ma  qui  non  finì  la  tela.  Furono 

(1)  Rjniicr  Act.  Public. 

(a)  Du-Moat  Corp.  Diplnmaki 
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di  nuovo  mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Sviz- 
zeri contro  lo  Stato  di  Milano  ; e in  fatti  molte 
migliaia  d’  essi  sul  principio  di  novembre  ca- 
larono a Varese , col  concerto  che  1’  armi  ve- 
nete e del  papa  avrebbono  fatta  una  gagliarda 
diversione.  Portavano  lo  stendardo  sotto  il 
quale  nel  precedente  secolo  aveano  date  le 
memorabili  rotte  al  duca  di  Borgogna.  A questo 
formidaliil  segno  dovca  tremar  chicliessia.  Lo 
Storico  Padovano  scrive  che  nel  loro  generale 
stendarlo  a lettere  d’oro  era  scritto:  domato- 

RKS  PRINCJPVM.  AMATORES  IVSTITUE.  DEFENSORES 
SANCTAE  ROMANAE  ECCLESIAE. 

Era  intanto  dichiarato  per  governator  di 
Milano , e suo  luogotenente  generale  dal  re 
Cristianissimo,  Gastone  di  Pois  suo  nipote  , 
giovane  che  nell’  età  ^ di  soli  venlidue  anni 
uguagliava  , se  non  superava , in  senno  e va- 
lore i più  vecchi  e sperimentati  capitani.  Poca 
gente  d’  armi  , poca  fanteria  aveva  egli  ; e in 
Milano  era  non  lieve  il  terrore  e la  costerna- 
zione. Andò  Gastone  per  consiglio  del  Trivul- 
zio  a postarsi  a Saronno  con  quelle  forze  che 
potè  rauuare.  Ed  essendosi  inoltrati  gli  Sviz- 
zeri a Galerate , eon  saccheggiar  e bruciare 
ogni  cosa  , seguitarono  il  viaggio  verso  Milano  , 
dove  s’  andò  ritirando  Gastone , o pure  il  Tri- 
vulziu  , come  s’  ha  dall’Anonimo  Padovano.  11 
quale  aggiugne  che  seguirono  varj  combatti- 
menti colla  peggio  ora  de  gli  uni,  ora  de  gli 
altri.  Ma  non  osando  gli  Svizzeri  di  fare  alcun 
tentativo  contea  di  quella  gran  città  , piegarono 
verso  Cassano,  con  apparenza  di  voler  {tassare 
l’Adda.  Quand’  eccoti  a tutto  un  tempo  , 
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spedito  un  loro  nfìziale  a Gastone , si  offerirono 
di  tornarsene  alle  lor  montagne , se  si  volea 
dar  loro  un  mese  di  paga.  Essendo  intanto 
arrivati  quattro  mila  fanti  italiani  a Milano  , 
Gastone  allora  parlò  alto,  e poco  esibì.  Da  lì 
a poco  andarono  a finir  le  mlnaccie  dì  quei 
Barbari  in  ritirarsi  al  loro  paese , lasciando 
per  la  seconda  volta  delusi  i commessarj  del 
papa  e de’  Veneziani , che  erano  con  loro,  ed 
allegando  per  iscusa  che  non  correvano  le  pa- 
ghe , ed  aver  mancato  i generali  del  papa  e 
de’  V’eneziani  al  concerto  della  lor  venuta.  Così 
è raccontato  questo  fatto  dal  Guicciardino  e 
dall’  autore  franzese  della  Lega  di  Cambrai.  Ma 
l’Anonimo  Padovano,  forse  meglio  informato 
di  questi  affari,  'scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Altosasso , ed  alcuni  altri 
condottieri  svizzeri,  i quali,  mosso  tumulto  nel- 
r armata  , fecero  svanire  ogni  altro  disegno. 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbi-oglìo  i Fran- 
zesi , vennero  dipoi  a prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a San  Felice  e al  Fi- 
nale ; e questo  perchè  gli  Spagnuoli  erano  già 
pervenuti  a Forli  , ed  uniti  coll'esercito  pon- 
tifizio  minacciavano  l'assedio  di  Bologna.  Riu- 
scì in  quest'  anno  a dì  tre  di  settembre  a i Fio- 
rentini , dopo  lungo  trattato  e ipoite  minaccio  , 
di  cavar  di  mano  de'Sanesi  la  terra  di  Mon- 
tepulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  il  re 
Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed 
entrassero  in  lega  con  lui  ; e le  dimande 
sue  erano  avvalorate  dal  Soderini  perpetuo 
gonfaloniere  di  quella  repubblica.  Tuttavia  pre- 
valse il  parere  de  i più  di  non  mischiarsi  in 
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SÌ  airabbiata  guerra.  Nè  si  dee  tralasciare  che 
fu  dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  de  i 
Franzpsi;  ma  principio  ridicolo,  sì  poco  era  il 
numero  de’  concorrenti  , nè  si  vedea  compa- 
rire alcuno  dalla  parte  di  Massimiliano  Cesare. 
Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  più  vol- 
te, ma  sempre  inutilmente,  di  far  ravveilere 
qiip’  [)Ocbi  sconsigliati  cardinali  ; ma  allorché  si 
vide  forte  in  sella  per  le  leghe,  delle  quali  s'è 
parlalo  di  sopra  , nel  dì  34  d'  ottobre  fulminò 
le  censure  conira  di  loro , privandoli  del  cap- 
pello e d'  ogni  altro  benefizio.  Non  sapea  di- 
gerire il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  sua  casa 
un  sì  fatto  scandalo , e brontolava  forte , e 
facea  temer  qualche  sollevazione.  Perciò  quei 
prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere 
una  guardia  di  Franzesi , ma  mediocre,  per 
lor  sicurezza.  1 Franzesi  di  quel  tempo , per 
coiifession  d’ognuno,  er.ino  senza  disciplina, 
e gravosi  anche  a gli  amici  per  la  loro  arro> 
ganza  ed  insolenza  ,•  mas.simamente  verso  le 
donne  ; il  che  produsse  delle  risse  fra  loro  e 
i Pisani , ed  una  Spezialmente  in  cui  restarono 
feriti  il  signor  di  Lautrec  c di  Sciattiglione , 
che  comandavano  quella  guardia.  11  perchè  quei 
cardinali  paventando  di  peggio  , giudicarono 
meglio  di  ritirarsi  a Milano , aneli’  ivi  mal  ve- 
duti da  quel  popolo , ma  sostenuti  da  chi.  po- 
tea  farli  rispettare.  Un  grande  trerauoto  nel 
mese  di  marzo  del  presente  anno  recò  non 
lieve  danno  a Venezia , a Padova , al  Friuli  e 
a molti  di  que’  contorni. 
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j4nno  di  Cristo  i5i3.  Indizione  Xf^. 
di  Giulio  li  papa  io. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  20. 


Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a i 
dì  nostri  le  armate  campeggiare  in  tempo  di 
verno , e fare  assedj  e battaglie , quasi  prtidezze 
ignote  a gli  antichi.  Ma  noi  abbiani  veduto 
ciò  che  avvenne  nel  precedente  verno  ; ora 
vedremo  ciò  che  nel  presente.  Dapjioichè  si  fu 
congiunto  1’  esercito  spaglinolo , sotto  il  co- 
mando del  viceré' Raimondo  di  Cardona,  col 
ponlifìzio  , in  cui  era  legato  Giovanni  cardinale 
de’  Medici  , e sotto  di  lui  Marcantonio  Colon- 
na : messo  in  consulta  1’  andare  addosso  a Fer- 
rara , o pure  a Bologna  , si  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  disegno , per  le  strade  rotte  e pel 
rigore  della  stagione  ; e però  fii  presa  la  riso- 
luzione di  mettere  il  campo  a Bologna , dove 
si  polca  meglio  campeggiare  , e che  intanto  si 
proccurasse  1’  acquisto  della  bastia  o sia  for- 
tezza che  il  duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fossa 
Zaniola  , siccome  posto  di  grande  importanza 
per  andar  poi  a Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso 
il  fin  di  dicembre  dell’  anno  procedente  Pietro 
Navarro  , mastro  di  campo  , generale  della  fan- 
teria spagnuola , uomo  di  gran  credito  nell’ ar- 
mi. V'andò  egli  con  due  mila  fanti  ( il  Bembo 
scrive  nove  mila  ) e con  un  buon  treno  d’  ar- 
tiglieria. L’  Anonimo  Padovano  'mette  per  ca- 
pitano di  questa,  impresa  il  signor  Fraiizotto 
Orsino.  Aggiugne  ancora  che  in  poche  ore  ^ 
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tolte  le  difese  a gli  assediati,  se  nc  impadro- 
i)iroiio  gli  Spagnuoli  a forza  d'  armi.  Del  me- 
desimo tenore  parla  anche  Io  scrittore  della 
Lega  di  Cambra!.  Ma  il  Guiociardirio  e il  Bembo 
dicono  che  dopo  tre  dì  di  resistenza  , Gasparo 
Sardi  Ferrarese  dopo  cinque  giorni , e Fra  Paolo 
Cirmelitano  dopo  dieci  di,  ebbero  quella  piazza. 
Non  può  certamente  sussistere  tanta  brevità  di 
tempo , perchè  convenne  battere  con  artiglie- 
rie le  mura , e , secondo  il  Bembo , vi  fu  for'* 
mata  c fatta  giocare  una  mina  gravida  di  polve 
da  fuoco  ; cose  che  richieggono  tempo.  La  verità 
si  è , che  do|K>  fatta  la  breccia  o colle  palle  da 
cannoni  , o colla  mina,  fu  dato  1’  assalto,  che 
costò  non  poco  sangue  a gli  aggressori , ed 
obbligò  il  valoroso  N'estidello  Pagano , coman- 
dante di  quella  fortezza  , con  que'  pochi  de  i 
suoi  che  erano  restati  in  vita , a rendersi , salve 
le  persone  , nel  di  ultimo  di  dicembre  del  pre- 
cedente anno.  Scrivono  alcuni  eh’  egli  fu  ucciso 
nell’  ostinata  difesa  ; ma  Gasparo  Sardi  e 1’  Ario- 
sto , che  meglio  sapeano  i fatti  di  casa  loro  , 
ci  assicurano  , avere  qiie’  mancatori  di  fede 
tolta  a lui  la  vita  dopo  la  resa , in  vendetta  di 
un  loro  bravo  utiziale  perito  con  tant’  altra 
gente  in  quell’  assedio.  Ecco  le  parole  dcl- 
r Ariosto  (i):  , 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 

11  miser  Vestidel , lasso  e ferito , 

Senz’  arme  fu  fra  cento  spade  uccisa 

Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a cui  stava  forte  sul 
(i)  Ariosto  Canto  XLII. 
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cuore  la  perdita  di  quel  rilevante  posto,  nel 
dì  i3  di  gennaio  di  quest’anno  colà  si  portò 
anch’egli  colla  gente  e colle  artiglierie  occor- 
renti , e seppe  cosi  destiamentc  e valorosa- 
mente condurre  1’  impresa  , che  diroccato  il 
muro  frescamente  rifatto,  in  poche  ore  a forza 
d’ armi  ripigliò  quella  fortezza , con  esservi 
mandati  a filo  di  spada  tutti  i difensori.  Fu 
colpito  nell’  assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte 
da  una  pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal 
empito  , che  rimase  tramortito  più  giorni.  La 
celata  gli  salvò  la  vita.  Papa  .Giulio , uoiiioTa- 
cilmente  rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo 
fatto  lettere  di  fiioco  a i suoi  capitani. 

Dopo  varj  consigli,  finalmente  nel  dì  26  di 
gennaio  colla  neve  in  terra  1’  esercito  pontiiizio 
e spagnuolo  imprese  l’assedio  di  Bolc^na,  ]>o- 
standosi  verso  quella  città  dalla  parte  della 

Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 

Piantate  le  batterie  , si  diede  principio  alla  lor 
terribile  sinfonia  ; si  formarono  gli  approcci , e 
già  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura  , 
e vacillante  la  torre  della  |K)rta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  vaiolosa 
difesa  i Bentivogli  con  chi  era  del  loro  parti- 
to , e Odetto  di  Fois  ed  Ivo  d’ Allegre  capitani 
franzesi , che  con  due  mila  Tedeschi  e dueento 
lancie  rinforzavano  quel  presidio.  Frasi  per  dare 
l’ assalto  alla  breccia , ma  si  volle  aspettar 

l’ esito  di  una  mina , tirata  sotto  la  cappella 

della  Beata  Vergine  del  Baracane  nella  Strada 
Castiglione  da  Pietro  Navarro.  Scoppiò  questa  ; 
e mirabii  cosa  fu  che  la  cappella  fu  balzata  in 
aria,  e tornò  a ricadere  nel  medesimo  sito  di 
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prima  , con  restar  delusa  1’  espcttazion  de  gli 
Spagnuoli , quivi  pronti  per  1'  assalto.  Intanto 
Gastone  di  Fois,  ridottosi  al  Finale  di  Mode- 
na , andava  ammassando  le  sue  genti , e seco 
si  uni  il  duoa  di  Ferrara  colle  sue.  Udito  il 
bisogno  de’  Bolognesi , spedì  loro  mille  fanti , 
e poi  cento  cinquanta  lance , che  felicemente 
entrarono  nella  città  : cosa  che  fece  credere  a 
i nemici  eh’  egli  non  pensasse  a passar  colà 
in  persona  ; e tanto  più  perchè  1'  armata  ve- 
neta avea  spedito  di  là  dal  Mincio  un  grosso 
distaccamento  , e si  temeva  di  Brescia.  Ma  il 
prode  Gastone  mosso  una  notte  1’  esercito  dal 
Finale,  ad  onta  della  neve  e de’ ghiacci,  con 
esso  arrivò  a Bologna  nel  dì  quinto  di  feb- 
braio, e v’  entrò  ]x;r  la  porta  di  San  Felice  , 
senza  che  se  ne  avvedessero  i nemici  : il  che 
certo  parrà  inverisimile  a più  d’  uno  , e pure 
lo  veggiamo  scritto  come  cosa  fuor  di  dubbio. 
Pensava  (^li  di  uscir  tosto  addosso  a gli  asse- 
diati ; ma  deferendo  a i consigli  di  chi  co- 
noscea  la  necessità  di  ristorar  la  gente  trop|X> 
stanca  , intanto  preso  da  gli  Spagnuoli  uno 
stradiotto,  rivelò  ad  essi  lo  stato  presente  della 
città.  Di  più  non  vi  volle  , pcrclkè  1’  armata  de  i 
collegati  levasse  frettolosamente  il  campo , e si 
ritirasse  alia  volta  d’ Imola.  Solamente  alcuni  ca- 
valli franzesi  ne  pizzicarono  la  coda  con  prendere 
qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del  Guicciardino 
è messa  la  ritirata  loro  nel  dì  19  di  febbraio, 
ma  ciò  avvenne  nella  notte  del  dì  sesto  ante- 
cedente al  giorno  settimo.  Per  questo  avveni- 
mento si  diffuse  r allegrezza  per  tutta  Bologna  ; 
quando  eccoti  arrivar  corrieri  con  delle  disgu- 
stose nuove  che  turbaiouo  tutta  la  lèsta. 
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Avca  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bresciano 
con  altri  suoi  compatrioti  bene  affetti  alla  re- 
pubblica veneta  , e stanchi  del  governo  fran- 
zese,  invitati  segretamente  i Veneziani  all’  acqui- 
sto ili  Brescia , promettendo  d’  introdurli  dentro 
per  la  porta  delle  Pile , giacché  poco  presidio 
era  rimasto  in  quella  città.  A questo  trattato 
avendo  accudito  il  senato  veneto  , Aiidrea  Gritti 
legato  della  loro  armata,  e personaggio  di  gran 
coraggio,  con  trecento  uomini  d’armi,  mille  ^ 
e trecento  cavalli  leggieri  e mille  latiti , par- 
tito da  Soave  , andò  a valicare  il  Mincio , ed 
unito  coir  Avogadro  si  presentò  davanti  a Brescia. 
Ma  essendosi  scojierto  il  trattato , c presi  al- 
cuni de’  congiurati , niun  movimento  si  fece 
nella  città.  11  Gritti  non  iscoraggito  per  que- 
sto, giacché  giunsero  a rinforzarlo  alcune  mi- 
gliaia di  villani , utile  tentar  colia  forza  ciò 
che  non  s’  era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  tre  di  febbraio  da  più  parti  l’ as- 
salto e la  scalata  a Brescia  ; e pi'rciocché  final- 
mente sollevossi  il  popolo  gridando  ad  alte  voci 
Mai'co,  Marco,  il  signor  di  Liula  comandante 
franzese  co’ suoi  e co’  nobili  dei  suo  seguito  si 
ritirò  nel  castello.  Dato  fu  il  sacco  alle  case 
de’  nobili  fuggiti , e a quanto  v’  era  de’  Fran- 
zesi  ; e stentò  assaissimo  il  Gritti  a trattenere 
gl’  ingordi  soldati  e villani  dal  far  peggio.  Ste- 
sasi questa  nuova  a Bergamo,  anche  quella 
città  , a riserva  del  castello  , alzò  le  bandiere 
di  San  Marco  : segno  che  i Franzesi  non  sa- 
peano  acquistarsi  1’  amore  de’  popoli.  Corse  bene 
il  Trivulzio  a Bergamo  , ma  ritrovò  serrate  ivi 
le  porte  per  lui  ) però  si  ridusse  a Crema , e 
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quella  città  preservò  dalla  ribellione.  In  Vene- 
zia p>er  tali  acquisti  si  fecero  per  tre  dì  im- 
mense allegrezze.  Intanto  a Gastone  di  Pois 
giunsero,  1’  un  dietro  l’altro,  corrieri  coll’av- 
viso della  perdita  di  Brescia  e di  Bergamo.  Per 
sì  dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  ge- 
neroso prìncipe , dopo  aver  lasciato  in  Bologna 
il  signor  della  Foglietta  con  quattrocento  lance 
e secento  arcieri , e Federigo  da  Bozzolo  con 
quattrp  mila  fanti , nel  lunedì  8 di  febbraio 
col  resto  della  sua  gente  s’ avviò  a Cento.  Fu 
nel  dì  seguente  al  Bondeno  e alla  Stellata.  Nel 
mercordì  passò  il  Po,  e si  fermò  ad  Ostia. 
L’  altro  dì  passò  il  Tartaro  a Nogara  ; dove 
saputo  che  Gian-Paolo  Baglioue  governatore 
dell’  armata  veneta  era  pervenuto  ali’  isola  della 
Scala  con  trecento  laude  c mille  fanti  , scor- 
tando dodici  cannoni  da  batteria  e gran  copia 
dì  munizioni  per  1’  espugnazione  del  castello 
di  Brescia,  Subito  spinse  circa  mille  e ducento 
cavalli  a quella  volta.  Il  Baglioue  avvertito  da  i 
contadini , spronò  co’  suoi  il  più  che  potè. 
Giunsero  i Franzesi  alla  Torre  del  Magnano 
addosso  al  conte  Guido  Rangone,  che  mar- 
mava con  altre  fantei-ie  e con  trecento  cavalli. 
Fatta  egli  testa,  cominciò  valorosamente  a di- 
fendersi ; ma  soprafatto  dalla  gente  che  di  mano 
in  mano  arrivava  , e cadutogli  sotto  il  cavallo, 
rìmase  egli  con  altrì  non  pochi  prigione.  Si 
contarono  più  di  trecento  fanti  sul  campo 
estinti  , oltre  a i prigionierì.  Il  resto  si  salvò 
col  Baglione.  Questa  pugna  seguì  circa  le  quattro 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  e al  lume 
delle  stelle.  Vennero  poi  i vincitori  ad  alloggiare 
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in  varie  ville , dove  si  trovò  aver  eglino  folto 
quel  gioìTio , senza  mai  trarre  la  briglia  a i 
cavalli,  miglia  cinquanta:  cosa  che  so  non 

sarà  creduta;  ma  io  che  fui  presente  sul  fitto, 
ne  faccio  vera  testimonianza.  Queste  sou  pa- 
role dell’  Allonimo  Padovatio  , la  cui  Storia  ina- 
nuscrltta  è in  mio  jK)tere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine 
e lo  sforzo  di  Andrea  Grilti , per  veder  pure 
se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia  ; unì 
schiere  assaissime  di  villani  armati;  dapertutto 
accrebbe  le  fortificazioni  e le  guardie,  ani- 
mando spezialmente  con  bella  orazione  il  po- 
polo alla  difesa,  e con  ricavarne  per  risposta 
che  tutti  erano  pronti  a mettere  la  vita  loro 
e de’  proprj  figliuoli , e quanto  aveano , più 
tosto  che  tornare  sotto  il  crudel  dominio  ol- 
tramontano. Nel  martedì  della  seguente  setti- 
mana giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia , 
e la  notte  introdusse  nel  castello  quattrocento 
laude  ( con  rimandare  indietro  i lor  cavalli  ) e 
tre  mila  fanti.  Fece  nel  dì  seguente  intimare 
ai  po|>o1o,  che  se  non  si  rendevano  irt  quel 
dì , darebbe  la  città  a sacco  ; e che  rendendo- 
si , otterrebbe  il  perdono  dal  re.  Altra  ris[)o- 
sta  non  riportò , se  non  che  si  voleano  difen- 
dere sino  alla  morte.  Attese  quella  notte  chi 
area  giudizio  a mettere  in  monistero  le  lor 
mogli  e fìgliitole , e a seppellir  ori , argenti  e 
gioie  , dove  più  pensavano  che  fossero  sicuri. 
La  mattina  seguente  all’  apparir  del  giorno , 
che  fu  il  dì  19  di  febbraio  , cioè  il  giovedì 
grasso  dell’  anno  presente  , giorno  sempre  me- 
morando , scesero  dal  castello  i Franzesi.  Si 
Mcratoju.  Ann.  V ol.  XI 9 
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leggi'va  ne  i lor  volli  1'  iinpazien/.a  e il  furore^ 
per  la  voglia  e speranza  del  vagli»’ggiato  botti- 
no. Battaglia  fiera  seguì  a i primi  ripari  de  i 
V^eiieziani.  Superati  questi  colla  morte  di  circa 
due  mila  Veneti , entrarono  i Franzesi  con 
grande  schiamazzo  nella  città  , e ferocemente 
assalita  la  gente  d’  anni  che  era  alla  difesa 
della  piazza  , dopo  un  sanguinoso  coinbattl- 
menlo  la  mise  in  rotta.  Intanto  il  resto  dcl- 
r armata  franzese  che  era  fuori  della  città , 
aspettiindo  che  s’ aprisse  qualche  porta , vide 
spalancarsi  quella  di  San  Nazaro  , per  cui  fug- 
giva con  duccnto  cavalli  il  conte  Luigi  Avoga- 
dro,  promotore  di  quella  cong'ura.  Restò  egli 
prigione , ed  entrate  quelle  milizie  , finirono' 
d'  uccidere  , dissipare  e far  prigioni  i Veneti  e 
Bresciani  armati , con  tante  grida  e rumore  ,clie 
parca  die  rovinasse  il  mondo.  Mirabili  cose  vi  fece' 
Gastone  di  Fois,  non  solo  come  capitano , ma 
come  ottimo  soldato.  Si  fece  conto  che  vi  mo- 
n'ssero  più  di  sei  mila  fra  cittadini  e V’enezia- 
ni  , e fra  gli  altri  Federigo  Contarino  capitano 
di  tutti  i cavalli  leggieri  della  repubblica.-  Ri- 
masero prigioni  Andrea  Grilli  legato  , Antonio 
Giustiniano  podestà  , Gian-Paolo  Manfrone  ed 
altri  assaissimi  utiziali.  De’  Franzesi  vi  mori- 
rono più  di  mille  persone.  Terminata  la  batta- 
glia, si  scatenarono  gli  arrabbiali  vincitori  per 
dare  il  sacco  a quell’  opulenta  ed  infelice  città. 
Durò  questo  quasi  per  due  ' giorni  , ne’  quali 
non  si  può  dire  quanta  fosse  la  crudeltà  di 
que’cani,  giacche  in  si  fatte  occasioni  gli  ar- 
mati non  san  più  d' essere  non  dirò  Cristiani, 
ma  nè  pur  uomini , e peggiori  si  scuoprono 
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delle  fiere  stesse.  Non  contenti  de’ mobili  di 
qualche  prezzo,  fecero  prigioni  tutti  i bene- 
stanli  cittadini , obbligandoli  con  tormenti  inu- 
diti a rivelar  le  robe  e danari  ascosi , o a pa- 
gare delle  esorbitanti  taglie;  e molti  por  non 
poterle  pagare  furono  trucidati.  Entrarono  an- 
che in  ogni  monistero  di  religiosi , e tutto  il 
bene  ivi  ricoverato  restò  in  loro  preda.  Sul 
principio  ancora  del  sacco  non  pochi  scellerati 
soldati , senza  far  conto  del  divieto  fatto  dal 
generale  Gastone , forzarono  le  porte  di  alcuni 
conventi  di  sacre  vergini , commettendovi  cose 
da  non  dire.  Ma  avendone  esso  generale  fatti 
impiccare  non  so  quanti , provvide  alla  sicu- 
rezza di  que’  sacri  luoghi , dove  s’  erano  rifu- 
giate quasi  tutte  le  donne  bresciane.  La  sera 
finalmente  del  venerdì  uscì  bando,  sotto  pena 
dt'lla  vita  , che  cessasse  il  saccheggio  , e che 
nel  dì  seguente  tulli  i soldati  uscissero  di  cit- 
tà. Appena  udirono  sì  grande  scempio  i Berga- 
maschi , che  nella  seguente  domenica  tornarono 
all’ ubbidienza  de’Franzesi,  e collo  sborso  di 
Venti  mila  scudi  impetrarono  il  penlono.  L’ Avo- 
gadro  cd  altii  autori  di  tanto  male  alla  loro 
patria  nel  dì  appresso  furono  decapitati  e squar- 
tati ; c due  figli  del  primo  da  lì  ad  un  unno 
aneli' essi  ebbero  reciso  il  capo  in  Milano.  Tal 
fine  ebbe  questa  lagrimevol  tragedia,  che  fece 
incredibile  strepilo  per  tutta  l’Europa. 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  inviperito 
conira  del  re  di  Francia  , e risoluto,  come  egli 
sempre  andava  dicendo  , di  voler  cacciare  i 
B.irbari  d’ Italia  , senza  pensare  se  questo  fosse 
un  mestiere  da  sommo  Pastor  della  Chiesa  e 
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\ icario  di  Cristo , movea  ciclo  e teira  per  le- 
vare gli  amici  ad  esso  re  Cristianissimo,  e per 
tirargli  addosso  de  i nemici.  Gli  riuscì  di  con- 
durre Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua  di 
dicci  mesi  co’  Veneziani  , mediante  lo  sborso 
di  cinquanta  mila  fiorini  renani,,  e in  fine  di 
staccarlo  afTatto  da  i Franzesi.  Seppe  far  tan- 
to, che  Arrigo  re  d’Inghilterra  si  diede  a fare 
un  polente  preparamento  d’armi  per  muovere 
guerra  alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico , 
oltre  a quella  che  faceva  in  Italia  , fa  incitato 
ancora  a cominciarne  un’  altra  a i Pirenei. 
Nuovi  e gagliardi  maneggi  fece  parimente  il  pon- 
tefice col  danaro  e con  altri  regali,  per  tirar 
di  nuovo  gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Vedeva  il  re  Lodovico  tutti  questi  bi-utti 
nuvoli  in  aria  , ed  intanlo  avea  sulle  spalle  gli 
eserciti  pontifizio  , veneto  e spagnuolo , che 
maggior  apprensione  gli  recavano  per  gli  Stati 
d’ Italia.  Perciò  inviò  ordine  a Gastone  di  Fois 
di  tentar  la  (òrtuua  con  una  battaglia.  Gastone 
sentendosi  invitato  al  suo  giuoco , e sapendo 
da  altra  parte  che  Bologna  si  trovava  conti- 
nuamente infestata  , e come  bloccata  dall’  armi 
del  papa  e del  viceré  Cardona , passò  a Fer* 
Tara  per  concertare  col  duca  Alfonso  quanto 
era  da  fare.  E da  che  ebbe  ricevuto  un  rin- 
forzo di  trecento  lancie  e di  quattro  mila  fanti 
guasconi  e piccardi,  e cinque  mila  fanti  te- 
deschi , condoni  da  Jacopo  e Filippo  capi- 
tani di  gran  nome  in  Germania,  fece  la  rasse- 
gna dell’ armata  sua,  che  si  trovò  ascendere  a 
lance  o sia  uomini  d’ arme  mille  c ottocento , 
a quattro  mila  arcieri  e a sedici  mila  fantL 
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Nel  dì  s6  di  marzo  mosse  dal  Finale  di  IVlo- 
dena  l’ aiTnata  sua  verso  la  Romagna , e al 
luogo  del  Bentivoglio  seco  si  unì  Atfonso  duca 
di  Ferrara  colle  sue  truppe  , e con  gran  copia 
d’artiglierie  e munizioni.  A questo  avviso  il 
Cardinal  de’  Medici  legato  e il  Cardona  .si  riti- 
rarono verso  la  montagna  di  Faenza  col  loro 
esercito,  consistente  in  mille  e cinquecento 
lancie,  in  tre  mila  cavalli  leggieri  e in  diciotlo 
mila  fanti.  Non  aveano  voglia  di  venire  alle 
mani,  perchè  speravano  che  tirando  in  lungo  la 
faccenda,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello  Stato 
di  Milano , ed  unicamente  pensavano  a dilll- 
cultar  le  vettovaglie  al  campo  Franzese.  Giunto 
Gastone  a Cotignola  , arrivarono  oratori  di 
Massimiliano  Cesare  ad  intimar  gravi  pene  a i 
Tedeschi  militanti  al  soldo  del  re  Cristianissi- 
mo ; ma  senza  fmtto  , avendo  que’  capitani  ri- 
sposto di  non  voler  mancare  alla  lor  fede.  Fu 
dunque  presa  le  risoluzione  nel  campo  fran- 
zese di  marciare  alla  volta  di  Ravenna.  Per 
non  lasciarsi  alle  spalle  il  forte  e ricco  ca- 
stello di  Russi  , giacché  arrogantemente  fu  ri- 
sposto da  gli  abitanti  all’  intimazione  di  ren- 
dersi , convenne  adoperar  le  artiglierie,  e con 
un  fiero  e .sanguinoso  assalto  impadronirsene. 
Vi  furono  tagliate  a pezzi  ( se  vogliam  prestar 
fede  all’ Anonimo  Padovano  che  sembra  essere 
intervenuto  a quel  macello  ) circa  mille  per- 
sone tra  soldati  e terrazzani,  e dato  un  orrido 
sacco  all’infelice  luogo.  Il  Guicciardino  mollo 
men  dice  de’ morti.  Indi  passò  1'  esercito  sotto 
Ravenna  , alla  cui  difesa  dianzi  era  stato  in- 
viato Marcantonio  Colonna  con  cento  lande, 


|34  ANN  AM  d’  ITALIA 

ducenlo  cavalli  leggieri  e mille  fonti.  Disposte  le 
sue  artiglierie,  cominciò  tosto  il  duca  di  FeiTara 
a bersagliar  quelle  vecchie  mura  con  un  continuo 
tremuolo.  Formata  la  breccia,  si  venne  al- 
l’assalto nel  venerdì  santo,  giorno  ben  santi- 
beato  da  quella  gente  ; e durò  la  b-ittaglia  j>er 
quatlr’  ore  , sostenuta  con  tal  vigore  dal  Co- 
lonna , che  vi  jjerirono  fra  1’  una  e 1’  altra 
parte  da  mille  e cinquecento  fonti  , la  maggior 
parte  Italiani  , e vi  restò  malamente  ferito 
Federigo  da  Bozzolo,  valente  capitano  de’ Fran- 
zesi. 

A questi  avvisi  il  viceré  Canlona , non  vo- 
lendo lasciar  perdere  Ravenna , fu  necessitato 
a muoversi  coll’armata  col  legata  , e venne  a 

f instarsi  in  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia 
ungi  da  quella  città , dove  si  afforzò  con  al- 
zar terra  e cavar  fosse  fatte  a mano  colla  mag- 
gior celerità  possibile.  Trovavasi  il  generai 
franzese  in  sommo  imbroglio , perchè  vedea  i 
nemici  ostinati  a schivar  la  zuffa  ; e intanto 
rannata  sua  si  trovava  in  gran  disagio,  per- 
ch’ erano  cinque  giorni  che  gli  uomini  campa- 
vano di  solo  frumento  cotto  e d’  acqua  , e i 
cavalli  non  istavano  meglio  , pc^hè  cibati  an- 
eli’essi  di  solo  frumento  e di  poche  foglie  di 
salici  ; sicché  fra  necessario  o ritirarsi  , o av- 
venturare giornata  cambiale.  Fu  preso  l’ultimo 
partito  , e tutto  il  sabbato  santo  fu  impiegato 
a prepararsi  per  si  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  dì  1 1 di  aprile  , correndo  la  mag- 
gior festa  dell’  anno , cioè  la  Risurrezion  del 
Signore , giorno  celebralo  con  tanta  divozione 
da  tutto  il  Cristiauesimo  , ma  'funestato  da 
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coloro  con  tanii  sdegni  e spargimenti  di  san- 
gue, r esercito  franzcse  in  ordinanza  marciò 
contra  del  collegato.  jCoii  essi  Franzesi  era  il 
cardinale  San  Severino,  legato  del  conciliabolo 
di  Pisa , che  jMreva  un  san  Giorgio  , perchè 
armato  da  capo  a piedi.  Prevalse  fi-a  gli  Spa-i 
gnuoli  il  parere  di  Pietro  Navarro  , che  non 
s’avesse  ad  uscir  da’  trincieraraenti  , credendo 
egli  maggior  vantaggio  l’aspettar  di  piè  fermo 
il  nemico  dietro  a i ripari.  Ma  il  senno  del 
duca  di  Ferrara  trovò  la  maniera  di  cacciarli 
fuor  della  tana  ; perciocché  postate  le  batterie 
de’  suoi  grossi  cannoni  in  un  buon  sito , co- 
minciò con  tal  furia  a percuotere  entro  le  lor 
trincee  i collegati , che , per  attestato  dcH’ Ano- 
nimo Padovano  il  quale  diligentemente  descrive 
questo  gran  fatto  d’armi,  vi  restarono  uccise 
circa  due  mila  persone  , e più  di  cinquecento 
cavalli  sventrati.  Allora  i capitani,  veggcndo 
così  malmeuata  la  lor  gente  senza  poter  fare 
resistenza,  chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire 
a battaglia.  Scrive  il  Guiccìardino  che  fìi  il  va- 
loroso Fabrizio  Colonna,  che  annoiato  di  sì 
brutto  giuoco  , senza  dimandanie  la  permissio- 
ne, sboccò  fuor  de  i ripari , e diede  princìpio 
alla  mischia  , seguitato  poi  dal  resto  dell’  ar- 
mata. Gareggiavano  in  bravura  questi  due  eser- 
citi. L’ odio  delle  nazioni , 1’  amor  della  gloria  , 
la  neoe.ssità  iufiammavauo  il  cuor  d'ugiiiino. 
Però  terribile  fu  il  combattimento , e una  gior- 
nata simile  non  s’era  da  gian  tempo  veduta 
in  Italia.  Alt'  istituto  mio  non  lice  il  descri- 
verne le  circostanze.  Però  basterà  di  dire  che 
andarono  ÌD  rotta  i Pontilizj  e S^iagnuoli , 
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spezialmente  per  la  strage  che  ne  fecero  le  bom- 
iràrde  del  duca  Alfonso,  postate  a i loro  iìan- 
clii  ; confessando  il  Bembo  cb’  egli  con  questi 
bronzi  e col  suo  stuolo  fu  cagione  della  vit- 
toria in  gran  parte.  P>-rderono  i vinti  tutte  le 
loro  artiglierie  , e buona  parte  delle  insegne  e 
dell'equipaggio  , con  lasciar  morti  sul  campo 
ottocento  uomini  d’ armi  , mille  trecento  ca- 
valli leggieri  e sette  mila  fanti  , e con  restar 
prigionieri  il  cardinale  legato , cioè  Giovanni 
de’  Medici  , il  marchese  di  Bilonto  , Ferdinando 
d’Avalos  marchese  di  Pescara  , allora  giovinet- 
to , che  poi  riuscì  capitano  di  gran  nome , il 
principe  di  Bisignano  , il  Canajal  e Pietro 
Navarro  Spagnuoli , con  altri  non  pochi  ufi- 
ziali.  11  prode  Fabrizio  Colonna  per  sua  buona 
ventura  restò  prigione  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara , cioè  d’ un  principe  che  gli  usò  tutte  le 
maggiori  finezze,  nè  volle  poi  > riscatto  , sic- 
come vedremo.  Restarono  fra  i morti  il  duca 
d’Alba  , il  conte  di  Montehasso , il  Valmon- 
tone  ed  altri  capitani.  Si  salvò  a Cesena  il 
Cardona  , dove  attese  a raccogliere  le  reliquie 
del  tanto  sminuito  e sbandato  esercito. 

Ma  se  piansero  per  la  lor  mala  sorte  i col- 
legati , non  ebbero  già  occasion  di  ridere  i 
Franzesi  p«r  la  loro  vittoria.  Imperciocché, 
secondo  l’Anonimo  Padovano  che  mostra  d’a- 
ver avuta  buona  contezza  di  questa  sì  san- 
guinosa giornata  , vi  perirono  settecento  uo- 
mini d’  armi , ottocento  ottanta  arcieri  e nove 
mila  fanti , e tra’ principali  uhziali  loro  Ivo  d’Al- 
legre  con  due  figli  , amendue  capitani  d’ ar- 
cieri, la  Grotta,  Villadura,  i due  capitani  de  i 
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Tedeschi  Filippo  e Jacob  , ed  altri  ch’io  traT 
lascio.  Il  signore  di  Lautrec , carico  di  ferite , 
ritrovato  fra  i morti  , e poi  curato  in  Ferrara  , 
salvò  la  vita.  G*rtamente  è uno  sbaglio  di  stampa 
il  riirsi  nella.  Storia  del  Guieciardino  che  tra 
r uno  e r altro  esercito  perirono  almeno  dieci 
mila  persone,  l'anto  il  Giovio  che  il  Moceni- 
go  , il  Bembo , il  Buonaccorsi , il  Nardi  ed  al- 
tri storici , mettono  almen  sedici  migliaia  di 
morti.  Ma  ciò  che  contrapesò  la  perdita  de  i 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale 
Gaston  di  Fois.  À questo  valoroso  principe , 
giovane  di  ventiqualtr’  anni , dopo  aver  fatto 
delle  stupende  azioni  di  valore  e di  saggia 
condotta  in  quello  spaventoso  combattimento  , 
parea  di  aver  fatto  nulla  , se  non  inseguiva 
eon  circa  mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila 
fanti  spagriuoli  che  ben  serrato  si  ritirava  dal 
cam()0.  Un  colpo  di  archibuso  il  colpì  in  que- 
sta azione  , per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e 
alle  sue  vittorie , lasciando  una  perenne  me- 
moria del  suo  senno  e coraggio,  e una  ferma 
opinione  che  s’egli  fosse  soprar  ivuto,  avrebbe 
&tto  conquiste  e maraviglie  maggiori.  Fu  poi 
portato  a Milano  il  suo  corpo,  ed  ivi  con  ese- 
quie magnifiche  e in  sepolcro  nobilis.simo  sep- 
pellito. Terminata  la  sanguinosa  battaglia , Marco 
Antonio  Colonna , dopo  aver  consigliato  i Ra- 
vennati di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  of- 
ferire la  città  a i vincitori , per  ottener  le  migliori 
condizioni  che  potessero , si  ritirò  nella  cittadella. 
Poi  nella  mezza  notte,  lasciato  ivi  un  capitano 
con  cento  fanti , perchè  mancavano  le  piov- 
visioni , col  resto  de’  suoi  se  n andò  a Bimini 
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Comparvero  sul  far  del  dì  i deputati  di  Ravenna 
ai  campo  franzese  ; ma  mentre  ivi  si  trattava 
della  capitolazione  , i fanti  guasconi,  non  sazj 
del  bottino  fatto  il  dì  innanzi  , ed  avidi  di 
Rir  vendetta  di  tanti  de’  suoi  uccisi  nella  bat- 
taglia , si  arrampicarono  per  la  breccia  delle 
mura  di  Ravenna,  e facilmente  cacciati  quei 
pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guardia , pene- 
trarono nella  città.  Dietro  loro  di  mano  in 
mano  entrò  il  resto  della  fanteria  , e tutti  poi 
si  diedero  non  solamente  a saccheggiar  le  ca- 
se , ma  anche  ad  uccidere  chiunque  scontra- 
vano per  le  strade  , senza  riguardo  a sesso  od 
età.  Niun  rispetto  si  ebbe  alle  chiese  e alle 
cose  sacre  ; e il  barbarico  furore  d’ alcuni  giunse 
ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre  vergi 
ni , con  ivi  commettere  ogni  maggiore  eccesso. 
Tutto  era  urli  e pianti.  Avvisato  di  tanto  dis 
ordine  il  signor  della  Palissa,  capo  prò  inte 
rim  dell’  armata  , corse  col  legato  e con  altri 
capitani  all’infelice  città  , e i primi  suoi  pass 
furono  a quel  monistero , e quanti  vi  si  trova- 
rono dentro  ( erano  trentaquattro) , li  fece  imme 
diatnmente  impiccar  per  la  gola  alle  finestre. 
Questo  spettacolo  e un  bando  generale  servi 
per  mettere  fine  al  saccheggio  , e -tutti  i sol- 
dati uscirono  della  città.  Il  terrore  intauto  s|>arso 
per  tutta  la  Romagna  cagion  fu  che  le  città  di 
Faenza  , Cervia,  Imola  , Cesena , Rimini  e For- 
lì , a riserva  delle  rocche  , imti  lasserò  le  chiavi 
al  campo  fraOzese , per  esentarsi  da  mali  mag- 
giori ; e la  cittadella  di  Ravenna  per  poclii 
dì  si  sostenne.  Fu  esibito  al  duca  di  Fer- 
rara il  comando  dell’armata  Gallica;  ma  egli 
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conoscendo  che  gonio  indisciplinata  , orgogliosa 
e bestiale  fosse  quella  , se  iie  scusò  con  buona 
maniera.  E tanto  più  se  ne  astenne,  pei'chè 
come  principe  savio  già  prevedeva  che  il  re 
Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti  che 
erano  oltrumonti  per  aiia  , non  potrebbe  più 
attendere  a gli  affari  d’Italia,  nè  a rinforzar 
quella  troppo  infievolita  armata.  Però  ritiratosi 
a Ferrara,  cominciò  a pensare  come  potesse 
salvar  sè  stesso  nell’  imminente  naufragio.  In 
fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu  l’ultima 
delle  glorie  franzesi  nella  presente  guerra  , e 
la  fortuna  voltò  loro  da  lì  innanzi  le  spalle. 

Arrivata  che  fu  a Roma  , dove  era  tornato 
il  pontefice  , la  gran  nuova  del  suddetto  fatto 
d’  armi , non  si  può  dire  che  paura  e scompi- 
glio ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  ciie 
mai  i saggi  porporati  a tempestar  papa  Giulio, 
perchè  venisse  ad  una  pace;  ed  egli  colla  paura 
il)  corpo  una  volta  tenne  delle  strette  pratiche 
per  essa  , e massimamente  |>er  essersi  traspi- 
rato che  Prospero  Colonna , Roberto  Oi-sino , 
Pietro  Mai^no  ed  altri  baroni  romani  medi- 
tavano delle  novità.  Ma  da  che  sì  seppe  il 
netto  della  battaglia,  e che  sì  caro  era  costato 
a’  Franzesi  il  loro  trionfi) , rinculò  ben  tosto, 
e più  di  prima  si  confermò  nella  brama  e 
speranza  di  cacciarli  d’Italia.  A questa  ri.solu- 
zione  maggiormente  1'  accesero  i sicuri  avvisi 
die  i re  di  Spagna  e d’ Inghilterra  moveano 
guerra  alla  Francia  , e che  venti  mila  Svizzeri , 
condotti  dal  Cardinal  Sedunense  o sia  di  Sion, 
co  i danari  d’ esso  papa  e de’  Veneziani , erano 
pronti  a calare  in  Italia.  Venne  intanto  ordine 
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dal  re  Lodovico  al  signor  della  Palissa  , Creato 
governator  di  Milano , di  ritirarsi  alla  difesa 
di  quello  Slato.  Tanto  fece  egli , con  lasciar 
leggieri  presidj  in  Ravenna  e Bologna.  Ma  da 
che  s’intese  mosso  1’  esercito  pontifizio  alla 
volta  della  Romagna,  Federigo  da  Bozzolo, 
lasciato  in  Ravenna , abbandonata  quella  città , 
sen  venne  colla  poca  sua  gente  a rinforzar  Bo- 
logna. Diede  papa  Giulio  principio  al  concilio 
Lateranense  nel  dì  3 di  maggio,  con  iscarso 
concorso  nondimeno  di  prelati;  ed  ivi  furono 
dichiarati  nidii  tutti  gli  atti  del  ridicolo  con- 
cilialx)lo  pisano.  Sai  principio  ancora  di  giu- 
gno pervennero  per  la  via  di  Trento  sul  Ve- 
ronese gli  Svizzeri  c Tedeschi , e alla  mostra 
furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti  scelti. 
Con  loro  si  congiunse  l’esercito  de’  Veneziani, 
consistente  in  mille  uomini  d’ arme  , due  mille 
cavalli  leggieri  , sei  mila  fanti  e gran  quantità 
d’artiglierie.  Erasi  postato  il  signor  della  Pa- 
lissa a Valeggio  presso  il  Mincio,  per  contra- 
star loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo  de- 
bole di  forze , nel  dì  9 di  giugno  si  ritirò , 
andando  verso  Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  già  dichiarato 
nemico  de’  Franzesi  , che  richiamava  tutti  i 
fanti  tedeschi  che  erano  al  loro  soldo,  quattro 
mila  d’essi  nel  medesimo  di  se  ne  tornarono 
alle  lor  case  ; il  che  fu  cagione  che  il  Palissa 
precipitosamente  si  ricoverasse  a Pizzi ghettoi>e , 
e passasse  l’Adda , sempre  infestato  da  i corri- 
dori dell’  esercito  collegato  , che  era  passato 
di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e movimento 
era  in  questi  tempi  per  tutte  le  città  dello 
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Stato  di  Milano , a cagion  della  voce  sparsa 
che  Massimiliano.  Sforza,  figlio  del  fu  Lodo- 
vico  il  Moro , aves.se  a riacijuistarne  il  domi- 
nio : cosa  sommamente  sospirata  da’  que'  popoli  , 
non  tanto  per  1’  antica  divozione  verso  quella 
casa  , e per  desiderio  d’  avere  un  proprio  prin- 
cipe, quanto  ancora  perchè  i Franzesi  d’ al- 
lora mettevano  in  opera,  dovunque  coman- 
davano , r arte  di  farsi  odiare.  Questo  in  fatti 
era  il  concordato  da  Massimiliano  re  de’  Ro- 
mani col  papa.  Furono  i primi  ad  arrendersi' 
senza  contrasto  alcuno  i Cremonesi  , ancorché 
la  cittadella  restasse  in  man  de’  Franzesi  ; e 
nacque  lite , dii  avesse  a prenderne  il  |X)s- 
sesso,  pretendendo  non  meno  i Vciii'ziatii  che 
il  comme'ssario  dello  Sforza  , assistilo  da  Ce- 
sare , quella  città.  L’  ultimo  la  vinse  col  favore 
de  gli  Svizzeri,  guadagnati  da  un  regalo  di 
quaranta  o cinquanta  mila  ducati  che  loro 
sborsò  il  popolo  di  Cremona. 

Servi  atl  accelerare  il  precipizio  del  dominio 
fninzese  in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  tempo 
mossa  da  i re  d’  Aragona  e d’ Inghilterra  alla 
Francia  ; per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  mollo 
imbrogliato , fu  costretto  a richiamare  il  Pa- 
lissa  di  là  da’  monti , con  ordine  di  lasciar  ben 
guernite  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Pali.ssa  a Pavia  , lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e Trezzo.  Anche  il  Trivulzio,  scorgendo 
di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tu- 
multuava, parendo  a que' cittadini  un’ora  mille 
anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella  signo- 
ria de’  suoi  maggiori , dopo  aver  ben  provve- 
duto il  castello  di  quella  città,  si  ridusse  a 
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Pavia;  perlocliè  i Milanesi  alzarono  tosto  le 
bandiere  Sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi , al- 
lorché vi  si  appressò  1’  esercito  della  lega.  E 
Bergamo  si  diede  a i Veneziani.  Marciarono  i 
collegati  con  gran  fretta  a Pavia  , per  non  la- 
sciare pigliar  fiato  a i Franzesi , che  s’  erano 
fortificati  in  quella  città.  Ma  il  Palissa,  che 
già  scorgea  commosso  anche  quel  popolo  a se- 
dizione, e disperato  il  caso  di  sostenersi  lun- 
gamente, dappoiché  i nemici  aveano  piantate 
le  bombarde  e passato  anche  il  Ticino , al- 
r improvviso  colle  artiglierie  e bagaglio  uscì  di 
quella  città,  per  incamminarsi  alla  volta  d' Asti. 
Bottosi  il  ponte  di  legno , che  era  .sul  Grave- 
Ione  , al  primo  pezzo  d’  artiglieria  grossa  che 
volle  passare  , ne  restarono  di  qua  tagliati  fuora 
tredici  altri  con  due  mila  fanti  tedeschi;  i quali 
assaliti  da  gli  Svizzeri  fecero  una  meniorabil 
difesa,  finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro, 
e perduta  ogni  speranza  d’  aiuto , pieni  di  lè- 
nte si  gitfarono  disperdtantente  nel  Ticino  per 
passare  all’  altra  riva , dove  i Franzesi  erano 
spettatori  della  crudel  battaglia  senza  loro  po- 
ter recare  aiuto.  Se  ne  allogarono  circa  du- 
cento.  Aveano  i Franzesi  molto  prima  in- 
vialo con  buona  scoila  il  legato  pontifizio 
prigione,  cioè  Giovanni  cardinale  de’  Medici. 
Allorché  fu  egli  al  passo  del  Po  alla  Stella , o 
pure  a Bassignana,  tolto  fu  di  mano  a’ Fian- 
zesi , e ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Guic- 
ciardino  di  que.sto  fatto  dà  1'  onore  a i villani 
del  Cairo  , guadagnati  la  notte  antecedente  da 
i familiaii  del  cardinale.  L’Anonimo  Padovano 
ne  fa  autore  il  marchese  Bernabò  Malaspina; 
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e il  Giovio  scrive  che  fu  molto  prima  concer- 
tata la  sua  fuga  coll’  abbate  Boogallo  e con  al- 
tri suoi  amici.  Gravissimi  disagi  polì  poscia  il 
resto  dell’  armata  franzese  ; pure  continuò  il 
viaggio , e passò  l’ Alpi , portando  seco  un  buon 
documento  a i principi  di  non  maltrattare  ì 
popoli,  massimamente  quei  di  nuova  conqui- 
sta. Certamente  1’  alterigia  loro  , l’ a.spro  go- 
verno e il  licenzioso  pnxiedere  colle  donne 
aveano  talmente  esacerbati  i popoli  della  Lom- 
barrlia  , ebe  tutti  a gara , subito  ebe  se  la  \ i- 
dero  beila,  si  sottrassero  al  loro  dominio,  anzi 
infierirono  contro  di  loro.  Appena  partito  da 
Milano  il  Trivulzio,  quel  popolo  furio.samente 
si  diede  a svenar  quanti  soldati  e mercatanti 
franzesi  erano  rimasti  in  quella  città , con  sac- 
cheggiarne le  case  e botteghe.  V”  ha  chi  scri- 
ve , averne  uccisi  circa  mille  e cinquecento. 
Parimente  in  Como  ne  furono  scannali  non 
pembi  ; e nella  lor  fuga  verso  l' Alpi , contra 
di  essi  si  scatenarono  tutti  i villani  del  paese , 
uccidendo  chiunque  alquanto  si  scostava  dal 
corpm  di  battaglia.  Intanto  Paria,  Alessandria, 
Como , Tortona  ed  altre  città  inalberarono  le 
bandiere  Sforzesche.  Il  marchese  di  Monferrato 
colle  sue  genti  entrò  in  Asti  e in  Novara  ; ma 
non  ebbe  la  fortezza  di  quest’  ultima  città.  lu 
tanta  rivoluzion  di  cose  trovarono  maniera  i 
ministri!  pontifizj  d’  indurre  i Piacentini  e Par- 
migiani a darsi  alla  Chiesa  : il  che  aprì  allora 
un  campo  di  doglianze  e dispute  del  duca  di 
Milano  e dell’  imperio  contro  il  papa  : dispute 
ravvivale  poi  a’  giorni  nostri , siccome  diremo 
a suo  tempo.  Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti 
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dovesse  toccare  a lui  ; ma  non  gli  riuscì  di 
aver  quel  boccone.  Fu  ancora  spedito  dall’eser- 
cito della  lega  Giano  Fregoso  con  mille  cavalli 
e tre  mila  fanti  a Genova;  alla  comparsa  de  i 
quali  si  ribellò  lutto  quel  popolo  , e i Fran- 
zesi  si  chiu.sero  nel  castelletto  e nella  fortezza 
della  Lkinterna.  Fu  esso  Fregoso  proclamato 
poco  appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  sì  gran  thicollo  davano  in  Lombar- 
, dia  gli  aSàri  de’  Franzesi , restando  solamente 
in  lor  potere  Brescia  , Crema  e qualche  for- 
tezza (i),  il  nontetìce  , rannate  le  reliquie  del- 
1’  esercito  disiatto  sotto  Ravenna . colla  giunta 
di  quattro  altri  mila  fanti , spedì  sul  fine  di 
maggio  questa  armata  in  Komagna,  per  cui 
tornarono  quetamente  alla  sua  ubbidienza  tutte 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  .Maria 
duca  d’  Urbino  suo  nipote , il  quale  intimò  poi 
la  resa  a Bologna.  Vedendo  i Beutivogli  'dispe- 
rato il  caso , se  n’  andarono  chi  a Mantova , 
chi  a Ferrara  ; e la  città  di  Bologna  nel  dì  io 
di  giugno  capitolò  col' duca,  e col  Cardinal  Si- 
gismondo Gonzaga  legato , i quali  poi  vi  fe- 
cero solenne  entrata  nella  domenica  seguente , 
i3  di  giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca  di 
Ferrara , per  mezzo  del  marchese  di  Mantova 
suo  cognato , e di  Fabrizio  Colonna  suo  pri- 
gione ( trattato  nondimeno  non  come  tale , ma 
come  suo  amico  ) fatti  varj  maneggi  jier  rien- 
trare in  grazia  del  pontefice,  ed  era  anche  ve- 
nuto il  salvocondotto  per  lui  c per  li  suoi  Stali. 

(i)  Paris  di  Grassis.  Cuicciardino.  Buonaccorai.  Ano- 
nimo Padovano.  Nardi,  ed  altri. 
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In  vigore  di  questo , dopo  aver  egli  mandato 
ionauzi  il  Colonna  ben  regalato  e senza  taglia 
alcuna,  s'inviò  nel  dì  n3  di  giugno  a Roma, 
dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  censure,  ed  am- 
messo al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
che  ? I principi  d’ animo  grande  si  fan  gloria 
dì  perdonare  a i supplicanti  nemici  ; papa  Giu- 
lio al  contrario  parve  che  si  facesse 'gloria  fino 
di  mancar  di  fede.  Nei  mentre  che  Alfonso  era 
io  Roma  , il  duca  d’  Urbino  non  solamente  oc- 
cupò Cento , la  Pieve  e le  terre  della  Roma- 
gna spettanti  al  duca,  ma  eziandio  inoltratosi 
a Keg.;io,  non  ostante  il  richiamo  del  Vitfurst 
governatore  cesareo  di  Modena  che  gl’  intimò , 
quella  essere  città  dell’  imperio  , costrinse  i 
Reggiani  alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  duca 
anche  di  Carpi , Brescello  , San  Felice  e Finale. 
1x1  oltre  lo  stesso  papa  cominciò  a pontare, 
volendo  che  esso  duca  gli  cedesse  il  ducato  di 
Ferrara.  Perciò  Alfonso , che  non  si  sentiva 
veglia  di  far  questo  sacrifizio,  chiese  licenza  in 
vigore  del  salvoeondoto  di  tornarsene  a casa  ; 
nè  la  potè  ottenere.  1 Colon nesi  coll’  oratore 
spagnuolo , che  aveva  aneli’  egli  persuaso  ad  un 
principe  di  tanto  credito  il  portarsi  colà , iti  a 
pregare  il  papa  di  questo,  non  ne  riportarono 
che  ingiurie  e minaccio.  Poscia  si  penetrò  il 
disegno  di  papa  Giulio  dì  ritenerlo  prigione. 
Allora  gli  onorati  signori  Colonnesi , cioè  Fa- 
brizio e Marco  Antonio  , che  aveano  obbligata 
la  lor  fede  al  duca,  con  una  brigata  di  lor  gente, 
sforzata  la  porta  di  San  Giovanni , il  cavarono 
dì  Roma , e salvo  il  condussero  a Marino , 
da  dove  poi  dopo  tre  mesi  travestito , coi) 
Muratoiu.  Ann,  Voi.  KlV.'  10 
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deludere  lutte  le  spie  messe  fuòri  dal  ponlefìce, 
feliceineiito  passò  a Ferrara.  Se  queste  azioni 
facessero  onore  a papa  Giulio  . sei  può  ciascuno 
immaginare. 

Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  site  pas- 
sioni , di  gastigare  i Fiorentini , e spezialmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderino  , perchè  avessero 
permesso  in  Pisa  il  conciliabolo  de’ Franzesi , 
e dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra  al  re 
di  Francia  , tuttoché  l’avessero  fatto  forzati 
dall’obbligo  delle  ìor  precedenti  convenzioni, 
con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali:  delia 
qual  neutralità  si  ebbero  poi  molto  a pentire. 
Operò  dunque  colla  lega , che  il  Cardona  vi- 
ceré di  Napoli  coll’ anni  spagnnole  entrasse  nel 
dominio  fiorentino , e rimettesse  in  casa  i Me- 
dici , già  da  gran  tempo  banditi  da  quella  cit- 
tà. Mentre  i Fiorentini  trattavano  d’  accordo  , 
gli  Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella  e ricca 
terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  trovar  vet- 
tovaglie , nel  dì  3o  d’ agosto  diedero  un  assalto 
a quella  terra  ; e senza  che  quattro  mila  fanti 
eh’ erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo  vili,  fa- 
cessero menoma  resistenza,  vi  entrarono.  Com- 
misero costoro  inudite  crudeltà,  maggiori  delle 
commesse  da  i Franzesi  in  Brescia,  come  at- 
testa il  Giovio;  il  quale  aggiugne  ancora,  che 
cinque  mila  uomini  disarmati , parte  .soldati  e 
parte  terrazzani , furono  ivi  uccisi  dall’  inespli- 
cabil  brutalità  de’  vincitori.  L’Anonimo  Pado- 
vano ne  scrive  ammazzati  più  di  tre  mila.  Il 
Guicciardino  dice  che  vi  morirono  più  di  due 
mila  persone,  e che  il  Cardinal  de’  IMcdici 
legalo  pontilizio , messe  guardie  alla  chiesa 
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maggiore,  salvò  l’ onestà  delle  donne,  quasi  tutte 
cola  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e il  Buonaccorsi , 
che  registravano  allora  sì  Ceri  avvenimenti , 
asseriscono  che  non  fu  perdonato  nè  a vergini 
sacre , nè  a lu(^hi  sacri , nè  a’  bambini  In  fa- 
sce. E quei  che  rimasero  in  vita , furono  tutti 
eccessivamente  taglieggiati  , e con  varj  tor- 
menti strarJati , perchè  pagassero  ciò  che  non 
poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a terminar 
le  strane  premure  di  un  papa  per  cacciare  i Bar- 
bari d’ Italia , cioè  con  una  medicina  peggiore 
affatto  del  male:  il  che  nello  stesso  tempo  , 
oltre  alla  Toscana  , provò  la  Lombardia,  inon- 
data allora  da  gli  Svizzeri , divenuti  formida- 
bili dapertulto , e che  da  ogni  lato  esigevano  con- 
tribuzioni , e nulla  potea  saziarli.  Nel  tornare 
al  loro  paese  occuparono  la  Valtellina  , Cbia- 
venna  e Locamo,  nè  piò  vollero  dimetterle. 
Nel  dì  3i  d’  agosto  il  gonfaloniere  Soderino 
nscito  di  Firenze,  si  ritirò  a Raglisi.  I Medici 
furono  rimi'ssi  con  infinite  dimostrazioni  d’  al- 
legrezza in  città  , e riformarono  quel  reggimento 
a modo  loro,  con  dover  pagare  i Fiorentùii 
al  re  de’  Romani  e al  Cardona  piò  di  cento 
quaranta  mila  ducati  d’  oro.  Restarono  poi 
sommamente  burlati  anche  i Veneziani  dalla 
loro  lega  , chiamata  allora  la  Lega  Santa.  Im- 
perciocché riuscì  ben  loro  di  ricuperar  Crema 
per  trattato  segreto  che  fecero  con  Benedetto 
Crivello  , posto  da’  Franzesi  alla  guardia  di 
quella  terra  , il  quale  corrotto  con  danari , pct 
questo  tradimento  fu  ben  ricompensato  da  essi 
Veneti  : ma  non  andò  così  per  conto  di  Bre- 
scia, città,  alle  cui  passate  e presenti  miserie 
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si  aggiunse  in  questi  tempi  anche  la  peste , 
morendo  fin  cento  cinquanta  di  que’  cittadini  per 
giorno.  Ne  formò f esercito  veneziano  l'assedio,  e 
cominciò  a battere  colle  artiglierie  le  mura.  Quan- 
d’ ecco  giugnere  il  Cardona  co’  suoi  Spagnuoli , 
ben  carichi  del  bottino  della  Toscana  , il  quale 
imbrogliò  tutte  le  loro  speranze.  Cominciò  esso 
viceré  a pretendere  che  non  solamente  quella 
città  .si  avesse  a rendere  a lui,  ma  anche  Ber-' 
gamo  e Crema,  già  ritornate  all'ubbidienza 
della  repubblica.  Erano  queste  pretensioni  chia- 
ramente contrarie  a i patti  della  lega.  Ma  di 
che  non  è capace  la  smoderata  avidità  ed  am- 
bizione d’ alcuni  principi  7 Niun  freno  hanno 
per  essi  nè  la  pubblica  fede  , nè  i patti , nè 
i giuramenti  ; e volesse  Dio  che  non  ne  aves- 
simo veduto  ancor  noi  più  d’  un  esempio  a i 
dì  nostri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e gli  Spa- 
gnuoli molto  prima  cominciato  ad  usar  delle 
insolenze  contro  de’  Veneziani.  Le  accrebbero 
sotto  Brescia,  la  qual  città  nel  di  i3  di  no- 
vembre con  molto  onorevoli  condizioni  fu  con- 
segnata dal  signor  d’Aubigny  al  viceré  Cardo- 
na. Costrinsero  ancora  essi  Spagnuoli  a rendersi 
Peschiera , Lignago  , e i castelli  di  Prezzo  e 
di  Novara  ; siccome  da  un’  altra  parte  riuscì  a 
i Genovesi  di  trar  con  danari  il  castelletto  della 
lor  città  di  mano  del  castellano  franzese,  che 
poi  fu  squartato  vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  a’  quartieri  il  deluso  esercito 
veneto  , si  applicò  quel  saggio  senato  a trattar 
di  pace  col  vescovo  Gurgense , che  era  il  ple- 
nipotenziario di  Massimiliano  Cesare  in  Itàdia. 
Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si  facme 
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in  Roma  ; e dettala  imperiosamente  la  capito- 
lazione, comandò  a i Veneziani  di  accettarla. 
Conteneva  essa  che  Verona  e Vicenza  restassero 
a Massimiliano;  che  per  Padova  e Trivigi  pa- 
gassero ad  esso  Cesare  trecento  libre  d’ oro  ogni 
anno  a titolo  di  censo,  e due  mila  e cinquecento 
libre  d’oro  pel  privilegio;  e per  le  terre  del 
Friuli  ne  fosse  poi  giudice  lo  stesso  papa.  Co- 
nobbero allora  i Veneziani  d’essere  maltrattati 
e traditi  anche  da  questa  banda;  ed  ancorcbà 
si  trovassero  in  poco  buono  stato  per  li  monti 
d'  oro  spesi  in  questa  guerra  , pure  , non 
ostante  io  sdegno  e le  grida  di  esso  papa,  ge- 
nerosamente ricusareno  di  consentire  a sì  gra« 
vosa  ed  inaspettata  pace  , con  darsi  piuttosto 
ad  intavolar  accordo  e lega  col  re  di  Francia, 
siccome  diremo  , giacché  il  papa  in  una  nuova 
lega  latta  con  Massimiliano  e col  re  di  Ara- 
gona ne  avea  esclusi  con  poco  buon  garbo  gli 
stessi  Veneti.  Nel  di  i5  di  dicembre  arrivò  a 
Milano  Massimiliano  Sforza , dichiarato  duca 
da  Cesare  e dalla  lega  ; nè  si  può  esprimere 
con  quanto  giubilo , con  quante  feste  egli  fosse 
ricevuto  da  i Milanesi , e quanto  magnifica 
fosse  l’entrata  sua  in  quella  nobil  città,  per- 
chè accompagnato  dal  Cardinal  di  Sion,  dal 
vescovo  Gurgense  , da  Raimondo  di  Cardona 
viceré  , e da  infinito  numero  di  capitani  e 
nobili  italiani,  tedeschi,  spagnuoli  e svizzeri. 
Anche  il  castello  di  Milano,  tenuto  da’  Fran- 
zesi  , intanto  andava  facendo  co’  grossi  cannoni 
delle  salve  , d’allegrezza  non  già,  ma  di  danno 
a i Milanesi.  Rimase  nondimeno  il  povero  duca 
come  schiavo  de  gli  Svizzeri.  Né  si  dee  tacere  , 
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che  assaltalo  neirauno  presente  il  re  Cri- 
stianissimo da  i re  d’Aragoiia  e d’ Ingliil terra  , 
lasciò  per  sua  negligenza  che  il  primo  , cioè 
Ferdinando  il  Cattolico  occupasse  la  Navaira  , 
togliendola  a quel  re.  E perchè  mancava  al- 
rÀragonese  un  legittimo  titolo  di  appropriarsi 
quel  picciolo  regno  , si  servi  d’  una  Bolla  di 
papa  Giulio  li , che  avea  dicliiarato  decaduto 
da  ogni  suo  diritto  chiunque  fosse  aderito  al 
conciliabolo  di  Pisa  , concedendo  a ciascuno 
facultà  di  occupar  i loro  Stati.  Questa  Bolla 
proccurata  dall’  accorto  re , per  attestato  del 
Mariana , tenuta  fu  per  molto  tempo  segreta  , 
e poi  slbderata  al  bisogno.  Ma  non  so  io  se 
quel  re  avesse  creduta  tanta  autorità  ne’  papi 
da  donare  i regni  altrui,  quando  mai  contra  di 
lui  fosse  stata  pronunziata  una  simil  sentenza. 
Maraviglia  fu  che  il  re  Luigi  , per  lo  sdegno 
che  nudriva  contro  dei  papa  , sì  pertinace  pro- 
motore della  di  lui  rovina , non  si  lasciasse 
allora  trasportare  all’  eccesso  di  far  creare  un 
antipap  nel  sito  regno.  Senza  dubbio  ne  fu 
assai  trattato.  Probabilmente  non  il  timore  di 
Dio  , ma  quel  de  gli  uomini  , il  trattenne. 
Con  tali  e tante  turbolenze  terminò  T anno 
presente. 

Anno  di  Crlsto  i5i3.  Indizione  I, 
di  Leone  X pap^  i. 
di  Massimiliano  re  dé  Romani  a i . 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peran- 
che  Luigi  XII  re  di  Francia  dato  congedo  in 
suo  cuore  al  desiderio  e alla  speranza  di 
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ricuperar  lo  Slato  di  Milano , perchè  tuttavia  si 
conservavano  alla  divozione  di  lui  i castelli  di 
Milano  e di  Cremona,  e la  Lanterna  o sia  il 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziati  perciò  fece 
durante  questo  verno  co  i potentati  nemici  per 
pacificarli , o per  rompere  la  loro  unione.  Nulla 
potè  ottenere  dall’  Inghilterra  , meno  dal  papa 
p da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
a gli  Svizzeri,  costoro  insuperbiti  mirando d’ alto 
in  basso  gli  stessi  monarchi , non  volendo  ab- 
bandonare la  vigna  che  loro  molto  bene  frut- 
tava , e credendo  oramai  di  poter  dar  legge  ad 
ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 
Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stubilii-e  la 
tregua  d’  un  anno  col  re  Gittolico , ma  sola- 
mente per  li  confini  dell'  Alpi  coll’  Aragona.  Per 
consiglio  ancora  di  Gian- Jacopo  Trivulzio  sì 
rivolse  a i Veneziani , non  essendogli  ignoto , 
quanto  amareggialo  giustamente  fosse  quel  se- 
nato pe  tradimento  usatogli  dalla  lega  e dal 
papa , e perchè  Massimiliano  nell’  investitura 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia , 
Bergamo  e Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibatti- 
menti nel  dì  i3  ( altri  dicono  nel  di  24  ) di 
marzo  dell’ anno  presente  fu  conclusa  una  lega 
difensiva  ed  ofiènsiva  fra  esso  re  Lodovico  e la 
reptibblica  veneta , con  obbligarsi  questa  a man- 
tenere mille  e ducento  lancie , ed  otto  mila 
fànli  in  aiuto  del  re;  e che  Bergamo , Brescia , 
Cremona  e la  Ghiaradadda  dovessero  tornare 
sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Grilli  pri- 
gione in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  desti- 
nato a sottoscrivere  questo  accordo , per  cui 
s’ avea  a vedere  una  scena  nuova  in  Italia. 
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intanto  le  prosperità  dell’  anno  precedente  accen* 
devano  1’  animo  di  papa  Giulio  a disegni  mag- 
giori , coir  essersi  messo  in  capo  di  regolare  a 
talento  suo  1’  Italia  tutta , per  non  dire  tutti  i 
principi  della  Cristianità.  Già  avea  stesa  una 
Bolla  terribile  contra  del  re  di  Francia  , pri- 
vandolo del  tìtolo  di  Re,  e concedendo  quel 
regno  a chiunque  1’  occupasse , con  attizzar  più 
che  mai  il  re  d’ Inghilterra  Arrigo  contra  del- 
l’ altro.  Avea  segretamente  comperata  da  Mas- 
similiano Cesare  per  trenta  mila  ducati  d’  oro 
la  città  di  Siena,  a fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  Cardinal  de'  Medici , 
pensava  ad  alterar  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze ; minacciava  i Lucchesi , e volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoso,  con 
cacciarne  Giano.  E percioccltè  egli  frequente- 
mente avea  in  bocca  di  voler  liberare  l’Italia 
da  i Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Libera- 
tore, come  se  già  avesse  terminala  sì  grande 
opera , per  attestato  del  Giovio  nella  Vita  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara , il  Cardinal  Grimani 
gli  disse  un  dì  che  restava  pur  tuttavìa  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  crol- 
lando il  bastone  su  cui  s’ appr^giava , e fre- 
mendo , con  ira  disse  che  in  breve , se  il  cielo 
altro  non  disponeva,  i Napoletani  avrebbono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pontifizio  avea  da  essere  nella  prima- 
vera contra  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ab- 
bandonato da  tutti , pensò  in  questo  fiattemfio 
di  prepararsi  a morire  glorioso,  col  fare  ogni 
possibii  difesa.  Stabilì  una  tregua  co  i Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  solcio 


Digiiized  by  Google 


ANNO  MDXIII  l53 

Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con  due  mila 
fiinti  italiani  , e il  capitan  Calappini  con  altri 
due  mila  fanti  tedeschi  , i quali , quantunque 
il  papa  facesse  ^comandar  loro  dall’  imperado- 
re  , c<ime  a vassalli  suoi , di  ritornarsene , pur 
vollero  osservar  la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri  di  mondo 
ppa  Giulio  II  , pensieri  confacevoli  tutti  al  fe- 
roce suo  animo  e genio  guerriero,  quando  venne 
Dio  a chiamarlo  a i conti  in  tempo  eh’  egli 
forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni  di 
> malattia , ne’  quali  conseiA  ò sempre  il  giudizio 
consueto , e quella  severità  a cui  ninno  del 
sacro  collegio  osò  in  addietro  di  contradire  , 
dopo  aver  divotamente  ricevuti  i sacramenti 
della  Chiesa,  nella  notte  del  dì  30  di  febbraio, 
venendo  il  giorno  2 1 , spirò  1’  anima  sua.  Ho 

10  chi  scrive,  ch'egli  sull’  ultimo  cadde  in  de- 
lirio , e andava  gridando  : Fuori  d Italia  Fraiu 
sesi:  Fuori  Alfonso  d Este.  Ma  ha  maggior 
fondamento  chi  scrisse , esser  egli  stato  esente 
dalla  frenesia.  Scrivono  gli  storici  veneti  che 
alla  di  lui  morte  cooperò  la  rabbia,  per  avere 
inteso  il  trattato  di  lega^he  si  manipolava  ira 

11  re  di  Francia  e la  loro  repubblica,  e per 
conoscere  d’ essere  in  odio  a tutti  i cardinali 
per  li  .suoi  marziali  disegni.  Ma  queste  verisi- 
milmente  non  furono  che  immaginazioni.  Quel 
che  è certo,  questo  pontefice  comparve  a gli 
occhi  del  mondo  principe  d’ animo  invitto , 
impetuoso,  e pieno  non  men  di  smisurati  di- 
segni che  di  spirito  di  vendetta  , e benemerito 
assai  della  Chiesa  Romana  pel  temfx>rale.  Qual 
poscia  egli  comparisse  a gU  occhi  di  Dio , 
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coir  aver  suscitate  tante  guerre  per  la  Cristiani- 
tà, in  vece  di  promuovere  qual  padre  comune  la 
pace,  avendola  tante  volte  avuta  in  sua  mano, 
e ooir  avere  impiegate  le  sostanze  della  Chiesa , 
ed  abusato  anche  della  religione  in  tanti  seco- 
lareschi impegni  : a noi  non  tocca  di  deciderlo. 
Tuttavia  l’ autor  franzese  della  Lega  di  Gim- 
brai  non  lascia  di  riflettere  che  tanti  disordi- 
ni, cagionati  da  questo  pur  troppo  bellicoso 
pontefice,  troppo  influirono  a scemar  la  vene- 
razione dovuta  ai  sommo  grado  de  i successori 
di  S.  Pietro , e a far  nascere  il  deplorabile 
scisma  de’  pojwli  settentrionali , siccome  fra 
pochi  anni  avvenne.  Che  s’egli  act^uistò  fama 
di  grand’uomo,  ciò  fu,  secondo  il  Guicciar- 
dirio,  pì'esso  coloro  i quali,  essendo  perduti  i 
veri  vocaboli  delle  cose,  e confusa  la  distin- 
zion  del  pesarle  rettamente , giudicano  che  sia 
più  ufizio  de’  pontefici  t aggiugnere  coll  armi 
e col  sangue  de’  Cristiani  imperio  alla  Sedia 
Apostolica,  che  t affaticarsi  coll  esempio  buono 
della  vita,  e col  correggere  e medicare  i co- 
stumi trascorsi  per  la  sfitte  di  quelle  anime 
per  le  quali  si  mafffUficano , che  Cristo  gli  ab- 
bia costituiti  in  terra  suoi  P^icarj.  Per  nitro  fi 
«no  de’ suoi  pi«gi  P essersi  astenuto  da  gli  ec- 
cessi nell’  amor  del  suo  sangue , da  cui  non  si 
guardarono  altri  papi  di  questi  tempi , avendo 
egli  solamente  ottenuto  da  i cardinali  sul  fin 
della  vita  che  Pesaro  fosse  dato  in  vicariato  al 
duca  d’ Urbino  suo  nipote.  Alle  forti  istanze 
ancora  di  Madonna  Felice  sua  figlia , moglie  di 
Giovan-Giordano  Orsino , la  quale  desiderava 
il  cappello  cardinalizio  per  Guido  da  Montcfalco 
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SHO  fì'alello  ulerino , rispose  apertamente  die 
non  era  persona  degna  di  quel  grado.  A que> 
sto  poiitence  ancora  si  dee  il  principio  della 
nuova  basilica  Vaticana  , una  delle  maraviglie 
del  mondo,  con  altrfc  belle  fabbi-iche  entro  e 
fuori  di  Roma.  Secondo  il  Ciaconio , fu  egli  il 
primo  de’  papi  die  cominciò  a portar  barba 
lunga  , per  opinione  die  da  questo  selvatico  e 
vano  ornamento  avesse  a venir  più  riverenza 
a dii  per  tanti  massicci  titoli  ne  è si  degno, 
ila  die  anche  gli  ecclesiastici  c i papi  portas- 
sero barba  negli  antichi  tempi , è fuor  di  dub- 
bio. La  morte  di  questo  pontefice  non  alterò 
punto  la  quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lom- 
hanlia  accadde  qualche  mutazione,  perchè  il 
Cardona  viceré  di  Najioli,  tuttavia  esistente  in 
Milano , corse  a Piacenza  e Parma , costrin- 
gendo que’  popoli  a rimettersi  sotto  il  domi- 
nio del  duca  di  Milano , come  spettanti  a quel 
ducato;  e il  duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento, 
Lugo , Bagnacavallo  e l’ altre  sue  terre  di  Ro- 
magna ; ma  non  già  la  città  di  Reggio , perchè 
ito  colle  sue  genti  colà , niun  movimento  si 
fece  da  que’ cittadini  in  suo  favore. 

Apertosi  poi  iu  Roma  il  conclave,  in  poco 
tempo , per  opera  spezialmente  de’  cardinali  gio- 
vani , fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale , fi- 
gliuolo del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre 
casa  de’  Medici , non  senza  maraviglia  del  po- 
polo , che  vide  posto  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro chi  non  avea  se  non  trentasette  anni:  del 
che  per  tanti  anni  addietro  non  V’era  esempio. 
Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
venne  applaudita  sì  inaspettata  elezione , perchè 
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questo  personaggio  non  avea  macchie  ne'  pre- 
cedenti suoi  costumi;  era  di  genio  dolce , libe- 
rale e magnifico  , letterato  ed  amante  della 
letteratura.  In  fatti  non  uscito  peranche  dal 
concla\e , prese  per  segretarj  delle  sue  lettcrs 
Pietro  Bembo  e Jacopo  Sadoleto , scrittori  di 
raro  merito,  e col  tempo  cardinali  insigni. 
Perciò  si  figuro  la  gente  in  lui  il  rovescio  del 
poc’  anzi  defunto  papa  Giulio  II , cioè  un  pon- 
tefice che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
mento della  pace,  e farebbe  godere  ad  ognuno 
un  soave  governo.  Se  in  tutto  T indovinassero, 
ce  ne  accorgeremo.  Diede  egli  principio  al  suo 
reggimento  colla  mansuetudine  e con  rara  ma- 
gnificenza nel  dì  della  sua  coronazione  , che 
fu  il  giorno  1 1 d’  aprile , perchè  fu  eseguita 
con  incredibil  pompa , talmente  che  non  v’  era 
memoria  di  solennità  simile  a questa.  Accon- 
sentì che  v’  intervenisse  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara , il  quale  in  abito  ducale  portò  il  gonfa- 
lon  della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i ducili 
d’  Urbino  e di  Camerino  , ed  un  concorso  in- 
numerabile di  nobiltà.  Cento  mila  ducati  d’ oro 
( se  n’  erano  trovati  trecento  mila  in  Castello 
Sant’  Angelo  ) costò  quella  funzione , che  non 
riportò  applauso  da  i saggi , i quali  avrehbono 
desiderato  che  un  romano  [Kintefice  , in  vece  di 
profondere  i tesori  in  pomp<?  secolaresche,  si  fosse 
applicato  alla  correzion  de’ costumi  della  sacra  sua 
corte:  difetto  che  pur  troppo  produsse  de  i la- 
grimevoli  sconcerti  sotto  'piesto  medesimo  papa. 
Nulla  si  fece  di  questo;  anzi  Roma  divenne 
l’emporio  dell’ allegria  , del  lusso,  de’solazzie 
banchetti , più  di  quel  che  fosse  mai  stata  ; 
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laonde  sempre  più  crebbe  la  dissol  ut  eaza  e li- 
cenza con  grave  danno  della  disciplina  eccle- 
siastica. Si  mostrò  su  i priiicipj  papa  Leone 
neutrale  ed  inesoluto  ne  i torbidi  d’  Italia  , 
giacché  si  udivano  i preparamenti  de'Franzesi 
per  tornare  in  Italia , ed  altrettanto  farsi  dai 
Veneziani  collegati  con  essi,  per  ricuperare  le 
città  perdute:  al  qual  fine  crearono  lor  capitan 
generale  Bartolomeo  d’ Al viano,  capitano  di  sin- 
goiar valore  e sperienza,  già  per  onorifica  ado- 
zione decorato  del  cognome  della  casa  Orsina.-* 
Era  questi  stato  condotto  prigione  in  Francia; 
e rilasciato  ora  in  virtù  della  lega,  seppe  cosi 
ben  giustificare  o col  vero  o col  falso  la  con- 
dotta sua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  ri- 
fondendone tutta  la  colpa  sul  Pitigliano,  che 
tornò  in  grazia  del  senato  veneto.  Si  prevalse 
il  papa  di  questi  rumori  per  far  paura  a Mas- 
similiano duca  di  Milano,  tanto  che  ottenne 
di  ricavar  dalle  sue  mani  Parma  e Piacenza.  Il 
che  fatto  , non  piacendo  ad  esso  pontefice  la 
Tenuta  de’Franzesi,  cominciò  segretamente  ( per 
non  disgustare  il  re  di  Francia  ) a muovere 
con  danari  gli  Svizzeri  al  soccorso  del  duca  di 
Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  le 
città  di  quel  ducato , perchè  i popoli , dianzi 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e pesante  go- 
verno de’Franzesi,.  sperando  miglior  tratta- 
mento sotto  lo  Sforza,  s'  eiano  poi  trovati  non 
poco  ingannati , stante  l' eccesso  delle  taglie 
imposte  per  pagare  e regalare  gl'  insaziabili 
Svizzeri  , e per  raunare  un  esercito  in  .difesa 
dello  Stalo.  Perciò  prevaleva  U desiderio  di 


Digitized  by  Google 


1 58  ANNALI  d’  itaua 

tornar  sotto  i non  più  odiati  Franzesi,  dive- 
nendo il  minor  male  in  confronto  del  mag- 
giore una  spezie  di  bene  nelle  bilance  del  mondo. 
Tanto  più  ancora  se  ne  invogliarono  i popoli , 
perchè  sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di 
poca  mente , e anche  di  minore  spirito.  Avvenne 
eziandio  che  Sagramoro  Visconte,  deputato  al- 
r assedio  del  castello  di  Milano , tuttavia  occu- 
pato da  essi  Franzesi  e languente , v’  introdusse 
una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino  e gra- 
scia : dopo  il  qual  tradimento  se  ne  fuggì  al- 
r armata  nemica,  o pure  in  Francia,  dove  ri- 
cevette non  poche  linezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  fìinlmente  i Franzesi  da  Susa  in  Lom- 
bardia con  forte  esercito  , sotto  il  comando 
del  signor  della  Tremoglia  assistito  dai  prode 
maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e s’impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  e d’ Ales- 
sandria. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  ne  gli  Svizzeri  , giacché  il  Gar- 
dena viceré  di  Napoli  co’  suoi  Spagnuoli  se  ne 
stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  mettere  a rischio  la  sua  pio- 
ciola  armala , e di  ritirarsi , occorrendo  , ad 
assicurare  il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e 
quasi  guerra  fu  fra  gli  stessi  Svizzeri  , perchè 
parte  d’  essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia 
franzese.  Pure  prevalendo  il  partilo  di  chi  ar- 
dentemente bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducalo  di  Milano  , cinque  mila  d’ essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  e maggior  numero  anche 
se  ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  usci  il 
duca  in  campagna,  e andò  a postarsi  su  quel 
di  Tortona,  per  opporsi  a i Franzesi.  Ma 


\ 


Digitizc'*  ' (.'oogli 


ARNO  MDXm  1 5g 

intanto  il  popolo  di  Milano,  veggendo  sguernita 
la  città  di  milizie , e minacciante  il  castello  , 
acclamò  il  nome  de’  Franzesi.  Fu  subito  risto- 
rato di  nuove  genti  e di  vettovaglie  quell’  im- 
portante castello.  Dall’  altra  parte  non  perdé 
tempo  l’ Alviano,  generale  de’  Veneziani , e pre- 
valendosi del  terrore  già  sparso  per  li  popoli, 
uscì  in  campagna  con  mille  e ducente  lande, 
due  mila  e cinquecento  cavalli  leggieri  ed  otto 
mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita  e corag- 
giosa. Impadronitesi  di  Valeggio  e di  Pescliie.>- 
ra  , ancorcbè  intendesse  fatti  gagliardi  movi- 
menti in  Brescia , e fosse  cbiamato  colà  ; pure 
s’  indirizzò  a Cremona  , dove  bravamente  en- 
trò , con  isvaligiar  Cesare  Feramosca , che  con 
trecento  cavalli  e cinquecento  fanti  del  duca  di 
Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rinforzava 
di  vettovaglie  il  castello,  che  tuttavia  restava 
in  potere  de’  Franzesi , ma  vicino  a rendersi  , 
spedì  Renzo  da  Ceri  con  parte  di  sue  genti  a 
Bergamo  , dove  era  invitato  da  quel  popolo. 
Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Mar- 
co. Altrettante  fece  al  com|)arire  di  Renzo  la 
città  di  Brescia  , con  ritirarsi  gli  S|>agt)uoli  nel 
castello.  L’  esempio  di  Cremona  servì  a far  ri- 
voltare anche  Lodi  e Soncino. 

Quasi  del  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  novè  galee  sottili  con  altri  legni 
àlla  volta  di  Genova  , si  trovarono  .secondate 
da  molta  gente  delle  Riviere , e molto  più 
da  Antouiotto  e Girolamo  fiatelli  Adorni  , i 
quali  mossero  tumulto  in  quella  città  con  tal 
vigore,  clte  Giano  Fregoso  duiò  fatica  a sal- 
var la  vita  colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal 
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guisa  , tm  senza  il  castelletto  , alla  dirozloa 
de’Franzesi,  e fu  ivi  costituito  governatore  pel 
re  Cristianissimo  il  suddetto  Antouiotto.  Non 

J)otea  con  più  prospero  vento  camminar  la 
brtuna  de'Fraiizesi,  perchè  nulla  più  restava 
che  facesse  loro  contrasto,  se  non  Novara  e 
Como  , tuttavia  ubbidienti  a Massimiliano  Sfor* 
za.  S'  e-ra  appunto  ridotto  questo  principe  a 
Novara  , dove  già  erano  giunti  cinque  o sei 
mila  Svìzzeri , quando  il  Tiemoglia  e il  Tri- 
vulzio  giunsero  sotto  quella  città,  e si  diedero 
tosto  a bersagliarla  cou  sedici  pezzi  d’artiglie- 
ria. L’Anonimo  Padovano  fa  ascendere  1’  ar- 
mala de'  Franzesi  a mille  e quattrocento  lan- 
cie  , a mille  cavalli  leggieri  e a quattordici 
mila  fanti.  Gli  scrittori  franzesi  all’incontro  le 
danno  solamente  cinquecento  uomini  d’  armi  , 
o vogliatu  dire  lancie  , sei  mila  lanzicheneschi 
tedesclii  e quattro  mila  lauti  franzesi , non 
avendo  voluto  il  Tremoglia  aspettare  altri  rinforzi 
che  erano  in  viaggio.  Parea  che  gli  Svizzeri  sprez- 
zassero r arrivo  del  campo  franzese  , talmente  che 
vollero  che  stesse  aperta  la  porta  di  Novara  : 
nel  qual  tempo  tremava  di  paura  Massimiliano 
Sforza , veggendosi  ristretto  in  quella  stessa 
città  , dove  suo  padre  era  stato  venduto  da  altri 
Svizzeri  al  medesimo  Trivulzio  che  eia  ivi  al-  , 
l' assedio , temendo  un  simile  brutto  giuoco 
da  quella  nafeion  venale.  £ certo  fu  creduta 
che  non  mancassero  secreti  maneggi  per  que- 
sto ; anzi  il  Tremoglia  superbamente  avea 
scritto  al  re  che  gli  darebbe  prigione  ancor 
questo  duca.  Ma  sentendo  il  Tremoglia  che 
veniva  il  capitano  o sia  generai  Mottin»  cou 
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altri  sette  mila  Svizzeri  verso  Novara , si  ritirò 
due  miglia  lungi  da  quella  città  a un  luc^o 
appellalo  la  Riotta  , e quivi  malamente  si  ao 
campò:  Il  Belcaire,  copiato  poi  dallo  scrittor 
franzese  della  Lega  di  Cambra! , forse  persuaso 
che  i suoi  nazionali  fossero  invincibili,  ed  in- 
capaci di  commettere  mai  spropositi , rovescia 
il  difetto  di  questo  accampamento  sul  Trivul- 
zk) , quasiché  non  avesse  avuti  la  Francia  tanti 
attestati  della  fcdclià  e del  sapere  di  questo 
insigne  capitano  italiano , e quasiché  mancassero 
ingegneri  ed  uomini  intendenti  tra  i Franzesi 
stessi  che  potessero  scorgere  il  difetto  di  quel- 
1'  accampamento  , e non  potesse  farsi  ubbidire 
il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottino 
colle  sue  genti  ; e fatto  consiglio , fu  risoluto 
di  andare  ad  assalire  il  campo  franzese  , senza 
aspettare  il  capitano  Altopasso  , che  dovea  ve- 
nire con  altre  schiere  di  Svizzeri  ad  unirsi 
con  loro.  Pertanto  sul  far  del  giorno  sesto  di 
giugno  , usciti  in  numero  di  diecimila,  furono 
addosso  a i Franzesi  che  non  si  aspettavano  sì 
fatta  visita , e si  attaccò  la  terribii  giornata. 
Fecero  sulle  prime  le  artiglierie  franzesi  de  i 
notabili  squarci  nelle  file  nemiche  ; ma  essendo 
riuscito  a gli  Svizzeri  di  occupar  que’  mede- 
simi bronzi  , e di  rivolgerli  contra  gli  stessi 
Franzesi  , dopo  un  feroce  combattimento  di 
più  ore  , e dopo  una  grande  vicendevole  stra^ 
ge,  toccò  a i Franzesi  di  voltar  le  spalle.  Se- 
condo il  solito  de’  fatti  d’  armi  , che  diversa- 
mente sono  raccontati  a misura  delle  diverse 
passioni,  ancor  questo  si  truova  descritto  con 
gran  varietà.  Scrive  l’Anonimo  Padovano  che. 
Muratori.  Ann.  V oL  Xlt^ . 1 1 
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a comun  giudizio , vi  perirono  circa  dieci  mila 
persone  fra  tutte  e due  le  parti,  ma  molto  più 
de’  Franzesi , e quasi  tutti  fanti.  Lo  storico 
Gradenigo  mette  morti  cinque  mila  Svizzeri  ed 
otto  mila  Franzesi  , la  cavalleria  de’  quali  o 
perchè  non  potè  , o perchè  non  volle  combat- 
tere, quasi  tutta  si  salvò.  Lasciarono  i Fran- 
zesi  in  preda  a i vincitori  tutte  le  artiglierie  e 
munizioni.  Il  peggio  fu  , che  senza  poter  essere 
ritenuti  , non  solamente  si  ritirarono  in  Pie- 
monte , ma  passarono  anche  di  là  da’ monti  : 
scena  accaduta  anche  a dì  nostri.  Qui  avrei  vo- 
luto r eloquenza  del  Belcaire  e dell’  autore 
della  Lega  di  Cambra! , a scusare  e giustilicare 
sì  grande  scappata  de’  lor  nazionali  , quando 
aveano  Alessandria,  Asti  ed  altre  città  da  po* 
lervisi  ricoverare.  Ma  i mentovati  due  scrittori 
han  dimenticato  di  stendere  questa  apologia. 

S’era  dianzi  inoltrato  sino  a Lodi  l’Alviano 
coll’armata  veneta,  bramoso  d’unirsi  co’ Fran- 
zesi ; ma  perchè  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
si  mosse  a quella  volta  a 6n  di  vietargli  il 

fisso , quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  de  i 
ranzesi  , disfatto  il  ponte  sull’Adda  , abban- 
donata anche  Cremona  , si  ritirò  a Ghedi.  N i* 
desi  poscia  una  strana  peripezia  , perchè  , per 
così  dire  , in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stato  di  Milano  coiitra  de’  Franzesi.  In  Milano 
quanti  di  loro  si  trovarono  che  non  ebliero 
tempo  di  salvarsi  nel  castello , tutti  furono 
messi  a fil  di  spada.  A trecento  Guasconi , 
che  erano  io  Pavia  , toccò  la  medesima  mala 
sorte.  Tutte  1’  altre  città  si  rivoltarono , man- 
dando a chiedere  perdono  a Masaimiliano 
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duca , con  essere  poi  condennata  ognuna  a |ia- 
gare  quantità  grande  di  danaro,  cioè  Milano 
ducento  mila  ducati  d’oro,  e l’ altre  a propor- 
zione : danaro  che  colò  tutto  per  premio  della  vit- 
toria in  mano  a gli  Svizzeri  , i quali  inseguendo 
da  lungi  i fuggitivi  Franzesi,  maggiormente 
s’ ingrassarono  alle  spese  de’  Monferrini  e Pie- 
montesi. Intanto  il  viceré  di  Napoli  , che  era 
fin  qui  stato  alla  veletta  , osservando  qual  esito 
avesse  da  avere  la  fortuna  de’ Franzesi  , si  av- 
viò a Cremona  , e fu  ammesso  in  quella  città. 
Diede  ancora  ad  Ottaviano  Fiegoso  tre  mila 
fanti  e quattrocento  cavalli,  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Pescara , j)er  poter  entrare  in 
Genova,  con  patto,  che  entratovi,  gli  pagasse 
ottanta  mila  ducati  d’oro.  Se  ne  impadronì 
egli  con  esserne  fuggito  Antouiotto  Adorno , 
ed  ivi  fu  creato  doge  , con  aver  poi  quella  re- 
pubblica slxrrsato  sì  grave  regalo  all’ ingordo 
Cardona.  Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo 
da  Ceri , non  avendo  egli  assai  forze  da  difender- 
la ; ma  nel  volere  ridursi  a Crema , s’ incontrò 
in  parte  deH’armata  spagnuola  che  marciava 
alla  volta  di  Brescia  , e lu  forzato  iti  Soresina 
a lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie , per  po- 
tersi speditamente  salvare,  in  essa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  pos- 
sesso della  città  di  Brescia,  di  cui  già  tene- 
vano il  castello.  Da  li  a qualche  tempo  anche 
Bergamo  tornò  alla  lor  divozione  , con  pagare 
venti  mila  ducati  di  taglia.  Erasi  ridotto  alla 
Tomba  Bartolomeo  tT  Alviano  colle  milizie  ve- 
nete, dove  concorsero  molti  Veronesi,  mal- 
contenti del  dumuiio  tedesco  , c T animarono 
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all*  acquisto  della  lor  patria  , percliè  non  v’ e- 
ratio  ili  presidio  se  non  due  mila  fanti  e cin- 
quecento cavalli.  Dojio  aver  egli  inteso  che 
Gian-Paolo  Baglione  , spedito  a Lignago  , se 
n’  era  impadronito  , passò  sotto  Verona.  Con 
incredibil  prestezza  piantò  le  Latterie  , e fece 
alquanto  di  breccia  ; venne  anche  all'  assalto. 
Tal  difesa  nondimeno  fecero , e tali  precau- 
zioni presero  i pociri  Tedeschi  lasciati  ivi  di 
guarnigione  , che  l’Aiviaoo,  giacché  non  si  sen- 
tiva commozione  alcuna  di  dentro,  si  ritirò 
nel  Padovano,  aspettando  ciò  che  meditassero 
gli  Spagnuoli , i quali  impadronitisi  per  forza 
di  Peschiera  , e giunti  all’Adige , aveano  ivi 
gittato  un  ponte.  In  questi  tempi  ancora 
pei^enne  a N'erona  il  vescovo  Gurgense  , 
primo  mobile  della  corte  di  Massimiliano  Ce- 
sare , con  quattro  mila  fanti  e secentu  cavaUi 
borgognoni  , tutta  bella  gente.  Ai  quale  avviso 
i Veneziani  rinfoizarono  di  molte  soldatesche 
Trivigi  sotto  il  comando  del  Baglione.  L'Àl- 
viano  restò  in  Padova  , dove  fece  delle  mira- 
bili fortificazioni  , coll' atterramento  di  molte 
case  , con  una  vastissima  spiatiala  iiftorno  alla 
città  , e con  ogni  maggior  provvisione  per  so- 
stenere un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a 
ricuperar  Lignago;  indi  passarono  a Montagna- 
na,  e quivi  tennero  molti  consigli.  £ra  di  pa- 
rere il  Cardona  viceré  che  s’ imprèndesse  l’ as- 
sedio di  Trivigi,  come  più  facile  a riuscire; 
ma'  gli  convenne  cedere  all'ostinata  volontà  del 
vescovo  Gurgense  , che  poniò  in  prefprir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  io  questi  giorni  al  loro 
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campo  diicento  uomini  d'anni,  che  alle  forli 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Guicciardino.  Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontefice , ancorché 
andasse  tergiversando  , inclinava  all’aderenza 
dell’imperadore  e del  re  di  Spagna.  L’Anonimo 
Padovano  scrive  che  furono  ducento  lande  e 
due  mila  fanti  spediti  dal  papa  ; e a lui  , più 
che  al  Guicciardino,  sembra  in  molte  circo- 
stanze dovuta  fede,  perchè  scrive  d’ essersi  tro- 
vato presente  in  queste  guerre  d’Italia.  Era 
composto  l’esercito  spagnuolo  di  mille  lande, 
cinquecento  cavalli  leggieri  e sette  mila  fanti  , 
co’ quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  te- 
deschi , e cinquecento  cavalli  borgognoni  con- 
dotti dal  suddetto  vescovo  Gurgense  : esercito 
poco  sufliciente  ad  espugnar  Padova,  città  di 
gran  circuito  , ben  munita  e difesa  dall’Alvia- 
Do,  uomo  senza  paura.  Riuscì  in  fatti  ridicolo 
il  tentativo  fatto  contia  di  quella  città,  edojx) 
diciotto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a riti- 
rarsi a Vicenza , città  in  questi  tempi  come 
deserta , perchè  continuamente  esposta  a gl’  in- 
sulti e al  possesso  di  chiunque  giugnea  colà  più 
forte.  Nè  già  era  più  felice  lo  stato  de’ Berga- 
maschi. Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono  impa- 
droniti di  quella  città,  i lor  commessarj  aveano 
riscossi  quindici  mila  ducati  d’oro  da  quegli 
afllitti  cittadini.  Renzo  da  Ceri,  che,  stando  in 
Crema  per  li  Veneziani , tenea  spie  in  Berga- 
mo , segretamente  di  notte  con  trecento  cavalli 
e mille  fanti  marciò  a quella  volta  ; -ed  entrato 
nel  far  del  giorno  in  essa  città , non  solamente 
rispanniò  a que’  commessarj  la  fatica  di  portar 
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via  quel  danaro , ma  anclie  uccisi  e presi  molti 
di  quegli  Spagnuoli , s’  impossessò  della  città , 
e lasciato  ivi  il  capitan  Cagnolino  Bergamasco, 
se  ne  tornò  subito  a Crema.  Pochi  giorni  passa- 
rono che  giunse  in  Brescia  il  conte  Antonio 
da  Lodrone  con  due  mila  -Tedeschi  ; e già  si , 
disponeva  per  passare  a Bergamo.  Cagion  fa 
questo  avviso  che  il  Cagnolino  si  ritirasse  in 
fretta  colle  sue  genti  a Crema , e Bergamo 
tornasse  in  potere  de  gli  Spagnuoli.  Risoluto 
poscia  il  conte  di  Lodrone  di  acquistar  Ponte- 
vico  , posto  di  grande  importanza  sull’  Oglio  , 
colle  artiglierie  e con  un  buon  corpo  di  com- 
battenti ilo  colà , dopo  una  gran  rottura  di 
muro , diede  1’  assalto  alla  terra.  Fu  questa 
mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fattinnanzi  , 
che  v’  era  di  guarnigione  con  quattrocento  fan- 
ti , di  modo  che  dopo  gran  sangue  il  conte 
fu  astretto  a convertire  l’assedio  in  blocco. 
Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vettovaglie 
quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  l’avere  e 
le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri  preso  gusto 
alia  preda.  Da  che  seppe  che  gli  Spagnuoli 
aveano  riscosso  da  i miseri  Bergamasclii  altra 
gran  somma  di  danaro  per  compensare  i danni 
dianzi  patiti  , ma  senza  colpa  de’ cittadini , se 
ne  tornò  col  .solilo  suo  corteggio  à quella  cit- 
tà , e presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò , dopo 
avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fanti  e 
ducento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolomeo 
da  Mosto , si  lidusse  di  nuovo  a Crema.  Ciò 
inteso  , il  viceré  Caixlona  con  lettere  racco- 
mandò la  rienperazion  di  Bergamo  al  duca 
di  Milano,  il  quale  si  trovava  allora  con  gli 


ANNO  .nj)XIII  167 

Svizzeri  in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  il 
paese  , sotto  pretesto  d' impedire  a i Franzesi  il 
ritorno  in  Italia.  Spedì  il  duca  a quell’  impresa 
con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Savello  e 
Ce.sare  Feramosea  , che  cominciarono  a l)attere 
la  città.  Ma  ecco  sul  far  del  giorno  giiignere 
quattrocento  cavalli  ed  altrettanti  fanti , inviati 
da  Crema  da  Renzo  da  Ceri  , che  animosa- 
mente assalirono  il  campo  milanese  , nel  qual 
tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli  altri 
che  erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  la  pugna; 
ma  in  fine  rimasero  sconfitti  i Veneziani  colla 
perdita  di -quasi  lutti  i fanti.  S’arrendè  l’infe- 
lice città  di  Bergamo  , e ali'  innocente  popolo 
fu  imposta  dal  Savello  una  taglia  di  dieci  mila 
ducati  d’oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l’ assedio  di  Padova , 
fece  papa  Leoue  quante  pratiche  potè  per  istac- 
care  i Veneziani  dalla  lega  co  i Franzesi  ; ma 
senza  frutto  : tanto  era  irritato  quel  senato 
contro  la  mala  fede  de  gli  Spagnuoii.  Però  es- 
sendosi il  viceré  Cardona  ridotto  con  tutti  i 
capitani  in  Verona , tenuto  fu  ivi  consigfio , e 
risoluto  d’ infe.stare  i Veneziani,  per  trarli  colla 
forza  ad  acconciarsi  con  loro.  Nel  di  17  di  set- 
tembre s’  avviò  1’  esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano , con  bando  che  fosse  lecito  ad  ognuno 
il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto  il  paese  da 
Motiselice  sino  alle  Acque  salse.  Fu  eseguilo  il 
barbarico  editto  , e in  tempo  che  i poveri  po- 
poli , non  aspettando  la  seconda  visita  di  que- 
sti (àni  , erano  ritornati  -colle  famiglie  e be- 
stiami alle  lor  case.  Non  contenti  costoro , 
Cristiani  di  nome  e Turélii  ne’  fatti,  di  far 
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grandissimo  bottino,  imprigionavano,  uccideano 
e bruciavano  case  e ville , dovunque  arrivava 
il  loro  furore.  Meno  de  gli  altri  non  opera- 
vano i soldati  del  papa. Fra  l’altre  terre  l’amena 
e fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano 
U<nte  ^36110  case  di  nobili  veneti , tutta  fu  con- 
segnata alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e 
vecchia  fecero  lo  stesso  scempio,  scorrendo  sino 
a LiKzafusina,  Mergara,  Mestre  ed  altri  luoghi 
marittimi , da’  quali  spararono  anche  di  molte 
cannonate  verso  Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin 
quasi  a quella  nobilissima  città:  il  che  riempiè 
di  teiTore  il  popolo.  L’Alviano,  che  in  Pa- 
dova rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità 
de’  nemici  , seppe  con  tal  efficacia  persuadere 
al  senato  veneto  che  si  potea  reprimere  la  bal- 
danza di  quegli  assassini , e di  tagliar  loro  fl 
ritorno  a casa  , che  data  gli  fu  licenza  d’ uscire 
in  campagn^t  coll’ armala  sua,  benché  inferiore 
all’altra  di  foixe.  I movimenti  di  questo  ge- 
nerale , e i passi  stretti  occupati  da  lui  con 
far  rompere  le  strade , cagion  furono  che  i col- 
legati risolvessero  di  retrocedere  per  non  restar 
privi  de’ viveri.  Ma  alla  Brenta  e al  Bachigliene 
ebbero  a fronte  l’Alviano,  il  quale  in  tal  ma- 
niera li  strinse  , che  non  sapeano  trovar  alcun 
varco  per  ridursi  in  salvo.  In  tale  stato  di  cose 
se  r Alviaiio  fosse  stato  un  saggio  e prudente 
capitano,  avrebbe  di  troppo  angustiato  il  ne- 
mico, e senza  azzardar  battaglia  gli  avrebbe 
dissipati  o vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  par- 
lava d’  altro  che  di  venire  alle  mani  ; e quan- 
tunque Andrea  Grilli  et  Andrea  Loredano  le- 
gati della  repul>blica  colla  maggior  parte  dei 
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(apitani  si  opponessero , mostrando  die  non 
era  da  combattere  con  gente  disperata  ; pure 
si  ostinò  nella  sua  risoluzione , e furibondo 
non  rispose  se  non  con  villanie  a chi  gli  con- 
tmdiceva.  Non  restava  a i collegati  altro  scampo 
che  la  via  di  Valsugana  per  ritirarsi  a Trento, 
ma  qaesta  si  trovava  piena  di  mille  dilBcultà. 
Sicché  il  miglior  partito  era  quello  d' aprirsi 
il  passo  colla  spada  alla  mano  , se  non  che 
temeano  che  i Veneziani  ahborrissero  questo 
giuoco.  Ma  il  saggio  Praspero  Colonna,  ben 
conoscente  del  genio  fervido  e superbo  del- 
r Alviano  , promise  di  tirare  il  campo  veneto 
ad  un  fatto  d’armi. 

La  mattina  dunque  del  dì  sette  d’ ottobre 
Ferdinando  d’Avalos  marchese  di  Pescara, gio- 
vane valorosissimo , s’  avviò  contrò  de'  Vene- 
ziani verso  r Olmo , ed  unitosi  col  Colonnese 
nelle  coerenze  di  Creazzo , circa  tre  miglia 
lungi  da  Vicenza,  diede  principio  alla  terribile 
zufi^.  Si  combattè  con  incredibile  ardore  da 
ambe  le  parti , ma  in  fine  restò  sconfìtto 
l' Alviano.  Le  particolarità  di  questo  conflitto 
son  descritte  in  differente  guisa  dal  Gmcciar- 
dino , dal  Giovio , dal  Gradenigo  e da  altri. 
Fra  morti  e presi  de'  Veneti  si  contarono  circa 
quattrocento  uomini  d’ arme  e quattro  mila  fan- 
ti. L’  Anonimo  Padovano  vi  aggiugne , più  di  ot- 
tocento cavalli  leggeri , e fa  maggiore  la  strage 
de’  fanti.  Restarono  prigioni  Gian-Paolo  Baglione 
governatore  della  veneta  armata,  Giulio  Man- 
frone,  Andrea  Loredaiio  legato  del  campo, 
che  fu  poi  barbaramente  ucciso  per  gara  nata 
fhi  i pretendenti  d’  averlo  prigione.  Tutta 
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r artiglieria  CO  i carriaggi  venne  in  potere  de  i 
vincitori , i quali  la  stessa  sera  cenarono  in 
Vicenza.  Al  vedere  cl>e  il  senato  veneto  non 
prese  risoluzione  alcuna  contro  dell’Alviano, 
può  far  credere  fondato  il  sentinaento  di  alcuni 
die  scrivono  esser  egli  stato  spinto  dal  Lore- 
dano  suddetto  ad  uscire  alla  battaglia.  11  Lore- 
dano  morto  non  potè  più  dir  le  sue  ragioni. 
Pereliè  s’  avvicinava  il  verno  , niun’  altra  im- 
presa tentarono  i collegati , se  non  che  il  Car- 
dona  seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Pado- 
vano , con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta, 
intrepida  sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure  , 
dì  far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  po- 
scia a Roma  il  vescovo  Gurgen.se  Matteo  Lan- 
gio , creato  già  cardinale  , si  ripigruirono  i trat- 
tati di  pace , e ne  fu  fatto  compromesso  in 
papa  Leone  X ; ma  ancor  questa  volta  andò 
in  fascio  l'affare  per  le  differenti  pretensioni 
di  tante  teste.  Prima  che  terminasse  1'  anno 
presente , contuttoché  a cagion  d'  esso  trattato 
fosse  seguita  sospeusion  d’ armi  , fu  preso  da 
ì Tedeschi  Marano , castello  quasi  inespugna- 
bile nel  Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà 
da  i Veneziani  un  picciolo  esercito  , ma  che 
restò  rotto  con  istrage  di  molli,  e colla  per- 
dita delle  artiglierie.  In  Lombardia  Prospero 
Colonna,  divenuto  generale  dell’esercito  del 
duca  di  Milano , andò  a iSettere  1’  assedio  a 
Crema  al  dispetto  del  verno  ben  rigoroso.  Den- 
tro v’  era  Renzo  da  Ceri,  che  fece  delle  ma- 
raviglie di  valore , con  rompere  più  volte  i 
nemici , e far  prigioni  e prede  ; e condusse 
così  ben  1’  impresa  , che  fu  necessitato  il 
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Colonna  a lanciar  in  pace  quella  terra  nell’  anno 
seguente.  Durante  esso  verno  occuparono  i Te- 
desclii  anclie  Saciie  e Feltre,e  misero  di  nuovo 
a ferro  e fuoco  la  misera  patria  del  Friuli. 
Delle  guerre  falle  in  questi  tempi  dal  re  d’ In- 
gliilterra  e da  gli  Svizzeri  contro  al  re  di 
Francia  , per  le  quali  il  re  Lodovico  non  potè 
accudire  all’  Italia , e della  guerra  mossa  dal  re 
ili  Scozia  contro  gl’  Inglesi , siccome  avventure 
non  pertinenti  all’  assunto  mio , ninna  men- 
zione farò  io  , dovendo  i lettori  curiosi  pren- 
derne informazione  da  altre  storie. 

Anno  di  Cristo  i5i.^.  Indizione  IL 
di  Leone  X papa  a. 
di  Massimiliano  re  de"  Romani  aa. 

Ancorcliè  durasse  la  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani , e continuasse  anche  la  guerra  in 
Italia,  pure  nell’anno  presente  non  si  conta- 
rono avvenimenti  sì  strepitosi,  come  ne' pre- 
cedenti. A i tanti  infortuni  patiti  fin  qui  dalia 
veneta  repubblica , se  ne  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  di  i3  di  gennaio.  Circa  un’  ora  di 
notte  attaccatosi  , o per  inavvertenza  o per 
malizia  de  gli  uomini , il  fuoco  in  Rialto  a una 
bottega  di  telerie , questo  , a cagione  d’ un  ga-  ' 
gliardo  vento  che  soffiava  , sì  fieramente  si  di- 
latò , che  in  poco  tempo  bniciò  la  parte  più 
ricca  e frequentata  di  Venezia , perchè  piena 
di  drapperie , argenterie  , e d’  ogni  altra  sorta 
di  merci  preziose  ^ calcolandosi  che  circa  due 
mila  tra  nolteghe  e case  col  lòndaco  de’ Te- 
deschi rcstasssero  preda  del  furioso  incendio. 
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Seglìilava  intanto  la  guerra  nel  Friuli  , dove 
Cristoforo  Frangipane  e il  capitan  Rizzano  con 
mille  cavalli  e cinque  mila  fanti  tedeschi  as- 
sediarono e bombardarono  Osoffo,  castello  fortis- 
simo. In  tre  assalti  che  gli  diedero , vi  perderemo 
circa  mille  e cinquecento  persone.  Girolamo 
Savorgnano , che  difendeva  quella  rocca , s’ era 
in  fine  ridotto  con  soli  ventiquattro  uomini, 
essendo  perito  il  resto  di  sua  gente  ; e però 
fece  sapere  a Venezia  la  necessità  di  rendersi, 
qualora  non  gli  venisse  soccorso.  Allora  il  se- 
nato  ordinò  aU’Alviano  di  portarsi  colà  il  più 
segretamente  che  potesse,  quantunque  il  vice  .è 
Cardona  fosse  tuttavia  ad  Este  e a Monselice,  e le 
di  lui  soldatesche  facessero  di  tanto  in  tanto  delle 
scorrerie  sino  alle  porte  di  Padova.  Andò  1’  Al- 
V'iauo  alla  sordina  ( era  il  mese  di  marzo  ) con 
un  buon  corpo  di  gente  , e giunto  a Sacile, 
spinse  Malatesta  Baglione  contro  il  capitan  Riz- 
zano , che  restò  prigione.  Sconfitti  i Tedeschi 
del  suo  seguito  , si  salvarono  a Pordenon  ; ma 
poci>  stette  a comparir  colà  1'  Alviano  , e a pian- 
tar le  artiglierie.  Terminò  la  faccenda  colla  presa 
e col  sacco  dell’  infelice  castello,  e colla  strage 
di  tutti  i difensori.  Questo  colpo  fece  ritirare 
in  fretta  il  Frangipane  dall’assedio  d’ Osoffo; 
laonde  l’ Alviano  se  ne  tornò  trionfante  a Pa- 
dova. Perchè  premeva  non  poco  a i Veneziani 
di  ricuperar  àlarano,  castello  di  molta  impor- 
tanza , fu  spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente 
assai , che  cominciò  a bersagliarlo  colle  latte- 
rie : nella  quale  occasione  a Giovanni  Vetturi 
riuscì  in  un  aguato  di  far  prigione  lo  stesso 
Frangipane,  gran  nemico  della  repubblica,  c 
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d’ inviarlo  nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto 
che  fu  questo  assedio,  anche  il  VetturI  colto 
in  un’  imboscata  da  i Tedeschi , restò  prigione 
con  cento  de’  suoi.  Andò  poscia  il  viceré  con 
tutto  il  campo  spagnuolo  addosso  a Cittadella, 
e formata  la  breccia  , fece  dare  nel  dì  27  di 
giugno  un  Gero  assalto , per  cui  restò  preso  e 
saccheggiato  quel  castello , e i soldati  e citta- 
dini tutti  fatti  prigioni. 

In  questi  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia , 
al  castello  di  Milano,  fu  forzato  a capitolare 
la  resa  , e il  presidio  franzese  libero  venne 
condotto  sino  a i monti.  Da  lì  a pochi  giorni 
altrettanto  fece  il  castello  di  Cremona  : il  che 
quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altret- 
tanto scemò  la  riputazion  de’  Franzesi  in  Italia. 
Restava  in  lor  potere  la  sola  creduta  inespu- 
gnabil  fortezza  della  Lanterna  , presso  a Ge- 
nova ; ma  per  mancanza  di  viveri  fu  anch’  essa 
astretta  nel  dì  26  d’ agosto  a rendersi  a i Ge- 
novesi , che  per  più  mesi  1’  aveano  tenuta  as- 
sediata ; nè  tardarono  a spianarla  sino  a’  fon- 
damenti : con  che  parve  tolta  affatto  ogni  ap- 
parenza che  i Franzesi  avessero  pìii  a compa- 
rire in  Italia  : il  che  diede  non  poco  af&nno 
alla  repubblica  veneta , restata  sola  rontro  a 
tanti  nemici , ma  che  nondimeno  giammai  non 
invilì , nè  volle  consentire  a proposizione  al- 
cuna di  pace  , per  cui  avesse  da  cedere  alcuna 
delle  città  a lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure  con 
tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più  che 
mai  si  sentiva  acceso  iella  costante  brama  di 
ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  E j)erò  dappoiché 
con  paci,  tregue  e parentadi  ebbe  acconci  i 
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suoi  interessi  co  i re  d’ Ingliilterra  e d’ Ara- 
gona , che  gli  aveano  date  delle  disgustose  le- 
zioni in  varj  fatti  d’arme,  si  diede  tutto  a uuotì 
pre])araraenti  di  gente  d’ arme,  d’ artiglierie  e mu- 
nizioni , risoluto  di  calar  di  nuovo  in  Italia 
nell’anno  seguente.  Fu  in  quest’anno  fatta  una 
specie  di  blocco  dall’  armi  del  duca  di  Milano 
comandate  da  Silvio  Savello  all'  insigne  terra 
di  Crema.  Dentro  v’  era  la  peste , la  guarni- 
gione senza  paghe , e gran  carestia  di  viveri  , 
per  modo  che  Renzo  da  Ceri,  ivi  comandante, 
ornai  diflldava  di  potersi  sostenere.  Pure , sic- 
come persona  di  mirabil  senno  ed  attività,  nel 
dì  aS  d’ Agosto  uscito  all’  improvviso  addosso 
a i nemici  , li  mise  in  rotta  ; e fama  fu  che 
il  Savello  vi  peide.sse  trecento  làuti  e quattro- 
cento cinquanta  cavalli  uccisi , oltre  ad  altret- 
tanti rimasti  prigioni.  Fu  poi  rifornita  Crema 
di  vettovaglia  da’  Veneziani , e il  conte  Niccolò 
Scotto  v’  introdusse  mille  e cinquecento  fanti. 
Animato  da  questo  rinforzo  il  valoroso  Renzo 
da  Ceri,  uscì  una  notte  dì  Crema,  e all'  im- 
provviso comparve  a Bergamo,  e v’entrò  senza 
contrasto , essendo  fuggiti  que’  pochi  Spaglinoli 
che  v’  erano  di  presidio  , nella  Cappella  , for- 
tezza sopra  il  monte.  Dìedesi  egli  immante- 
nente a f.ir  bastioni  ed  altri  ripari  con  riso- 
luzion  di  difendere  di  nuovo  quella  città.  Avvisali 
di  ciò  il  duca  di  Milano  c il  viceré  Cardona  che 
stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  aflinchè  Renzo  mag- 
giormente ivi  non  si  afforzasse , s’  affrettarono 
per  i.sloggiarlo  di  là.  Andò  lo  stesso  viceré  con 
un  corpo  di  gente  e molta  artiglieria  colà, 
ed  unitosi  con  Prospero  Colonna  generale 
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dell’  armi  duchesche , cominciò  aspramente  a 
percuotere  le  mura  di  quella  città.  Ma  quanto 
danno  si  faceva  J1  giorno , la  notte  veniva  con 
tagliate  e nuove  fortificazioni  riprato  dall'  in- 
defesso Renzo , il  quale  non  lasciava  di  far  an- 
che delle  sortite  con  grave  incomodo  de  gli 
assediatiti.  Per  segreti  messi  gli  faceva  iulaulo 
sapere  l’ Àlviano  che  si  difendesse , perchè  fa- 
rebbe tal  diversione  che  il  viceré  sarebbe  astretto 
a ritirarsi.  Tentò  in  latti  Verona  , ma  senza 
frutto.  Quindi  sollecitamente  passato  verso  la 
nobil  terra  di  Rovigo , spinse  innanzi  Baldas- 
sare  di  Scipione  con  seceiito  cavalli , che  nel 
di  19  di  novembre  trovati  gli  Spagnuoli  senza 
guardia , quasi  tutti  li  fece  prigioni  od  uccise  ; 
e furono  cento  uomini  d’ arme , duceiito  ca- 
valli leggieri  e cinquecento  fanti.  Sopragiunto 
poi  esso  Alviano  , la  misera  terra  andò  tutta 
a sacco.  Questo  colpo  fece  scappare  in  fretta 
da  Lendcnara  e dalla  Badia  quanti  Spagnuoli 
si  trovavano  in  quelle  terre.  In  questo  mentre 
Renzo  da  Ceri,  lusingato  sempre  dalla  speranza 
che  r Alviano  il  soccorresse , avea  consumata 
buona  parte  di  sue  genti  nella  difesa  di  Ber- 
gamo. Conosciuto  poi  disperato  il  caso  , capi- 
tolò la  resa,  se  in  termine  d’otto  giorni  non 
veniva  soccorso , con  patto  che  la  città  fosse 
salva  dal  sacco , e che  usci.ssero  i suoi  soldati 
con  armi  e bagaglio , ma  senza  poter  entrare 
in  Crema  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Spirati  gli 
otto  giorni  senza  che  comparisse  soccorso  al- 
cuno , fu  presa  dal  viceré  e dal  Colonna  la 
tenuta  della  città,  ma  città  bersagliata  da  in- 
finite sciagure,  perché  condennuta  anche  in 
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questa  occasione  allo  sborso  di  ottanta  mila 
ducati  d’  oro.  Tornato  poscia  il  viceré  a Vero- 
na , ed  uscito  in  campagna  contro  1’  armata 
deli’Alviano,  tal  terrore  ad  essa  recò,  che 
come  in  rotta  si  ritirarono  i Veneziani  a Pa- 
dova , con  perdita  di  molti  cavalli.  La  dirotta 
pioggia  e le  strade  piene  di  fango  impedirono  a 
gii  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell’  anno  presente. 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  i 
maneggi  e raggiri  di  papa  Leone,  chiunque 
bramasse  d'  esserne  pienamente  informato  , dee 
ricorrere  al  Guicciardino,  storico  provveduto 
di  un  buon  micixìscopio  , per  discernere  le  si- 
mulazioni e dissimulazioni  della  politica  mon- 
dana de’ principi,  nella  quale  certamente  ec- 
cellenti furono  in  questi  tempi  esso  pontefice 
e Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Aragona  e delle 
due  Sicilie.  Ebbe  esso  pontefice , mentre  con- 
tinuava ancora  il  concilio  Lateranense , la  con- 
solazion  di  vedere  affatto  estinto  lo  scisma  de 


i Franzesi,  cominciato  col  conciliabolo  pisano. 
Nel  dì  la  dì  marzo  ricevette  ancora  con  gran 
pompa  gli  ambasciatori  di  Emmanuello  re  di 
Portogallo  (i).  Condussero  ‘ essi , oltre  ad  altri 
preziosi  regali  , in  dono  al  papa  un  superbo 
elefante  , che  riempìè  di  maraviglia  il  popolo 
romano  , concorso  a folla  per  mirare  un  ani- 
male strano  a gli  occhi  loro  , ma  sì  fatniliare 


a gli  antichi  Romani.  Giunta  questa  bestia  da- 
vanti alla  finestra  dove  era  assiso  il  pap^  , tre 


(i)  Orosius  de  Rebus  Emaouelts  Begis. 
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volte  s' inginocchiò  , ubbidendo  a chi  I’  avca 
COSI  ammaestrato.  Poi  da  un  tino  d’acqua  pre- 
parala nc  tirò  colla  sua  tromba  o proboscide 
una  buona  quantità  , con  cui  asperse  chi  si 
trovava  anche  nelle  finestre  più  alte,  e molto 
più  ne  spruzzò  sopra  la  circostante  plebe.  Per- 
chè ancora  a quel  re  era  noto  come  il  ponte- 
fice senza  gran  cura  della  sua  dignità  si  dilet- 
tasse della  caccia  , gl'  inviò  in  dono  una  pantera , 
avvezzata  a quell’ esercizio  ; e fattane  la  pruo- 
va , quante  bestie  le  si  afìàcciarono , tutte  in 
breve  tempo  le  strozzò.  Attendeva  intanto  papa 
Leone,  come  s'ha  dal  suddetto  Guicciardino e 
dall’ autore  della.  Lega  di  Canibrai,  a coprir  le 
segrete  sue  intenzioni , con  deludere  or  que- 
sto , or  quello  de’  principi , essendo  la  sua  generai 
mira  di  seminar  fra  loro  la  mala  intelligenza , 
e di  persuadere  a cadauno  la  sua  predilezióne , 
per  desiderio  di  rendersi  arbitro  de  gli  aflarL 
Ma  l’aver  egli  inviato  a Venezia  il  celebre  Pie- 
tro Bembo  per  istaccare  quella  repubblica  dal- 
r alleanza  co’Franzesi , senza  però  poterla  smuo- 
vere , fece  in  fine  capire  ai  re  Lodovico  che 
capitale  avesse  egli  a fare  delle  belle  proteste 
di  questo  pontefice.  Peggio  intervenne  ad  Al- 
fonso duca  di  Ferrara.  Dopo  aver  questi  assi- 
stito alla  coronazion  di  questo  papa,  se  ne 
tornò  a casa  sua  carico  di  carezze  e di  pro- 
messe quante  ne  voile.  Insisteva  il  duca  per- 
chè gli  fosse  restituita  la  città  di  Peggio,  in- 
debitamente occupata  a lui  da  papa  Giulio  U 
contro  la  fede  obbligala  nel  salvocondotto. 
Era  disposto  Leone  a restituirla j ma  questo 
Muratoiu.  Ànn.  Voi.  XIV.  la 


Digitized  by  Google 


l'jii  ANNALI  d'  ITALIA 

benedelto  giorno  non  arrivava  giammai  '(i). 
Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  indurre  il  duca 
nel  di  i5  di  giugno  a spogliarsi  del  diritto  di 
far  sale  nella  città  di  Coniaccliio,  della  quale  la 
casa  d’ Este  per  tanti  anni  era  sempre  stata 
ed  è tuttavìa  investita  da  i soli  imperadorì  ; 
ma  senza  pivgiudizio  della  Cesarea  Maestà  , 
e non  altrimenti , nè  in  altro  modo , come 
canta  quella  convenzione.  Oltre  all’essere  stati 
annullati  tutti  i processi  di  papa  Giulio,  pro- 
mise il  pa(>a  di  restituire  ad  esso  duca  in  ter- 
mine di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi  cinque 
mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano  e.ssere 
cinquecento  mesi  ; perciocché  non  solamente 
mai  non  volle  rendere  quella  città  al  duca , 
ma  due  giorni  appena  dopo  la  convenzione 
suddetta  stipulò  co  i ministri  'di  Massimiliano 
Cesare  la  compera  ( salvo  il  gius  della  ricu- 
pera ) della  imperiai  città  di  Modena  pel  prezzo 
di  quaranta  mila  ducati  d'  oro,  contati  a quel 
monarca , sempre  ansioso  e sempre  bisognoso 
dì  pecunia , e che  nulla  badò  a commettere 
una  sì  patente  ingiustizia  in  pregiudizio  di  un 
vassallo  che  nidla  avea  operato  conira  del  sa- 
cro romano  imperio.  Fruttava  questa  città  di 
sole  rendite  annue  altrettanta  somma.  Troppo 
stava  sul  cuore  al  pontefice  1’  acquisto  di  Mo- 
dena, per  aver  libero  il  passaggio  e la  comu- 
nicazione colle  città  di  Reggio , Parma  e Pia- 
cenza , che  eiano  già  in  suo  potere.  Gii 


(i)  Antichità  Estensi,  tom.  a.  Piena  Esposizione  dei 
diritti  Imperiali  ed  Estensi  sopm  Comacchio. 
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occulti  fini  nondimeno  d’ esso  papa  non  termi- 
navano (pii,  come  osserva  il  Guicciardino.  Im- 
perciocché se  non  il  primo  , certo  uno  da  i 
principali  pensieri  di  Leone  era  quello  d’  in- 
grandire la  propria  casa  de’  Medici , c non  già 
con  allodiali  o feudi  minori , ma  con  di  quei 
principati  e Stati  che  partecipano  della  sovra- 
nità, spogliandone  i legittimi  possessori.  Questa 
malattia  T abbiam  trovata  in  altri  precedenti 
ppi,  ma  spezialmente  (Nimparve  dif>oi  in  esso 
Ijeone  X e in  Clemente  VII,  atnenduc  della 
stessa  casa  , che  per  ottenere  quest’  intento 
impiegarono  senza  misura  i tesori  delia  Chie- 
sa, e fecero  o fomentarono  più  guerre  fra  i 
popoli  battezzati.  Tale  certo  non  era  l’iulen- 
zione  di  Dio,  allorcliè  li  pose  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro , e li  costituì  pastori  del  gregge 
suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fratello , 
avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che  era 
suo  nipote  , e continuamente  pensava  ad  in- 
nalzarli. Poiché  quanto  a Giulio  suo  cugino, 
figlio  di  Giuliano  ucciso  nella  ctuigiura  de  i 
Pazzi,  che  fu  poi  p^pa  Clemente  Vii,  benché 
dal  Nardi  , dal  Guicciardino  , dal  Varchi , dal 
Paiivinio  e da  altri  si  sappia  essere  egli  nato 
fuori  di  matrimonio , Leone  l’uvea  creato  (^r'^ 
dinaie  nell’anno  precedente.  Le  idee  di  esso 
ppa  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un 
principato  di  Modena,  Reggio,  Parma  e Piacenza, 
e se  gli  veniva  fatto,  d’ aggiugnervi  anche  Fer- 
rara. Fu  eziandio  creduto  che  trattasse  col  re 
di  Francia  di  acquistare  il  regno  di  Napoli  o 
per  la  Chiesa,  o pure  pel  suddetto  suo  fratel- 
lo , già  creato  prefetto  di  Roma  , e generale 
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e gonfaloniere  della  santa  Romana  Ctiiesa.  Qual 
esito  avessero  i suoi  grandiosi  disegni  , 1’  an> 
dremo  a poco  a {>oco  vedendo. 

Annodi  Cristo  i5i5.  Indizione  III. 
di  Leone  X papa  3. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  a3. 

Funesto  principio  ebbe  T anno  presente  , 
percliè  nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio 
mancò  di  vita  Lodovico  XII  re  di  Francia  per 
infermità , comunemente  creduta  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d In- 
gbiltcn'a  di  età  d’anni  diciotto,  quando  egli 
era  giunto  a i cinquanta  quattro  auni,  e prò* 
metteva  ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  com- 
pianta la  di  lui  perdila , perchè  s’  era  ac(jui- 
stato  il  titolo  di  Padre  deduci  popoli,  elogio 
il  più  glorioso  d’ogni  altro , ma  che  per  disav- 
ventura miriamo  assai  raro  in  tutti  i tempi. 
Ora  favorito  dalla  prospera,  ed  ora  battuto 
dall’  avversa  fortuna  , era  nondimeno  in  tal 
maniera  risorto , che  di  gran  cose  tuttavia  pro- 
mettea  , se  • la  morte  non  avesse  troncato  il 
filo  di  sua  vita  e delle  sue  speranze.  Ma  si 
consolarono  in  breve  i Franzesi  , perchè  a lui 
succedette  France.sco  I conte  di  Angolenime, 
il  più  prossimo  del  regai  sangue  maschile  se- 
condo le  leggi  o le  consuetudini  di  quel  re- 
gno ; giacche  Lodovico  non  lasciò  dopo  di  sè 
se  non  due  femmine,  cioè  Claudia,  sposata  ad 
esso  F rancesco  nel  di  1 8 di  maggio  dell’  anno 
precedente  , e Renea  , che  era  stata  bensì  in 
un  trattato  del  dì  a4  marzo  dello  stesso 
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BJino  promessa  a Carlo , nipote  di  Massimiliand 
re  de’ Romani  , die  fu  poi  il  glorioso  Carlo  V 
Augusto , ma  divenne  col  tempo  moglie  di  Er- 
cole Il  d’Este  prindpe  c siisseguenlemente 
duca  di  Ferrara.  Si  trovava  il  nuovo  re  Fran- 
cesco in  età  di  soli  ventidue  anni,  principe  di 
gran  mente,  pieno  di  spiriti  guerrieri,  e som- 
mamente avido  di  gloria.  Con  gli  altri  suoi  ti- 
toli unì  egli  tosto  ancor  q,uello  di  Duca  di  Mi- 
lano , contuttoché  su  i principi  occultasse  la 
voglia  di  ricuperar  quel  ducato , a fine  di  asso- 
dar prima  gl'  interessi  suoi  co  i potentati  vicini. 
Confermò  la  lega  col  re  d’ Inghilterra  , e po- 
scia colla  repubblica  veneta;  ma  nulla  di  pace 
potè  ottenere  nè  da  Massimiliano  Cesare,  nò 
da  Ferdinando  il  Cattolico  re  di  Aragona  , nò 
da  gli  Svìzzeri,  e meno  da  papa  Leone,  il 
quale  andava  barcheggiando  in  questi  tempi, 
sempre  nondimeno  con  animo  contrario  a’  Fran- 
zesi , qualora  volessero  tentar  di  nuovo  la  con- 
quista dello  Stato  di  Milano.  In  effetto  essi  re 
de’  Romani  e d’ Aragona,  il  duca  di  Milano  , 
gli  Svizzeri  e Fiorentini  contrassero  lega  fra 
loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  opporsi  a i 
Franzesi  , lasciato  luogo  d’ entrarvi  al  papa , il 

3 naie  volea  giocare  a carte  sicure.  Avea  non- 
imeno  esso  pontefice  nel  di  9 di  dicembre 
del  precedente  anno  fatta  una  particolar  lega 
co  i medesimi  Svizzeri  (i),  confidando  pii'»  in 
essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proccurato 


(1)  Du-Mant  Corps  Diplomat 
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Dell’  anno  antecedente  un  accasamento  nobi- 
lissimo a Giuliano  suo  fratello  , con  avergli 
ottenuta  per  moglie  (i)  Filiberta  figlia  di  Fi- 
lippo duca  di  Savoia  , e prossima  parente  , dice 

10  scrittor  della  Lega  di  Camhrai , ma  dovea 
dire  sorella  di  Luisa  madre  del  sopradetto  re 
di  Francia  Francesco  I.  Tale  era  ne'  tempi  pre- 
senti la  potenza  de’ sommi  pontefici , che  iiiuiio 
de’ gran  principi  si  sdegnava  di  far  parentado 
con  loro.  Nel  mese  di  febbraio  si  elTettuò  que- 
sto matrimonio  ; e sì  sontuoso  e magnifico  fu 

11  ricevimento  di  questa  principessa  in  Roma  , 
che  il  papa  vi  spese  più  di  cento  cinquanta 
mila  ducati  d’oro  , come  si  ricava  dalle  Let- 
tere del  Bembo.  Altre  grandi  feste  s’  erano 
fatte  in  Torino , dove  lo  sposo  si  fermò  per 
un  mese;  e similmente  in  Firenze,  dove  ognuno 
o per  amore  o.per  timore  gareggiava  ad  ono- 
rare ed  esaltare  la  casa  de’  Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di 
calare  in  Italia  , e cominciò  a non  essere  piò 
un  segreto  questo  suo  disegno;  tanto  grande 
era  la  massa  di  gente  armata  eh’  egli  &- 
cea.  L’  autore  della  Lega  di  Cambrai  scrive , 
aver  egli  accresciuto  il  numero  delle  lande  o 
sia  de  gli  uomini  d’  arme  sino  a quattro  mi- 
la ; il  che , secondo  esso  storico , facca  quasi 
venti  mila  combattenti  a cavallo.  Merita  esame 
questa  asserzione , perchè  non  era  molto  in 
uso  che  un  upmo  d’ arme  conducesse  seco 
cinque  c.'ivalli  e quattro  arn>ati  di  suo  seguito. 
Scrive  r Anonimo  Padovano  eh’  esso  re  inviò  il 

(i)  Guichanon  , de  la  Maison  de  Savoie, 
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signòr  di  Lautrec  con  cinquecento  lande  e cin- 
que mila  iànli  a'  contini  della  Guascogna , per 
opporsi  a i tentativi  del  re  Cattolico  ; e il  Tre- 
moglia  in  Borgogna  con  un  altro  ccrpo  di  gen- 
te, e Gian-Jacopo  Trivulzio  con  quattro  cento 
lande  in  Provenza,  per  vegliare  a i movimenti 
de  gli  Svizzeri , a’  quali  premeva  troppo  la  con- 
sen’azion  dello  Stato  di  Milano,  da  die  aveano 
imparato  a succiar  tutto  il  sangue  de’  popoli 
di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti  e 
tremila  guastatori  suoi  sudditi,  avea  parimente 
il  re  Francesco  presi  al  suo  soldo  didotto  o 
pur  ventidne  mila  fanti  tedeschi  sotto  varj  ca- 
pitani ; e Pietro  Navarro  celebre  capitano,  che 
s’ era  ritirato  dal  servigio  del  re  Cattolico , 
a\ea  arrolali  altri  dieci  mila  fanti , che  l’ autor 
della  Lega  fa  tutti  Biscaini , ma  1’  Anonimo  Pa- 
dovano scrive  essere  stati  sei  mila  Guasconi  e 
quattro  mila  Italiani.  Per  1'  impresa  d’  Italia 
scelse  due  mila  e cinquecento  uomini  d’arme 
e tre  mila  cavalli  leggieri  da  unirsi  alla  copio- 
sissima fanteria.  Il  primo  buon  colpo  che  fece 
sulle  prime  il  re  Francesco  , fu  di  tirar  dalla 
sua  Ottaviano  Freguso  doge  di  Genova , il  quale 
avendo  fin  qui  finto  un  grande  attaccamento 
a i collegati , e trovando  vacillante  il  suo  slato 
per  la  nemicizia  de  gli  Adorni  e de  i Fieschi , 
s’  accordò  segretamente  con  esso  re  Cristianis- 
simo. Ma  troppo  frettolosamente  fu  fatto  da  lui 
questo  passo  ; imperoccliè  trapelato  il  suo  ma- 
neggio , e già  scesi  in  Lombardia  sci  mila  Sviz- 
zeri che  si  unirono  alle  milizie  del  duca  di 
Milano,  Prospero  Colonna  generale  del  duca 
marciò  alla  volta  di  Genova  , avendo  seco  gli 
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Adorni  e i Fiesclii.  Avea  bene  il  Fregoso  am- 
massati cini|ue  mila  fanti  per  sua  difesa;  ma 
dilTidando  di  potersi  sostenere  con  sì  lievi  for- 
le  , ricorse  al  papa  suo  gran  protettore,  il 
quale  prestando  fede  alle  di  lui  proteste,  non 
tardò  a spedire  un  suo  oratore  al  Colonna  con 
ordine  d’ intimargli  di  non  proceder  oltre  cen- 
tra del  Fregoso , minacciando  in  caso  di  con- 
tiavcnzione  ( oh  questa  è bi  lia  ! ) le  pene  spi- 
rituali e temporali.  Fu  cagione  una  tal  sinfonia 
che  il  Colonna,  per  non  irritare  il  papa,  ve- 
iiis.se  ad  una  convenzione  col  Fregoso , per  cui 
questi  si  obbligò  di  non  favorire  i Franzesi;  e 
sborsata  gran  quantità  di  danaro , che  sempre 
era  1’  unico  mezzo  per  quotare  gli  Svizzeri , fu 
lasciato  iu  pace.  Ciò  fatto,  volò  il  Colonna  in 
Piemonte , per  contrastare  il  passo  a i Fran- 
zesi,  i quali  già  erano  con  grandi  forze  giunti 
in  Delfinato  e in  Provenza , ed  aveano  anche 
preparata  in  Marsilia  un’  annata  navale. 

In  questi  tempi  non  istava  in  ozio  la  re- 
pubblica veneta  , incoraggila  dall’  imminente  ve- 
nuta de’ Franzesi  suoi  collegati.  Rinforzatali 
pii'i  che  potè  la  sua  armata , giacché  era  non 
lieve  gara  e mal  animo  fra  l’Alviano  e Renzo 
da  Ceri , perché  1’  ultimo  facea  continue  que- 
rele , quasi  che  1’  altro  1’  avesse  tradito  con 
abliandonarlo , allorché  avvenne  l' assedio  di 
Bergamo,  prese  la  risoluzione  di  separarli.  Di- 
chiarato dunque  Renzo  generale  della  fanteria, 
r inviò  segretamente  con  molte  schiere  alla 
volta  di  Crema , dove  in  tre  giorni  felicemente 
arrivò.  Intanto  il  viceré  Cardona  , formato  un 
esercito  di  mille  lande,  di  otto  cento  cavalli 
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leggieri  e di  otto  mila  ottimi  fanti  , con  un 
buoi)  treno  d’  artiglieria  s’ incamminò  a Vicen- 
da , dove  soggiornava  1’  Àlviano , il  quale  non 
volendo  aspettare  questa  visita  , si  ritirò  tosto 
alle  Brentelle:  laonde  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  misera  città , correndo  il  mese  di 
giugno , e vi  commisero  de  i gran  rubamenti. 
Quanto  frumento  quivi  si  trovò , fu  invialo  a 
V erona  ; quanto  ancora  poterono  eslrame  dal 
Polesine  di  Rovigo  , lo  condussero  a quella 
città.  Tenibile  era  1’  apparato  dell’  armi  in  que^ 
sii  tempi.  Trovavasi  alle  porte  d’Italia  una 
potente  armata  di  Franzesi , più  potente  di 
gi'an  lunga  per  la  presenza  di  un  re  guerriero 
ed  amato.  All’  incontro  sino  al  numero  di  trenta 
mila  era  cresciuto  l’ esercito  de  gli  Svizzeri , 
die  con  Prospero  Gilonna  e colle  truppe  du- 
chesche  unito  andò  a postarsi  a Susa , a Pine- 
rolo  e ad  altri  siti,  per  dove  poteano  tentar 
dì  sboccare  i Franzesi.  Fu  d’  uopo  al  duca 
Massimiliano  di  mandare  un  corpo  di  milizie  a 
Cremona  , per  tenere  in  freno  Reuzo  da  Cèri* 
il  quale  da  Crema  facca  frequenti  scorrerie  sino 
alle  porte  d’essa  città.  In  questo  mentre  giunse 
a Piacenza  Lorenzo  de'  Medici,  nipote  del  papa 
e generale  de'  Fiorentini , con  cinquecento  lan- 
cie,  altretta  ili  cavalli  leggieri  e sei  mila  fanti  spe- 
diti da  h'iienze.  Pervenuto  parimente  a Bologna 
Giuliano  de'  Medici  fratello  del  pontefice  con 
tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti , gente  pa- 
palina, inviò  tosto  alla  guardia  di  Verona  du- 
cento  uomini  d’  arme.  Anche  il  viceré  Cardoua 
coir  esercito  suo  andò  ad  unirsi  co’ Fiorentini 
a Piacenza.  Eà'a  sul  principio  d'  agosto  , e 
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allora  fu  cl»e  si  pubblicò  in  Roma,  Napoli  ed 
altre  città  la  lega  concliiusa  fra  il  papa  ( stato 
fin  qui  fluttuante  ed  ascoso),  Massimiliano  re 
de’ Romani,  Ferdinando  re  d’ Aragona  , Firen- 
ze, Milano  e Svizzeri.  Nulla  di  questo  potè  ri- 
tenere i passi  dell'  ardente  re  Cristianissimo  , 
e molto  meno  un’  ambasciata  del  re  ingle.se, 
die  cercò  di  dissuaderlo  da  questa  impresa. 
Spedi  egli  per  mare  il  signor  della  Gliela , o 
sia  Armar  di  Prie  , con  ducente  cavalli  e 
cinque  mila  fanti,  che  giunto  a Savona,  su- 
bito ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A questa 
nuova  r astuto  Ottaviano  Fregoso  spedì  tosto 
chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e alla 
lega.  E jM'icbè  questo  non  venne,  fìngendo  di 
non  potersi  difendere , ammise  nel  porto  e 
nella  città  i Franzesi , inalberando  le  loro  in- 
.segiie , con  prendere  da  lì  a poco  guarnigione 
del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi  questo  pic- 
ciolo esercito  dalle  genti  del  Fregoso , passò  ad 
Ales.saiulria  e a Tortona  , e senza  diflìcultà  so 
ne  impadronì , tuttocliè  il  viceré  avesse  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e cavalli  al  Castel- 
lazzo.  Anche  Asti  venne  di  poi  alle  loro  mani. 

Erasi  già  partito  da  Eisle  Bartolomeo  d’ Al- 
viario  coli'  esercito  veneto , ed  entrato  nel  ser- 
raglio di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la  nuova 
dello  sbarco  fatto  da'  Franzesi  a Genova  , che 
jia.ssò  sul  Cremonese  , dove  diede  il  sacco  a 
jiiò  terre,  e massimamente  alla  ricca  di  Ca- 
stello Lione.  Quindi  accostatosi  a Cremona, 
senza  spargimento  di  sangue  la  occupò , e ne 
prese  il  possesso  a nome  del  re  di  Francia. 
Secondo  l’ Anonimo  Padovano , corse  allora 
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voce  che  il  duca  di  Milano , chiuso  nel  ca- 
stello di  quella  città  , senza  lasciarsi  vedere  , 
costernato  da  sì  brutti  priucipj  e dal  timore 
di  peggio , uscisse  fuori  di  sè.  Ma  in  simili 
rontratempi  facile  è che  nascano  nel  volgo  sì 
fatte  immaginazioni.  Immense  diflìciiltà  provava 
intanto  1’  armata  franzese  a trovar  la  via  per 
penetrare  in  Italia  , essendo  presi  i più  impor- 
tanti passi  dalla  Svizzera  , che  vantava  di  voler 
fare  prodezze  incredibili  per  frastornare  i di- 
segni de’  Franzesi.  Un  gran  pezzo  è che  quelle 
barriere  d’ alti  monti  e di  scoscesi  valloni  si 
credono  posti  dalla  natura  per  impedir  con 
facilità  l’ingresso  in  Italia , purché  vi  stia  un’ ar- 
mata alla  guardia.  Pure  tante  volte  s’  è vedu- 
to , ed  anche  a dì  no.stri , che  non  basta  un 
sì  orrido  baluardo  a trattener  gli  oltramonta- 
ni , purché  superiori  di  forze , che  non  ven- 
gano a visitarci.  Ciò  anche  allora  avvenne.  11 
mare.sciallo  Trivulzio,  pratico  di  quelle  aspre 
montagne  , tanto  andò  girando  , che  adoc- 
chiato il  sito  dove  è il  castello  dell' Argentie- 
ra , e dove  nasce  la  Stura  che  va  a Cuneo , 
siccome  ancora  il  Colle  dell’  Agnello  : quivi 
fissò  che  potesse  trovarsi  il  varco  nel  Piemon- 
te. Il  Giovio  egregiamente  descrive  le  immense 
fatiche  durate  da’ Franzesi  per  passare,  ed  an- 
che con  artiglierie,  per  quella  parte,  per  cui 
giunsero  fino  alle  pianure  di  Saluzzo;  mentre 
gli  Svizzeri,  accampati  tanto  lungi  verso  Susa, 
li  stavano  aspettando  per  farne  un  sognato  ma- 
cello. Era  andato  Prospero  Colonna  generale 
del  duca  di  Milano  con  molte  squadre  a Vil- 
la franca , sette  miglia  lungi  da  Saluzzo,  e con 
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varj  iifiziali  se  iie  slava  nel  dì  l5  d’agosto 
saporitamente  desinando  ; quando  all'  improv> 
viso  ecco  con  una  marcia  sforzata  giugnere  colà 
il  Palissa  coH'  Aiibigtiy  e circa  mille  cavalli , 
che  fece  prigione  lui , Cesare  Feramosca , Pie- 
tro Margaiio  ed  altri  capitani  illustri , e svali- 
giò la  gente  loro.  Non  picciolo  sfregio  recò 
alla  riputazion  del  Colonna  1’  essersi  lasciato 
cogliere  in  quella  positura , per  non  aver  te- 
nuto spie  c guardie  avanzate  , con  altre  pre- 
cauzioni usate  da’  saggi  condottieri  d'  armate. 
Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi  Franzesi 
ascendesse  a cento  cinquanta  mila  scudi.  Calò 
intanto  per  varie  strade  1’  esercito  franzese  , e 
andò  ad  unirsi  a Torino  , dove  il  re  Fran- 
cesco fu  magnificamente  accolto  da  Carlo  111 
duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a monte 
tutte  le  loro  speranze  e braverie  ; e riflettendo 
poscia  allo  scacco  (latito  dalla  cavallerìa  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  es- 
sere eglino  senza  cavalli  ; e sentendo  che  l’ Al- 
viano  , (lassato  l’ Adda  , s'  era  ira()OSsessato  di 
Lodi  ; e che  veniva  il  corpo  de’  Franzesi  e Ge- 
novesi da  un’  altra  parte  ; dopo  aver  dato  il 
sacco  a Cliivasso  (e  fu  detto  anche  a Vercelli), 
si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tuttavia  si  fer- 
mava a Piacenza  l’ esercito  spagnuolo  col  (>on- 
tilizio  e fiorentino  ; ma  con  (xxa  armonia , 
perchè  (lapa  Leone  , che  navigava  sempre  con 
due  bussole,  avea  spedito  un  suo  familiare  al 
re  Cristianissimo  , (ler  iscusare  il  movimento 
delle  sue  anni , e le  lettere  sue  intercetle  dal 
viceré  Cardona  aveano  latto  nascere  molta 
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diiBdenza  fra  loro.  Nulladimeno  mostrava  esso 
Cardoiia  di  voler  pure  uscire  in  canipai’na , , 
per  unirsi  co  gli  Svizzeri  ; se  non  che  l’ Al- 
viano  dalla  parte  di  Lodi  co  i Veneziani,  e il 
signor  della*  Cheta  colle  brigate  sue  e de’  Ge- 
novesi da  un’  altra  parte  pareano  disposti  ad 
impedir  la  meditata  unione.  lm[>azientali  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a Pia- 
cenzi)  il  cardinale  di  Sion  , che  non  dimenticò 
doglianze  e minaccie  per  muovere  quell’  armi. 
Di  belle  parole  e promesse  non  gli  fu  avaro 
il  viceré;  e poi  fattigli  contare  settanta  mila  ducati 
d’oro,  e datigli  cinquecento  cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  Orsino  conte  di  Piligliano,  il 
rimandò  contento  al  campo  svizzero.  Crasi  in- 
terposto Carlo  iluca  di  Savoia  |>er  Imitare  ac- 
cordo fra  essi  Svizzeri  e il  Cristianissimo,  e 
buona  piega  avea  già  preso  l’ aliare;  ma  giunto 
il  cardinale  col  danaro  suddetto  , riqqjero  gli 
Svizzeri  il  trattalo,  risoluti  di  volere  rimettere 
al  Ilio  delle  spade  il  destino  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Raggruppò  di  nuovo  il  duca  di  Savoia  il 
negozialo  ; e già  era  concluso  1’  accordo,  quando 
giunsero  all’ annata  svizzera  altre  venti  ban- 
diere dì  lor  nazione , che  lo  sturbarono  affatto. 
Però  il  re  Francesco,  che  lutto  regolava  se- 
condo i consigli  del  Trivulzio,  venne  da  Ver- 
celli a Novara  ; e d’ essa  impadronito , dopo 
aver  lasciata  gente  all’  assedio  del  castello  , passò 
il  Tesino , e s’ impossessò  anche  di  Pavia.  In 
questo  mentre  il  viceré  Cantoria  e Lorenzo 
de’  Medici  mostrarono  gran  voglia  di  jiassare  il 
Po , per  congiugnersi  a gli  Svizzeri.  Ma  appena 
iùtlo  un  pasiK)  hmauzi  , ue  iècero  quattro 
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addietro  ; e meno  poi  vi  pensarono  , da  che  il 
re  di  Francia  venne  a Klarignano , cioè  fra  loro 
e gli  Sviz  zeri  die  s’  erano  ridotti  a Milano.  Di 
là  passò  il  re  a San  Donato  verso  Milano,  e 
quivi  fermò  il  suo  campo.  Bolliva  la  discordia 
fra  essi  Svizzeri  , inclinando  gli  uni  alla  con- 
cordia ed  altri  alla  guerra  ; e parea  che  la  vin- 
cesse il  partito  de’  primi , quando  il  suddetto 
cardinale  di  Sion  ( cioè  Matteo  Schiner  ) da 
Como  corse  a Milano,  e ratinatili , incitò , come 
infuriato , ognuno  ad  un  fatto  d’ arme  : azione 
che  non  so  se  alcuno  crederà  convenevole  ad 
un  vescovo  e cardinale.  Gli  storici  nostri , cioè 
il  Guicciardino  e il  Giovio , gareggiando  in 
elotjuenza  con  gli  antichi,  gli  mettono  in  bocca 
un’  ornata  orazione , cioè  parole  , ragioni  e 
figure  che  quel  porporato  mai  non  s' avvisò 
d'  aver  detto.  Le  verità  nondimeno  si  è,  avere 
r impetuoso  suo  ragionamento  fatta  tal  com- 
mozione in  quella  feroce  gente,  che  comincia- 
rono tutti  a gridare;  AU  anni;  e io  quello 
stesso  giorno  (era  il  dì  i3  di  settembre)  for- 
mati tre  squadroni , s’  avviarono  impetuosa- 
mente alla  volta  di  Marignano , o sia  di  San 
Donato,  e con  tanta  allegrezza  e grida,  come 
se  ave.ssero  già  i/i  pugno  la  vittoria.  Fu  creduto 
che  fo.ssero  trcntacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  pic- 
cioli cannoni  da  campagna , attaccarono  il  fatto 
d’armi  co’Franzesi,  i quali  preventivamente 
avvisati  di  questa  visita , erano  anch’  essi  in 
ordine  di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono 
colti  quasi  alla  sprovista.  Atroce  fu  il  com- 
battimento , molta  la  strage  di  qua  e di  là  ; 
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più  nondimeno  de'Frauzesi,  che  aveano  an- 
che penluti  alcuni  pez/à  d’ aitiglieria , ma  poi 
li  ricuperarono.  Ma  perchè  fu  cominciata  la 
mischia  assai  tardi , sopragiunse  la  notte  , che 
costrinse  coll'  oscurità  cadauna  delle  parti  a 
desistere  dal  menar  le  mani , stando  poi  tutti 
fermi  iie’loro  posti,  e in  vicinanza  tale,  che 
per  tutta  la  notte  si  andarono  regalando  di 
obbrobriose  parole;  spezialmente  i Tecle.schi 
con  gli  Svizzeri,  per  odio  particolar  delle  na- 
zioni ; scena  curiosa  , e di  cui  si  penerà  a tro- 
var somigliante  esempio.  Non  prese  sonuo  il 
re  co’ suoi  generali  in  tutta  quella  notte  , ma 
sempre  a cavallo  attese  a far  ri|>ari,  a mettere 
in  buon  sito  i cannoni  e a ordinar  le  schiere. 
Data  fu  la  vanguardia  al  signor  della  Palissa 
con  settecento  lancie  e dieci  mila  fanti  tede- 
schi. Il  corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere 
era  guidato  dal  re  con  ottocento  uomini  d’ar- 
me , dieci  mila  fanti  tedeschi  e cinque  altri 
mila  guasconi  , e molta  artiglieria  , comandata 
dal  duca  di  Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio 
ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquecento 
lancie  e cinque  mila  fanti  italiani.  1 .cavalli 
leggieri,  guidati  dal  signor  della  dieta  e dal 
Bastardo  di  Savoia,  aveano  ordine  di  accorrere 
dove  bisognasse  soccorso.  All’  apparir  del  dì  1 4 
di  settembre  trombe , tamburi  e artiglierie 
diedero  il  segno  della  orribil  battaglia,  col  di- 
ventar quella  campagna  la  ca.sa  del  Di.ivolo. 
Combatteano  come  feroci  leoni  gli  .Svizzeri;  ma 
perchè  la  vanguardia  franzese  cominciò  a rin- 
culare , il  re  si  spin.se  avanti  con  tutti  i suoi, 
e fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  più 
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che  mai  sanguinoso  il  combattimento;  nè  già 
stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal  capi- 
tano Aisper.  Quarid’ecco  arrivare  l’Alviano  con 
cinquantasei  gentiluomini  e ducento  de’ suoi  più 
bravi  cavalieri,  «d  entrar  nel  conflitto  con  gran 
furore.  Lieve  certo  era  questo  soccorso  , perchè 
l’Alviano  avea  lasciato  il  resto  dell'armata  per 
opporsi  al  viceré  , caso  che  egli  si  movesse  , 
per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  Ma  perciocché  con 
alte  grida  questi  pochi  intonarono  Maivo  , 
Maino , quanto  ciò  accrebbe  animo  a i Fran- 
zesi  , altrettanto  ne  scemò  a gli  Svizzeri  , cre- 
dendo ognuno  che  tutta  l'armata  veneta  fosse 
venuta  a quella  terribil  danza.  Il  perchè  gli 
Svizzeri , cinque  mila  de’  quali  non  aveaiio  vo- 
luto combattere,  per  essere  di  coloro  che  s’e- 
rano  dianzi  accordati  col  re , veggendo  di  non 
, poter  rompere  l'armata  franzese,  e tanti  dalla 
lor  parte  morti  e feriti , cominciarono  a dar 
indietro,  come  disordinati,  e a sonare  a rac- 
colta. Poi  stretti  insieme  s’inviarono  alla  volta 
di  Milano;  e il  cardinale  lor  gran  condottiere, 
avendo  perduta  la  voce , fu  più  veloce  de  gli 
Jiltri  a fuggire.  Il  re  per  consiglio  de’  suoi  ge- 
nerali non  volle  che  fossero  inseguiti , per  ti- 
more che  sopragiiignessero  gli  S|jagnuoli  , e 
trovas.sero  io  tanto  scompiglio  e stanchezza  i 
suoi.  Non  si  sp<  ri  mai  un  esatto  numero  de  i 
morti  nelle  battaglie  , perchè  t^nuno  a mi- 
sura delle  sue  passioni  1’  ingrandisce  o sminui- 
sce. Fu,  secondo  l’Anonimo  Padovano,  creduto 
che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri  e cinque 
mila  dell’  armata  franzese  , con  assai  riguarde- 
voli  uQziali.  Poi  a Milano  gli  Svizzeri , j>er 
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arere  un  pretesto  di  tornare  con  onore  a ca- 
sa , fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  da- 
naro al  duca  di  Milano,  e non  potendola  otte- 
nere , s’  avviarono  verso  Como.  Fu  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille  stradiotti 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi  , che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi.  Il  resto , passali  i monti  , si  ri- 
dusse alle  lor  case  con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s' erano  partiti. 

Nel  di  quattordici  del  suddetto  settembre 
Milano  mandò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi 
di  quella  città , e fu  convenuto  che  quel  po- 

R>lo  pagasse  trecento  mila  scudi  io  tre  paghe. 

on  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano, 
ma  passò  a Pavia  , perchè  il  castello  in  cui 
s’ era  chiuso  con  buon  presidio , e gran  copia 
di  munizioni  da  guerra  e provvisione  di  vi-  - 
veri,  Massimiliano  Sforza  duca,  ricusò  di  ren- 
dersi. Tutte  r altre  città  vennero  alla  divazione 
del  re,  a riserva  del’  suddetto  fortissimo  ca- 
stello e di  quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro 
fu  destinato  con  cinque  mila  fanti  all’assedio 
del  primo,  e il  Bastanlo  di  Savoia  con  altret- 
tanta gente  all’espugnazione  dell’altro.  AH’ av- 
viso di  questi  avvenimenti  papa  Leone  , che 
già  avea  decretato  di  voler  essere  amico  sola- 
mente de’  fortunati , non  perdè  tempo  a far 
muovere  trattato  di  concordia  col  re  Cristia- 
nissimo per  mezzo  di  Curio  duca  di  Savoia. 
Probabilmente  avea  egli  ancora  prevenuto  esso 
duca  di  quel  che  fosse  da  fare,  caso  che  an- 
dassero in  decadenza  gli  afl'ari  della  lega.  Trovò 
il  duca  tutta  la  buona  disposizione  nel  re  per  la 
riverenza  ch'egli  professava  alla  santa  Sede; 
Muratori,  y/wi.  Voi,  XI i3 


Digilized  by  Google 


ANNALI  d'  ITAUA 

e fu  non  solo  concLiuso  accordo,  ina  anche 
lega  fra  loro , in  cui  il  papa  non  dimenticò 
i vantaggi  della  propria  casa  e la  protezione 
de’  Fiorentini.  Una  della  condizioni  fu , cJie 
esso  papa  restituisse  al  re  Parma  e Piacenza  ; 
e che  il  re  in  ricompensa  desse  uno  Stalo  in 
Francia  a Giuliano  fratello  del  pontefìce , e 
pensione  al  medesimo  , e un’  altra  pensione  a 
Lorenzo  di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Cai-dona  , 
che  insospettilo  da  gran  teni|K)del  papa,  s’era 
ritirato  colle  sue  genti  nel  Modenese , da  che 
ebbe  inteso  ratificata  da  lui  nel  dì  tredici  d’ot* 
tobre  la  lega  col  re,  se  ne  tornò  pacifica* 
mente  a Napoli  ; e passando  per  Roma  , di 
grandi  doglianze  fece  col  papa , il  quale  io  suo 
cuor  se  ne  rise.  Pa.ssarono  appnia  veutidue 
giorni , dappoiché  fu  dato  principio  all’  assedio 
del  castello  di  Milano,  che  Massimiliano  Sforza 
diede  orecchio  alle  proposizioni  di  un  aixo- 
modamento  col  re  , fati  egli  dai  duca  di  Uor* 
bone  governatore  di  Milano.  Fu  convenuto 
ch’egli  cedesse  al  re  non  solamente  quell’  im- 
portante castello  e quel  di  Cremona,  ma  ezian- 
dio tutte  le  sue  ragioni  sui  durato,  e auefasse 
a vivere  in  Francia  con  pensione  annua  di 
trenta  mila  ducati  d’  oro.  Tralascio  altri  punti 
di  quella  capitolazione.  Nel  quinto  ih  d’  ottobre 
uscì  del  suddetto  castello  di  Milano  il  codardo 
duca , dimentico  allàtlo  del  valor  dell'  avolo 
suo,  e s'inviò  alla  volta  della  Francia,  con 
restare  in  Italia  un  |KM'[>eluo  di.sonorc  al  suo 
nome,  c non  minore  a Girolamo  Murone  suo 
unni()Oleiile  consigliere  che.  seppie  indurlo  a si 
vergognoso  sacrilizio. 


Digitized  by  Coogle 


ANNO  WDXV  IgS 

Nel  dì  i3  del  medesimo  mese  anche  il  ci- 
slello  di  Cremona  venne  in  poter  de’  Franzesi. 
Ci  resUivano  i Veneziani,  clic  doveano  parte- 
cipare di  così  prospera  fortuna  della  lor  lega. 
Mentre  il  re,  intento  a i preparamenti  per  fare 
una  sufierba  entrata  in  Milano  , digeriva  il  dar 
loro  un  rinfir/o  di  gente , Bartolomeo  d'Al- 
\nano  lor  gencraje  accampato  a (ihedi  sul  Bre- 
sciano , facendo  continue  scorrerie , ebbe  la 
sorte  di  ricuperar  Beliamo , il  cui  popolo , 
tolti  dentro  ducento  cavalli  veneti , inalberò  le 
bandiere  di  San  Marco.  Ma  mentre  egli  faceu 
tutte  le  disposizioni  per  passare  all’assedio  di 
Brescia  , città  guernita  di  tre  mila  fanti  .spa- 
gnuoli  , mille  tedeschi  e cinquecento  caval> 
li , caduto  infermo , passò  egli  prima , cioè 
nel  di  7 di  ottobre , all'  altra  vita  con  sommo 
ilispiacere  del  senato  veneto,  rimasto  privo 
in  tanto  bisogno  di  un  .si  valoroso,  ma  non 
sempre  saggio  capitano.  Aveano  aaciie  in  di- 
versa forma  i Veneziani  pecduto  un  altro 
egregio  condolticr  d’armi,  cioè  Renzo  da  Ceri, 
il  quale  non  si  potendo  accomodare  allo  star 
dipendente  dall  Alviano , avea  più  fiate  loro 
cliicsta , e non  mai  impetrala  licenza  : laonde 
sul  principio  di  settembre  all’  improvviso  con 
cento  de’  suoi  si  ritirò  da  Crema  , e andò 
a prendere  servigio  nell’  esercito  del  papa , 
da  cui  avea  ricevuto  un  mondo  di  pro- 
messe. Intanto  Gabriello  Kmo  e Domenico 
Contarino , legati  dell’armata  veneta,  s’impa- 
dronirono a forza  d’armi  dell'insigne  fortezza 
di  Peschiera , posta  allo  sboccare  del  Mincio  dal 
lago  di  Ganla.  Anclic  la  terra  d’ Asola  del  Bre- 
sciano, posseduta  allora  da  Francesco  luaiThose 
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di  Mantova , venne  alle  lor  inani  per  sollc' 
' vazbne  fatta  du  quel  popolo  contro  i sol- 
dati di  presidio.  Finalmente  il  Bastardo  di  Sa- 
voia e Teoduro  Trivulzio  furono  spedili  in 
aiuto  de’  Veneziani  con  cinquecento  lancie  e 
sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  questi  all’  esercito 
veneto  impresero  1’  assedio  di  Brescia , e pian- 
tati ventidue  pezzi  d’  artiglieria , ne  comincia- 
rono a battere  furiosamente  le  mura.  Ma  che  ? 
una  mattina  fecero  i capitani  spago uoli  sì  vi- 
gorosa sortita , che  oltre  all’  uccisione  di  cin- 
quecento uomini  di  quei  che  erano  alla  custo- 
dia delle  batterie , condussero  in  città  undid 
cannoni.  Ne  menavano  anche  il  resto  , se  non 
acooneva  gran  gente  contra  di  loro.  Due  non- 
dimeno ne  gittaroDO  nella  fassa,  ed  altri  la- 
sciarono iiicliiodati.  Per  questa  sventura  si  ritirò 
il  campo  veneto  a Santa  Eufemia , dove  più 
giorni  stette,  finché  cessassero  le  pioggie  e si 
provvedesse  al  bisogno.  11  re  di  Francia  , che 
onoiataraente  procedeva  ne’  suoi  impegni , non 
ebbe  dilBcultà  di  accordare  a i Veneziani  per 
condotticre  di  quella  impresa  il  famoso  Gian- 
Jacopo  Trivulzio,  oidinandogli  che  avesse  a 
cuore  il  loro  servigio,  come  se  si  trattasse  di 
affare  della  sua  corona.  Lo  scrìttor  moderno 
della  Lega  di  Cambra!  scrive  , dato  quest’  ór- 
dine a Teodoro  Trivulzio  ; ma  è certo  che  fu 
al  maresciallo.  Seco  ancora  andò  Pietro  Navar- 
ro con  quattro  mila  fanti  ^asooni,  e con  or- 
dine di  cassare  i fanti  tedeschi , perchè  s’  e- 
rano  protestati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio 
di  nuovo  all’assedio  di  Brescia,  Fecero  beasi 
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le  boiuliarde  uno  squarcio  nelle  mura  ; ma  il 
terrapieno  era  tale , che  non  fu  fatta  breccia 
capace  di  assalto,  IVese  il  Navarro  1'  assunto 
di  lavorar  colle  mine  , ma  trovò  de’  contrami- 
natori.  Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  a gli  aggressori  ; 
c perchè  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anche  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie , e il  verno  che 
sopraveniva  , costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a convertire  l’ assedio  in  blocco.  Male  ancora 
procetlerono  gli  alTiri  verso  Verona.  Dentro 
v’  era  Marcantonio  Colonna , che  uscito  di  là  , 
diede  una  rotta  A Gian-Paolo  Manfrone  capi- 
tano de’  Veneziani.  Prese  anche  Lignago , con 
farvi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  cose  della  guerra  in 
Lombardia  , quando  papa  Leone , che  avea 
parecchi  interessi  spettsinti  alla  santa'  Sede  e. 
alla  sua  propria  casa  da  smaltire  col  re,  e , 
quel  che  è più,  non  amava  che  esso  re  ve- 
nisse armato  a Roma  a fargli  un  atto  d’os^ev 
quio , |)cr  timore  eh'  egli  turbasse  la  quiete 
de’  Fiorentini , o volesse  poi  entrare  nel  regno 
di  Na[x>li;  maneggiò  un  parlamento  da  farsi 
fra  amendue  in  Bologna.  Adunque  concertate 
(c  cose  , comparve  il  pontefice  in  quella  città 
nel  di  8 di  dicembre , e nell’  undecimo  giorno 
seguente  vi  arrivò  anche  il  re  Francesco  , ac- 
compagnato da  quattro  mila  cavalli,  al  quale 
fu  compartito  ogni  possibil  onore.  Ne’  privati 
ragionamenti  fra  loro  furono  dibattute  molte 
controversie  , abolita  la  pragmatica  sanzione  , 
e stabibta  una  bella  lega  d’ offesa  e difesa.  Non 
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dimenticò  il  re  in  questa  occasione  Alfonso 
d’Esle  .duca  di  Ferrara,  principe  die  era  già 
stato  ad  incliinnre  la  Maestà  Sua,  e seco  s'cra  trat» 
tenuto  più  d’  un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanza 
al  papa  per  la  restituzione  di  Modena  e Reg- 
gio, città  ingiustamente  a lui  lolle,  ej  occu- 
pate finora  , benché  tante  promesse  avesse  fatto 
il  papa  di  renderle , e a ciò  spezialmente  fosse 
tenuto  per  Reggio  in  vigore  de’  palli  de’  quali 
parlammo  all’ anno  precedente.  Finabnente  si 
convenne  che  il  jionlelìce  le  renderebbe  fra 
due  mesi  , purché  il  duca  gli  rifac'esse  i qua- 
ranta mila  ducati  da  luì  sborsali  a Massimi- 
liano Cesare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso 
di  offerire  nel  debito  tempo  il  pagamento  al 
papa  , pa.ssato  dipoi  a Firenze  ; c siccome  ho 
dinusamenle  narrato  altrove  (i),  ne  seguì  an- 
che autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non 
voleva  que’ danari  ; 'volea  burlare  il  re  e il 
duca  , e così  fu.  Non  solamente  non  restituì 
quelle  città,  ma  cominciò  anche  a pensare 
come  potesse  torgli  Ferrara  , per  la  straboc- 
chevol  brama  d’  ingrandire  colle  spoglie  altrui 
Lorenzo  suo  nipote.  Tornossene  il  re  di  Francia 
a Milano;  e figurandosi  oramai  sicure  le  sue 
conquiste  per  la  lega  fedelmente  mantenuta  da 
i Veneziani , e per  l’altra  che  avea  ultima- 
mente .stabilita  col  iiontelice,  lasciato  governa- 
tore di  Milano  Carlo  duca  di  Borbone  , sui 
fine  di  gennaio  dell’ anno  prossimo  se  ne  ri- 
tornò in  Francia.  11  papa  anch’  egli,  lasciala 
Bologna  , andò  a passare  il  verno  ia  Firenze 

(i)  Antichità  Estensi  Parte  II.  pag.  3ao. 
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sua  patria  , dove  con  segni  inestimabili  d’  o- 
noi'c  e di<livoj!Ìoue  fu  accolto  da  que’  cittadini. 

« 

/Inno  di  Cristo  i5i6.  Indizione  IV. 
di  Leone  X papa  4- 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  2^. 

Rimasero  nell’  anno  precedente  aconcertati 
non  poco  i magnifici  disegni  del  pontefìoe  Leo- 
ne , per  provveder  la  sua  casa  di  un  nicchio 
principesco,  perchè  fu  forzato  a restituire  Parma 
e Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea  aiiclic 
tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare  l’ in- 
vestitura di  Modena  e Reggio  pel  fratello  , o 
pure  pel  nipote  ; ma  da  varj  motivi  ne  restò 
impedita  la  grazia.  Peggio  accadde  nell’  anno 
presente.  Giuliano  de’ Medici  suo  fratello,  so- 
pramodo cortese , e di  religione , d’  onoratezza 
e d’  altre  belle  doti  fornito , crasi  gravemente 
infermato  nel  precedente  dicembre,  e continuò 
il  suo  male  fino  al  dì  17  di  marzo,  in  cui 
terminò  il  suo  vivere  e le  speranze  di  mag- 
gior grandezza , essendo  prima  tornato  a Roma 
il  pontefice.  Sicché  non  avendo  egli  lasciata 
dopo  di  se  prole  alcuna  , rivolse  papa  Leone 
i pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  suo  nipote,  ca- 
lice di  propagar  la  casa  de’ .Medici  (i).  Gran 
tempo  era  che  andava  studiando  ragioni  e cer- 
cando colori  per  togliere  il  ducato  d’ Urbino  a 
Francesco  Maria  della  Rovere;  c prima  d’ora 
avrebbe  avuto  esecuziouc  1’  intento  suo,  se  il 

(1)  Guicciardino.  Ammirati.  Nardi,  Raynaidus  Aimal, 
licci.  Allonimo  Padovano,  ' 
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predetto  Giuliano,  a cui  pensava  egli  di  COB- 
fèrir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  rìpuf|nato, 
la  gratillullne  da  lui  professata  a quei  principe 
a cagion  di  molti  beneRzj  da  lui  ricevuti.  Pas- 
sato che  fu  all’  altre  vita  Giuliano,  non  avendo 
più  il  papa  alcun  rispetto  o ritegno  , e per 
nulla  valutando  il  tanto  bene  che  la  sua  casa 
avea  riportato  da  quel  medesimo  duca , perchè 
stimolato  dal  nipote  Lorenzo  e da  Alfonsina 
Orsina  sua  madre , donna  sommamente  ambi- 
ziosa; accumulò  in  un  processo  alcuni  veri  o 
apparenti  reati  del  suddetto  duca , il  principal 
de'  quali  consisteva  nell’  avere  ricusato  di  an- 
dar colle  sue  genti  ad  unirsi  nell’  anno  pre- 
cedente all’  annata  pontifizia  contro  i Frenzesi. 
Nè  lasciò  indietro  il  grave  eccesso  dell’  ucci- 
sione del  cardinale  Alidosio,  ancorché  il  duca 
da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  assolu- 
zione o grazia.  Mosse  dipoi  1'  anni  sue  e quelle* 
de’ Fiorentini  per  cacciar  colla  forza  da  quegli 
Stati  esso  duca , il  quale  assai  conoscendo  di 
non  poter  solo  far  argine  a Questa  piena  , si 
appigliò  al  partito  di  cedere  al  ti  inpo  e di  ri- 
tirarsi a Pesaro;  e nè  pur  quivi  tenendosi  si- 
curo , passò  a Mantova  col  figliuolo  e colla 
moglie  , figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben 
lasciati  presidj  nelle  fortezze  di  Pesaro  , Sini- 
gaglia , San  Leo  e Rocca  di  Maiuolo;  ma  que- 
ste r una  dietro  all'  altra  si  andarono  rendendo 
a Renzo  da  Gerì,  e a gli  altri  iifiziali  del  pa- 
pa , con  infinito  dispiacere  di  tutti  que’  popoli, 
che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel 
principe  per  1’  incorrotta  sua  giustizia  ed  ot- 
timo governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  U 
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fiera  sentenea  ehc  dicliiarava  decaduto  da  quegli 
Stati  esso  duca  ; c quando  la  gente  si  credea 
guadagnato  per  la  Chiesa  quel  ducato,  venne 
ognuno  a sapere  che  la  festa  era  stata  fatta 
per  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  dal  pontefice 
zio  fu  creato  duca  d'  Urbino , e signore  dì  Pe- 
saro e Sinigaglia.  Al  re  di  Francia , che  in  Bo- 
logna avea  molto  perorato  in  favore  del  sud- 
detto Francesco  Maria  duca  d’ Urbino,  riusd 
molesta  non  poco  1’  occupazione  del  di  lui  du- 
cato ; nel  qual  tempo  ancora  andò  esso  re  sco- 
prendo che  occulti  maneggi  sì  dicessero  ne  gli 
Svizzeri,  presso  il  re  d’ Inghilterra  ed  altri  po- 
tentati dal  medesimo  papa. 

Non  men  de’ suoi  due  predecessori  nudrìva 
il  re  Francesco  un  focoso  desideiio  di  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti 
stimoli  dell'  ambizione  che  in  alcuni  monarchi 
iion  sa  mai  conoscere  nè  dire;  basta.  Si  astenne 
da  quell’  impresa , benché  ideala  appena  dopo 
l’ acquisto  di  Milano , per  le  insinuazioni  di 
papa  Leone  , che  il  pregò  dì  sospendere  Ono 
alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’ Ara- 
gona , la  qual  sì  citxleva  per  una  lunga  ma- 
lattia imminente.  lu  faUi  compiè  la  carriera 
del  suo  vivere  quel  regnante  nel  di  i5  di  gen- 
naio del  presente  anno,  con  lasciare  una  fama 
perenne  di  principe  che  nella  finezza  della 
politica  moinlana  non  ebbe  pari , e che  assi- 
stito dalla  fortuna  e da  Isabella  regina  savis- 
sima di  Castiglìa  seppe  conquistare  i regni  dì 
Granata  e di  Napoli , e finalmente  quello  di  Na- 
varra  , e cooperò  al  sempre  memorabile  scopri- 
mento dell'  ìndie  Occidentali.  A lui  succedette 
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ne’  resini  suddetti  e in  quei  delle  due  Si- 
cilie l'arciduca  Carlo,  già  dichiaralo  re  di  C.i- 
stiglia,  e «nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non 
sì  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco, 
che  lutto  si  ringalluzzì , quasi  contando  per 
sua  preda  il  regno  di  Napoli , e ilnuiaginando 
che  al  giovane  re  Carlo,  non  peranche  ben 
assodato  nel  nuovo  dominio,  mancfi<‘rehhe  voglia 
O possanza  di  contrastargli  quell’  acquisto.  Ma 
questa  determinazione  l'aveva  egli  l'alta  senza 
domandarne  licenza  al  re  de’  Romani , il  quale 
conchiusa  dianzi  lega  col  re  d’ Inghilterra,  col 
re  Cattolico  e con  alquanti  Cantoni  de  gli 
%Svizzeri , nicttca  insieme  un  cseicilo  per  ve- 
nire al  soccorso  di  Brescia  e Verona.  Era  già 
ridotta  a tale  estremità  Brescia  , che  per  iiiau- 
ennza  di  viveri  e di  jvaglie  polca  star  poco  a 
Tendersi.  S(>edì  ALissimiliaiio  per  la  via  di  Lo- 
drone  circa  sei  mila  f.iiili  tede.'<cln  , con  ogni 
.sorta  di  munizioni  da  bocca  c da  guerra,  che 
giunti  al  castello  d’ Aiifo  , se  ne  impadroni- 
rono tosto  per  viltà  di  Orsalto  Giustiniano , a 
cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò 
il  Trivulzio  mille  cavalli  e cinque  mila  fau.i 
sotto  il  comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso , 
per  frastornare  la  calata  de’  Tedeschi.  Ma  do|X> 
un  breve  combatUmenlo  quel  corpo  di  gente 
vergognosamente  voltò  le  spalle.  Fu  cagiou 
questo  colpo  che  il  Trivulzio  si  ritirò  nel  dì  33 
di  gennaio  a Ghedi,  e mandò  poi  la  gente  a i 
quartieri  d’ inverno , e che  Brescia  restò  ben 
provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere  de  i 
V'eneziani  il  re , in  vece  di  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzìo,  spedì  poscia  loro  il  .signor  di  Lautm- 
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e Trofloro  Triviilzio  con  cinquecento  lancie  e 
quattro  mila  fanti , i quali  venuta  la  prima- 
vera , tornarono  a stringere  Brescia  , e diedero 
anclic  una  rotta  a un  corpo  di  Tedeschi  che 
veniva  I urtando  buona  somma  di  contanti  per 
pagare  il  presidio  di  quella  città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a Trento  Mas- 
siuiiliano  Cesare , seco  guidando  il  marchese 
«li  Brandebnrgo  , il  duca  di  Baviera  ed  altri 
gran  signori , con  dieci  mila  fanti  svizzeri  ed 
altrettanti  alemanni,  e con  tre  mila  cavalli,  tinti 
ben  in  ordine.  Calato  poscia  al  piano , e pas- 
sato l’Adige  , giunto  che  fu  a Lacise,andò  ad 
unirsi  concili  iMaix:o  Antonio  Colonna  colle  sue 
genti  : laonde  fu  creduto  che  quell’  esercito 
ascendesse  a sei  mila  cavalli  e a venticinque 
migliaia  di  fanti.  Tante  forze  impressero  un 
giusto  terrore  ne’ Franzesi  e Veneziani,  i quali 
presero  il  partito  di  menar  le  cose  al  più  che 
potessero  in  lungo , con  isperanza  che  man- 
cando la  inoneLa  al  re  de'  Romani  ( e questa 
gli  mancava  spesso  ) , si  disdegnerebbe  quella 
sua  armata.  Rinforzaruno  i Veneziani  gagliarda- 
mente  Padova,  Trivigi  ed  altre  fortezze.  Ma 
Massimiliano  mirava  a ponente;  ìe  non  che 
applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di  Peschie- 
ra , lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i Franzesi 
e Veneti  a Cremona , colà  comparve  il  duca  di 
Borbone  col,  resto  di  sue  forze;  e contuttoché 
si  credesse  che  la  loro  armata  ascendesse  a 
(lue  mila  e cinqui'cento  lancie , e a due  mila 
cavalli  leggieri  e a diciolto  mila  fanti , cotal 
paura  s’  era  cacciata  in  corpo  a i Franzesi  , 
che  già  meditavano  di  tornarsene  di  là  da  i 
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ttiontt.  Probabilmente  non  era  sì  grande  il 
nerbo  della  lor  gente.  Comunque  fosse , rolle 
la  lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d’  Asola , dove  Andrea  Gritti 
legato  veneto  avra  spinto  cento  uomini  d’  armi 
e cinquecento  finti , e v’  era  per  governatore 
Francesco  Contarino.  Dieci  giorni  durò  I’  asse- 
dio , e senza  frutto.  Se  avesse  Massimiliano , 
seguitando  il  parer  di  Marco  Antonio  Colon- 
na , sollecitamente  tenuto  dietro  a i Franzesi 
che  si  andavano  ritirando , opinion  fu , che 
trovandoli  si  impauriti , gli  avrebbe  veduti  in- 
viarsi verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con 
fermarsi  intorno  ad  Asola , clic  ripigliassero  co- 
raggio, e che  potesse  arrivar  loro  un  rinforzo 
d’ alcune  migliaia  di  Svizzeri,  assoldate  dal  re 
Cristianissimo.  Pertanto  passò  ben  Massimiliano 
r Adda , e andò  anche  in  vicinanza  di  Milano  ; 
nel  qual  tempo  il  Colonna  .s’impailronì  di  Lo- 
di , dove  non  potè  impedire  che  non  fosse 
usata  gran  crudeltà  contro  i Franzesi  e GuelQ. 
Ma  essendosi  posto  con  tutti  i suoi  e co’  Ve- 
neti il  duca  di  Borbone  entro  essa  città  di 
Milano  , risoluto  di  difenderla  ( al  qual  (ine 
barbaramente  diede  fuoco  a tutti  i liorglii  ) , e<l 
essendo  sopravenuti  gli  Svizzeri  suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arenati  i disegni  e le  spe- 
ranze di  Massimiliano:  e massimamente  perchè 
i suoi  Svizzeri  chiedevano  paghe , e la  cassa 
oe.sarea  era  fallita , di  modo  che  seguì  qualche 
loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  maggiormente 
la  paura  in  Ce.sarc , e il  sos^ielto  di  qualche 
trarlimeuto  dalla  parte  d’  essi  Svizzeri  ( gente 
che  già  fi’  era  guadaguato  quc.sto  discredito  ) , 
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pprcliè  fu  inlercetta  Ivttera  finta  da  Gian-JacojX) 
Tnvulzio  a i capitani  di  quelli  Svizzeri , in  cui 
ijcrivcva'  che  fra  due  giorni  eseguissero  quanto 
k ra  con  loro  convenuto  : stratagemma  usato  iii 
tante  altre  occasioni  di  guerra.  Per  questi  ac- 
cidenti Massimiliano , dappoiché  accostatosi  a 
Milano,  vide  die  niun  movimento  si  facea  da 
(|iiel  popolo , siccome  gli  era  stato  fatto  cre- 
dere , con  ]K)co  suo  onore  si  ritirò  a Lodi , e 
spartì  in  varj  siti  l’ armata , aspettando  pure 
che  venissero  di  Germania  e Borgogna  sessanta 
mila  ducati  a lui  promessi.  Ne  cavò  da  i po- 
veri Beigaroaschi  quindici  mila,  picciolo  reli'i- 
gerio  a tanta  sete.  Anche  gli  Svizzeri , che 
erano  al  soldo  di  Francia,  fecero  in  questo 
mentre  inghiottir  de  gli  amari  bocconi  al  duca 
di  Borbone  ; perciocché  avendo  egli  determi- 
nato di  uscir  di  Milano  per  andare  a dar  bat- 
taglia a i nemici , quella  brava  gente  prote- 
stò di  non  ' voler  combattere  contra  de'  proprj 
nazionali  suoi  parenti  ed  amici.  Essendo  poi 
cresciuta  la  domestichezza  d'  essi  Svizzeri  con 
quei  dell’  armata  cesarea , entrò  anche  il  duca 
in  gravi  .sospetti  della  lor  fede,  e giudicò  meglio 
di  licenziarli  ; e però  carichi  di  doni  li  rimandò 
alle  lor  case.  Ecco  qual  fosse  allora  il  con- 
cetto di  quella  gente  venale. 

Era.si  anche  Massimiliano  Cesare  staccato  dal 


suo  esercito , con  ridursi  in  fine  a Trento  ; e 
quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  presto , 
ed  anche  di  mandar  nuova  somma  di  danaro; 


tuttavia  non  bastando  questa  a pagam  gli  sti- 
pendi decorsi , non  vi  lu  maniera  che  si  po- 
tessero ritenére  i suoi  Svizzeri  dal  tornare  j>er 
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la  V'aUellina  alle  lor  luoiilaguu  , dappoiché  eb- 
bero dato  il  sacco  a quante  castella  trovarono 
per  istrada.  Altrettanto  fece  dipoi  il  marchese 
di  Brandehtirgo  con  passare  in  Lamagna.  Mar- 
cantonio Colonna,  clte  co’ suoi  s’era  condotto 
.sul  Bergamasco , veggendo  il  disfacimento  di 
tanta  armata,  s’ affrettò  per  tornarsene  a Ve- 
rona; ma  ebbe  sempre  alla  coda  Mercurio  Bua 
con  gli  stradiotti  veneziani,  e Baldassarre  Siguo- 
rello  con  ducento  cavalli,  di  maniera  che  al- 
r arrivo  colà  si  trovò  spelato  più  d’  mi  poco. 
E questo  fine  ebbe  in  poco  teiujjo  l’ impresa 
d’  un  re  de’  liomani  c un  sì  poderoso  esercito  : 
se  con  gloria  di  quel  sovitmo , lo  deciderà  dii 
legge.  Fu  in  questi  tempi  che  Cario  duca  di 
Borbone  passò  in  Francia,  dimettendo  il  go- 
verno di  Milano , o perchè  dimandò  il  con- 
gedo , o perchè  fu  .forzalo  a dimandarlo  per 
sospetti  nati  contra  di  lui.  Succedette  in  quel 
governo  Odetto  di  Pois  signore  di  Laulrec. 
Appena  poi  fu  fuori  di  .Lombardia  la  nemica 
gente  tedesca  , che  esso  signor  di  Luutrec  con 
cinquecento  lancia  e cinque  mila  fanti  franze- 
si , e Andrea  Grilli  colf  armata  veneta  si  pre- 
sentarono di  nuovo  nel  dì  iG  di  maggio  da- 
vanti Brescia , dove  non  si  contava  più  di 
secenlo  fanti  spngnuoli  e quattrocento  cavalli 
di  presidio;  e con  quarantotto  pezzi  di  artiglie- 
ria cominciarono  a diroccare  Iv  mura.  Diedero 
un  feroce  assalto  di  due  ore  alla  Garzella,  ma 
noti  ne  riportarono  se  non  tuorli  e ferite.  Con- 
tinuato poscia  il  fracasso  delle  batterie  , quel 
comandante  sprovisto  di  gente  e di  viveri,  nè 
sperante  soccorso , capitolò  la  resa , qualora  in 
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lemilne  di  olio  giorni  non  venisse  soccorso , 
con  dare  a questo  line  gli  ostaggi.  Tentò  \e- 
ramente  iMassimiliuno  di  s|rigiiere  a quella  volU« 
nuiltu  brigate  di  fanti  , raccolte  il  meglio  che 
si  potè  in  quella  strettezza  di  tempo  ; ma  que- 
ste , trovati  i passi  ben  guerniti  di  gagliardi 
presìdj , speditivi  dal  Lautrec  e dal  Grilli , se 
ne  ritornarono  placidamente  indietro.  Pertanto 
nel  dì  26  di  maggio  ( altri  dicono  nel  dì  24  ) 
uscì  di  Brescia  la  guarnigione  sj)agnuola  , o sia 
tedesca,  con  bandiere  spiegate,  con  tre  pezzi 
d’artiglieria  e tutto  il  bagaglio,  e con  loro 
molti  Bresciani  del  partito  cesareo , fra  i quali 
spezialmente  la  famiglia  Gambara.  Entrò  il  vit- 
torioso esercito  in  quello  stesso  di  nella  città, 
dove  si  fecero  infinite  allegrezze  da  quel  po- 

rlo  divoto  ai  nome  veneto  ; nè  minori  furono 
fitte  di|)OÌ  in  Venezia  per  sì  importaute 
acquisto.  11  Belcaire , che  animosamente  nega 
essersi  udopeiala  la  forza  sotto  Brescia  , e dà 
qui  una  mentita  al  Giovio,  e dovea  parimente 
darla  ai  Guicciardino , s' ingannò  forte.  Più  di 
Ini  ne  sapeva  anche  l’ Anonimo  Padovano,  che 
si  trovò  presente  a queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lautrec 
per  le  forti  istanze  de’  Veneziani  passò  sul  Ve- 
ronese , per  formare  1'  assedio  di  quella  città. 
Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
un’  armata  di  mille  e ducento  uomini  d’ ar- 
me, di  due  mila 'cavalli  leggieri  e dodici  mila 
fanti.  Ma  alla  difesa  di  \'erona  stava  Marco 
Antonio  Colonna,  divenuto  generale  di  Cesa- 
re , con  grandi  forze , perchè  provveduto , se- 
condo r Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli 
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leggieri , t»ei  mila  fanti  tedeschi  e mille  e cìu- 
«pecento  spgnuolt.  V'emitò  ordine  dal  senato 
veneto  che  si  mettesse  a sacco  quel  jiaese  per 
levare  la  sussistenza  alla  città,  orrendo  spetta- 
colo fu  il  vedere  non  solamente  i soldati , ina 
ancora  gran  gente  del  Trivisano , Padovano , 
Vicentino  e Bresciano , concorsa  a questo  inu* 
mano  e pur  delizioso  mestiere , che  tulli  si 
diedero  a tagliar  le  biade  e a saoclieggiare , e 
bruciar  anche  le  case  de’  poveri  contadini.  Erano 
per  questo  in  somma  disperazione  i miseri  \e- 
ronesi , dentro  oppressi  oa  contribuzioni,  gra- 
vezze e insolenze  innumerabili  de’  soldati , e 
fuori  privati  delle  loro  sostanze  colla  desoluzion 
di  tutto  il  territorio.  Infinita  roba  e gran  copia 
di  bestiame  arcano  gl’  infelici  lor  villani  salvata 
in  Val  Polesella  ; ma  eccoti  passar  1’  Adige 
Franzesi  e \'eneli , che  penetrati  colà , fecere 
un  netto  d’ ogni  cosa.  Rallentò  poscia  questo 
flagello , perchè  giunsero  alla  Chiusa , e se  ne 
impossessarono  sei  mila  fanti  tedeschi  ( altri 
dicono  otto , cd  altri  nove  mila  ) spedili  iu 
soccorso  a Verona.  Corse  anche  voce  che  quin- 
dici mila  Svizzeri  pagati  dal  re  d’ Inghilterra 
avessero  fra  poco  a calar  nello  Stato  di  Milano. 
Non  vi  volle  di  più  perchè  il  lAiutrcc  , preso 
da  spavento , contro  il  volere  de’  Veneziani  si 
ritirasse  a Peschiera  ricuperata  sul  Mincio , da 
dove  poi  le  sue  genti  faceano  continue  scor- 
rerìe lino  alle  porte  di  Verona.  Passarono  in- 
tanto le  fanterìe  tedesche , poco  danaro  nondi- 
meno e poca  vettovaglia  portando  all’  alllitta 
città  di  Verona  : il  che  fallo  , per  la  maggior 
prie , se  ue  toruurone  al  loro  paese.  Aspellè 
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il  G>Ioiina  tre  mila  Svizzeri , inviati  aneli’  essi 
in  aiuto  suo , e giunti  che  furono , con  tre 
mila  cavalli  e dieci  mila  fanti  passò  a Soave , 
dove  si  fermò  otto  giorni  , con  dar  tempo  e 
sicurezza  a que’  popoli  di  fare  i raccolti  di  quel 
poco  che  loro  era  restato , e tutto  poi  fece 
condurre  in  Verona.  Pensava  di  far  lo  stesso 
verso  il  Mantovano;  ma  tumultuando  gli  Sviz- 
zeri e Tedeschi  per  mancanza  di  paghe,  fu 
costretto  a licenziar  tutti  gli  ultimamente  ve- 
nuti , parte  de’  quali  passò  poi  al , servigio  de  i 
Veneziani.  Andarono  in  questi  tempi  i Fran- 
zesi  sul  Mirandolese,  con  disegno  di  cacciar 
da  quella  forte  terra  Gian-Francesco  Pico,  il 
quale  già  v'  era  rientrato  con  farne  uscire  il 
nipote  Galeotto.  Finì  tutto  il  lor  movimento 
in  saccheggi  non  solo  di  quel  paese , ma  di 
tulto  quel  tratto  del  Mantovano  per  dove  pas- 
sarono andando  e venendo.  Nè  già  vantavano 
miglior  legge  i loro  nemici.  Marco  Antonio 
Colonna  sul  principio  di  luglio  partito  segreta- 
mente di  notte  da  Verona  con  sette  mila  fanti 
tedeschi  e cinquecento  cavalli , all’  improvviso 
giunse  a Vicenza  , e per  forza  entratovi , tutta 
la  mise  a .sacco  , asportandone  spezialmente  la 
seta  che  era  il  maggior  capitale  di  quel  laute 
Volte  spogliato  popolo.  Queste  erano  le  sacri- 
leghe maniere  d’  allora  per  soddisfare  in  qual- 
che guisa  i non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie , le  taglie  e 
la  carestia  nell’  infelice  popolo  di  Verona , in- 
darno servendo  i conforti  del  Colonna , perchè 
fatti  bisognavano  e non  parole.  lufonnati  dun- 
que i Veneziani  del  miserabile  stato  di  quella 
Muratoio.  Ann.  yol,  XIF",  14 
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cillà  , cotante  istanze  fecero , che  il  signor  di 
LautiTc  s’ indusse  di  nuovo  a rinovarne  1'  asse- 
dio. N olle  egli  prima  d'  ogni  altra  cosa  impa- 
dronirsi |della  Chiusa  , per  impedire  i soccorsi 
che  pole.ssero  venir  di  Lamagna;  poscia  nel 
di  2 0 d’  agosto  s’  avvicinò  col  campo  a quel- 
r afllitta  città,  e da  più  parti  cominciò  a hat-' 
te  ria  colle  artiglierìe.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
del  Colonnese  per  li  ripari  che  continuamente 
formava  di  dentro  , e jier  le  sortite  che  con 
danno  de  gli  assedianti  facea  al  dì  fuori.  Mancò 
la  polve  da  fuoco  a ì Gallo- Veneti,  c già  n' era 
giunta  da  Venezia  a Lignago  una  gnin  condotta 
sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia  , o per 
altro  accidente,  le  si  attaccò  il  fuoco,  e vi  pe- 
rirono non  solamente  cento  e ottanta  vasi  d'  essa 
polve,  ma  anche  tutte  le  carra,  molti  uomini, 
buoi  ed  altre  cose  condotte  per  bisogno  di 
quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostante  provvedu- 
to,' e proseguito  con  vigore  l’assedio,  ed  an- 
che più  la  difesa , con  immortai  gloria  di 
Marco  Antonio  Colonna,  che  a tutte  le  brec- 
cie,  a tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 
rabilmente provvide;  e benché  ne  ri|>ortasse 
un  dì  un’  archibugiata , seppe  con  sì  bel  modo 
e segretezza  farsi  curare  , che  nella  guarnigione 
liìun  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  fino 
a mezzo  ottobre , finattantochè  giunse  nuova 
che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a Vero- 
na: il  che  tanto  terrore  mise  nel  campo  Gallo-Ve- 
neto, che  tutti  chi  qua  e chi  là  ordinatamente  si 
mìseio  in  salvo.  Però  passati  per  la  montagna 
di  Peroiia  circa  ottocento  cavalli  tedeschi,  ca- 
tìcIu  di  vettovaglie  e munizioni , felicemente 
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arrivarono  a Verona.  Oltre  a ciò , ben  circa 
cinque  mila  Tedescbl  espugnarono  la  Chiusa  , 
con  tagliare  a pezzi  il  presìdio  veneto  ; ed 
aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran  quantità 
d’  altri  viveri  sopra  zatte  per  1'  Adige  alla  me- 
desima città , che  recarono  gran  sollievo  non 
meno  a i soldati,  che  a gl'  iiiièlici  cittadini. 
Non  si  jx)tea  dar  pace  il  senato  veneto  al  ve- 
dere saltar  fuori  ogni  dì  nuove  remore  alla 
ricuperazion  di  Verona  ; e tanto  ])iù  s’  ini|>a- 
zieiitavaiio , perchè  gagliardamente  si  trattava 
in  Brusselles  pace  fra  Massimiliano  Cesare , 
Francesco  re  di  Francia  e Carlo  rediSjwgna, 
non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla 
tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro- 
nare il  Lautrec  a ripigliar  l’impresa;  e perchè 
egli  allegava  la  mancai)za  delle  paghe  all’  eser- 
cito suo  , astretti  furono  i Veneziani  anche  a 
questa  esorbitante  s[>esa  , per  cui  si  ridusse  la 
lor  costanza  a mettere  all’  incanto  le  dignità  , 
gli  iifizj  e magistrati  non  men  di  Venezia  che 
di  Terra  ferma,  e a vendere  otl  im|>egiiare  gli 
stabili  della  repubblica.  L continuarono  bensì 
la  guerra , con  impedir  la  venuta  d’  altri  soc- 
corsi a \ crolla , ma  senza  per  questo  poterla 
costrignere  alla  resa.  Gravissimo  danno  patì  in 
tale  occasione  la  città  e il  territorio  di  Brescia, 
perchè  gli  convenne  alimentar  nobilmente  l’e.ser- 
cìto  frunzese  con  is|)esa  di  piò  di  cinquecento 
ducati  d’ oro  per  giorno.  Gm  tante  vicende  e 
guai  terminò  ancora  1’  anno  presente , in  cui 
non  si  dee  tacere  un  gravissimo  perìcolo  in- 
corso du  papa  Leone , c narrato  dal  contem- 
poraneo Anonimo  Padovano  nella  sua  Storia 
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inaniiRcritta.  Era  ito  esso \ pontefìce  nel  mesa 
ti’  aprile  per  diporto  a Civita  ( m’ iromagiiio 
che  sia  Civita  Lavinia  ),  quando  poco  discosto 
di  là  diciolto  fuste  di  Mori , smontati  in  terra 
ferma , fecero  una  larga  scorreria , con  ridurre 
in  iscliiavitii  gran  quantità  di  gente.  Intenzion 
loro  , per  quanto  apparve,  era  di  cogliere  lo 
stesso  papa  , probabilmente  da  qualche  scelle> 
rato  informati  ch’egli  praticava  in  quelle  parti. 
Spaventato  il  pontefice , ebbe  tempo  di  scap< 
pare  più  che  in  fretta  a Roma.  Che  orrore  I 
che  terribili  conseguenze,  se  riusciva  a quei 
Barbari  un  sì  gran  colpo  ! Dolenti  essi , jjer 
DUI)  aver  colto  quanto  speravano,  voltarono  le 
prore  all’isola  dell’Elba,  che  era  del  signor  di 
Piombino,  e spogliatala  d’ ogni  bene,  se  ne  tor- 
narono in  Affrica.  Delle  leghe  fatte  iu  quest'  anno 
parleremo  all’  anno  seguente. 

Annodi  Cristo  i5i7.  Indizione  V. 
di  Leone  X papa  5. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  s5. 

Ebbe  fine  in  quest’  anno  il  concilio  Late- 
ranense,  dove  furono  fatti  molti  bei  regolamenti 
di  ecclesiastica  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano e si  desideravano  da  i migliori  per  la 
correzion  de'  tanti  abusi  che  allora  deformavano 
la  Chiesa  di  Dio,  bmcliè  salda  stesse  la  vera 
dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese  d’  Occi- 
dente. Non  abbiam  vergogna  dì  confessarlo , 
dap|K)icl)è  tanti  piissimi  Cattolici  1’  han  con- 
fessato. Pur  troppo  quegli  abusi  misero  1’  armi 
in  mano  a Martino  Lutero  frate  Agostiniano 
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in  Sassonia , per  cominciare  nel  presente  ahno  a 
imperversare  contro  la  Chiesa  Galtoiica,  aprendo 
la  porta  non  solo  ad  un  massimo  deplorabile 
scisma , ma  ad  infinite  eresie , che  come  la 
finta  idra  andarono  poi  pullulando , e 'divise 
fra  loro  infestano  tuttavia  tanti  popoli  del  Set-' 
tentrlone.  Il  gran  mercato  che  si  faceva  allora 
delle  indulgenze  per  raunar  danaro  in  tutta 
la  Cristianità  d’  Occidente , in  apparenza  per  la 
fiibbrica  della  basilica  Vaticana  , ma  in  sostanza 
anche  per  altri  mondani  fini , quel  fu  che  ac- 
cese un  fuoco  in  Germania , che  di  giorno  in 
giorno  sempre  pivi  crescendo , arrivò  a formar 
quella  gran  piaga  nella  Chiesa  del  Signore  che 
tuttavia  deploriamo,  e che  Dio  solo  saprà  sal- 
dare , quando  gli  olii  suoi  giudizj  saranno  adem- 
piuti. Ma  perchè  questo  è argoineiilo  spettante 
alla  storia  ecclesiastica , passiamo  oltre.  Le  tur- 
bolenze de  gli  anni  addietro  , e i pubblici  e 
privati  interessi  de’  potentati  cristiani  arcano 
nel  precedente  anno  tenuta  molto  in  esercizio 
la  politica  de’  gabinetti.  L’ accrescimento  della 
potenza  fi-anzese  in  Italia  con  occhio  bieco  ve- 
niva riguardata  da  papa  Leone , da  Massimi- 
liano Cesare , da  Arrigo  re  d' Inghilterra  e da 
Carlo  re  di  Spagna , ma  principalmente  da  gli 
Svizzeri , die  dopo  aver  cavato  tanto  sangue 
dallo  Stato  di  Milano,  ora  che  questo  era  ca- 
duto in  mano  di  un  re  si  polente,  miravano 
come  seccato  il  fonte  della  loro  ricchezza.  Però, 
il  cardinale  di  Sion  s’  era  sbracciato  con  più 
viaggi  e maneggi  per  formare  una  lega,  e gli 
l'enne  latto  di  couchiuderla  nel  dì  1 9 d' ottobre 
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del  i5if)  (i)  fra  il  suddetto  Massimiliano,  il 
re  d'Inghilterra  e il  re  di  Spagna,  con  lasciar 
luogo  d’  entrai-vi  al  papa,  il  quale  1’  avea  proc- 
curata,  per  valersene  come  portasse  l’occasione. 
Dall’  altro  canto  anche  Francesco  re  di  Francia 
non  istettc  in  ozio  per  contraminare  questi 
trattati,  ben  conoscendoli  formati  contra  di 
lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri , che  nel 
dì  di  novembre  di  essO  anno , a forza  d’ oro, 
trasse  qix'lla  nazione  ad  una  pace  perpetua  col 
regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  ancora 
aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con 
Massimiliano  e col  re  Carlo  suo  nipote , che 
fu  bene  in  certa  maniera  conchiuso  nel  dì  i5 
d’ agosto , ma  che  solamente  acquistò  perfe- 
zione nel  di  4 di  dicembre  i5i6,  in  cui  fu 
ratificato  da  esso  Cesare,  sempre  voglio.so,  sem- 
pre bisognoso  di  danaro.  Fra  1’  altre  conven- 
zioni v’ era , che  Riva  di  Trento,  Rovereto  e 
Gradisca  restassero  in  dominio  di  Massimilia- 
no ; e che  cedendo  egli  al  re  Cristianissimo 
Verona  , questi  gli  avesse  a pagare  cento  mila 
scudi  d' oro , ed  altrettanti  i Veneziani.  Però 
ne’  primi  giorni  di  quest’  anno  compaiTC  a Ve- 
rona Bernardo  vescovo  di  Ti-ento  colla  facoltà 
di  fare  la  rcstituzion  di  quella  città.  Insorsero 
ben  discordie  intorno  al  giorno  in  cui  si  avea 
da  far  la  con.segna,e  la  guarnigione  tumultuò, 
perchè  dimamlava  le  paghe;  pure  nel  dì  i6 
(altri  dicono  nel  dì  i5)  di  gennaio  data  fu  la 
tenuta  di  \ erona  al  signor  di  Lautrec,  uscen- 
done il  vescovo  e Marco  Antonio  Colonna  con 
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tnt?a  sua  gente.  Passati  poi  tre  giorni , Il  Lautrcc 
consegnò  essa  città  ad  Andrea  Gritti , che  1’  ac- 
cettò a nome  del  senato  veneto  , e ben  rega- 
lato si  ridusse  nello  Stato  di  Milano.  Inlinite 
allegrezze  fecero  i Veronesi  , liberati  dall’  in- 
soffribil  giogo  dell’  anni  straniere.  E tal  fine 
ebbe  la  lega  di  Cambrai , e la  lunga  e crudcl 
guerra  originata  da  essa , per  cui  non  si  può 
dire,  quanti  tesori , quanto  sangue  spendessero 
tanti  principi  della  Cristianità,  e quanti  disastri 
c desolazioni  patisse  tutta  la  Lombardia.  iMa- 
raviglia  fu  che  in  mezzo  a sì  potente  e lungo 
turbine  potesse  sostenersi  la  repubblica  vene- 
ta; ma  quanto  più  terribile  fu  il  suo  pericolo, 
tanto  maggior  divenne  la  sua  gloria  ; perchè 
quantunque  j)crdcsse  qualche  porzione  dell’an- 
tico suo  dominio,  pur  seppe  e |X)tè  conser- 
vare la  maggior  j)arle  e il  meglio  delle  sue 
signorie  in  Terra  ferma. 

Dopo  una  sì  solenne  ed  unlversal  pace  pa- 
reva oramai  che  l 'Italia  avesse  a respirare , ma 
fallirono  questi  conti;  perciocché  Francesco  Ma- 
ria già  duca  d’  Urbino,  dimorante  in  Mantovà> 
esule  da’  suoi  Stali , sentendo  il  mal  governo 
die  facea  Lorenzo  de’  Medici , e invitalo  da 
chiunque  gli  era  affezionato  e fedele  , si  ac- 
cinse a ricuperar  quel  ducato.  Fu  a ciò  anche 
istigato  da  Fetlerigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo, 
e condotlier  d’armi  assai  rinomato,  per  ven- 
dicarsi di  un  affronto  che  pretendeva  a sè  fatto 
dal  suddetto  Lorenzo.  Giacché  la  pace  dovea 
far  cassare  non  poche  brigate  di  soldati  , e 

3uesti  avvezzi  all’ onoralo  nicstier  della  guerra , 
elle  prede  e rapiue,  avrebbono  cercato  chi 
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desse  loro  soldo  , nello  stesso  tempo  che  ai 
trattava  della  restiluzioD  di  Verona  , se  l’ in- 
tese esso  Francesco  Maria  co’  caporali  spagnuoli 
e le<leschi , e prese  al  suo  servigio  cinque 
mila  fanti  de’  primi , e tre  mila  altri  italiani 
con  mille  e cinquecento  cavalli.  'Il  marchese  di 
Mantova  gli  somministrò  buona  copia  di  da- 
naro. Però  con  questa  armata , picciola  di  nu- 
mero , ma  considerabile  pel  suo  valore,  poco 
dopo  la  resa  di  \’erona  s' avviò  alla  volta  de  i 
suoi  Stati  con  tal  celerità , che  non  ebbero 
tempo  i>er  opporsegli  le  genti  del  papa  e di 
Lorenzo  de’ Medici  che  erano  in  Ravenna  e 
Rimini.  Passato  per  la  via  del  Furio,  in  poco 
tem])o  ebbe  alla  sua  divozione  Urbino  con 
tutto  il  ducato,  eccettuata  la  fortezza  di  San 
Leo  ; ma  non  già  Pesaro  , Sinigaglia  , Gradava 
e Mondavio , terre  separate  da  quel  ducato  , 
perchè  Renzo  da  Giri  , che  v’  inviò  gran  gente 
di  presidio , le  sostenne.  Intanto  Lorenzo  de  i 
Medici  alle  milizie  italiane,  tanto  sue  ciré  dei 
Fiorentini  , unì  due  mila  e cinquecento  fanti 
tedeschi  , e più  di  quattro  mila  fanti  guasco- 
ni , che  aveano  scip  ito  nell’  armata  di  Lautreex 
L’Auonimo  Padovano  dice  duccnto  lancie  e 
due  mila  Guasconi , comandati  dal  signore  di 
Scudo.  I capitani  di  questo  esercito  erano  Renzo 
da  Ceri , Vitello  da  Città  di  Castello  e U conte 
Guido  Rangone  ; ed  ascese  questa  armata  fino 
a mille  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri  e 
quindici  mila  fanti , che  parcano  alti  ad  in- 
ghiottire il  duca  d’ Urbino.  Era  insospettito 
forte  il  papa  che  il  re  di  Francia  tenesse  mano 
segretamente  in  questa  gueira  ^ ma  il  re  per 
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disingannarlo  mandò  i suoi  m’inistri  a Roma, 
afiincliè  trattassero  lega  col  pontefìoe  , che  in 
fatti  fu  stabilita.  Fu  in  tal  congiuntura  fatta 
gagliarda  istanza  a papa  Leone , perchè  restb 
Ulisse  Modena  , Reggio  e Rubiera  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara , secondocliè  ne  avea  date  in 
Bologna  tante  promesse , non  mai  eseguite. 
Promise  il  papa  con  un  Breve  di  restituirle 
nello  spazio  di  sette  mesi  ; ma  con  intenzione 
di  nulla  farne,  se  cessavano  i presenti  perìoo* 
li , siccome  in  fatti  avvenne , perchè  l'osservar 
la  parola  non  fu  mai  contato  fra  le  virtù  di 
questo  nontelìce.  Continuò  dipoi  con  varie  vi- 
cende la  guerra  , diffusamente  descritta  dal 
Guicciardino.  Altro  non  ne  rapporterò  io , se 
non  che  trovandosi  Lorenzo  de’  Aiedici  nel 
mese  di  giugno  all’  assedio  di  Mondolfo  , fu 
colpito  nella  sommità  del  capo  da  una  palla  di 
arcnibuso  ; pel  qual  colpo  gli  convenne  star 
molti  giorni  in  letto:  il  che  fu  cagione  che  i 
suoi  soldati  più  pensassero  a saccheggiare  il 
paese  , che  a cercar  vittoria.  Spedito  ^1  papa 
il  Cardinal  Giulio  de’ medici  suo  cugino  al  co* 
mandò  di  quell’  armata  , appena  giunto  egli 
colà  , insorse  una  quistione  tra  i fanti  italiani 
e tedeschi,  per  cui  seguirono  ammazzamenti  e 
saccheggi  non  pochi , e fu  forza  dividere  quelle 
nazioni  tra  Riraini  e Pesaro.  Accadde  ancora 
che  il  duca  Francesco  Alaria  tenendo  segrete 
intelligenze  col  corpo  degli  Spagnuoli,  mili- 
tanti per  la  Chiesa  , arrivò  una  mattina  im- 
prox'visamente  a i loro  alloggiamenti.  Parte 
d’essi  scappò  a Pesaro  f e 1’  altra  parte  anilò  ad 
unii-si  con  lui.  Dopo  di  che  assaltò  il  campo 
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de’  Tedesclii,  dovè  secento  d’  essi  restarono 
morii  o-  feriti.  Non  andò  mollo  che  anche 
un’  altra  buona  frotta  di  Guasconi  passò  ueU 
r armata  d’ esso  duca.  ' 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  dia- 
ria, ma  esausto  affatto  di  pecunia,  requisito 
troppo  importante  a gV  impegni  della  guerra. 
Ne  ])cn urlava  anche  papa  Leone,  ma  seppe 
trovar  maniera  di  ricavarne , con  fare  nel  di 
primo  di  luglio  la  promozione  di  trentanno 
cardinali,  fra  quali  molli  di  gi-an  merito  pel 
loro  sapere  o nobiltà.  Da  gli  altri  creati  per 
altri  motivi  ricavò  la  somma  di  ducento  mila 
ducati  d’oro  , che  mirabilmente  servirono  a 
terminar  la  guerra  d’Urbino.  Impercioccliè , o 
sia  che  I’  accorto  Cardinal  Giulio  de’  Medici  sa- 
pesse sotto  mano  guadagnar  gli  Spagnuoli  che 
erano  al  servigio  di  Francesco  Maria,  o che 
s’  interponesse  don  Ugo  di  Moncada  viqerò  di 
Sicilia  per  istaccarli  da  lui  ; certo  è che  esso 
duca  entrato  in  dilEdeuza  de’ medesimi,  e co- 
nosciuto di  non  potersi  sostenere  contro  le 
forze  del  papa  , aiutato  da  i re  di  Francia  e 
di  Spagna , diede  orecchio  ad  un  miserabile 
accomodamento;  per  cui  il  pontefice  si  obbligò 
di  pagare  a i fanti  sj»agnuoli  quarantacinque 
mila  ducati  d’  oro  . e sessanta  mila  a ì fanti  gua- 
sconi ; e che  esso  Francesco  Maria  potesse  passar 
liberamente  a Mantova  con  tutte  le  sue  robe', 
colle  artiglierie  e colla  fumosa  libreria,  messa 
insieme  da  Federigo  1 duca  d’Urbino  , avolo 
suo  materno  : il  che  fu  eseguito.  Così  terminò 
la  presente  guerra  , durata  quasi  otto  mesi  , 
per  cui  .spese  il  pontefice  circa  ottocento  mila 
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ducati  d'oro,  la  maggior  parte  nondimeno, 
come  vuole  il  Guicciardino  , pagata  da  i Fio- 
rentini, i quali  fecero  in  tale  occasione  una 
trista  figura  , siccome  divenuti  schiavi  delta 
casa  de’  Medici.  Furono  poi  confiscati  i beni 
di  moltissimi  nobili  del  ducato  d’  Urbino  , che 
s’ erano  mostrati  favorevoli  a Francesco  Maria, 
e vennero  atterrale  nel  seguente  anno  le  mura 
d’  Urbino  , Fossombrone  e Mondolfo  , accioc- 
che  non  avessero  quegli  abitanti  coraggio  di 
ril>cllarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de’  Medici  colà 
tornò  duca.  Appartiene  a quest’  anno  un  ese- 
crando avvenimento , cioè  la  congiura  di  Al- 
fonso Petrucri  cardinale  di  Siena  contro  la  sa- 
cra persona  del  pontefice  Leone.  Era  invipe- 
rito questo  porporato , perchè  il  papa  avesse 
latto  cacciar  di  Siena  Borghese  suo  fratello , 
quasi  signore  di  quella  città , e privato  lui 
stesso  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  (me- 
sto sacrilego  odio,  che  più  volte  pensò  d uc- 
cidere lo  stesso  pa|>a  nel  concistoro , o pure 
alla  caccia  ; ma  in  line  s'  appigliò  al  partito  di 
farlo  avvelenare  p<cr  mezzo  di  Balista  da  Ver- 
celli chiruigo , se  polca  giugnere  a medicar 
una  fistola  antica  che  il  papa  avea  ne’ confini 
delle  natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  tra- 
ma , preso  il  cardinale  con  varj  complici  , pro- 
vato il  delitto  , per  cui  in  Castello  Sant’Angelo 
gli  venne  tagliato  il  capo.  Bcndinello  de’Sauli 
Cardinal  genovese , siccome  convinto  che  il 
Petrucci  gli  avesse  rivelata  la  scellerata  .sua  in- 
tenzione , fu  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato , e condennalo  a una  jrerpetua  prigione. 
Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e il 
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cappello  ; ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita , attribuirono  i maligni  la  morte  sua  a 
veleno.  A Raffaello  Riario  caixlinale  di  San 
Giorgio  e camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello , ma  restituito  da  lì  a non 
molto  per  grossissima  quantità  di  danaro.  Adriano 
cardinale  di  Corneto  , benché  gli  fosse  perdo- 
nato , diffidando  di  sua  vita,  ae  ne  fuggì  , nè 
si  seppe  dove  incognito  andasse  a terminare  i 
suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto 
questo  nero  attentato.  Nel  presente  anno  a 
dì  8 di  ottobre  Francesco  re  di  Francia  ri- 
novò  la  lega  offensiva  e difensiva  culla  repub- 
blica di  Venezia  (i). 

j^nno  di  Cristo  i 5 i 8.  Indizione  V I. 
di  Lf.one  X papa  6. 
di  Massimiuaho  re  dd  Romani  a6. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  di 
pace  tanto  in  Italia , quanto  ne  gli  altri  regni 
cristiani,  se  non  che  gran  timore  era  in  Roma 
e ne’ popoli  italiani  che  il  gran  Sultano  de  i 
Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  pro- 
vincie  cristiane.  Papa  Leone,  affinchè  questo 
tiranno  non  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  , pii\  die  mai  si  diede  ad  incitare  i 
monarchi  battezzati  ad  una  lega , non  sola- 
mente per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  lui  Stati.  A questo  fine  sj/edi  a Massimiliano 

(i)  Do-Mont  CoFp.  Diplomat. 
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Cesare  il  cardinale  di  San  Sisto,  ea  altri  car> 
dinali  di  grande  autorità  a i re  di  Francia  , 
Spgna  ed  Inghilterra,  avendo  prima  intimala 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e a tutti  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legali , 
ma  nulla  operarono  di  sostanziale  per  sì  rile» 
Tante  aft'are  , se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero , ed  anche  ben  pagale  , ma 
senza  che  queste  s' impic'gassero  poi  contro  il 
nemico  comune.  Pensava  ognun  di  que’  mo- 
narchi a’  proprj  interessi  più  che  a quelli  della 
Cristianità.  E pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
della  potenza  turchesca , certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim , uno 
de  i più  feroci  e crudeli  Sultani  di  quella  na- 
zione. Invasato  costui  dallo  spirito  de’  conqui- 
statori e dall’ amor  della  gloria,  avea  già  sì 
dilatato  il  suo  imperio , che  oramai  ognuno 
diflidava  di  resistergli.  Principi  di  gran  ]X>tenza 
per  più  secoli  erano  stati  fin  rpi  i Sultani,  o 
sia  ^Idani  d’ Egitto  , siccome  possessori  non 
solo  di  quel  vasto  e fertilissimo  paese  , ma  an- 
che dellà  Palestina,  Soria  e di  una  parte  del- 
l’Arabia , e guerniti  sempre  d’ un  pos.sentc 
esercito  di  Mammalucchi , non  dissimili  da  i Gian- 
nizzeri Turcheschi.  S’ invogliò  Selim  di  sten- 
dere la  sua  signoria  sopra  quelle  ricchissime 
contrade  ; e però  ammassato  un  formidabile 
esercito , fingendo  di  volerla  contro  il  Sofi  di 
Persia , già  da  lui  sconfìtto , all’  improvviso 
piombò  addosso  a Damasco  e all’  altre  città  di 
Soria,  delle  quali  non  men  che’  di  Gerusa- 
lemme s’impadronì.  Spinse  poi  l'armi  vitto- 
riose contro  il  Sultano  d’  Egitto , che  restò 
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sconrillo  e ucciso  in  una  gran  battaglia.  Sue» 
ceduto  a lui  un  altro  Sultano  , iu  anch'egli 
preso  , e fallo  ignorainiosaniente  morire.  In 
una  parola,  con  infìiiito  spai^imento  di  san- 
gue e di  crudeltà  e saccheggi  innumerabili  ri- 
ma.se  distrutta  affatto  la  monarchia  di  quei 
Soldani , e tutto  il  loro  imperio  sottoposto  al 
giogo  de'  Turchi.  Tanti  progressi  del  tiranno 
d’  Oriente  , per  li  quali  venne  egli  a raddbp- 
, piar  le  entrale  della  sua  camera,  e che  spe- 

zialmente accaddero  ne’  due  prossimi  passati 
anni  , bastavano  bene  ad  atterrir  l'Italia  , e 
cliiunr|ue  era  confinante  alla  smisurata  potenza 
, di  Sciimo.  Ma  si  8ggiun.>-e,  eh’  egli  si  diede 

) ad  armare  una  bella  ilotta  di  navi:  segno  ch’e- 

gli meditava  (gualche  grande  impresa  contro  i 
Cristiani,  l’ero  avea  ben  ragion  di  temere  [rapa 
Leone.  Fece  egli  fare  in  Itoma  solenni  pro- 
cessioni  di  penitenza  , alle  quali  anche  inter- 
venne con  pie'  nudi , e non  tralasciò  diligenza 
veruna  per  muovere  i potentati  della  Cristia- 
-nilà  ad  una  lega  e crociata  contra  di  un  si 
forte  e non  mai  sazio  conquistatore. 

Ma  in  mezzo  a questi  timori  non  diincnti- 
, , cava  esso  ponlelice  l’ ingrandimento  della  pro- 

pria casa.  Aveva  egli  già  concertalo  l’  accasa- 
mento di  Lorenzo  duca  d’ Urbino  suo  nipote 

> con  Madama  Maddalena  della  casa  de’  duchi  o 

conti  di  Bologna  ii>  Piccardia.  I Sammarlani  la 

> ’ cluamano  (i)  Maddalena  dalla  Torre  contessa 

' ■ ‘ d’ Auvergne  , e il  Belcaire  (a)  la  dice  figlia 

t 

' , ■ (i)  Sammarthan.  Histoire  de  la  Maison  de  Franco. 

I.  f (a)  Belcaire  C(Mnmentar.  Beruia  Gallicar.  Lb.  i6. 
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d’una  sorella  di  Francesco  Borbone  dura  di 
Vandomo,  di  sangue  reale.  Venuta  la  | la- 
verà di  qiiesF  anno , Lorenzo  ]iassato  a biren- 
ze,  ivi  fece  un  suntnoso  preparamento  per  ia 
sua  andata  in  Francia.  Secondo  1’  Anonimo  Pa- 
dovano , seco  condusse  cinquecento  cavalli  ed 
infiniti  carriaggi.  Era  in  questo  tempo  nato  a 
Francesco  I re  di  Francia  un  figlio  niasdiio, 
che  fu  }X)i  Francesco  II;  e perchè  egli  attèn- 
deva a guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenza 
del  papa  sulla  speranza  d’  averlo  propizio  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano  , desiderò  che 
esso  iwntefice  fòsse  padrino  al  Battesimo  del 
figliuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  scrive  il 
Guicciardino  , Lorenzo  affrettato  a compiere  quel 
viaggio , avendo  prese  le  poste  , arrivò  a Pari- 
gi , dove  nel  dì  a5  d’ aprile  con  Antonio  duca 
di  Lorena  e Mai^dierita  d’ Aleii'on  soiella  del 
re  tenne  al  sacro  fonte  il  nato  Delfino.  Finnno  in 
tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  immense 
allegrezze , banchetti , giostre  e tornei  , nei 
quali  anche  Lorenzo  si  lece  conosi  ere  valoro.so 
cavaliere.  Furono  poi  celebrate  con  i^gal  pompa 
le  di  lui  nozze;  nè  il  re  Cristianissimo  lasciò 
indietro  onore  alcuno  che  non  cornpartis.se  a 
lui , massimamente  all’  udire  le  grandi  proteste 
eh’  egli  fece  d’  un  perjjctno  attaccamento  suo  e 
del  pontefice  alla  di  lui  corona.  Portò  in  que- 
sta occasione  Lorenzo  un  Breve  del  papa  che 
concedeva  al  re  di  potere  ad  arbitrio  suo  va- 
lersi delle  decime  raccolte  per  la  meditata  cr-o- 
ciata , con  obbligo  poi  di  restituir  quel  danar  o 
quando  si  avesse  a procedere  contia  del  Turco. 
Éd  ecco  dove  andavano  a finire  tanti  sussidj 
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del  clero:  il  che  Faceva  poi  gridare  i par- 
tigi  della  nascente  eresia  di  Lutero , i quali 
arrabbiatamente  declamavano  contra  il  progetto 
d’  essa  crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con- 
solle per  mare  a Livorno,  et  indi  a Firenze, 
dove  per  otto  giorni  continui  si  fecero  incre- 
dibili sontuose  allegrezza.  Cresceva  intanto  a 
furia  r incendio  commosso  in  Germania  dal 
suddetto  Lutero,  percliè  sostenuto  da  Federigo 
duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  giudicò 
bene  d’  inviare  in  Germania  Tommaso  da  Viu 
cardinale  , insigne  teologo  scolastico  di  questi 
tempi , ap{>cllalo  il  Cardinal  Gaetano.  Andò 
egli  : seco  s'  abbocoj  Lutero  : si  venne  alle 
dispute  sopra  le  indulgenze  ; ma  infine  il  por- 
porato si  trovò  deluso.  Lutero , uomo  pien 
d'  alterigia  , avea  cominciata  la  guerra  alia  Chiesa 
sua  madre , era  risoluto  di  continuarla , per- 
chè si  sentiva  sicure  le  spalle;  nè  un  cervello 
si  bollente  e superbo  si  sarebbe  mai  ridotto 
a disdirsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Ferrara  aspet- 
tando con  impazienza  che  passassero  i sette 
mesi  che  papa  Leone  s’ era  preso  di  tempo  col 
re  di  Francia  per  restituirgli  Modena  , Reggio 
e Rubicra.  Ma  passò  altro  che  sette  mesi,  senza 
che'  se  ne  vedesse  esecuzione  alcuna.  Ne  fece 
egli  istanze  a Roma  , e si  trovò  che  le  pro- 
messe di  questo  pontefice  , anche  autenticate 
da  strumenti  e Brevi , solamente  significavano 
di  voler  fare  quello  che  tornasse  il  conto  a lui, 
e non  altrimenti.  Determinò  per  questo  il  duca 
nel  di  i4  di  novembre  di  portarsi  in  persona 
a Parigi  per  implorar  di  nuovo  la  protezione 
dei  re,  e tornò  di  colà  nel  seguente  febbraio 
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con  buona  provvision  di  parole , perchè  in  quei 
tempi  si  guardava  ognuno  dal  disgustare  un 
ppa , e molto  più  premeva  a quel  re  di  te- 
nerselo amico,  da  che  era  divenuto  signor  di 
Milano., 

Armo  di  Cristo  iSig.  Inàìzìont  VII. 
di  Leone  X papa  7. 
di  Carlo  V imperadore  i. 

Nel  di  la  del  presente  anno  terminò  il  corso 
di  sua  vita  Massimiliano  re  de’  Romani  : prin- 
cipe che  in  pietà  , clemenza  ed  altre  virtù  non 
si  lasciò  vincere  da  alcuno  , e che  vide  ben 
favorita  la  sua  casa  dalla  f()rluna , ma  senza 
che  egli  sapesse  profittar  d’  altre  favorevoli  oc- 
ca.sioni  che  esigevano  più  costanza , maggiore 
attività  e miglior  uso  del  danaro,  ch’egli  pro- 
digamente  spendeva , senza  poi  trovarlo  al  bi- 
sogno. S’ egli  fosse  più  lungamente  v Unito,  era 
da  sperare  die  il  suo  zelo  e potere  avesse 
estinto  in  fascie  lo  scisma  incominciato  da  Lu- 
tero, il  quale  appunto  nell’  interregno  prese 
maggior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti  da 
i due  prìncipi  che  sopra  gli  altri  aspiravano  a 
quella  gran  dignità,  cioè  da  Carlo  V re  di 
Spagna  , delle  due  Sicilie , dell’  Indie  Occiden- 
tali, e signore  della  Borgogna,  de’ Paesi  Bassi 
e d’  altri  molti  Stati , nel  quale  era  caduto 
eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilissima  casa 
d’Austria  per  la  morte  del  suddetto  avolo  suo; 
e Francesco  I re  del  floridissimo  regno  di  Fran- 
cia , duca  di  Milano  e signore  di  Genova.  Stu- 
dioso cadaiiu  d’essi  di  guadagnare  i voti  de  gli 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  i5 
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elettori,  e spezialmente  il  re  Francesco  con 
grosse  offerte  di  danari  ( che  questa  sola  buon  9 
ragione  aveva  egli  dal  suo  canto  ) cercò  di 
ottenere  il  pallio.  Ma  perchè  1’  essere  Carlo  di 
nazion  germanica , portava  nelle  bilance  d’ ognuno 
troppa  superiorità  alle  pretensioni  dell’  altro;  e 
perchè  a i principi  della  Germania  recava  più 
timore  la  potenza  unita  di  un  re  di  Francia  , 
che  la  disunita  di  Carlo  Austriaco;  perciò  nel 
dì  a 8 di  giugno  con  bastanti  voti  j^stò  pro- 
clamato re  di  Germania  e re  de’ Romani,  o sia 
imperadore  eletto  , esso  Carlo  V.  Ne’  secoli  ad- 
dietro noa  prendevano  i re  di  Germania  il  ti- 
tolo d' Imperadore , se  non  dappoiché  aveano 
ricevuta  la  corona  romana  , siccome  si  è po- 
tuto vedere  in  tanti  esempli  de’ secoli  anteceden- 
ti. Cominciò  Massimiliano  ad  intitolarsi  Impera- 
dore  Eletto,  trovandosi  in  varj  suoi  documenti 
questo  titolo , benché  in  altri  si  vegga  quel 
solo  di  Re  de’  Romani.  Ma  Carlo  V da  lì  in- 
nanzi altro  titolo  non  usò  che  quello  di  Eletto 
Imperador  de’  Romani.  Nel  che  è stato  imitato 
da  i suoi  augusti  successori,  con  lasciar  anche 
nella  penna  la  parola  Eletto.  Perciò  a me  an- 
cora sarà  lecito  di  chiamarli  tali  in  avvenire , 
ancorché  niun  d’ essi,  fuorché  lo  stesso  Carlo  V, 
ricevesse  o ricercasse  nui  1’  imperiale  corona 
di  Roma.  Non  fu  diflìcile  a gl’  intendenti  delle 
cuse  del  mondo  il  presagire  che  poco  sarebbe 
per  durar  la  pace  fra  il  novello  Angusto  e Fran- 
cesco redi  Francia,  per  gara  di  gloria  e per 
intei  esse  di  Stalo.  Si  trovavano  amendne  gio- 
vani e potenti:  l’esaltazione  dell’  uno  era  troppo 
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rincresciuta  all’ altro.  11  Belcaire  (i)  ik  un  ri- 
trailo di  questi  due  principi.  Egregie  doli  con- 
correvano in  Francesco , ma  insieme  due  con- 
siderabili V zj , cioè  un  eccessivo  desio  di  glo- 
ria , congiunto  con  una  somma  stima  di  sè 
medesimo , e una  smoderata  libidine.  Della  sua 
grazia  spezialmente  godeano  gli  adulatori.  Il 
gravar  di  nuove  imposte  i sudditi , per  far  sem- 
pre nuove  guerre  , a lui  pareva  un  nulla;  nel 
che  cominciò  a non  voler  punto  ascoltare  il 
consìglio  de’  pari  e de'  parlamenti  , con  glo- 
riarsi ancora  di  aver  egli  cavato  dalla  minorità 
ed  esentalo  da  i tutori  il  regno  di  Francia.  In 
Carlo  V all’  incontro  si  univa  la  gravila  con 
un  perspicace  ingegno , con  molta  moderazion 
delle  pas.sioni  , e con  altre  virtò  alte  a for- 
mare un  insigne  rettor  dì  popoli , se  non  che 
anche  in  lui  1’  amor  della  gloria  il  portò  sem- 
pre alle  guerre,  e talvolta  ad  anteporre  l’utile 
all’  onesto.  L'  emulazione  di  questi  due  monai> 
chi,  che  poi  passò  in  odio,  non  produsse  nel- 
l’anno presente  alcun  litigio  fra  loro , ma  si 
audò  disponendo  per  partorirne. 

Qual  iosse  1’  ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa , 1’  abbiam  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi , e non  a i suoi  , era 
riserhato  il  compimento  de’  suoi  desiderj.  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de’  Medici  duca 
d’ Urbino , suo  nipote.  L’Ammirati  dice  (a)  di 
mal  franzese  , e che  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a morte  nel  dì  28 

Belcaire  Rerum  Gallic.  lib.  16. 

(a)  Ainoùruti.  Giiicciardinp. 
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<r  aprile.  Io  non  so  inai  come  nella  Storia  del 
Ciardi  (i)  sia  scritto  ch’egli  passò  all’altra  vita 
a di  4 i5i8.  Sarà  errore  di 

starnila.  Pochi  giorni  prima  era  pure  morta  di 
parto  Madama  Maddalena  sua  consorte  , con 
lasciare  dopo  di  sè  una  tìgliuola  che,  appellata 
Calterina , vedremo  a suo  tempo  regina  di  Fran- 
cia. Da  i più  de  i Fiorentini  fu  con  interno  se- 
greto giubilo  solennizzata  la  sua  morte , perchè 
credenza  v’ era  che  questo  nipote  pontilìzio,  il 
quale  non  solo  primeggiava  in  quella  città , ma 
11’  era  il  principal  direttore , pensasse  a farsene 
signore.  Sicché  terminata  in  lui  la  legittima 
discendenza  dì  Cosimo  de’  Medici  il  Magnìtico, 
pai’ve  che  venisse  meno  ai  papa  ogni  sjieranza 
di  propagare  ed  ingrandir  la  .sua  linea  ; per- 
ciocché è ben  vero  che  di  Lorenzo  restò  un 
figlio  bastardo,  per  nome  Alessandro,  il  quale 
noi  vedremo  a suo  tempo  duca  di  Firenze  ; ma 
Leone  X non  ne  facea  in  questi  tempi  molta 
stima,  siccome  nè  pure  pensava  a promuovere 
i discendenti  da  Lorenzo  fratello  del  suddetto 
Cosimo , nella  qual  linea  vivea  allora  Giovan- 
nino de' Medici , personaggio  di  raro  valore,  a 
cui  appunto  óel  dì  1 1 di  giugno  del  presente 
anno  nact|ue  Cosimo  che , siccome  vedremo , 
arrivò  ad  essere  gran  «luca  di  Toscana.  Perciò 
il  papa  riunì  alla  Chiesa  il  ducato  d’  Urbino , 
Pesaro  e Sinigaglia  , e solamente  mandò  a Fi- 
renze il  Cardinal  Giulio  de’  Medici  , acciocché 
ivi  comandasse  le  feste , e conserv  asse  il  lustro 
e la  potenza  della  casa  de'  Medici  in  quella 

(i)  ^'a^dì. 


Digitized  by  Google 


ANNO  HOXIX 

nobii  città.  In  ricompensa  ancora  delle  tante 
spese  fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  oc> 
cupre  e ricuperare  in  favore  del  defunto  Lo* 
renzo  il  ducato  d’  Urbino , le  concedette  la 
fortezza  di  San  Leo  e tutto  il  Montefcitro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  ri-* 
manessero  troncale  le  idee  del  pontefice  d’ in- 
grandire la  propria  famiglia , non  cessavano 
già , anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  1’  altre 
eh’  egli  nudriva  di  accrescere  la  potenza  tem- 
porale della  Chiesa  Romana  , per  emulazione 
alla  gloria  di  papa  Giulio  II  ; giacché  , come 
noto  il  Guicciaidino  , 1’  ambizione  de’  sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima,  da 
meno  di  quella  de’  secolari.  Già  vedemmo  papa 
Leone  più  volte  obbligato  a re.stitiiire  Modena 
e Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo  , andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  ancora  di  Ferrara , e non  già  con 
armi  manifeste , ma  con  insidie.  £ gli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  sì  ingiusto  disegno. 
Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest’  anno  da  una  lunga  e pericolosa  ma- 
lattia , per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe- 
rata sua  vita.  Avvertitone  il  papa  , e sapendo 
che  il  Cardinal  Ippolito  fratello  del  duca,  atto 
a.  sostener  la  città,  si  trovava  al  suo  arcivesco- 
vato di  Strigonia  in  Ungheria , diede  cora- 
messione  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Ventimiglia , abitante  allora  in  Bologna , che 
fingendo  di  voler  entrare  per  forza  in  fieno 
va  , ammassasse  genti  d’  amii , e se  1'  inten- 
desse con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  ne- 
mico giurato  della  casa  d’  Uste.  Cou  circa  sei 
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mila  tra  camalli  e Fanti  passò  questo  buon  ec> 
desiasi ico  , per  effettuare  l’ordito  tradimento, 
verso  la  Concordia , facendo  vista  di  volerla 
contro  quella  terra.  Avea  noleggiato  eziandio 
molte  barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del 
fiume  Secchia.  Ma  Federigo  marchese  di  Man- 
tova, che  slava  attento  a gli  andamenti  di 
quelle  soldatesche,  venne  sroprendo  la  mena, 
e per  uomo  apposta  ne  spedì  tosto  l’avviso  al 
duca  Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza  sospètto 
il  convalescente  duca , nè  tardò  a raddoppiar 
le  guardie  e le  precauzioni  alla  città  , dove  si 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  d' essa 
erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  all'  altra  riva 
tutte  le  barche  destinate  a quel  tentativo  ; prov- 
visione die  indusse  il  vescovo  Fregoso  a ritor- 
narsene indietro  colle  pive  nel  sacco.  Poco  & 
si  è nominato  Federigo  marchese  di  Mantova, 
e qui  conviene  avvertire  che  a dì  20  di  feb- 
braio del  presente  anno  dopo  lunga  malattia 
mancò  di  vita  il  marchese  Francesco  suo  pa- 
dre : principe  che  in  tante  azioni  avea  dati  segni 
di  gran  valore,  e col  suo  moderato  governo 
H’  era  comperato  1’  affetto  de’  suoi  popoli.  Lasdò 
dopo  di  sè  Federigo  primogenito  che  a lui 
succedette  nel  dominio , Ercole  che  fu  poi  car- 
dinale, e don  Ferrante  che  fu  duca  di  Mol* 
fetta,  Guastalla  ec. , e gran  nome  acquistò  fra 
i capitani  del  secolo  presente. 
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Annodi  Crtsto  tSao.  Indizione  Pili, 
di  Lfone  X papa  8. 
di  Carlo  V imperadore  a. 

Trovavasi  ne’ suoi  regni  di  Sjwgna  Carlo  V , 
allorché  seguì  l’ elezione  di  lui  in  re  de*  Ro- 
mani o sìa  imperadore.  Essendosi  egli  prepa- 
rato per  venire  a prendere  la  corona  germa- 
nica, |)assò  in  quest’anno  per  mare  con  flotta 
magnifica  alla  volta  di  Fiandra  , e prima  diede 
una  scorsa  in  Inghilterra,  per  abboccarsi  col 
re  Arrigo  Vili , con  cui  acconciò  i suoi  inte- 
ressi , e di  là  poi  sbarcò  nc’  Paesi  Bassi , dove 
inoredìbil  fu  il  concorso  de’  principi , de  gli 
amliascialori  e della  nobiltà , per  complimen- 
tarlo. Venuto  l’ottobre,  si  trasferì  ad  Aquis-  . 
grana  , dove  con  somma  magnificenza  ricevè 
la  prima  corona  dell’ imperio  nel  di  a4  d’esso 
mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia , che  nella  Vita  di  questo  glo- 
riosissimo Augusto  il  vuol  coronato  nel  di  s4 
dì  febbraio , giorno  di  san  Mattia  , siccome 
ancora  chi  ciò  mette  al  dì  i5  di  giugno.  In- 
tanto sempre  piò  insolentiva  Martino  Lutero 
in  Germania.  Dal  far  guerra  a.  gli  abusi  della 
corte  di  Roma,  era  egli  passato  a farla  an- 
cora contro  la  Chiesa  Cattolica  , riprovando  ora 
uno,  ora  altro  de  gli  antichissimi  suoi  dogmi.  Per- 
ciò papa  leeone  X non  potè  piò  ritenersi  dal  pro- 
cedere contro  un  sì  fiero  laceratore  della  Vi- 
gna del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  i6  di 
giugno  una  Bolla , in  cui  condennati  molti  de 
gli  errori  d’  esso  Lutero , fulminò  le  censure 
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confra  di  luì  e di  tutti  ì suoi  aderenti,  il  nu- 
mero de’ quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania,  con  iscoprirsi  tale  anche  Federigo 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio , a smor- 
zar il  quale  non  furono  sul  principio  adoperati 
> valevoli  mezzi , tal  piede  avea  preso , che  non 
Il  solo  non  cessò  con  tutti  i fulmini  del  Vatica- 
no , e con  tutte  le  prediche  de  gli  zelanti  Cat- 
tolici , ma  si  andò  sempre  più  rinforzando , 
trovandolo  utile  i principi  per  occupar  gl’  im- 
mensi beni  degli  ecclesiastici;  gustoso  gli  stessi 
ecclesiastici,  perchè  dispensati  dalla  continen- 
za; e soave  i secolari,  perchè  sgravati  da  varj 
digiuni  , e da  altri  salutevoli  istituti  della 
Chiesa  Cattolica.  Ma  intorno  a questa  lagrime- 
vol  tragedia  può  il  lettore  consigliarsi  colla 
* storia  ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  pa- 
ventava la  Cristianità  per  li  terrìbili  ap|>arati 
di  guerra  che  faceva  Seiimo  tiranno  dell’  O- 
riente,  e mentre  già  si  provavano  ne’ confini 
della  Croazia  e Dalmazia  furiose  scorrerìe  di 
Turchi,  con  credersi  anche  imminente  1'  assedio 
di  Rodi  , posseduto  da  i cavalieri  detti  oggidì 
di  Malta:  all’improvviso  vennero  ordini  da 
Costantinopoli  che  si  sciogliesse  quel  grande 
armamento  pc"  mare,  e che  le  milizie  tor- 
nassero alle  lor  case.  La  cagion  di  ciò  fu  che 
a quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera 
nelle  reni  cominciò  a far  guerra , per  cui  calò 
a lui  la  voglia  di  muoverla  contro  i Cristiani. 
Venuto  poi  l’autunno , cotanto  crebbe  il  suo 
malore , che  restò  colla  morte  di  lui  lìbero  il 
mondo  dal  timore  di  si  sanguinario  hegnante, 
glorioso  bensì  fra  i suoi  per  tante  vittorie  e 
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conquiste , ma  infame  per  la  criuleltà  usata 
contro  gli  stessi  suoi  parenti  e fiatelli , e fin 
centra  del  proprio*  padre.  Succedette  nell’  im- 
perio turchesco  Solimano  suo  figlio,  gran  fla- 
gello aneli’ esso,  siccome  vedremo,  de’ popoli 
cristiani.  Per  questa  miilazion  di  cose  in  Le- 
vante respirò  Roma  e 1’  Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memo- 
ria , accarluto  in  Italia  nel  presente  pacìfico 
anno,  non  ci  somminustra  l’istoria,  fuorché 
quanto  avvenne  a Gian-Paolo  Baglione , che 
avea  fatta  in  addietro  sì  gran  figura  fra  gl’  1- 
taliani  , come  condottier  d*  armi , e come  si- 
gnore o tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall'A- 
nonimo  Padovano,  scrittore  contemporanco,  ci 
vien  dipinto  come  tiranno  non  solo  di  quella 
città , ma  di  tutti  i luoghi  circonvicini , uomo 
empio  ,'  senza  fede , e per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola, mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di 
tutto  egli  fosse  reo , noi  saprei  dire.  Cessata 
la  guerra  , era  egli  ritornalo  alla  patria.  Pazientò 
un  pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma 
stimolato  da  tanti  ricorsi  di  que*  popoli  , de- 
terminò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive 
il  Guicciardino  , che  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
cialo da  Perugia  Gentile  della  medesima  fami- 
glia , fu  citato  a Roma;  che  in  sua  vece  mandò 
Àlalatesta  suo  figlio  ; ma  che  persistendo  il 
papa  , ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni  peri- 
colo , perchè  parlatone  ad  esso  pontefice  , con 
parole  d’astuzia  aveva  egli  fatto  lor  credere  che 
iiiun  danno  gli  avverrebbe  ; se  ne  andò  il  Baglione 
a Roma,  dove , dopo  essere  stato  imprigionato 
e processato , gli  fu  mozzato  il  capo.  L’Anonimo 
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Padovano  |iretende  die  Leone  qon  confidando 
di  ]X)ter  avere  in  mano  questo  tiranno,  e pa> 
mulogli  che  sì  potesse  in  tal  caso  rompere  la 
fede,  con  un  Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò 
alla  corte  , fingendo  di  voler  trattare  con  lui 
d' iiAportante  ufTare.  Mandò  Gian-Paolo  a Roma 
il  figlio  per  {scusarsi,  stante  una  malattia  che 
gli  era  sopragiunta.  Il  papa  dopo  di  aver  fatto 
di  grandi  carezze  al  giovane , il  rimandò  di* 
Crudo  : essere  necessaria  la  persona  del  padre 
a cagion  della  materia  da  trattarsi,  che  non  si 
potea  confidare  a lettere  o persone.  Aggiugne 
esso  Anonimo  che  il  pontefice  gli  mandò  an* 
che  un  salvocondotlo,  afiidato  dal  quale,  e 
dalle  esortazioni  del  figlio,  comparve  Gian- 
Paolo  a Roma,  dove  baciò  il  piede  al  papa,  e 
si  trovò  molto  accarezzato.  Ma  che  ito  nel  se- 
guente giorno  a palazzo , fu  ritenuto  prigione 
dal  conte  Annibale  Rangone , capitano  della 
guardia  pontifizia.  Dopo  di  che  processato  e 
tormentato , confessò  un’  infinità  di  enormi  de- 
litti , per  li  quali  non  una  , ma  mille  morti 
meritava  ; laonde  fu  una  notte  decapitato  in 
Castello  Sant’Agnolo.  Fuggirono'  la  moglie  e i 
figli  col  loro  meglio  a Padova , perchè  Gian- 
Paolo  era  condottier  d’armi  al  servigio  della 
repubblica  veneta  , e con  quella  sponda  si  ere- 
dea  di  poter  commettere  quante  iniquità  vo- 
lea.  Con  ciò  Perugia  fu  pienamente  rimessa 
all’  ubbidienza  del  papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano  , 
avere  in  quest’  anno  papa  Leone  all' improvvi- 
so inviato  Giovannino  de’  Medici  , giovane  fe- 
rocissimo e vago  di  guerra  , con  mille  cavalli 
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0 quattro  mila  fanti  a Fermo  contra  di  Lo- 
dovico Freducci  tiranno  di  quella  città  ed  uomo 
di  gran  valore.  Nè  uscì  costui  con  duccnlo  ca- 
valli , pensando  di  fuggire  ; ,roa  raggiunto  dal 
Medici , fece  bensì  una  maravigliosa  dife.sa  , ma 
finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita  con 
più  di  cento  de’  suoi  seguaci.  Fermo  immanti- 
nente ritornò  alle  mani  del  pontefìce.  La  ca- 
duta del  Freducci,  da  cui  dipendeano  altri 
tirannetti  che  occupavano  città  o castelli  iit 
quelle  vicinanze,  cagion  fu  eh’  essi  parte  fug- 
gissero, parte  corressero  a Roma  ad  implorar 
la  clemenza  pontifizìa  , dove  la  maggior  parte 
furono  carcerati:  con  che  tutta  la  Marca  restò 
purgata  da  que’  mali  umori.  Nè  già  lasciava 
papa  Leone  il  pensiero  di  Spogliar  , se  potea, 
di  Ferrara  il  duca  Alfonso  , giacché  gli  parca 
poco  il  detener  tuttavia  le  imperiali  città  di 
Modena  e Reggio  contro  le  autentiche  pro- 
messe di  restituirle  ad  esso  duca.  Vincere  Fer- 
rara coir  armi  non  era  cosa  facile.  Determinò 
dunque  di  adoperare  un  mezzo  non  degno  de  i 
principi  secolari  , e molto  meno  di  chi  più 
dovrebbe  ricordarsi  d’  essere  Vicario  di  Cristo , 
che  d’ essere  prineipe.  Intavolò  dunque  un  trat- 
tato di  far  assassinare  il  duca;  dei  che  par- 
lano non  i soli  storici  ferraresi , ma  il  Guic- 
ciardino  stesso,  insigne  storico  , che  era  allora 
governatore  di  Modena  e Reggio  pel  medesimo 
papa,  ed  innocentemente  si  trovò  mischiato 
in  questo  nero  tradimento.  Chi  maneggiò  il 
trattato,  fu  Uberto  Gambara , protonota  rio  apo- 
stolico , persona  che  arrivò  poi  a guadagnare 
il  cappel  rosso.  Se  l’ intese  egli  con  Rodolfo 
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Hello  Tedesco  , capitàno  della  guardia  d'  esso 
duca  , a cui  fu  promesso  molto , e mandata 
per  caparra  la  somma  di  due  mila  ducati  d’o- 
ro. Già  era  concertato  il  tempo  e luogo  di 
uccidere  il  duca  ; dato  ordine  al  Guicciardino 
c a gli  uHziali  di  Bologna  di  presentarsi  in  un 
• determinato  giorno  ad  una  porta  di  Ferrara. 
Ma  il  Tedesco , uomo  d’ onore,  rivelò  sul 
principio  , c continuamente  dipoi  al  duca  Al- 
fonso tutta  r orditura  del  tradimento.  Si  sentì 
più  d’  una  volta  tentato  esso  duca  di  lasciarlo 
pros^uir  sino  al  fine  ; ma  se  ne  astenne  per 
non  aver  poi  nemico  dichiarato  il  papa  ; e però 
gli  bastò  di  làr  troncare  la  pratica,  e di  for- 
mar poscia  autentico  processo  di  questo  in  lame 
attentato,  colla  deposizione  d' alcuni  complici, 
e colle  lettere  originali  del  Garabara , per  va- 
lersene , quando  occorresse  il  bist^no. 

> 

jirtfio  di  Cristo  iSai.  Indizione  IX. 
di  Leone  X papa  9. 
di  Carlo  V imperadore  3. 

Tenuta  fu  in  quest’  anno  una  magniBca  dieta 
in  V’ormazia  da  Carlo  V im|)eradore  , dove  in- 
tervennero in  gran  copia  i principi  dell’imjie- 
rio.  Lo  strepito  e commozione  che  faceva  la 
più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero , e le 
istanze  de’  ministri  pontifi/.j  indussero  esso  Au- 
gusto a chiamar  colà  l’autore  di  tanti  scon- 
certi. Senza  salvocondotto  non  si  volle  egli 
muovere.  Giunto  colà  nel  dì  16  d’aprile  con 
gran  baldanza , e presentato  davanti  a Cesare  e 
alla  maestosa  adunanza  , sostenne  quanto  aveva 
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insegnato,  nè  niàniera  si  trovò  di  farlo  muo- 
vere un  dito.  Perciò  restò  licenziato,  e poscia 
nel  dì  8 di  maggio  l’ inìperadore  pubblicò  un 
terrihii  bando  contro  la  di  lui  persona  e suoi 
errori  : passi  tutti  che  nulla  servirono  per 
fermare  il  torrente  impetuoso  delle  sue  eresie. 
Alla  guerra  contro  la  rcligion  cattolica  tenne 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de’  princi- 
pali potentati  della  Cristianità.  Da  che  fu  par- 
tito di  Spagna  Carlo  V si  scoprirono  in  quelle 
parti  de  i malcontenti  e sediziosi  ; perciocché 
il  primo  regalo  eh’  egli  avea  fatto  a «jue’  po- 
poli , nuovi  suoi  sudditi , era  stato  1’  accresci- 
mento de’  pubblici  aggravj , e 1 aver  loro  tolti 
alcuni  antichi  privilegj.  Si  lamentavano  altri  di 
avere  un  re  straniero  e lontano , dietro  al  quale 
correva  l’oro  del  regno.  Nè  mancavano  altri 
che  non  sapeano  digerire  che  i ministri  fiam- 
minghi comandassero  alle  teste  spaglinole , e 
potessero  tutto  in  corte  dell’  augusto  monarca. 
Però  insorsero  ribellioni  e guerre.  AnHie  nella 
Navarra , già  occupata  da  Ferdinando  il  Catto- 
lico , si  fecero  più  commozioni , non  amando 
que' popoli  il  nome  spagnuolo,  perchè  uniti  in 
addietro  a’  Franzesi.  Ora  Francesco  I re  di 
Francia,  che  si  sentiva  pregno  di  rabbia,  da 
che  vide  congiunta  in  Carlo  V la  monarchia 
di  Spagna  colla  dignità  imperiale,  e con  tanti 
altri  Stati  della  casa  d'Austria,  e troppo  con 
ciò  cresciuta  la  di  lui  potenza;  non  volle  più 
contenersi,  e mosse  guerra  nella  primavera  di 
que.st’  anno  contro  la  Navana  , per  renderla , 
diceva  egli , ad  Arrigo  re  fanciullo,  il  cui 
padre  Giovanni  era  stato  spoglialo  di  quel 
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regno,  ma  , come  mostrarono  i fatti , per  in- 
corporarla nel  suo  dotuinio.  Confessa  il  Guic> 
ciardino  che  a dar  moto  alle  guerre , che  mag- 
giori delle  passate  sconvolsero  poi  non  solo 
l' Italia  , ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d’ Occi- 
dente , fu  il  primo , chi  più  de  gli  altri  sa- 
rebbe stato  tenuto  a conservar  la  pace , e in 
vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra , avrebbe' 
dovuto,  se  occorreva,  procurare  di  spegnerlo 
col  proprio  sangue.  Parla  di  papa  Leoue  X , 
che  ruminamlo  alti  pensieri  di  gloria  monda- 
na , e più  che  a gli  aflari  della  religione , ago- 
nizzante in  Germania , pensando  all’  ingrandi- 
mento temporale  della  Chiesa,  non  solamente 
moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e Piacen- 
za, e di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ma 
eziandio  meditava  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli. Trattò  col  re  di  Francia  , incitandolo  al- 
l’impresa di  quel  regno , con  che  ne  restasse 
una  porzione  in  dominio  della  Chiesa.  Confortò 
ancora  esso  re  a dar  principio  alla  rottura  , 
con  portar  Tarmi  nella  Navarra.  Fu  preso  quel 
regno  da  i Franzesi  ; ma  in  breve  ancora  ri- 
cuperato da  gli  Spagnuoli.  Altra  guerra  di  lunga 
mano  più  teiribile  fu  in  Fiandra  fra  que'due 
emuli  monarchi,  la  quale,  siccome  non  perti- 
nente all’assunto  mio,  tralascio. 

O sia  che  il  pontefice  camminasse  con  si- 
mulazione ne’  trattati  col  re  Cristianissimo  , 
e fosse  dietro  a burlarlo  ( che  in  quest’  arte  si 
sa  essere  egli  stato  .eccellente  ) ; o pure  che  il 
re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui , tar- 
dasse troppo  a ratificar  la  capitolazion  già  for- 
mata j o sia  finalmente  che  il  papa  ricevesse 
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in  qHeslo  mentre  de  i disgusti  dall’  insolenza 
del  Lautrec  goveniator  di  Milano , che  non 
ammetteva  e con  superbe  parole  dispregiava  le 
provvisioni  ecclesiastiche  inviate  da  Roma  nello 
Stato  di  Milano  : certo  è che  il  papa  strinse 
e sottoscrisse  nel  dì  8 di  maggio  una  lega 
con  Carlo  V imperadore  a difesa  della  casa 
de’ Medici  e de’d'  iorentini , con  istahilire,  che 
togliendosi  a'Frauzesi  il  ducato  di  Milano,  que- 
sto si  desse  a Francesco  Maria  Sforza,  figliuolo 
del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se  ne  stava 
tutto  dimesso  in  Trento , aspettando  qualche 
buon  vento  alla  povera  sua  fortuna  ; e che 
Parma  e Piacenza  tornassero  alla  Chiesa , per 
possederle  con  quelle  ragioni  colle  quali  le  avea 
tenute  innanzi  ; e che  l’ imperadore  desse  aiuto  , 
al  papa  , per  togliere  Ferrara  all’  Eislense , e 
uno  Stato  in  regno  di  Napoli  ad  Alessandro, 
figlio  bastardo  di  Loren^  de’  Medici , già  duca 
d'  Urbino.  Fu  con  gran  segretezza  maneggiata 
questa  lega , in  cui  entrarono  anche  i Fioren- 
tini, e prima  che  uscisse  alla  luce,  papa  Leone 
con  ispesa  di  cento  cinquanta  mila  ducati  d’ oro 
assoldò  sei , altri  dicono  otto  mila  Svizzeri , e 
colle  sue  doppiezze  ottenne  loro  il  passaggio 
per  lo  Stato  di  Milano , facendo  credere  a i 
Franzesi  di  averli  presi  per  opporsi  a gli  Spa- 
gmioli  a’  confini  del  regno  di  Napoli.  Vennero 
costoro  a Modena  , e poi  s’ inviarono  verso  il 
Po , per  quivi  imbarcarsi.  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara gran  sospetto  prese  di  questa  gente , per- 
chè , come  scrive  1’  Anonimo  Padovano , troppo 
addottrinato  dalle  insidie  private  e pubbliclie , 
qolle  quali  era  dal  poutelice  persegiiitatq  ^ e 


a.jo  ANNALI  d’  ITALIA 

però  fece  quanti  preparamenti  potè  in  Ferrara 
por  difendersi-  Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò 
non  era  per  nuocergli , dimandò  il  passo  e vet- 
tovaglia ; e tutto  ottenuto , gli  Svizzeri  s’  Im- 
barcarono a Re  vere , e a seconda  del  lì  urne 
andarono  poi  per  mare  a Ravenna , e di  là 
nella  Marca.  Dopo  qualche  tempo  costoro , o 
perchè  attediati  dal  far  nulla , per  cui  poco 
guadagnavano  , chiesero  congedo  ; o perchè  il 
papa  scoj)iì  il  lor  capitano  partigiano  de’Fran- 
zesi , per  la  maggior  parte  se  ne  tornarono  ai 
lor  paesi.  Questo  avvenne  nel  mese  di  marzo. 
Intanto  s' andava  unendo  gente  dal  papa  in 
Reggio  , e colà  ancora  si  ridussero  quasi  tutti 
i fuorusciti  dello  Stato  di  Milano , ed  arrivò 
dipoi  anche  Girolamo  Morone  , gran  manipo- 
latore di  tutti  questi  imbrogli.  Perchè  era  in 
Francia  il  Lautrec  , il  signor  dello  Scudo  suo 
fratello,  vicegovernatore,  avvi.sato  di  quella 
tresca , si  portò  colà  con  quattro  canto  cavalli 
a dimandar  conto  di  quella  adunanza , e nel' 
dì  34  di  giugno  si  presentò  alla  porta  di  Reg- 
gio. Il  Guicciardino  governatore  avea  la  notte 
innanzi  fatto  entrare  in  quella  città  un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
collo  Scudo , volle  cacciarsi  in  città  alcuno  de  i 
suoi  uomini  d’arme, -e  nacque  un  tumulto, 
per  cui  quei  che  erano  stesi  per  le  mura , 
spararono  contro  la  comitiva  del  Franzese.  Vi 
restò  morto  Ales.sandro  Trivulzio,  e gli  altri 
se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili 
doglianze  se  n’  andò  aneli’  egli.  Si  servì  poi 
paiia  Leone  di  questo  pretesto  per  giustifìcare 
nel  concistoro  1’  accordo  eh’  egli  avea  già  £ttto 
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«oir  iniporadore.  Avvenne  ancora  in  ' Milano 
nella  fcN(a  di  san  Pietro  un  fonnidabil  caso , 
die  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e preludio 
della  caduta  de’ Fratizesi  in  Italia.  Per  fui  mine, 
o per  altro  fuoco  dell' aria,  benché  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di  quel  castello  dove  sì  te- 
iieano  i barili  di  polve  da  fuoco,  andò  in  aria 
con  tal  forza , che  s(]uarciò  unclie  parte  dei 
muro,  uccise  e magagnò  oltre  a dncento' fol- 
ti , varj  nubili  milanesi  che  per  sospi-tto  erano 
stali  chiusi  in  quei  castello  , e portò  lontano 
veriticiiKjue  piedi  ( e non  già  cinquecento,  come 
lia  il  Guicciardino  ) pietre  che  dieci  paia  di 
buoi  avrebbono  stentato  a muovere.  Trovavasi 
allora  il  Lautrec  ritornato  dì  Francia  in  Cre- 
mona ; corse  a Milano , e diede  gli  ordini  op 
portoni  per  riparare  il  castello,  che  era  in  al- 
tri siti  ancora  conquassato , e il  fonò  di  tuUo 
il  liisognevole. 

Finalmente' scoppiò  e sì  fece  palese  il  bel 
servigio  prestato  all’  Italia  da  papa  Leone,  con 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  della 
lega  contralta  con  gli  Svizzeri  e coll’  iinpeia- 
tlore.  Ne  provarono  non  lieve  affanno  i Vene- 
ziani , soli  in  Italia  collegati  colla  Francia , i 
quali  assoldarono  tosto  otto  mila  fanti  , con 
inviarne  dipoi  sul  Bresciano  cinque  mila,  e 
lande  quattro  cento  e cavalli  leggieri  cinque 
cento  , sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio 
e di  Andrea  Grilli  legato.  Perchè  sempre  più 
s’  ingrossava  in  Reggio  1'  armata  pontdizia , il 
Lautrec  mandò  a Parma  dugento  uòmini  d’ armi 
e quattro  mila  fanti  guasconi  comandati  dal  signor 
delio  Scudo  suo  fruiello , e da  Federigo  signor 
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di  Bozzolo.  Occupò  dipoi  Bussolo  e (ut lo  lo 
Sialo  di  Crisloforo  Pallaviciiio,  a cui  tolse  an- 
che la  vita,  perchè  accusato  d’intelligenza  col 
papa.  Fu  fatto  in  quest’  anno  un  lentulivo  da 
gli  Adorni  e Fieschi  per  cacciare  di  Genova 
Ottaviano  Fregoso  e i Franzesi  , tutto  a som- 
mossa del  papa  , che  loro  somministrò  sette 
g.')lee  di  Napoli  e due  delle  sue  ; ma  rimase 
sconcertato  il  loro  disegno.  Ordito  ancora  un 
tradimento  per  occupar  la  città  di  Como , a 
nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a Ruma  Pix)- 
spero  Colonna  , il  quale  era  stalo  dall’impera- 
dore  mollo  prima  creato  suo  generale , per 
concertar  seco  la  meditata  impresa  del  ducalo 
di  Milano.  Condusse  eziandio  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Gene- 
rale della  Oiiesa.  Si  fece  a Bologna  la  massa 
delle  genti  pontifizie  e spagnuole;  e il  Colon- 
na , che  doveva,  come  capo,  comandar  quel- 
1'  armata , dopo  molti  dibattimenti  s’ inoltrò 
verso  Parma  , e incomincionne  l’ assedio  nei 
mese  d'  agosto , principalmente  dalla  parte  verso 
ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco  otto  mila 
fanti  tedeschi  , venuti  di  Germania , ed  il 
marchese  di  Mantova  con  trecento  lancie  e cin- 
quecento cavalli  ungheri.  Talmente  giocarono 
le  batterie,  che  i Franzesi  giudicarono  meglio 
di  ritirarsi  dal  Codiponto  , cioè  da  ([lidia  parte 
della  città  che  è di  là  dal  liuiiie  Parma.  Grande 
allegrezza  fecero  quegli  abitanti  al  vedersi  ri- 
tornati sotto  il  dominio  ecclesiastico.  Ma  cessò 
ben  presto  la  loro  festa  , perchè  entrati  i sol- 
dati diedero  a neh’  essi  con  festa  grande  il  sacco 
a tutte  le  lor  case.  L'  Anonimo  Padovano 
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scrive  die  vi  commisero  le  ni<iggiori  scellera- 
tezze del  mondo,  e che  il  Colonna  fi'ce  im- 
piccar quanti  fanti  erano  penetrati  in^im  mo- 
nistcro  di  monache.  Si  diedero  poscia  i collegati 
a inaggiormente  stringere  e bombardare  l’altra 
maggior  parte  della  città  posta  al  levante  , c 
l’aveano  ridotta  a tale  per  iscarsezza  di  vetto- 
vaglie, che  n’ era  vicina  la' caduta.  Tem|)estava 
lo  Scudo  il  signor  di  Laulrcc  suo  fratello,  jier 
ottenere  soccorso.  Ma  questi  assai  lentamente 
jorocedeva  : e contuttoché  avesse  una  buona  ar- 
mata , composta  dì  cinquenuito  lancie , sette 
mila  Svizzeri  , quattro  mila  fanti  venuti  poco 
fa  di  Francia , a’  quali  s’  aggiunsero  quattro- 
cento  uomini  d’ arme  e quattix)  o cinque  mila 
fanti  de’ N’eneziani  ; pure  non  si  attentava  a 
procedere  innanzi , allegando  che  1’  armata  ne- 
mica era  superiore  di  forze,  e che  conveniva 
aspettar  sei  mila  Svizzeri  , che  erano  in  viag- 
gio per  suo  aiuto.  Nulladimeno  s’ inoltrò  final- 
mente sino  al  Taro,  sette  miglia  lungi  da  Par- 
ma: movimento  di  cui  niuna  apprensione  si 
misero  gli  assedianti.  Ma  eccoti  un  accidente 
che  disturbò  tutte  le  loro  misure.  Era  stato 
fin  qui  paziente  AHbnsu  duca  di  Ferrara , mo- 
strando di  non  conoscere  l’ alio  che  avea  cen- 
tra di  lui  papa  Leone  X,  e dissimulando  le 
passate  insìdie.  Venuto  poi  in  chiaro  d’  essere 
stalo  abbandonato  alle  veglie  d’ esso  pontefice 
nella  lega  fatta  coll’  imperadore , e mirando  il 
mal  incamminamento  de  gli  ailàri  de’  Franzesi, 
unico  suo  sostegno , giudivò  meglio  di  non 
tenersi  . più  neutrale.  Però  colle  milizie  che 
potè  raunare , uscito  di  Ferrara , entrò  nel 
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Modenese  , pn;se  il  Finale,  San  Felice,  e oolle 
scorrerie  arrivava  sino  alle  porte  di  Modena. 
Recato  questo  avviso  al  campo  de’  collegati , 
bastò  a far  eh’  essi , trovandosi  fra  due  fuochi  , 
spedissero  in  soccorso  di  Modena  il  conte 
Guido  Rangone  , e poi  sciogliessero  l' assedio  di 
Parma , con  ritirarsi  a San  Lazzaro:  il  che 
diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  foniire  quella 
città  di  viveri  e d’ ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare  dal 
caidinale  di  Sion,  chi  dice  dodici  , dii  dieci 
mila  Svizzeri , ed  altri  dicono  anche  meno  ; e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prote- 
stassero di  non  voler  combattere  co’  Franzesi , 
per  essere  con  loro  in  lega.  Prospero  Ck>louna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro , siccome  all’  incontro  andò  il 
Lautrec  a frap{)orsi  per  impedir  questa  unione. 
Allorachè,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a Ca- 
.sal  Maggiore , colà  comprve  il  Cardinal  Giulio 
de’  Medici , spedito  dal  ppa  con  titolo  di  Le- 
gato , acciocché , come  uomo  di  testa , acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte 
fra  i generali , e spezialmente  fra  il  Colonnese 
e il  marchese  di  Pescara  , e desse  calore  al- 
r impresa.  Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare 
a battaglia  l’esercito  de’ collegati  ; ma  il  saggio 
Pixtspcro  andò  temporeggiando,  che  in  bue  a 
Gambara  sì  congiunse  con  parte  de  gli  Svizze- 
ri , piocedendo  , come  scrive  il  Guicciardino  , 
in  mezzo  loro  i due  legati , cioè  il  cardinale 
di  Sion  e il  cardinale  dei’  Medici , colle  croci 
et  argenU) , circondate  ( tanto  oggi  si  abusa  la 
Coerenza  della  religione  J tra  tante  armi  ed 
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arii^t’ì'ie  da  bestemmiatori,  omicidiarj  e ril- 
batori.  Restò  allora  ben  confuso  il  Lautrcc,  e 
ina^qiormente  crebbe  il  suo  affanno  , perchè 
da  li  a poco  gli  Svizzeri  delia  sua  armata  im- 
provvisamente se  II’  andarono  con  Dio , o per- 
cViè  venne  un  comandamento  da  i lor  supe- 
riori , o pure  perchè  mancava  il  danaro  per 
pagarli.  Lnperciocchè  il  re  Francesco , dopo 
avere  si  superbamente  mo.ssa  guerra  in  Navari-a 
e Fiandra  a Carlo  impcradore  , si  trovava  in 
questi  tempi  in  gravi  angustie , nè  polca  som- 
ministrar genti  e pecunia  all’Italia;  e tuttoché 
avesse  pur  disposti  trecento  mila  ducati  d’ oro 
da  inviare  al  Lautrec  , pure  la  regina  sua  ma- 
dre gli  avea  fatti  inipiegaré  in  altri  usi.  Perciò 
diflìdando  esso  Lautrec  di  poter  resistere  allo 
foi'ze  nemiche,  si  ritirò  di  qua  dall’ Adda,  a 
fine  di  contrastarne  il  passo  all’  armata  della 
lega.  Ma  riuscì  al  Colonna  di  valicar  q:iel  fiume 
a Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo 
Scudo  restarono  superiori  le  sue  genti.  Ritira- 
tosi il  Lautrec  a Milano , inaravigliosa  cosa  fu 
il  vedere,  che  appena  giunto  nel  giorno  se- 
guente r esercito  collegato  in  vicinanza  di  Mi- 
lano, essendo  stato  spedito  avanti  il  valoroso 
Ferdinando  d’  Avalos  marchese  di  Pescara  con 
ducento  cavalli  e tre  mila  fanti  spagnuoli , 
questi  dopo  avere  sbaraglialo  un  grosso  corpo 
di  cavalleria  franzese,  uscito  per  ispiar  gli  an- 
damenti de’  nemici,  andò  intrepidamente  ad 
assalire  verso  Porta  Romana  i bastioni  di  quel 
borgo , dove  erano  alla  guardia  i V'encziani  con 
Teodoro  Tiivulzio  e Andrea  Grilli.  Si  com- 
battè, ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gente 
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veneta,  e il  marchese,  aiutato  da  quei  diden- 
tro di  fazion  Ghibellina  , occupò  la  porta  sud- 
detta. Quivi  restò  prigioniero  il  Trivulzio,  il 
qual  poi  con  venti  mila  ducali  d’oro  da  li  a 
molti  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  Grilli,  di 
salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  polen/a 
veneta  non  lece  sforzo  di  gran  rilievo , come 
era  solita  , o perchè  fos.se  rimasta  troppo  smunta 
per  le  antecedenti  guerre,  o perciiè  quel  sag- 
gio senato  avesse  de’  segreti  molivi  di  co.s'i  ope- 
rare. Entrò  dunque  il  marchese  nel  recinto  di 
quel  borgo  ; nè  occorse  di  più  perchè  il  Laulrec 
la  notte,  la.sciato  ben  guernilo  il  castello,  si 
ritirasse  col  resto  di  sua  gente  a Como;  giac- 
ché mirava  in  gran  commozione  tutto  il  popolo 
di  Milano , ed  anche  di  tutto  lo  Stato , troppo 
irritato  per  le  esorbitanti  gravezze , dianzi  da 
lui  imposte , e voglioso  di  mutar  padrone  per 
la  speranza  spes.so  fallace  di  starne  meglio.  Fu 
in  gran  pericolo  di  andare  a'  sacco  quella  no- 
bilissima città  ; ma  alzati  i ponti , calate  le  sa- 
racine.sche  , e serrate  le  porle  della  cinta  che 
divide  essa  città  da  i boi^hi , si  fennò  il  primo 
empito  de’ vincitori.  Sopragiiiula  la  notte,  mag- 
giormente assicurò  la  cittadinanza , essendosi 
perduti  i più  de’ soldati  a svaligiar  i borghi, 
i quartieri  de’ Veneziani  e Franzesi.  Questo 
gran  fatto  accadde  nel  dì  19  di  novembre , con 
p«'rpetua  gloria  di  Prospero  Colonna , e non 
con  minore  del  marchese  di  Pescara,  che  in 
quella  occasione  fece  mirabili  prove  di  sua 
persona. 

A persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò 
un  lùudo , che  sotto  pena  della  vita  niun 
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MilaiiPse  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno , compar- 
vero davanti  al  Colonna , a i legati  e al  mar- 
cliese  di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori  a 
dar  la  città  , e a pregare  che  fosse  preservata 
da  ingiurie  pubbliche  e private.  V entrò  il  Mo- 
rone , prendendone  il  possesso  a nome  di  Fran- 
cesco Maria  Sforza , già  riguardato  qual  duca , 
e restò  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di 
Luogotenente.  Si  fece  conto  che  più  di  tre 
mila  fanti  veneti  lasciassero  in  quel  conflitto 
la  vita  ; e gli  altri  Veneti , consistenti  in  altri 
tre  mila  fanti  , trecento  lancie  e circa  otto- 
cento cavalli  leggieri,  parte  furono  presi,  parte 
si  dissiparono  colla  fuga  la  notte  ; di  ma- 
niera che  totalmente  si  perde  1’  esercito  loro. 
Seguitarono  1'  esempio  di  Milano  le  città  di 
Pavia  e Ijodi.  Parma  e Piacenza  si  diedero  a i 
ministri  del  papa.  Fu  spedito  il  marchese  di 
Pescara  con  dieci  mila  &nti  e cinquecento  ca- 
valli dietro  a'Franzesi,  ritirati  a Como;  ma  il 
Lautrec , lasciato  ivi  un  presidio  sufficiente , 
s’  incamminò  col  resto  de’  suoi  verso  Cremona. 
Intese  bensì  per  istraila  che  anclie  quella  città 
aveva  alzate  le  bandiere  Sforzesche  ; tuttavia 
perchè  si  tenea  forte  la  cittidella , v’  entrò  e 
ricuperò  la  città,  con  fare  il  miracolo  di  non 
inferire  alcun  male  a qiie’  cittadini.  Piantate  in- 
tanto dal  marchese  di  Pescara  le  batterie  con- 
tro la  città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo 
a capitolar  la  resa  con  patto  che  fos.sero  salve 
le  persone  e robe  tanto  de  gli  abitanti  die  de  i 
Franzesi.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli , misero  a 
sacco  r infelice  città  , con  grande  infàmia  del 
marchese  , il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato 
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il  'liiello,  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto 
alla  puliblicH  fede.  Io  una  parola , a riserva  di 
Cremona,  d’ Alessandria , del  castello  di  Milano 
e di  qnalclie  altra  foitez/a,  il  resto  dello  Stato 
di  Milano  venne  in  jKitere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  senza  grave  affanno  de’ Veneziani , che 
oltre  all’  aver  jierduto  il  loro  esercito , resta- 
vano per  cagion  della  lor  lega  col  re  Cristia  • 
nissimo  esposti  ad  evidenti  pericoli.  Ma  non 
era  da  paragonar  la  cattiva  lor  positura  con 
quella  di  Allònso  duca  di  Ferrara,  giacché  egli 
dopo  la  caduta  de’  Franzesi  non  vedea  più  ma- 
niera di  salvarsi  in  mezzo  a queste  vicende. 
Alla  sempre  vigorosa  brama  di  f>apa  Leone  di 
torgli  Ferrara , si  era  aggiunto  uno  straordi- 
nario sdegno,  |M;r  aver  egli  frastornato  dianzi 
r acquisto  di  Parma.  S’  era  il  duca  ritirato  a 
casa , dappoiché  fu  venuta  sul  Reggiano  1’  ar- 
mata collegata  , e poco  stette  a provar  gli 
effetti  della  collera  pontifìzia.  Vennero  * 1’  armi 
d’  esso  papa  al  Finale  e a San  Felice,  e riacqui- 
starono quelle  terre.  Presero  anche  il  Bonde- 
Qo , con  tagliare  a pezzi  il  presidio  , e dare  il 
sacco  a quel  luogo.  Dall’  altra  parte  verso  la 
Romagna  occuparono  altri  ministri  del  ponte- 
fice Lugo  , Bagnacavallo,  con  altre  terre  del 
. duca  , e pose  ia  Cento  e la  Pieve.  Furono  an- 
che ii)0.ssi  i F'iorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  GaiTagnana  dì  là  daH  Apeuiii- 
no  , coro)X>sta  di  circa  novanta  comunità,  die 
s’ era  fin  qui  mantenuta  fedele  al  duca  : e riuscì 
ancora  al  (iuicclardmo  di  riduri'e  all’ ubbidienza 
di  Modena  la  picciola  provincia  del  Frignano, 
fiooia  cuslaiile  udla  fede  verso  il  duca.  Ma 
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nè  pnr  questo  bastò  a pajw  L('one.  .Pubblicò  ' 
egli  allora  un  fierissimo  monitorio  contra  d’ Al- 
fonso , dichiarandolo  ribello , colle  i'rangie  di 
altri  titoli  obbrobriosi , e mettendo  l’ intei  detto 
alla  città  di  Ferrara , per  aver  egli  occupato  le 
terre  del  Finale  e San  Felice  spettanti  alla 
Chiesa  Romana  ; quasi  che  avessero  i pontefici 
acquistata  indulgenza  plenaria  in  ispogliar  quel 
duca  delle  imperiali  città  di  Modena  e Reggio; 
e fosse  poi  enoime  delitto , s’ egli  tentava  di 
ripigliare  il  suo , cioè  terre  a lui  indebitamente 
tolte  , e delle  quali  era  investito  da  gl’  impe- 
radorì.  Tuttoché  sentisse  il  duca  il  soverchio 
abbassamento  de’  suoi  affari  ; pure  irritato  al  ' 
maggior  segno  dal  veder  adoperate  contra  di 
se  anche  1’  armi  spirituali , non  potè  contenersi 
dal  mettere  fuori  colla  stampa  un  manifesto  , 
in  cui  palesò  al  mondo  gli  oltraggi , le  insidie 
c le  mancanze  di  fede  di  papa  Leone  X per, 
conto  suo  , e privo  affatto  di  giustizia  il  pro- 
cedere della  corte  di  Roma  centra  di  lui.  E 
perciocché  sapea  essere  stabilito  nella  lega  del 
papa  coir  imperadore , che  cacciali  i Franzesi 
da  Milano,  si  avessero  a volgere  farmi  sopra 
Ferrara,  senza  nè  pure  aspettare  d’ aver  prese 
tutte  le  fortezze  di  quello  Stalo:  da  uomo  forte 
si  accinse  a ben  munire  e provveder  di  vetto- 
vaglie quella  città.  Prese  anche  al  suo  soldo 
quattro  mila  Tedeschi,  ed  accrebbe  le  milizie 
italiane , risoluto  di  vendere  caro  la  propria 
rovina , gia'‘chè  as{)eUava  a momenti  1’  armi 
imperiali  e pontifizie  alle  mura  di  Ferrara. 
Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima  casa  di 
Este  hi  tanto  pericolo  di  naufragio , coma  in 
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questo  brutto  frangenti'.  Ma  dii  con  segrete 
ruote  regola  il  mondo  lutto , eccoti  che , con 
far  nascere  una  inaspettata  scena , fece  non  poco 
cangiare  aspetto  alle  cose  d’Italia. 

Per  quanto  s’iia  da  i Giornali  di  Paris  dei 
Grassi , cerimoniere  del  papa , riferiti  dal  Ri- 
naldi (i),e  per  quello  die  attestano  altri  scrii- 
tori  (a),  non  si  può  esprimere, qtial  allegrezza 
provasse  papa  Leone  all’  avviso  della  pressi  <ii 
Milano , e di  mano  in  inano  alle  nuove  de  i 
susseguenti  acquisti.  Non  capiva  in  sè  per  la 
gioia  «r  aver  depressi  i F ranzesi , e mirava  con 
gaudio  inesplicabile  In  già  falla  ricuperazione 
di  Parma  e Piacenza  , pareixlogli  oramai  di  non 
essere  da  meno  di  pajia  Giulio  U.  Ordinò  per- 
tanto che  si  facessero  gran  feste  in  Roma , e 
venne  apposta  dalla  Mallìana  in  quella  città 
per  deliziarsi  ne  i viva  del  popolo.  Ma  die? 
Nel  dì  a5  di  novembre  cominciò  a declinarla 
sua  allegria  per  qualche  incomodo  di  salute,  e 
nel  dì  primo  di  dicembre  improvvisamente  , 
senza  nè  pure  poter  ricevere  i sacramenti  della 
Chiesa , diede  fme  al  suo  vivere  in  età  di  soli 
quarantasei  anni.  Lunga  disputa  fu  fra  i me- 
dici s’ egli  fosse  morto  di  veleno,  per  varj  se- 
gnali osservati  nel  suo  cadavero  , é per  altri 
motivi  addotti  dal  Grassi  e dal  Guicciardino. 
Già  abbiam  detto  che  una  fìstola  nelle  parti 
inferiori  gli  facea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad 
abbreviargli  la  vita.  Ma  perchè  chi  è morto, 
nulla  piò  cura  le  cose  mondane , nè  pure  altri 
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(i)  Raynnièiis  Annal.  Ecries. 

(a)  Guicciardino.  l'aavinio.  Anonirno  Padovano.  Giovjo. 
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ài  curò  dì  procedere  olire  in  questa  ricerca.  E 
così  terminarono  i disegni  e le  gloi  ie  di  papa 
Leone  X , il  quale  , per  altestato  del'  mede- 
.simo  Giiicciardino , ingannò  assai  1’  espetta- 
zione  che  s'  ebbe  di  lui , quando  fu  assunto 
al  pontificato.  Perciocché  .sé  alcuno  avesse  po- 
tuto giovare  alla  Chiesa  di  Dio , certo  si  dovea 
sperare  da  lui  : princì|)C  di  mirabile  ingegno , 
desideroso  di  cose  grandi , dotato  di  non  vol- 
gare eloquenza  , e prima  del  pontificato  amante 
della  giustizia.  Non  gli  mancava  buon,  fondo  di 
religione  e pietà.  Ma  trascurando  egli  ciò  che 
avea  da  essere  il  principal  suo  mestiere , lutto 
si  diede  a farla  da  principe  secolare,  con  corte 
oltremodo  miignifica , con  atten  lere  continua-, 
mente  a i passatempi , alle  caccie , a i convi- 
ti , alle  musiche , e ad  accrescere  il  lusso  de  i 
Romani  in  forma  eccessiva.  Il  Giovio  tenendo 
davanti  a gli  occhi  il  detto  di  Tacito  lib.  HI, 
cap.  65  de  gli  Annali:  Prcecipuum  muniis  Àn- 
naìium  reor , ne  virlutes  sileanfur,  neque  pra- 
vis  dictis  factisqne  ex  posteritale  et  infamia 
metus  sii:  ben  dipinse  non  inen  le  sue  lode- 
voli die  biasimevoli  qualità.  Certamente  fu  egli 
con  ragion  celebrato  per  aver  promosso  il  ri- 
sorgimento delle  lettere.  Certo  è ancora  che 
non  godè  mai  sì  bel  lem]x>  Roma  cristiana  che 
sotto  questo  pontefice,  ma  con  j>eggìorarne  i 
costumi , essendosi  anche  inventate  o praticato 
maniere  poco  lodevoli  di  cavar  danaro,  per 
soddisfare  aRa  prodigalità  di  esso  papa  , jjcr 
far  fabbriche  sontuose  , e spezialmente  per 
suscitare  e sostener  guerre,  quasiché  possa  es- 
sere glorioso  ue’  principi  ecclesiastici  quelle 
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che  sovente  è detestabile  anche  ne’  princìpi  se- 
colari. Nè  solamente  immenso  danaro  dell* 
Chiesa  fu  impiegato  in  quelle  scomunicate  guer- 
re , onde  restò  esausto  1’  erario  pontifizio  ; si 
trovarono  eziandio  impegnate  da  papa  Leone 
le  gioie  ed  altre  cose  pi-eziosc  del  tesoro  della 
Chiesa  Romana  , oltre  ad  altri  grossi  debiti  che 
egli  lasciò  , a pagare  i frutti  de’  quali  ogni  anno 
la  camera  pontìfizia  spendeva  quaranta  iiiilu 
ducati  d’ oro.  E tutto  questo  per  accrescere 
alla  Chiesa  suddetta  un  dubbioso  patrimonio  , 
che  a’  dì  nostri  si  è velluto  a lei  tolto;  quando 
nel  tciPDO  stesso  sguazzava  e si  dilatava  l’ere- 
sia di  Lutcìo  ; e il  fier  Solimano  imperador 
de’  Turchi , scorgendo  immersi  in  tante  guerre 
i monarchi  cristiani , formò  1’  assedio  di  Bel- 
grado . baluardo  della  Cristianità  in  Ungheria, 
e se  ne  impadroni  : dal  che  poi  venne  la  ro- 
vina di  quel  vasto  regno,  e un’  altra  gran  piaga 
al  Cristianesimo.  Scrisse  bensì  il  giovinetto  re 
d’Ungheria  Lodovico  calde  lettere  all’ impera- 
dorè  , al  papa  e a gli  altri  principi  cristiani, 
inqdorando  aiuto  in  sì  gran  bisogno  ; ma  non 
trovò  altro  che  compatimento  alle  sue  disgra- 
zie. Mi  sia  lecito  il  rapporUire  all’  anno  se- 
guente alcuni  fatti  accaduti  sul  fine  del  pre- 
sente. Qui  solamente  riconlerò  che  nel  di  22 
di  giugno  venne  a morte  Leonardo  Loredano 
doge  di  Venezia , la  cui  prudenza , in  tempi 
lauto  disastrosi  a quella  repubblica  , venne  som- 
mamente commendata.  Fu  a lui  successore  iu 
quella  dignità  Antonio  Grimani. 
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Anno  di  Cristo  iSaa.  Indizione  X, 
di  Adruno  M papa  i. 

, di  Carlo  V imperadoìv  4- 

Appena  restò  vacante  per  la  morte  di  papa 
Tjcone  X la  sedia  di  san  Pietro  , che  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  cotanto  il 
perseguitava , non  sì  potè  contenere  dal  far 
battere  monete  d’argento,  nel  cui  rovescio  si 
mostrava  un  uomo  che  traeva  dalle  Itrauchc 
d’un  leone  un  agnello,  col  motto  preso  dal 
primo  libro,  capitolo  diciasettesimo,  versicelo 
trentasclte  de  i Re  ; de  manv  leonis.  Poscia 
uscito  in  campagna  colle  sue  genti , riacquistò 
il  Bondeno  , il  Finale,  San  Felice,  le  monta- 
gne del  Modenese  e la  Qarfagnana.  Similmente 
ricuperò  Lugo  , Bagnacavalio , ed  altre  sue  terre 
della  Romagnola.  Ma  non  potè  aver  Cento  , difeso 
da’ Bolognesi , sotto  cui  s’era  jx)rtato  colle  ar- 
tiglierie , perchè  all’  avviso  di  un  gagliardo  soc- 
corso che  veniva  da  Modena  , giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Ai^che  il  signor  di  Lautrec  , rin- 
serrato prima  co’ suoi  Franzesi  in  Cremona, 
preso  animo  dalla  morte  del  papa , la  quale 
avea  fatto  sbandare  l’ esercito  collegato  , fece 
un  tentativo  contro  di  Parma.  Kbbe  in  suo 
potere  il  Codipopte  ; diede  anche  più  d’  un 
assalto  alla  città , ma  ne  fu  ripulsato  ; e però 
abbandonò  l’impresa.  Si  gloria  il  Guicciardiuo 
d’ essere  colla  sua  intrepidezza  stato  cagione 
che  si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno 
che  fece  più  strepito  , dappoiché  il  papa  cessò 
di  vivere,  fu  la  risoluziou  presa  da  Iranccsco 
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!\I  iria  (Iella  Rovere  , già  cliKa  d’  Urbino  , di 
rìcuperare  i suoi  Stali.  Stava  egli  in  Mantova, 
aspettando  tutto  dì  che  spirasse  qiialclie  buon 
vento  ; e questo  , quando  men  si  credeva , ar- 
r‘vò.  Unitosi  dunque  con  Malatesta  ed  Orazio 
Baglione,  già  cacciati  da  Perugia  , e messi  in- 
sieme quattro  mila  fanti  e due  mila  cavalli  ( il 
Guicciardino  scrive  meno),  ed  ottenuti  dal 
duca  di  Ferrara  selle  pezzi  d’ artiglieria,  senza 
ostacolo  arrivò  nel  ducalo  d’  Urbino.  Il  desi- 
deravano e r attendeano  a man  giunte  quei 
popoli , perchè  l' amavano  a dismisura  pei  suo 
grazioso  governo.  In  quattro  giorni  si  vide 
tornare  alia  sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quel 
ducato-  Passò  dipoi  a Pesaro  , e s’  impadronì 
di  quella  città,  e da  lì  a pochi  giorni  anche 
della  rocca.  In  quel  calore  di  fodiina  gii  riu.scì 
parimente  di  cacciar  fuori  di  Camerino , Gio- 
van-Matteo  da  barano  , signore  o sia  duca  di 
quella  città , con  introdurvi  Sigismondo  della 
stessa  famiglia  , che  pr^fendea  d’  avervi  miglior 
ragione,  ma  che  non  potè  aver  la  rocca.  Sul 
principio  poi  del  presente  amie  coll’esercito 
suo,  accresciuto  da  molli  volonlatj,  andò  il 
due»  d'  Urbino  a mettere  il  campo  a Perugia , 
ed  impadronitosi  d’  un  borgo,  cominciò  tosto 
a dar  da  più  parti  1’  assalto  alle  mura.  Dentro 
v’  era  alla  difesa  Vitello  Vitelli , invialo  da  i 
Fiorentini  con  due  mila  fanti  ed  alcune  squa- 
dre di  cavalli  alla  difesa  di  quella  città  , unito 
con  Gentile  Baglione,  messo  ivi  da  papa  Leone 
dopo  la  morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono 
questi  difensori  per  timore  del  popolo , e la 
notte  si  ritirarono , lasciando  che  <X)là  facessero 
r entrata  Malatesta  ed  Orazio  Baglioni. 
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Mentre  succedeaiio  tali  scene  , sorse  la  di- 
scordia nel  conclave  fia  i cardinali  ivi  racchiudi 
i cr  r elezione  del  nuovo  pontelice.  Coniuue- 
meiile  si  credea  die  Giulio  Cardinal  de’ Medi- 
ci , dò[)0  avere  nell'  anno  addietro  esercitato  il 
suo  spiiito  in  affari  di  guerra  nel  felice  eser- 
cito de’  collegati , avesse  ancora  a riportar  vit- 
toria in  questo  cimento  , atteso  il  credito  suo, 
la  sua  opulenza  e l' aderenza  di  moltissimi 
jHirporati,  crt'ature  di  papa  Leone  suo  cugino. 
Ma  i vecchi  che  credeano  dovuto  alla  loro  età 
il  pontificato,  più  che  a Giulio  , il  quale  non 
contava  se  non  4^  d'età  , e il  partito 

franzese,  di  cui  si  fece  capo  il  Cardinal  fode- 
rino, fecero  abortir  que’ disegni.  Però  giacché 
nè  pure  a lui  piaceva  che  andassero  innauzi  i 
suoi  competitori , gli  cadde  in  mente  , o gli  fu 
suggerito  di  proporre  pel  pontificato  il  cardi- 
nale Adriano  vescovo  di  Toitosa,  nato  di  bassi 
parenti  nella  città  di  Utrect  in  Fiandra  , ma 
che  per  le  sue  rare  virtù  e pel  suo  sapere  era 
giunto  ad  essere  maestro  dell’Augusto  Carlo  N’ , 
ed  avea  conseguita  la  porpora  cardinalizia  nel- 
l’anno iSi^.  Dio  benedisse  la  proposizion  sud- 
detta; e quantunque  Adriano  non  avesse  mai  ve- 
duta Italia , nè  fosse  personalmente  conosciuto 
dal  sacro  collegio , pure  alla  lama  del  raro  suo 
merito  si  accordarono  tutti  ad  eleggerlo  nel  dì  9 
di  gennaio  del  presente  anno.  Trovavasi  egli 
allora  in  Brescia  ad  esercitare  1’  impiego'  a lui 
appoggiato  da  esso  Augusto  di  governatore  e 
visitatore  de  i regni  di  Spagna.  Portatagli  que- 
sta nuova  , per  essere  allatto  inaspèltatu , riu- 
scì a lui  maravigiiosa  : pure  accettò  la  gran 
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dignità , e rilemito  il  proprio  nome , si  fece 
chi<imare  Adriano  VI.  Siccom»*  uomo  prudei>- 
te  , non  mostrò  si^gno  alcuno  il’  allegrezza  , ma 
solamente  rivolto  a Dio , il  pr^ò , die  giaccliè 
gli  avea  voluto  imporre  questo  |>eso  , gli  cou- 
trihuisse  anche  forze  per  sostenerlo  in  utilità 
della  Chiesa  e della  repubblica  cristiana.  Quanto 
a i Romani  , scaricarono  la  lor  bile  in  loqua- 
cità e villatiie  contra  de'  cardinali , perchè  aves- 
sero eletto  uno  straniero,  con  pericolo  che  si 
tornasse  a veder  la  brutta  scena  delia  sedia  di 
san  Pietro  trasportata  di  là  da’  monti.  Peggio 
sparlarono  da  lì  innanzi  , percliè  mancata  la 
splendida  corte  di  pepa  Leone  X , e i cardi- 
nali usciti  l’ un  dietro  1'  altro  fuori  di  Roma  , 
erano  cessati  con  ciò  i groàsi  guadagni  de  i 
mercatanti  e del  popolo  , e cresciute  le  prepo- 
tenze e le  ingiustizie  in  essa  città.  Per  questo 
non  si  sentiva  altro  che  benedizioni  alla  me- 
moria di  Leone  , e maledizioni  allo  stato  pre- 
sente, stante  r aver  tardato  più  mesi  il  novello 
papa  a comparire  in  Roma.  Era  in  questi  tempi 
passato  il  duca  d'  Urbino  alla  volta  di  Siena  , 
desidero.so  di  far  m (tare  il  governo  in  quella 
città.  Mandarono  a tempo  i Fiorentini  colà  un 
rinforzo  di  gente,  che  tenne  in  dovere  il  po- 
polo: e perchè  essi  fecero  anche  venire  di 
Lombardia  (Giovanni  de’ Medici  con  un  corpo 
di  Svizzeri  preso  al  loro  soldo,  il  duca  giu- 
dicò meglio  di  ritirarsi , e passò  poi  nel  Mon- 
ti feltro,  che  tornò  tutto  alla  sua  divozione, 
fuorché  la  fortezza  di  San  l>‘o  e la  rocca  di 
Maìuola  In  Lombardia  Pro.spero  Colonna,  ge- 
nerale dell’  armi  cesaree  in  Milano , niuua 
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diligenza  c precauzione  ommetteva  per  premu- 
nirsi contro  i tentativi  de’Franzesi,  i quali  si 
sapeajche  oltre  ad  altra  gente  aveaiio  adunato 
un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il  Guicciardino 
scrive  essere  stati  da  dieci  mila  ; l'Anonimo 
Padovano  li  fa  ascendere  a quattordici  mila  , 
e il  Giovio  sino  a diciotto  mila.  Gran  riputa- 
zione s’acquistò  egli  coll’ aver  fatto  un  mirubil 
trincierameuto  , guemito  d' artiglierie  , fuori 
della  città  di  ' Milano  intorno  al  castello  , ac- 
cioccltè  venendo  i Franzesi,  non  |)olessero  ac- 
costarsi a quella  fortezza.  Al  pari  di  lui  Giro- 
lamo Morene  luogotenente  del  duca  fece  il 
maggior  preparamento  che  potè  per  la  difesa  ; 
nè  solamente  egli  con  lettere  finte,  con  anilia- 
.sciale  false  e colla  sua  eloquenza  infiammò 
l'odio  di  quella  nobiltà  contro  i Franzesi;  ma 
eccitò  anche  il  popolo  all'  abborrimento  di 
quella  nazione  per  mezzo  dì  Irate  Andrea  da 
Ferrara  dell’ordine  di  santo  Agostino,  il  quale 
predicando  con  gran  concorso  di  gente  , disse 
quanto  mai  .seppe  in  discredito  de’ Franzesi , e 
in  commendazione  del  princijje  proprio,  cioè 
del  duca  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 
a difendere  colle  facoltà  e col  sangue  la  salute 
della  patria.  Con  queste  arti  il  Morone  trasse 
da’  Milanesi  tanto  danaro , che  potè  assoldar 
quattro  mila  fanti  tedeschi,  i quali  da  Trento 
vennero  a Milano.  Nel  qual  tempo  anche  l’ im- 
peradore  era  dietro  ad  arrolare  altri  sei  mila 
fanti  della  medesima  nazione  , (ver  inviarli  colà. 
Nè  questo  bastò  al  Colonna  e al  Morone.  Da 
ohe  videro  .sì  ben  aeg^si  gli  animi  di  quel 
popolo , ne  si>edirono  otto  mila  armati  ad 
MuaAToni.  Amu  f^ol.  XI y,  17 
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Alessnndria,  che  jwr  opera  de’ cittadini  Guelfi 
s‘  era  data  a i Franzesi.  Tanto  il  presidio  di 
quella  città,  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sen- 
tire che  nè  Spagnuuli  nè  Tedeschi  erano  con 
quella  gente,  baldanzosamente  usciti  fuord'una 
porta , attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  essi  di 
voltar  le  spalle  , e sì  disordinatamente  cerca- 
rono di  salvarsi  nella  città  , che  mischiati  con 
loro  anche  i Milanesi  v’ entrarono.  Fu  ivi  gran 
mortalità,  finché  i fautori  de’ Franzesi  se  ne 
fuggirono  fuori  per  un’altra  porta , lasciando 
la  città  in  poter  de' vincitori , i quali  non  di- 
menticarono di  darle  il  sacco.  Da  lì  a pochi 
giorni  anche  Asti  venne  alle  lor  mani  : perdite 
che  sconcertarono  di  molto  gl’  interessi  de  i 
Franzesi , pcrcjiè  restò  loro  tagliata  la  comu- 
nicazione con  Genova , e tutto  il  di  qua  da  Po 
tornò  all’ ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava 
a Renato  bastardo  di  Savoia  , gran  maestro  di 
Francia , e a Galeazzo  da  San  Severino  grande 
scudiere  di  Francia,  inviati  dal  re  Francesco  I 
alla  condotta  de  gli  Svizzeri  , già  raunati  in 
ano  favore  , se  non  che  dessero  loro  licenza  di 

£ assale  le  alle  nevi  delle  montagne  di  San 
ernardo  e di  San  Gottardo.  Più  volte  fecero 
le  spianate  ; ma  indiscreta  neve  di  nuovo  ca- 
dendo , tornava  a chiudere  i passi.  Finalmente 
vennero  in  Lombardia , e andarono  ad  unirsi 
col  signor  di  Lautrec , il  quale  sulla  speranza 
di  questo  rinforzo  già  era  uscito  vigoroso  in 
campagna  sul  principio  di  marzo.  Con  esso  lui 
si  congiunsero  ancora  1’  armi  de’  Veneziani , con- 
sistenti in  quattrocento  laocie , mille  cavalli 
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Ipg^ìpri  e cinffiie  mila  fanti  sotto  il  comando 
di  Tewloro  Trivulzio  e di  Andrea  Gritti.  La 
fantasia  delle  genti  , che  amnlifìca  sempre  gli 
eserciti,  stimò  che  questa  armata  ascendesse 
a sessanta  mila  combattenti,  ma  era  molto 
meno.  Ora  il  valoroso  e saggio  Prosjiero  G)- 
lonua  generale  della  lega  , per  non  sapere  qual 
disegno  avessero  foimiato  i nemici , inviò  Fi- 
lippo Torniello  a Novara  , monsignore  Visconte 
ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a Pavia,  e 
Federigo  marchese  di  Mantova  a Piacenza  , 
con  sulllcienti  guarnigioni  alla  guardia  di  quelle 
città ,' restando  egli  in  Milano  con  settectmto 
uomini  d’arme,  settecento  cavalli  leggieri  e do- 
dici mila  fanti.  Passò  1’  esercito  franzese  in  vi- 
cinanza di  .Milano  verso  ponente , mostrando 
voglia  di  assalire  i maravigliosi  trincieraiiienti, 
cioè  argini  e fosse  fatte  dal  Colonna  intorno 
il  castello:  nella  quale  occasione  inoltratosi 
trop|x>  ad  ispiar  que’ forti  ripari  Marco  Anto- 
nio Colonna,  già  prigione  in  Francia,  ed  ora 
militante  nell’ esercito  franzese,  un  colpo  di 
colubrina  della  città  gli  portò  via  le  natiche  , 
per  cui  da  lì  a poche  ore  morì.  Scrive  il  Gio- 
vio essere  stato  lo  stesso  Prospero  Colonna 
che  indirizzò  quella  colubrina , e saputo  dipoi 
di  avere  ucciso  il  proprio  nipote,  ne  provò  un 
sommo  affanno.  Con  esso  Marco  Antonio  restò 
ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo  Trivulzio  , 
giovane  di  gran  cuore  ed  espettazione.  All’ac- 
costarsi  de'  Franzesi  a que’trincieramenti  , si 
diede  tosto  campana  a martello  per  tutto  Mi- 
lano ; e chiunque  era  atto  all’  armi  animosa- 
mente accorse  a i luoghi  che  dianzi  gli  eran» 
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(luti  assegnati.  Dicono  che  circa  sessanta  mila 
persone  fossero  questi  difensori , computate  le 
milizie  pagate.  Ciò  rapportato  da  i disertori  al 
Lautrec  , il  quale  s’ era  vanamente  lusingato 
che  il  popolo  di  Milano  per  timoie  del  sacco 
si  solleverebbe , o manderehlie  a capitolare  ; 
siccome  ancora  la  relazion  de  gl’  ingegneri  che 
aveano  trovali  insupeiahili  que'  ripari  ; cagiou 
furono  ch’egli  col  consiglio  de’  maggiori  utiziali 
deponcsse  il  pensiero  di  sacrificar  «[uivi  jiarle 
delle  sue  genti.  Ritirossi  per  questo  ad  un  luo- 
go , cinque  miglia  distante  da  Milano  verso 
Pavia,  da  dove  fece  dipoi  continue  scorrerie 
verso  la  città,  e stava  attento  per  impedire  il 
passaggio  del  duca  Francesco  a Milano.  Impe- 
rocché una  delle  maggiori  premure  del  (Colonna 
C del  Morene  era  stata  che  esso  Francesco 
Sforza  duca,  dimorante  in  Trento,  sen  venisse 
a Milano , per  accrescere  il  coraggio  a quel 
jpopolo;  e tanto  più  perchè  egli  avea  seco  sei 
mila  fanti  tedeschi  , i quali  avrebbero  data  la 
vita  air  esercito  loro.  Per  mancanza  di  danaro 
pon  si  potè  egli  mettere  sì  presto  in  viaggio. 
Ma  sovvenuto  con  nove  mila  ducati  d’  oro  dal 
Cardinal  de’  Medici,  allora  si  mosse,  e passato 
il  Po  a Casal  Maggiore  , giunse  a Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  maiThesc  di  Mantova  con 
trecento  uomini  d’  arme  lo  scortò  sino  a Pa\ia 
circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  signor  dello 
Scudo,  fratello  del  Lautrec  , giunto  a Genova 
con  tre  mila  fanti  guasconi , calò  in  Lombar- 
dia ; ed  avvisatone  il  Lautrec  , .spedì  ad  unirsi 
«eco  F(>derigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con 
cinquecento  catidli  c sei  mila  fanti.  Questo 
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corpo  di  genie  marciò  a Vigevano , e senza 
fatica  se  ne  impadronì.  Andossene  dipoi  la 
Scudo  a Novara,  dove  tuttavia  il  castello  si  te-* 
nea  per  li  Franzesi  ; e tratti  di  là  alquanti 
pezzi  d’ artiglieria  , cominciò  a bersagliare  la 
città.  Dentro  v’era  Filippo  Torniello  con  due 
mila  fanti , che  fece  buona  difesa  ; ma  al  terzo 
assalto , essendo  uscita  alla  difesa  anche  la 
guarnigion  del  castello  > v’entrarono  i Franze- 
si  , che  misei'o  a tìl  di  .spada  la  maggior  parte 
di  que’  fanti , fecero  prigione  il  Torniello  con 
altri  iiQziali  e cittadini , e poi  diedero  il  sacco 
' all’  infelice  città  , non  senza  biasimo  del  Co-* 
lonna  e del  marchese  di  Mantova  ^ per  non 
averle  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  Iacea  , il  duca  Francesco  Sfor-* 
za , accompagnalo  da  Antonio  da  Leva , segre-* 
tamente  uscito  di  Pavia , per  una  via  fuor  di 
mano  s inviò  alla  volta  di  .Milano , ed  accollo 
a Sesto  da  Prospero  Colonna , entrò  in  quella 
città , dove  con  incredibll  giubilo  e segni  d’ amore 
fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che  il  Lautreo 
vide  fallilo  il  suo  disegno , sapendo  che  in  Pa> 
via  non  era  restato  che  lo  scarso  presidio  di 
trecento  cav'alli  e due  mila  fanti  col  marchese 
di  Mantova , andò  tosto  a mettere  il  campo 
ad  essa  città , e tardò  |XKO  a batterla  colle  ar-* 
liglierie.  Fece  sapere  il  marcliese  al  Colonna 
il  bisogno  d’aiuto;  laonde  questi  uscì  di ‘Mi- 
lano con  lutto  r esercito , e andò  fino  a Ri- 
nasco , mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto 
d’  anni.  Nulla  più  che  questo  so.spirava  il  Ijau- 
trec;  ma  il  saggio  Colonna  aveva  altro  in  cno-* 
n f e stando  in  un  forte  alloggiamento  ^ 
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ronipntava  ^ solamente  inquietare  il  canapo 
nemico.  Poscia  una  notte  spedì  Francesco  Fer- 
dinando d’Avalos  marchese  di  Pescara  con  due 
grossi  squadroni  di  cavalleria  ad  assaltare  i 
Franzesi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  siti 
con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  credendo 
essi  Franzesi  venir  loro  addosso  tutte  le  forze 
de’  Cesarei  , poco  mancò  die  non  si  mettes- 
sero in  fuga.  Montato  a cavallo  il  Lautrec  con 
gli  altri  capitani , li  trattenne  ed  incoraggi  : nel 
qual  tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  due  mila 
fanti  spgnuoli  e mille  Corsi  verso  Pavia  , que- 
sti per  un’  altra  porta  entrarono  in  essa  città, 
raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga.  Così 
racconta  questo  fatto  l’ Anonimo  Padovano  ; 
laddove  il  Guicciardino  scrive  che  sul  princi- 
pio dell’  assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille 
fanti  Corsi  e alcuni  Spagnuoli,  che  menando 
le  mani  , e passando  per  gli  alloggiamenti  de  i 
Franzesi , penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di  due  compagnie  di  Sjiagnuoli  e 
due  d’  Italiani , che  parlando  franzese  co’  Ve- 
neziani , e veneziano  co’ Franzesi,  solamente 
sul  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entra- 
rono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  sì  poca  gente 
abbisognava  allora  quella  città.  Fu  inseguito  il 
marchése  di  Pescara  da  i Franzesi  ; e gii  sa- 
rebbe forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero 
stati  spediti  in  sno  soceorso  dai  Colonna  cin- 
quecento cavalli , co’  quali  arrivò  salvo  a Bi- 
nasco.  Soccorsa  in  tal  gui.sa  Pavia  ^ si  ritirò  poi 
queir  esercito  a Mdano.  Dolente  restò  per  que- 
sto il  Lautrec  ; ma  ciò  non  ostante , ancorché 
in  essa  città  si  trovasse  allora  un  sì  gagliardo 
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presidio,  pui*e  conli-o  il  parere  dd  proweditor 
veneto,  e di  quasi  tutti  i capitani  franzesi  ed 
italiani , non  d'  altro  parlava  che  di  venire  al- 
l' assalto.  Forse  l’ avrejjbe  fatto,  se  nel  pid 
bello  una  piop^ia , che  durò  sei  giorhi , con 
impedire  il  trasporto  delle  vettovaglie , e l’ es- 
sere tornato  il  Colonna  a Binasco  , con  avan- 
zarsi di  poi  sino  all’  insigne  Certosa  di  Pavia 
per  frastornare  il  tentativo  de’ Franzesi,  non 
gli  avessero  in  fine  fatto  prendere  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  a Limlriano,  dove  seguì  una 
terribile  zuffa  colla  peggio  de’ suoi.  E tanto  piò 
si  vide  egli  necessitalo  a battere  la  ritirata , 
perchè  non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizze- 
ri , mentre  era  ben  giunto  ail  Arona  danaro  di 
Francia  , ma  non  potea  passare  , coloro  tu- 
multuavano per  tornare  a casa.  Rùlotlosi  dun- 
que il  Lautrec  a Monza,  e inteso  che  Prospero 
Colonna  era  giunto  col  suo  esercito  a Sesto  ^ 
cinque  miglia  lungi  da  lui , non  si  attentò  a 
continuare  la  marcia  fino  a Cremona,  secon- 
dochè  avea  disegnato.  O sia  , eh’  egli  non  tro- 
vando altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri 
eh’  erano  sulle  mosse,  prendesse  la  risoluzione 
di  far  giornata  campale  , ed  animasse  tutto  il 
suo  campo  a questo  marziale  azzardo  ; o pure, 
come  comunemente  fu  creduto , che  gli  Sviz- 
zeii  si  esibissero  di  venire  a battaglia,  tenen- 
dosi sicuri  della  vittoria,  con  gridar  piti  volte: 
O paga , o battaglia , altrimenti  minacciavano 
d’  andarsene  : la  verità  si  è , che  il  Lautrec  si 
prejwrò  per  andare  ad  assalir  1’  armata  nemi- 
ca. Avea  il  Colonnese  ritirala  da  Pavia  buona 
parie  di  quel  presìdio , e certificato  dalle  spie 
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del  disegno  de'  F'ranzesi , attese  a preparare 
per  ben  riceverli.  Adocchiato  in  questo  mentre 
nn  luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi 
da  Milano,  circondato  da  fosse  profonde,  da 
argini  e canali  d’ acqua , colà  come  in  sito 
fortissimo  andò  a postarsi.  Fece  venir  da  Mi- 
lano tre  mila  fanti  italiani , e gran  copia  di 
guastatori , che  accrebbero  quelle  fortifìcazioni. 
Jjo  stesso  duca  Francesco  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  in  persona  accorse  colà , accom- 
pagnato da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon- 
tari , armati  tutti  di  arcbìbusi , ed  anche  di 
coraggio. 

Venuto  il  giorno  a a di  aprile,  si  mosse  il 
Lauirec  verso  la  Bicocca  , e scontrato  Stefano 
Colonna  che  veniva  con  cinquecento  cavalli  a 
spiare  i suoi  andamenti , il  mise  in  rutta , 
prendendo  questo  buon  principio  per  augurio 
di  vittoria.  Assaltarono  da  più  parti  gli  Sviz- 
zeri e Franzesi  il  campo  imperiale , con  ritro- 
var dapertutto  insuperabili  fosse,  colpi  di  can- 
none e di  inoscbelteria.  Più  volte  tentarono  i 
feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e fosse, 
andando  colla  testa  bassa  contro  le  eannonatc; 
ma  altro  non  guadagnarono  se  non  morti  e fe- 
rite. Perciò  il  Lautrec , chiarito  di  non  poter 
vincere  la  pugna , pien  di  mala  voglia  e di 
vergogna  ritiratosi  , levò  il  campo  e ritirossi 
a Monza  ; seguitato  da  gli  Svizzeri  , restati 
in  vita  , i quali  flagellati  dalla  memoria  di 
questo  sinistro  fatto , per  piu  tempo  non 
osaiono  di  far  delle  smargiassate.  Si  fece 
conto  che  circa  tre  mila  d’ essi  con  venti- 
due  lor  ca])itani  restassero  freddi  od  camp* 
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della  battaglia.  V’  ha  chi  scrive , esservi  morti 
quasi  altrettanti  Franzesi.  Passato  che  fu  il 
Lautréc  di  là  dall’  Adda  , lasciò  andare  pel 
Bergamasco  gii  Svizzeri  alle  lor  montagoe;  ed 
egli  dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Fé* 
derigo  da  Bozzolo,  e il  Buouavalle  Franzese 
con  sufficiente  guarnigione , e raci'omandat* 
allo  Scudo  suo  fratello  la  custodia  di  Cremo- 
na , passò  dipoi  in  Francia  a ra^uagliare  il  re 
di  tante  sue  disavventure.  Avrebbono  il  duca 
di  Milano  e Prospero  Colonna  saputo  profittar 
del  disordine  de’  nemici , se  non  fossero  stati 
ritenuti  più  giorni  da  una  sollevazion  di  Te- 
deschi , i quali  pretendendo  un  mese  di  paga 
a titolo  di  regalo  per  la  riportata  vittoria, 
aveano  già  prese  le  artiglierie,  e minacciavano 
di  voltarle  contra  de’  capitani.  Bisognò  in  fine 
dopo  molte  dispute  capitolare , con  prometter 
loro  sessanta  mila  ducati  d’  oro  in  termine  di 
un  mese , e dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi 
difficoltà  si  trovarono  poi  a ratinar  tanta  pe- 
cunia : pure  fu  soddisfatto  al  bisogno.  Quotato 
quel  pericoloso  rumore,  fu  spedito  il  mar- 
chese di  Pescara  colla  fanteria  spaglinola  a Lo- 
di , dove  non  era  per  anche  entrato  tutto  il 
corpo  di  gente  inviatovi  dal  Lautrec.  Impadro- 
nitosi egli  con  gran  celerilà  di  un  borgo  , tal 
terrore  diede  a i Franzesi  , che  abbandonata 
la  città  corsero  a ripassar  l’Adda  pel  ponte. 
V’  entrarono  poi  gli  S|iegnuoli,  e senza  mise- 
ricordia diedero  il  sacco  non  solo  a quanti  ca- 
valli , armi  e bagaglio  v' aveano  lasciato  ì Fran- 
zesi, ma  anche  alla  misera  cittadinanza.  Passato 
di  là  il  marchese  a Pizzighitlone , e piantate 
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le  arliglierie,  forzò  quel  presidio  alla  resa. 
Andò  poiicia  Prospero  Colonna  con  tutta  la  sua 
àrmata  a stringere  d'assedio  la  detta  città  di 
Cremona*  Lo  Scudo  e Federigo  da  Bozzolo, 
tuttoché  si  trovassero  assai  forti  di  gente , pure 
al  mirarsi  senza  speranza  di  soccorso , intavo- 
larono tosto  un  trattato , che  fu  sottoscritto  nel 
dì  r<6  di  maggio,  in  aii  si  obbligarono!  Fran- 
zesi  di  rendere  quella  città , ed  ogni  altra  for- 
tezza nello  Stato  di  Milano , a riserva  de  i 
castelli  di  Milano , Cremona  e Novara , se  iu 
termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  eser- 
cito di  Francia  capace  di  passare  il  Po  , o di 
espugnare  ima  città  di  quel  ducato  : e che  fosse 
loro  lecito  di  passare  in  Francia  a bandiere 
spiegate  con  tutti  i lor  carriaggi  ed  artiglierie. 
Furono  dati  gli  ostaggi  per  F esecuzion  del 
trattato. 

L’  indefesso  Colonna , giacché  il  ferro  era 
caldo  , non  perdè  tempo  a batterlo.  Imper- 
ciocché mise  tosto  in  marcia  F esercito  alla 
volta  di  Genova , con  pensiero  di  snidare  an- 
che di  là  i Franzesi.  Seco  si  uni  il  duca  di 
Milano  con  Girolamo  cd  Antoniotto  fratelli 
Adorni  , fuonisciti  di  Genova.  Arrivati  che  fu- 
rono sotto  quella  nobii  città , s’  accamparono 
intorno  ad  essa  in  varj  siti , con  disporre  ben 
tosto  le  artiglierie  contro  le  mura.  Il  doge  o 
aia  governatore  Ottaviano  Fregoso , uomo  di 
gran  vaglia  ed  universamente  amato  per  1’  ot- 
timo suo  governo , avea  già  presi  circa  quattro 
mila  fanti  italiani  al  suo  servigio.  Ben  preve- 
dendo che  anche  sopra  di  lui  e della  città  si 
dovea  scaricar  la  tempesta,  dianzi  con  più 
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lettere  area  cliiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo, 
il  quale , giacché  non  avrebbono  |M>tuto  giu- 
gnere  a tem|>o  quattordici  mila  fanti  e cinque* 
cento  lancie  inviate  verso  T Italia  per  terra  , . 
spedì  a Genova  per  mare  Pietro  Navant),  ce- 
lebre capitano  da  noi  altrove  veduto  , con  quat- 
tro galee  e due  mila  fanti  imbarcati  in  altri 
legni.  Giunse  il  Navarro  colà  due  dì  prima  del- 
r arrivo  dell’  annata  imperiale.  Ora  il  duca  e 
il  Colonna  appena  arrivali  (i),  per  un  araldo 
fecero  intendere  a i Genovesi , die  se  conge- 
dassero il  presidio  F ranzese , e ricevessero  un  ' 
altro  doge,  si  conserverebbe  loro  la  libertà; 
se  no  , si  aspettassero  tutti  i malori  di  una 
città  presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani 
a i suddetti  Adorni  ; ma  per  paura  del  presi- 
dio niuno  ardiva  di  muoversi,  e il  Fregoso  fa* 
cea  sperar  vicino  un  più  gagliardo  soccorso  di 
Franzesi.  Pertanto  reggendo  il  Colonna  persi- 
stere quel  popolo  nell’  union  co’  Franzesi , co- 
mandò che  le  artiglierie  parlassero  più  eflica- 
cemente  dell’  araldo.  Riuscì  al  marchese  di 
Pescara  in  poche  ore  di  diroccar  le  mura  d’  una 
torre  : il  che  veduto  dal  Fregoso , si  avvisò  di 
trattar  di  accordo , sperando  di  menar  la  cosa 
tanto  in  lungo , che  sopravenisse  il  non  mollo 
lontano  soccorso  de’  Franzesi.  Ma  mentre  si 
facea  questo  negoziato  nel  dì  3o  di  maggio,  ed 
era  come  accordato  tutto,  il  marchese  di  Pesca* 
ra  , che  avea  promesso  il  sacco  della  città  a i 
suoi  fauU  spagnuoli  ed  italiani , diede  1'  assalto 

(i)  Agostino  Giustiniano.  Guicciartlino.  Anonimo 
I dovano.  Pi«tro  Messia , eii  nitrì. 
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alla  breccia  fitta , e v’  entrò  verso  la  notte 
colla  sua  gente,  la  qual  subito  s’applicò  al 
saccliPKgio.  Ciò  intesò  dal  resto  dell’  annata , 
non  si  potè  ritenere  che  aneli’  essa  non  cor- 
resse alla  preda.  Entrarono  quella  notte  il  duca 
e il  Colonna  nella  misera  città;  ma  nè  essi  nè 
i fratelli  Adorni  poterono  punto  trattenere  la 
sfrenata  soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per 
tutta  quella  notte  e nel  seguente  giorno.  E 
Bicorne  essa  città  era  delle  più  ricche  d’ Italia, 
così  immenso  fu  il  bottino.  Dicono  che  fu  salvo 
r onor  delle  donne  , e che  s’  ebbe  un  medio- 
cre rispetto  alle  chiese.  Certo  è che  fu  salvata 
la  sagristia  di  San  Lorenzo , dove  si  conserva 
il  catino  di  smeraldo  d’  irapareggiabil  prezzo , 
con  aver  guadagnato  un  capitano  tedesco , il 
quale  già  ne  sfondava  le  porte  , mediante  lo 
sborso  di  mille  ducati  d’  oro.  Restò  in  così 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con 
altri  capitani  franzesi  ; ed  Ottaviano  Fregoso  , 
perchè  non  potè  o non  volle  fuggire , si  rendè 
al  marchese  di  Pescara,  presso  il  quale  dice 
il  Giiicciardino  che  egli  mori  non  molli  mesi 
dappoi.  Ma  1’  Anonimo  Padovano  scrive  , essersi 
il  Fregoso  da  lì  a qiualche  tempo  riscattato  collo 
sborso  di  quindici  mila  ducati  d’ oro.  Fu  poi 
creato  doge  di  Genova  Anloniotto  Adorno. 
Questi  avendo  fatto  venire  artiglierie  da  Pisa , 
in  }>ochi  di  si  rendè  padrone  anche  della  cit- 
tadella , e di  San  Francesco  e del  castelletto , 
con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guarni- 
gioni. Marciò  dipoi  il  CoKuina  colla  vittoriosa  ar- 
mata in  Piemonte  , |jer  opporsi  a Roberto  Scot- 
to , che  già  avea  pitssale . 1’  Alpi  , couduceudo 
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Mco  il  suddetto  corpo  di  milizie  franzesi  ; ma 
egli,  dopo  essersi  intesi  tanti  progressi  deli’  eser- 
cito imperiale  , ebbe  ordine  di  tornarsene  in- 
dietro. Trovò  esso  Colonna  che  i nuirchesi  di 
Monferrato  e Saluzzo  aveano  in  addietro  som- 
ministrali viveri  ed  altri  aiuti  a i Franzesi. 
Non  poteano  essi  far  di  meno;  pure  questo  fu 
un  gran  reato , per  cui  non  solamente  si  diede 
un  buon  rinfresco  in  quelle  parti  all’  esercito 
imperiale , ma  si  riscossero  ancora  grosse  con- 
tribuzioni di  danaro.  Venuto  poscia  il  dì  4 di 
luglio  , in  cui  spirava  il  termine  preiìsso  {ter 
la  resa  di  Cremona  , il  signor  dello  Scutio  fe- 
delmente .consegnò  quella  città  a i ministri 
cesarei , e con  tutto  onore  condusse  aneli’  egli 
le  sue  genti  io  Francia.  Restavano  tuttavia  in 
poter  de’ Franzesi  i castelli  di  Milano  ^ Cre- 
mona e Novara,  e le  rocche  di  Trezzo  e Lec- 
^ co.  Venne  poi  fatto  al  duca  di  ricuperar  le 
due  ultime  c il  castello  di  Novara , con  rima- 
nere resistenti  solamente  i due  primi.  Ciò  lat- 
to, furono  cassale  le  fanterie  tedesche  ed  ita- 
liane , e il  resto  distribuito  in  varj  luoglii  dello 
Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quest'anno  anche  in  To- 
scana movimenti  di  guerra.  Renzo  da  Ceri , 
già  incitato  da’  Franzesi  , si  mosse  con  ciiujiie- 
cento  cavalli  e sette  mila  fanti  verso  Siena , 
per  introdurre  mutazion  di  governo  in  quella 
città.  DiedtTO  all’  armi  {ler  questo  i Fiorenti- 
ni ; c fatto  accordo  col  duca  d’  Urbino  , a cui 
restituirono  allora,  secondo  alcuni,  la  fortezza 
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presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  Ran- 
gone  , il  quale  coti  tal  prudenza  andò  guastando 
tutti  i disegni  di  Renzo  , che  il  forzò  a trat- 
tare un  accordo , e così  cessò  quella  briga.  Pa- 
rimente in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
non  pochi  disordini,  e spezialmente  venne  Atto 
a Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Malatesta  d’ in- 
trodursi segretamente  in  Bimini , e coll’  aiuto 
de'  suoi  partigiani  d’ impadronirsi  di  quella  cit- 
tà , retaggio  antico  de'  suoi  ascendenti.  Proce- 
deano  tali  sconcerti  dalla  discordia  del  collegio 
de’ cardinali  ,e  dalla  lontananza  del  papa.  Però 
essi  cardinali  non  cessavano  di  replicare  le 
istanze , perchè  il  santo  Padre  venisse  oramai 
in  Italia  : rosa  ch’egli  non  potè  eseguire  , per 
voler  prima  abboccarsi  coll'  iniperador  Carlo  V’  , 
di  giorno  in  giorno  aspettato  in  Ispagna.  Ma 
pgrciocchè  esso  Augusto  troppo  tardava  a ve- 
nire , il  pontefice  prese  la  risoluzion  di  partir- 
si ; e quantunque  arrivasse  poi  a i lidi  di  Spa- 
gna esso  Carlo  , pure  Adriano  si  scusò,  e andò 
ad  imbarcarsi  .senza  vederlo  ; non  sassistendo 
ciò  che  dice  l’Anonimo  Padovano,  che  per 
otto  giorni  si  trattennero  ainendue  in  Barcel- 
lona in  continui  ragionamenti.  Il  corteggio  del 
litontefìce  riuscì  magnifico,  perché  composto  di 
diciotto  galee  e d’altri  legni,  di  tre  o quat- 
tro mila  soldati , e di  gran  copia  di  prelati  e 
nobiltà.  Si  mosse  nel  di  6 di  agosto,  e sbarcò 
a Genova  , dove  trovò  quel  popolo  tuttavia 
sbalonlito  e dolente  per  la  gravissima  sofferta 
burrasca.  Colà  si  portarono  il  duca  di  Milano  , 
Prosf)cro  Colonna  , il  marclicse  di  Pe.scara  ed 
altri , a baciargli  il  piede.  Nel  di  32  d'  agosto, 
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ee  ne  partì,  e dopo  essersi  fermato  due  giorni 
in  Livorno , d«>ve  l'u  onorevolmente  accolto 
dal  Cardinal  , Giulio  de’ Medici , come  capo, 
per  non  dir  padrone  de’  Fiorentini,  si  tras- 
ferì a Cività  Vecchia.  Colà  smontato  trovò 
trentasetle  porporati  che  gli  presUirono  i do- 
vuti ossequj.  Era  dianzi  entrala  la  peste  in 
Roma,  e vi  avea  fatta  strage  di  otto  mila  per- 
sone : spettacolo,  per  cui,  oltre  a i cardinali  e 
primati  , gran  parte  ancora  del  popolo  era 
fuggita.  Perciò  tolta  l’esca  al  malore,  pochi  più 
oramai  ne  morivano.  Con  tutte  le  ragioni  ad- 
dotte al  papa  , che  conveniva  differir  l'ingresso 
suo  in  Roma,  egli  volle  farlo  senza  dimora, 
ed  essere  coronato.  Intorno  al  giorno  della  sua 
entrata  e coronazione  in  Ruma  si  truova  di- 
screpanza fra  gli  scrittori.  Ma  una  lettera  di 
Girolamo  Negro  (i)  ci  assicura  che  ciò  avvenne 
nel  di  29  d’ agosto.  Avendo  poi  quel  miscuglio 
di  gente  riaccesa  più  che  mai  la  pestilenza  , 
per  cui  mancarono  di  vita  circa  altre  dieci  mila 
persone  , il  pontefìce  non  per  questo  si  sbi- 
gottì, e ritiratosi  in  Belvedere,  quivi  attese  a 
dar  sesto  a gli  affari  di  Roma.  Spedì  le  sue 
genti  d’  anni  in  Romagna,  che  poi  ricupera- 
rono Rimini  dalle  mani  di  Pandolfo  Malatesla 
e di  Sigismondo  suo  figlio.  Liberò  eziandio 
Imola,  Ravenna  ed  altre  città  da  i sediziosi. 
Appena  fu  intesa  l’elezion  di  questo  papa,  che 
Allònso  duca  di  Ferrara  inviò  in  Ispagna  Lo- 
dovico Cato  a rendergli  ubbidienza  , e ad  in- 
formarlo delle  violenze  centra  di  lui  usate  da  i 


(1)  Lettere  de’  Principi  tom,  1. 
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due  precedenti  pontefici.  Venuto  poi  il  papa 
a Ronoa,  annullò  il  monitorio  di  papa  Lio  • 
ne  X,  e le  censure  pubblicate  centra  d’  esso 
duca;  gli  confermò  Ferrara,  il  Finale  e San 
Felice,  e 'gli  promise  la  restituzione  di  Modena 
e Reggio.  Con  tal  congiuntura  Alfonso  ricuperò 
Cento  e la  Pieve.  Si  provarono  in  quest' anno 
le  de^ilorabili  conseguenze  della  guerra  susci- 
tata da  esso  papa  Leone;  perchè,  oltre  alla  cle- 
Koiazion  della  Lombardia  e di  Genova,  il  Sul- 
tano de’ Turchi  Solimano,  vegg>ndo  impegnati 
i principi  cristiani  nelle  loro  detestabili  discor- 
die , ito  con  un  formidabile  esercito  per  mare 
e per  terra  all’assedio  dell’isola  di  Rodi  ; pos- 
seduta per  tanto  tempo  da  i cavalieri  Geroso- 
limitani, quantunque  una  stupenda  difesa  tro- 
vasse, |>er  cui  dicono  che  tra  malattie  e ferite 
perdesse  circa  è'ento  mila  persone;  pure  in  line 
per  col|>a  d’ alcuni  traditori  enipj  Cristiani  se 
ne  impadronì  nel  dì  30  di  dicembre  , eoa 
danno  ed  infamia  incredibile  della  Cristianità. 
Implorarono  que’  cavalieri  soccorso  da  Roma  , 
da  Venezia,  dall’imperadore,  e.  da  altri  prin- 
cipi cristiani.  Nè  pur  uno  alzò  un  dito  per 
aiutarli  , intenti  tutti  a scannarsi  fra  loro.  Si- 
milmente con  sì  favorevole  congiuntura  si  andò 
dilatando  sempre  più  1’  eresia  di  Fra  Martino 
Lutero  j)er  la  Germania,  c quella  di  Zuinglio 
per  gli  Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la  cru- 
delissima de  gli  Auabatisti.  Povera  Crisliaaità 
in  questi  tempi  ! 
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Annodi  Cristo  i5a3.  Indizione  XI. 
di  Ci.EMEKTE  VII  papa  I. 
di  Carlo  V impemaore  5. 

Riuscì  in  quoet’  anno  a Francesco  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in  suo  po- 
tere il  fortissimo  castello  di  quella  città,  avendo 
capitolato  quel  castellano , che  se  io  termine 
<1’  un  mese  non  veniva  soccorso , Io  rendereb- 
be , perchè  oramai  jienuriava  troppo  di  vetto- 
vaglie e di  gente.  L’Anonimo  Padovano  scrive 
che  la  resa  seguì  nel  dì  17  di  maggio  : il  Guicciar- 
dino  , che  nel  dì  14  di  aprile.  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  era  ridotta  a soli  quaranta- 
cinque  uomini.  Sicché  restò  il  solo  castello  di 
Cremona  in  man  de’Franzesi  , ed  era  ben 
provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimilc  1’  as- 
serzione del  Guicciardino  intorno  alla  resa  del 
castello  di  Milano;  perciocché,  quantunque  non 
avesse  il  duca  perauche  ottenuto  daU’Àugusto 
Carlo  r investiture  di  quel  ducato,  jnire  nel 
di  34  di  aprile  con  gran  solennità  e pari  alle- 
grezza del  popolo  ne  prese  il  possesso  in  Mi- 
lano. E qui  non  si  vuol  tacere  un  grave  peri- 
colo in  cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d’ agosto. 
Era  egli  stato  piu  dì  a Monza , per  fug- 
gire il  caldo.  Nel  tornare  eh’ egli  facea  a dì  a5 
d’esso  mese  a Milano,  i ducento  cavalli  di 
sua  giiardia  parte  camminavano  avanti , e |>arto 
gli  teneano  dietro  molto  lontani  , a cagione  del 
gran  polverio  , ed  egli  con  pochi  marciava  nel 
mezzo.  Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  V'isconte 
tuo  cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande 
Muratori.  Ann.  XIV»  iS 
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per  la  morte  dianzi  data  a monsignorino  Vi- 
sconte, e perché  gli  era  stata  lolla  una  pre- 
fettura in  Val  di  Sesia,  .ne  meditava  vendetta^ 
e fingendo  di  voler  parlare  al  duca  in  segreto  , 
con  un  pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  li  sta  ; 
ma  per  cavalcare  esso  duca  una  nuilella  e 
Bonifazio  un  alto  e velocissimo  cavallo  lineo  , 
andò  il  colpo  solamente  a fare  una  leggìi  r fe- 
rita nella  spalla.  Inseguito  cosini  , mercé  clel- 
r ottimo  cavallo  , ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  ia 
Piemonte  , e jioi  in  Francia.  Questo  acc ‘dente 
fece  sospettar  qualche  congiura  , e molti  furono 
imprigionati  in  Milano,  ed  alcuni  ancora  im- 
piccati. Guarì  facilmente  il  duca.  Nondimeno 
Fra  Paolo  Girinelitano . scrittore  di  questi  tem- 
ili , nella  sua  Storia  ni.muscrìtta  racconta  che 
il  pugnale  era  avvelenalo,  perlochè  ne  fu  diflì- 
cile  la  guarigione,  ed  essergli  restata  da  lì  in- 
nanzi una  debolezza  di  nervi.  Sparsa  e ingran- 
dita la  voce  di  questo  fatto,  le  città  di  Valenza 
e d’Asti  furono  prese  da  i fuoru.sciti  milanesi  ; 
ma  spedito  colà  Antonio  da  Leva,  ricuperò 
que’ luoghi.  Avea  intanto  l'imperador  Carlo  , 
. dappoiché  vide  cacciali  quasi  aflàtto  fuori  di 
Lombardia  i Franzesi  , applicali  i suoi  pensieri 
a provvwlere  che  non  vi  tornassero.  Bramoso 
dunque  di  staccar  da  essi  il  valoroso  duca  di 
Ferrara  Alfonso,  e massimamente  il  senato  ve- 
neto , da  A agliadolìd  spedì  in  Italia  Girolamo 
Adorno  suo  consigliere , persona  di  rara  abilità 
e destrezza , acciocché  ne  trattasse. 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a Ferrara 
nel  dì  r?f)  di  novembre  dciraimo  precedente  , 
s' accordò  col  duca , obbligamlosi  l’ imperadore 
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di  tenere  quel  principe  sotto  la  sua  protezio- 
ne, (li  confermargli  rinvestitura  imperiale  de  i 
suoi  Stali,  e di  fargli  restituire  Modena  c Reg- 
gio , con  die  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento 
cinquanta  mila  scudi  d’ oro.  Non  volle  il  duca 
prendere  impegno  alcuno  centra  de’  Franzesi  , 
pcrchà  restavano  tuttavia  allora  in  man  d’essi 
i castelli  di  Milano  e di  Cremona , e forse  non 
s’ erano  loro  tolte  pcranclie  le  fortezze  di  Trezzo 
e di  LeciX) , e poi  si  udivano  de  i gran  pre- 
paramenti del  re  Francesco  per  tornar  in  Ita- 
lia. Andò  poscia  l’Adorno  anche  a \’eiuzia  , 
dove  propose  a quel  senato  una  lega  colT  iin- 
peradore.  Grandi  e lunghi  furono  i dibatti- 
menti fra  que’ saggi  senatori,  perchè  dall’un 
canto  sembrava  preponderare  la  |x>teiiza  di  chi 
era  imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna,  cor- 
roborata dal  duca  di  Milano,  che  uguale  in- 
teresse avea  con  esso  Augusto.  Ma  dall’altra 
parte  l’abbandonare  il  re  di  Francia  già  colle- 
gato parca  <X)sa  di  poco  onore  ; oltre  di  che  i 
sicuri  avvisi  dcirarmamento  eh’ egli  facea , te- 
nevano divìsi  e sospesi  gli  animi  di  ciascuno. 
Intanto,  perchè  venne  a morte  l’.\dorno  , restò 
intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  lì  a un  mese 
essendo  stalo  spedilo  da  Cesare  a \'enezia  Ma- 
rino Caracciolo  protonolario  apostolico,  si  ri- 
piglili con  più  vigore.  Venne  poi  a morte  nel 
dì  7 di  luglio,  per  attestalo  del  .Saosovino,  il 
doge  Antonio  Grimani,  e in  luogo  suo  restò 
eletto  Andrea  Gritti,  personaggio  che  ahbìam 
veduto  dar  tante  prove  di  valore  e prudenza 
nelle  sì  fiere  contingenze  di  quella  repubblica. 
F beu  da  stupire  come  una  Cronica  inunuscrilta 
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di  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  dì  30 
d’aprile,  e Fra  Paolo  Carmelitano  nel  dì  ao 
di  maggio.  Nè  lo  stes.so  Sanaovino  sembra 
assai  concorde  con  sè  stesso  , e discorda  an- 
cora da  Pietro  Giustiniano  nell’ assegnare  il 
tempo  del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Gritti  , 
siccome  persona  di  gran  saviezza , mai  uon 
volle  palesare  il  sentimento  suo  intorno  alla 
lega  proposta  dal  ministro  cesareo , lasciandone 
tutta  la  risoluzione  al  senato.  E questa  final- 
mente fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  essi 
Veneziani,  1’  imperadore,  Ferdinando  arciduca 
e Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  que- 
sta lega , perciocché  papa  Adriano  VI  , aman- 
tissimo per  altro  della  pace  d’  Italia  , dopo 
aver  con  lettere  eflicaci  esortati  tutti  i principi 
a conservarla  , per  potere  accudire  all’  impresa 
centra  del  Turco , reggendo  pure  ostinato  il 
re  di  Francia  a volerla  di  nuovo  turbare  , nel 
dì  tre  d' agosto  entrò  aneli’  egli  in  essa  lega  , 
siccome  i re  d’ lughiltgrra  e d’  Ungheria  , i 
Fiorentini , Sanesi  e Genovesi.  E perchè  si  scoprì 
che  Francesco  Sotlerino  cardinale  di  V'olterra, 
mostrandosi  appassionalo  per  la  pace  e maneg- 
giator  d’ essa  , segretamente  intanto  tramava  in 
Sicilia  una  congiura  contro  l' imperadore , e .solle- 
citava il  re  Cristianissimo  , die  colà  inviasse 
la  sua  flotta , fu  per  ordine  del  ^ pontefice  in- 
viato prigione  in  Castello  Santo  Angiolo. 

Ma  che  ? il  buon  papa  Adriano  sul  più  belh» 
fu  da  questi  terreni  imbrogli  dnamato  da  Dio 
a miglior  vita  nel  dì  i4  di  settembre,  con 
poco  dispiacere  , se  non  anche  con  ' gaudio  della 
corte  di  Roma , riguai4ante  poco  di  buon 
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odclti'o  un  pontefice  non  Italiano , e trovandola 
anzi  uonao  inesperto  ne*  grandi  affari  politici  , 
0 sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza , la 
quale  in  fine  davanti  a Dio  ha  utl  altro  no* 
me.  Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d’ottima 
volontà  , di  sapere  e pi'obità  non  ordinaria  j 
e s’  egli  fosse  sopravivuto , siccome  aderiva  a 
convocare  un  concilio  generale  della  Chiesa 
]>er  riformar  gli  abusi  , cosi  grande  speranza 
c’  era  di  poter  rimediare  al  Sempre  più  cre- 
scente scisma  del  Settentrione.  La  morte  del 
papa  quanto  dall’  una  parte  scompigliò  i dise- 
gni della  lega  suddetta  , tanto  dall’altra  animò 
Francesco  re  di  Francia  a proseguir  con  più 
calore  i suoi  preparamenti  e disegni  per  calare 
in  Italia.  Era  stato  fin  qui  Alfonso  duca  di 
Ferrara  aspettando  con  pazienza  la  restitu- 
2Ìon  delle  sue  città  di  ModCna  e Reggio , pro- 
messa laute  volte  da  papa  Leone  X , e dallo 
stesso  Adriano  \1.  Ma  il  possesso  e dominio 
de  gli  Stati  terreni,  quand'anche  sia  ingiusto, 
porla  seco  un  tale  incanto  , che  niuii  quasi 
mai  sa  indursi  a spogliarsene , se  non  si  ado- 
pera r esorcismo  della  forza.  Il  perchè  veggen- 
dosi  il  duca  cotanto  deluso , non  potè  più  stare 
alle  mosse.  Aveva  dianzi  1’  iraperadore  tolta  la 
terra  di  Carpi  ad  Alberto  Pio , gran  cabalista 
di  questi  tempi,  che  dopo  at^er  tradito  esso 
Augusto  , era  dietro  a far  lo  stesso  giuoco  al 
pape , che  gli  avea  affidata  la  custodia  di  Reg- 
gio e di  Rubiera  , come  s’ ha  dal  Giiicciardi- 
no.  Ora  innanzi  che  accadesse  la  morte  del 
papa  , Renzo  da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  di 
Curpi  a gl’  imperiali  , con  inalberar  ivi  I» 
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bandiere  di  Francia.  Dappoiché  fu  mancato  dì 
vita  papa  Adriano , si  diede  Benzo  a far  delle 
scorrerie  fra  Mod<  na  e Reggio.  Tentò  anclie 
Bnbiera  , n^a  indarno.  In  questo  tempo  il  duca 
Alfonso  , sperando  d’  essere  sostenuto  da  esso 
Renzo,  uscì  colle  sue  genti  in  campagna,  ^el 
di  a"j  di  settembre  si  presentò  davanti  a Mo- 
dena , e ne  fece  la  chiamata.  Percliè  dentro 
v’  era  Francesco  Guicciardino  governatore  jkI 
papa , c il  conte  Guido  Rangone  con  forza  va- 
levole da  poter  sostenere  la  città,  fu  mandalo 
in  pace.  N’oltossi  il  duca  a Reggio  , dove  nel 
dì  a 9 del  mese  suddetto , senza  dover  usare 
violenza,  da  quel  popolo  fu  allegramente  rice- 
vuto; e poco  stette  a impadronirsi  anche  della 
cittadella  e di  tutto  il  contado.  Venuto  poi  al 
forte  castello  di  Rubiera  sulla  Via  Emilia  o 
sia  Claudia  , colle  artiglierie  forzò  la  terra  , ed 
appresso  anche  la  rocca  a rendersi.  Avrebbe 
in  oltre  potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienza 
Parma , eh’  era  senza  presidio  , e minacciata 
colle  scorrerie  da  Renzo  da  Ceri  ; ma  avendo 
i Parmigiani  mandato  a Rubiera  per  saper  l’in- 
tenzione del  duca  Alfonso  , e udito  eh’  egli  al- 
tro non  voleva  se  non  ricuperare  il  suo , e 
non  occupar  .quello  che  era  della  Chiesa,  al- 
lora si  animarono  a difendere  la  lor  città , e 
finì  la  loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra 
il  re  Francesco  e Carlo  duca  di  Borbone  delia 
reai  casa  di  Francia  , per  le  quali  ({uesto  prin- 
cipe disgustato  avea  segretamente  preso  il  par- 
tito di  Carlo  im|>erddore.  E jverciocchè  il  re, 
avendo  già  raunata  una  possente  armata  , 
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ttipflilava  di  poriarsi  in  persona  a riacquistare  lo 
Stato  di  Milano , giacché  per  pruova  avca  cot 
nosciuto  che  la  preseiiTsa  del  principe  influiva 
troppo  al  buon  esito  delle  imprese , il  Bor- 
bone con  Cesare  avea  progettalo  di  assalire 
nella  lontananza  del  re  la  Borpogt)a  maggiore; 
al  qual  fine  s’ andavano  ammassando  dodici 
mila  Tedeschi.  Traspirò  questa  mena  , allorché 
il  re  Cristianissimo  fìi  giunto  a Lione;  e però 
il  duca  di  Borbone.,  che  quasi  fu  colto  nella 
rete,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in 
Germania  , da  dove  poi  il  vedremo  venire  in 
Italia.  Cagion  fu  la  cospirazione  suddetta  che 
il  re  Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare 
i monti  per  timore  d’  altre  segrete  in.sidie  ; ina 
non  per  qiie.sto  lasciò  d’ inviare  In  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Grosserio , per  sopra- 
nome il  Bonivet,  ammiraglio  allora  di  Fran- 
cia , che  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  era  salito  a i primi  onori  e alla 
confidenza  del  re  medesimo  , ma  che  accop- 
piava coir  Ignoranza  del  mestier  della  guerra 
una  somma  arroganza  e superbia.  Poderosa  era 
r armata  eh'  egli  conduceva  , perchè  composta 
di  otto  mila  Svizzeri  , sei  mila  Tedeschi , tre 
mila  Italiani , tre  mila  Guasconi  , lande  mille 
e ottocento  , arcieri  due  mila.  Il  Guiccìardino 
parla  di  sei  mila  Svizzeri , sei  mila  fanti  te-> 
deschi , dodici  mila  franzesi  e tre  mila  italia- 
ni , oltre  alle  suddette  lande.  Sul  principio  di 
settembre  arrivò  questo  esercito  a Su.sa.Aveano 
i Veneziani  collegati  con  Gisare  eletto  per 
lor  generale  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino, 
nè  tardarono  a spedirlo  nel  Bergamasco  con 
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cinquecento  lande  , cinque  mila  fanti  e cinque* 
cento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni  cenno 
di  Prospero  Gilonna  passassero  l’Adda.  Pari- 
mente l’ arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila 
fenli  a Milano.  Trovavasi  allora  il  Gilonneae 
malconcio  di  sanità  : contuttociò , dopo  aver 
presidiata  Pavia , e mandato  Federigo  mar-  , 
cliese  di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona  , 
allorché  sentì  avvicinarsi  i Franzesi , fattosi 
portare  in  lettiga , s'  andò  a postare  al  Ticino 
con  pensiero  di  contrastarne  loro  il  passaggio. 
Calati  i Franzesi , poco  stettero  a imjiadronirsi 
di  Asti,  Alessandria  e Novara.  Trovato  anche 
il  fiume.  Ticino  molto  magro,  cominciarono  in 

{>iò  luoghi  a passarlo  ; il  che  obbligò  il  Co- 
onna  a ritirarsi  in  fretta  a Milano  , nel  cui 
popolo  era  entrata  sì  fatta  costernazione,  che, 
per  scotimento  de  i saggi , se  il  fìonivet  mar- 
ciava a dirittura  colà  , senza  fatica  v’  entrava. 
Ma  per  voler  egli  aspettare  il  rèsto  di  sue 
genti , si  fermò  tre  giorni  senza  alcuira  azione, 
dando  tempo  a i Cesarie.ni  e Milanesi  di  ben 
fornire  di  vettovaglie  la  città,  di  rifare  i ba- 
stioni de’  borghi , e di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  mila  fanti  italiani  : con  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a quel  [lopolo , e jier  l’ avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i Franzesi,  si 
dispose  ad  una  gagliarda  dilèsa. 

Intanto  l’annata  franzese  s’ inoltrò  a Binasco, 
e facendo  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di 
Milano,  s’impossessò  di  Monza,  dove  fu  posta 
molla  cavalleria,  alTinclié  per  quella  parte  non 
passassero  vettovaglie  a Milano.  Venne  in  que- 
tU>  tempo  avviso  all’  ammiraglio  Bonìvet , Aveie 


Diqili.  ' , Googlt 


AVTUO  MDXXIII  38  f 

il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremo* 
na , siccome  ridotto  a gli  estremi  per  penuria 
di  viveri , capitolato  di  renderlo , se  in  termine 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso  ; e 
che  il  marchese  di  Mantova  si  era  portato  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  a i Frantesi.  Premendogli 
di  conservar  quella  fortezza,  spedì  il  signorili 
Baiardo  e Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila 
fanti  , due  mila  cavalli  e dieci  pezzi  d’ artiglie* 
ria  a Lodi.  A questo  avviso  fu  ben  diligente 
il  marchese  di  Mantova  a ritornarsene  a Cre* 
mona.  Entrarono  i Frantesi  in  Lodi,  ed  ivi 
restato  il  Baiardo  con  mille  fanti , Federigo 
seco  menando  gran  quantità  di  vini,  farine  e 
gra  scia  , senza  far  pausa  alcuna , seguitò  il  vìag* 
gio  a Cremona  , e nel  dì  ao  di  settembre  in* 
trodusse  in  quel  castello  i viveri , e in  vece 
de’  soldati  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mise 
de  i sani.  L’  altro  giorno  se  ne  ritornò  con 
tutto  onore  a Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo 
fece  nascere  speranza  al  Bonivet  di  acqui- 
stare la  stessa  città  di  Cremona  ; e però  colà 
rimandò  il  suddetto  Federigo  con  sci  mila  &nti 
e mille  cavalli , a cui  poscia  si  aggiunse  Renzo 
da  Ceri  con  tre  mila  fanti.  Speravano  questi 
capitani  di  penetrar  nella  città  per  via  della 
fortezza , ma  si  disingannarono  in  più  assalti , 
con  loro  gran  danno  dati  a i trincieramenti  e 
ripari  fatti  fra  la  città  e il  castello,  e soste- 
nuti con  bravura  da  Niccolò  Varolo.  Sicché  si 
rivolsero  a bombardar  le  mura  della  città  alla 
porta  di  San  Luca.  Fatta  larga  breccia , men* 
tre  si  accingevano  a dar  la  battaglia  ^ eccoti 
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un'  iniprhinsa  nioggia  che  durò  quattro  /jiomi, 
con  imp-dire  il  trasporlo  delle  vettovaglie,  e 
fu  forza  di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E 
perciocché  s’ erano  ingrossati  i fiumi,  Federico 
da  Bozzolo  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi , af- 
finchè non  gl’  incontrasse  di  Jieggio  : e tutto 
spelato,  anzi  rovinato  si  ridusse  a Lodi  circa 
la  metà  di  ottobre.  Giacché  questo  col|>o  era 
andato  fallito,  l’ammiraglio  si  accostò  coll’  eser- 
cito a Milano  , confidando  di  poter  ridurre  a i 
suoi  voleri  quell’  augusta  città  piena  di  popo- 
lo , con  impedire  o diflìcultare  il  passo  alle 
vettovaglie.  Andava  sempre  piò  crescendo  1’  in- 
fermità di  Prospero  Colonna  , e però  egli  diede 
r incombenza  della  difesa  della  città  al  signor 
di  Alarcone.  Facea  questi  ogni  dì  uscire  i suoi 
cavalli  per  servire  di  scorta  a chi  portava  dei 
viveri  , e ne  venivano  non  pochi  dalla  Ghia- 
radadda  e da  i monti  di  Brianza.  Ma  ito  sul 
fin  d’  ottobre  il  signor  di  San  Paolo  Franzese 
a Caravaggio,  diede  un  orribil  sacco  a quella 
terra  e per  que'  contorni  , e per  li  suddetti 
monti  saccheggiò  o bruciò  molte  altre  ville  e 
castella  : il  che  riempie  di  terrore  tutti  quegli 
abitanti.  All'  incontro  spedito  il  marchese  di 
Mantova  con  ottocento  cavalli  e tre  mila  fanti 
venuti  da  GenoATi  di  qua  da  Po,  riprese  Ales- 
sandria e molte  caslMIa:  con  che  proibì  a tutta 
quella  contrada  e al  Piemonte  che  ninna  vet- 
tovaglia portassero  al  campo  franzese.  Il  per- 
chè r esercito  franzese  cominciò  a far  quare- 
sima prima  del  tempo  , e si  trovava  di  mala 
Voglia.  Ma  nè  pure  avea  occasion  <li  cantare  1’  e- 
•ercilo  cesareo  di  Milano , perchè  scarseggiava 
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lìi  vIUo , e più  «li  jiaghe.  Perciò  il  Colonna 
co’  pritnarj  , consapevoli  della  promessa  fatta 
dall’  imperadore  di  restituir  Modena  ad  Al- 
fonso duca  di  Ferrara  colio  sborso  di  gran 
somma  di  danaro  ; ed  anche  informati  che  cpic- 
sto  principe  con  tutte  le  istanze  fatte  da  i 
Franzesi  , non  avea  voluto  assisterli  nell’  asse- 
dio di  Cremona  ; inviarono  oratori  a lui  per 
dargli  Modena,  purché  di  presente  sborsasse 
trenta  mila  ducati  d’  uro , e venti  altri  nel  ter- 
mine di  due  mesi.  Era  già  fallo  1’  accordo;  ma 
Francesco  Guicciardino  , governalor  di  Modena 
per  la  Chiesa,  tanto  sep|)e  fare , che  distrusse 
tutti  i disegni  del  Colonna  e le  speranze  del 
duca.  Intanto  non  potendo  più  il  Bonivet  per 
le  pioggie  e per  altre  incomodità  fermarsi  sotto 
Milano  , e massimamente  perchè  circa  la  metà 
di  novembre  gli  era  andato  fallito  un  tradi- 
mento concertato  con  Morgante  da  Paima;  ed 
essendo  anche  sopravenule  le  nevi  ; intavolò 
un  trattato  di  tregua  con  gl’  imperiali.  Ma  per- 
chè questo  non  si  conchiuse , levò  finalmente 
nel  dì  27  di  novembre  il  campo,  e senza  che 
Prospero  Colonna  volesse  permettere  l’ inseguir^ 
li , si  ridus.se  a Biagrasso  e Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  sì  tro- 
vava involto  lo  Stalo  di  Milano  in  indicibili 
calamità  , sì  rallegrò  la  Chiesa  di  bio  dopo  due 
mesi  di  conclave  , e do{M)  assaissimo  gare  e 
di.'-cordie  de’  cardinali , per  l’elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de’ Medici,  efièltuata  nel  dì  19 
di  novembre , il  quale  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente MI;  personaggio  di  gran  senno,  e di 
non  minore  perizia  nel  governo  de  gli  Stali  ^ 
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e tale , die  mirabili  cose  dalla  di  lui  testa  gra- 
vida di  (lolitica  si  promise  il  popolo  Romano^ 
Quai  me/zi  adoperasse  egli  per  salire  a si  emi- 
nente dignità , può  il  lettore  apprenderlo  dal 
Guicciardino.  L’Anonimo  Padovano  ci  assicura, 
che  terminate  le  solenni  funzioni  della  coro- 
nazione , questo  pontefice  dichiarò  di  voler 
essere  amator  della  pace  ; e pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  e che  accorderebbe  insieme 
i principi  cristiani , per  formar  poscia  una  Cro- 
ciata contro  gli  infedeli.  Certo  è che  con  un 
atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio  ai 
suo  governo,  avendo  perdonato  al  Cardinal  So- 
derino , suo  gran  nemico  ne  gli  anni  addietro , 
e molto  più  nel  conclave,  a cui , liberato  dalla 

Iirigione , intervenne.  Parimente  si  osservò  in 
Ili  abborrimento  a far  leghe  , e ad  entrare  in 
impegni  di  guerra.  Intanto  l’ assunzione  sua 
fece  quetar  tutti  i rumori  insorti  nello  Stato 
Ecclesiastico  ; e il  duca  di  Ferrara  , dopo  aver 
lasciati  buoni  presidj  in  Reggio  e Rubiera , 
cessò  d’ inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò 
poscia  esso  duca  i suoi  oratori  a Roma  per 
rendere  ubbidienza  al  novello  ponteGce  , e per 
chiedere  la  restituzion  d*  essa  Modena  , tante 
volte  promessa  da  i due  precedenti  ppi.  Cle- 
mente per  lo  contrario  facea  istanze  che  il 
duca  restituisse  Reggio  e Rubiera.  Varie  sessioni 
furono  perciò  tenute  ; e andando  l’ affare  in 
hmgo , altro  ' non  si  conchiuse  in  fine  , se  niji 
che  vi  fosse  tregua  fra  loro  per  un  anno  da 
cominciarsi  nel  dì  1 5 di  marzo  dell’anno  se- 
guente i5a4;  e che  ognun  possedesse  quel 
che  aveva  , senza  innovar  cosa  alcuna:  U che 
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fu  poi  puntualmente  esegliito  dal  duca  À]fon> 
so , ma  non  così  da  papa  Clemente.  Andava 
in  questo  mentre  sempre  più  peggiorando  di 
salute  Prospero  Colonna;  laonde  ^ Cario  impe- 
radore  pensò  alla  provvisione  di  un  nuovo 
condottiere  dell’  armi  sue  in  Lombardia , c in* 
sieme  a rinforzare  l’ esercito  suo  per  iscacciare 
i Franzesi.  F.bbe  ordine  don  Carlo  de  Nois 
o sia  della  Noia,  viceré  di  Napoli  , di  venire 
a Milano;  ed  egli  in  fatti  arrivò  a Bologna 
verso  la  metà  di  dicembre,  menando  seco  non 
pili  di  trecento  cavalli  e di  mille  fanti.  Passato 
dipoi  a Parma  , giunse  colà  ancora  Carlo  duca 
di  Borbone  , tutto  voglioso  di  far  del  male  al 
re  di  Francia,  che  gli  avea  occupalo  gli  Stati 
e mobili  suoi  di  sommo  valore.  Stettero  ivi 
fermi  per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di 
quel  che  s’avesse  a fare.  Avea  il  Borbone  por- 
tato seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale 
di  Cesare.  Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il 
marchese  di  Pescara  , che  condusse  altri  mille 
fanti  dal  regno  i Napoli.  Andati  di  là  a Pa- 
via, e ricevuta  una  potente  scorta,  si  ridus- 
sero poi  tutti  a Milano  sul  fine  dell’  anno  ; e 
trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna , andarono 
a visitarlo.  Ma  egli  nel  dì  penultimo  di  di- 
cembre, per  attestato  del  Guicciardino , o pur 
neirultimo  , come  ba  l'Anonimo  Padovano , 
diede  fine  al  suo  vivere,  con  sospetto,  secondo 
il  solito,  di  veleno,  restando  gran  fama  di 
lui  , cioè  d’  un  capitano  di  rara  saviezza  e va- 
lore, a cui  simile  un  pezzo  fa  non  avea  ve- 
duto l'Italia,  ma  insieme  la  taccia  di  molta 
libidine,  da  cui  probabilmente  provenne  U 
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veleno  che  il  trasse  a morte.  Solennissime  ese- 
quie furono  a lui  fatte , e il  corpo  suo  con 
quello  di  Marco  Antonio  fu  poi  trasportato  a 
Napoli. 

Anno  di  Giusto  i5a4-  Indizione  XII. 
di  Clemente  VII  papa  a. 
di  Carlo  V imperadore  6. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  da  i 
generali  cesarei  intorno  alle  operazioni  della 
futura  campagna,  e fu  risoluto  di  aspettar  sci 
mila  fanti  che  1’  arciduca  Ferdinando  mandava 
di  Germania.  E perciocché  mancava  il  danaro, 

firincipal  mobile  ne  gii  affari  di  guerra,  i .Mi- 
anesi  s’ indussero  , per  amore  o per  forza  , a 
prestar  novanta  mila  ducati  d’oro  al  loro  du- 
ca. Papa  Clemente  aneli’  egli , tuttoché  mo- 
stra.sse  a i ministri  del  re  Cristiani.ssimo  di 
non  volere  impacciarsi  nelle  guerre  de’ poten- 
tati cristiani  , pure  segretissimainente  inviò 
venti  mila  ducati  d'  oro  ad  essi  imperiali , e 
trenta  mila  ancora  ne  fece  lor  pagare  «la  i fio- 
rentini. beline  poi  l’aspettato  corpo  di  Tede- 
schi a rinforzaro  l' armata  cesan'a  , e seco  si 
congiunse  ancora  colle  sue  genti  Fraiice.sco  .Ma- 
ria della  Rovere  duca  il’ L'rhino,  generale  dei 
Veneziani , di  modo  clic  ascese  quell’  esercito 
a mille  «d  ottocento  lande,  a venti  mila  fanti 
fra  Tedeschi , Spgnuoli  ed  Italiani  , e a due 
mila  cavalli  leggieri.  Allora  uscì  il  viceré  La- 
noia  in  campagna,  e andò  a postarsi  a Bina.sco: 
al  quale  avviso  l’ammiraglio  Bonivet  raccolse 
l'esercito  suo  a Biagrasso  per  quivi  fermarsi) 
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finché  gli  venissero  i tante  volte  pronaessi 

liuforzi  (li  Francia;  ina  non  senza  timore, 

rV  assedialore  stato  fin  qui , di  divenire  asse- 
diato. Chiariti  i Cesarei  che  troppo  caro  riu- 
scirebbe il  tentar  di  .sloggiare  da  quel  fortissimo 
accampamento  i nemici,  passarono  il  Ticino, 
e iti  a Gambalò  , di  là  cominciarono  a scorrere 
tutta  la  Lomellina  , impedendo  il  tra.sporto  de 
i viveri  al  campo  Franzesc.  Nel  ([ual  tempo  , 
cioè  verso  il  fin  di  febbraio,  il  comaudaiUe 

franzese  del  castello  di  Cremona , essendo  ri- 
dotto a gli  estremi , iie  pattuì  la  resa , se  iu 
termine  di  otto  giorni  non  gli  veniva  soccor- 
so, e Tamniiraglio  vergognosamente  lasciò  ca- 
der quella  fortezza.  Ali’ incontro  sul  principio 
di  marzo  Federigo  da  Bozzolo  , comandante 
de’  Franzesi  in  Lodi,  fece  una  scorreria  per 
tutto  il  piano  di  Bergamo  e Crema,  asportan- 
done un  immenso  buttino.  Ma  non  potendo 
più  il  Bonivet  sussistere  in  Biagrasso  per  man- 
canza di  viveri,  passò  a Nigevano;  e il  duca 
d’  Urbino  colle  genti  venete  applicò  le  arti- 
glierie ai  castello  di  Garlasro,  e con  un  san- 
guinoso assedio  se  ne  impadronì , e tutto  |/OÌ 
lo  diede  a sacco.  La  stessa  orribil  disavven- 
tura toccò  al  castello  di  Sartirana  , dove  ta- 
gliato fu  a pezzi  il  presidio  franzese.  Avea 
l’ammiraglio  Bonivet  tentato  di  venire  a batta- 
glia campale  con  gl’  imperiali  ; ma  questo  giuoco 
azzardoso  non  piaet  ndo  al  vicerv'  e a’  suoi  ca- 
pitani , si  contentarono  di  andarlo  inquietando 
con  delle  scaramiiccie.  Fra  egli  ancora  uscito 
per  soccorrere  Sartirana,  e non  fu  a t«mj)0.  E 
perciocché  i Cesarei  ebbero  iu  lor  potere  la 
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città  Hi  Vercelli , egli  trovandosi  sempre  più 
impaniato,  si  riilnsse  a Novam,  per  aspettar 
ivi  otto  mila  Svizzeri,  già  assoldali  dal  re  Cri- 
stianissimo, che  non  trovavano  mai  la  via  |>er 
muoversi.  Calarono  bensì  cinque  mila  Grisoni 
nella  pianura  di  Bergamo;  ma  il  duca  di  Mi- 
lano spedì  contea  di  loro  Giovanni  de’ Medici, 
uomo  sopra  modo  ardilo , con  quattro  mila 
fanti  e due  mila  cavalli,  che  dopo  averli  fatti 
ritornare  olle  lor  montagne,  prese  a forza 
d’armi  la  terra  di  Caravaggio  in  Ghiaradadda, 
dove  andò  a hi  di  spada  quasi  tutto  il  grosso 
presidio  franzese  ; e poi  rallegrò  le  sue  truppe 
con  saccheggiarne  tutti  gl'  infelici  abitanti.  Di 
là  per  ordine  del  duca  passò  il  Medici  a Bia- 
grasso,  dove  tuttavia  restavano  mille  Fraiizesi 
di  guarnigione  ; ed  avendo  prima  tolto  il  ponte 
che  teneano  essi  Franzesi  sul  Ticino,  nello 
stesso  giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottura 
nelle  mura  di  quella  terra , ed  iminedialamenle 
venuto  airasaalto,  in  meno  di  mezz’ora  v’  entrò; 
con  uccidere  nei  primo  empito  da  ottocento 
tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  altri  pri- 
gionieri , e quivi  pure  fu  dato  un  orrido  sacco 
con  tutte  le  suo  conseguenze.  Non  aveauo  per- 
anche  imparato  gl’italiani  d*  allora  a far  opere 
esteriori  a i luoghi  di 'difesa,  come  usarono 
dipoi  ; e però  sì  facile  era  l’accesso,  e il  fiero 
effetto  delle  artiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
l’acquisto  di  Biagrasso;  perocché  nella  lunga 
stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste,  o pure  una  micidiale  epidemìa  ne’ Fran- 
zesi, portata  poi  gran  parte  di  quel  bollino  a 
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Milano , cominciò  ivi  a spargere  un  occulto 
crudel  veleno , di  cui  avremo  a parlare  an- 
dando innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque 
o pure  otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia, 
e giunsero  fino  ad  Ivrea  ( l’ Anonimo  Pado- 
vano dice  a Varese  ) con  disegno  d’  unirsi  al- 
l’ esercito  franzese  in  Novara.  Ma  perciocché 
marciavano  senza  gran  fretta  , reggendo  il  Bo- 
nivet  andar  di  male  in  peggio  i suoi  afl’ari , 
venir  meno  le  vettovaglie , e sminuirsi  tutto 
dì  la  sua  armata  per  li  soldati  che  fuggivano 
alla  volta  di  Francia  , determinò  aneli’  egli  sul 
principio  di  maggio  d’  avviar.si  colà.  Il  perchè 
con  grande  ordinanza  pa.ssò  a Bamagnano  , e 
gittò  un  ponte  su  la  Sesia , dove  da  lì  a poco 
arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanze 
fece  allora  il  duca  di  Borbone , tutto  pregno 
d’  odio  contra  della  sua  nazione , perchè  si  as- 
salisse un’  armata  impaurita  e quasi  fuggitiva. 
Ma  gli  altri  capitani  l’ intcndeano  diversamen- 
te, allegando  1’  antico  proverbio  : A nemico  che 
f ii^e , fagli  i ponti  d oro.  Secondo  il  Giovio , 
anche  il  marchese  di  Pescara  aringò  contra  di 
questo  proverbio.  Intanto  l’ ammiraglio  si  ap- 
plicò a far  passare  le  sue  genti  di  là  dalla 
sesia  ; quando  ecco  arrivargli  addosso  mille 
cavalli , ed  altrettanti  fanti  nemici , che  senza 
commessione  del  lor  generale  venivano  a cer- 
car fortuna.  Questo  assalto , e la  fama  o cre- 
denza d'  aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito , mise  come  in  rotta  i Franzesi  , che 
disordinatamente  cominciarono  a valicare  il 
fiume.  Ivi  fu  una  calda  scaramuccia , in  cui 
restarono  morti  molti.s.simi  soldati  ed  uilziali 
MuAAToat.  f'ol,  Xiy.  19 
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de’  fuggitivi , e lo  stesso  Boiiivct  ne  riportò 
una  ferita  per  colpo  d’  archibugio  in  un  brac- 
cio , con  restar  anche  in  potere  de’  Cesarei 
sette  pezzi  d’ artiglieria  , alcune  bandiere  ed  as- 
sai carriaggi.  Pa.ssati  i Franzesi  , tal  fu  la  lor 
fretta  e voglia  di  metterai  in  salvo , che  lascia- 
rono indietro  a Saula  Agata  quindici  altri  can- 
noni , forse  credendoli  in  sacrato , per  essere 
nello  Stato  di  Savoia  ; ma  gl’  imperiali , cioè 
la  lor  cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran 
tratto  di  paese  inseguendoli , senza  ceriitìonie 
li  prese  e condusseli  al  suo  campo.  Il  Gio^io 
dà  tutto  r onore  di  miest’  ultima  impresa  al 
marchese  di  Pescara.  É questo  fu  il  fine  die 
ebbe  la  spedizione  dell’  ammiraglio  Bonivet  in 
Lombardia  , non  riportando  egli  in  Francia  se 
non  vergogna , e la  brutta  gloria  delle  tante 
miserie  cagionate  in  rjueste  contrade.  Restava 
tuttavia  in  man  de’  Franzesi  Alessandria  , alla 
cui  guardia  era  il  signor  di  Bussi , o Boisì , 
difendendola  da  tre  mila  fanti  genovesi , venuti 
contro  quella  città.  Ebbe  ordine  1’  indefesso 
marchese  suddetto  di  portarsi  colà  con  mille 
cavalli  e quattro  mila  fanti  spagnuoli.  Licen- 
ziato ancora  il  duca  d’  Urbino  colle  milizie  ve- 
nete , fu  pregalo  di  liberar  Lodi  dalle  mani  di 
Federigo  da  Bozzolo,  che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e tre  mila  fanti  italiani  ; e 
così  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascoltar 
parola  di  re.sa^  ma  certificato  della  ritirata  de  i 
Franzesi  , e che  speranza  non  rimaneva  di  soc- 
corso , giudicò  meglio  di  salvar  quella  gente 
per  servigio  del  re,  e capitolò  di  poter  andar- 
sene con  tutti  gii  onori  militari  in  Fraucia; 
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laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca  di 
Milano.  Nel  passare  che  fece  Federico  per 
r Alessandrino  , trovò  che  due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  avea  costretto  il  Bussi 
a rendere  quella  città  colle  medesime  onore- 
voli condizioni  ; ed  accozzatisi  insieme , con- 
dussero in  Francia  cavalli  cinquecento  e fanti 
cinquemila  , che  prestarono  poi  buon  servigio 
a quel  re.  Ciò  fatto , il  viceré  Lancia  condusse 
anch’  egli  F esercito  nel  Monferrato  e in  quel 
di  Saluzzo , acciocché  la  sua  gente  si  ristoras- 
se , anzi  si  deliziasse  alle  spese  dì  que'  popoli , 
col  pretesto  che  fossero  stati  fautori  de’  Fran- 
zesi.  A chi  studia  il  libro  della  Forza  armata  , 
troppo  diverso  da  quel  del  Vangelo,  non  man- 
cano mai  ragioni  da  assassinar  gl’  innocenti. 

Si  crederà  oramai  taluno  tenninata  qui  la 
tragedia  dell’  anno  presente  j e pur  ri  restano 
altre  scene , fors’  anche  più  strepitose , da  ve- 
dere. Cotanto  fu  importunato  l’ imperadore  da 
Carlo  duca  di  Borbone , ribello  e nemico  del 
re  Francesco,  che  si  lasciò  indurre  a permet- 
tere che  fosse  portata  la  guerra  in  Francia , 
dove  il  Borbone  facea  sperar  cose  grandi  pel 
credito  e per  le  attinenze  ed  amicìzie  sue.  Pen- 
sava esso  Augusto  di  muover  guerra  nello 
stesso  tempo  aneli’  egli  a’  Franzesi  dalla  parte 
di  Guascogna , e sperava  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Piccardia  Arrigo  re  d’ Inghilterra , con 
cui  era  unito  di  sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici  mila 
fanti  e mille  lande  l’ Alpi , conducendo  seco 
un  bel  treno  d’  artiglieria  grossa  e minuta.  Du< 
cento  mila  scudi  rimessi  9 Genova  duil'  Augusto 
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Carlo  e dal  re  Inglese , e pagati  ad  esse 
truppe , le  fecero  camminar  di  buon  cuore , 
aggiunta  la  speranza  di  ben  bottinare  in  paese 
nemico.  Contro  il  parere  d’  esso  Borbone  vol- 
lero i capitani  cesarei  che  si  andasse  a met- 
tere 1'  assedio  alla  citth  di  Marsilia  in  Provenza , 
spelandone  buon  mercato  , perchè  sarebbono 
fiancheggiali  per  mare  da  una  forte  squadra  di 
legni  genovesi  accorsi  a quell’  impresa.  Avea  il 
re  Francesco  guernita  quella  città  di  sei  mila 
fanti  italiani  e di  trecento  lancie  franzesi  sotto 
U comando  di  Renzo  da  Ceri  e di  Federigo 
da  Bozzolo  ; i quali  tosto  s’  applicarono  a iàr 
de’  bastioni  ed  altre  difese  dalla  parte  non  mea 
di  terra  che  del  mare.  Per  molti  giorni  con- 
tinuamente fu  combattuta  quella  città  dalle  bat- 
terie ; ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di 
muro , la  notte  da  i prodi  capitani  veniva  ri- 
parato con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite  per  terra  e varj  combatti- 
menti in  mare  fra  le  squadre  nemiche  j e in 
fine  niuna  apparenza  restava  di  vincere  una 
città  si  valorosamente  difesa  tanto  da'  soldati , 
che  dal  popolo  nemico  del  nome  spagnuok). 
Ebbe  Renzo  anche  la  fortuna  di  scoprire  un 
tradimento  ordito  nella  città , e di  rimediarvi. 
Intanto  il  re  Francesco  stava  in  Lione  ( il  Guic- 
ciardino  scrive,  in  Avignone  ) ammassando  una 
potente  armata  , con  aver  già  pre.si  al  suo  soldo 
sedici  mila  Svizzeri  e sei  mila  Tedeschi.  Av- 
venne che  il  re  d’ Inghilterra  niun  movimento 
fece  contra  de’ Franzesi.  Di  poco  momento  an- 
cora fu  quello  dell’  imperador  dalla  banda  della 
Navarca  j e però  avendo  il  re  Cristianissimo 
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richiamala  huona  parte  delle  milizie  die  dianzi 
aveva  opposto  a i lor  tentativi , 1’  esercito  im- 
periale , informato  di  tanto  apparato  di  guer- 
ra , determinò  di  levare  il  campo  da  Marsilia. 
Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che  il  re  con  ismi- 
surate  forze  veniva  contra  di  loro;  uscì  ancora 
co’  suoi  Renzo  da  Ceri  , per  dar  loro  la  ben 
andata  : onde  non  lieve  timore  e disordine 
sorse  fra  essi  , talmente  che  sei  pezzi  d’ artiglie- 
ria lor  furono  presi , e molti  lasciarono  ivi  la 
vita.  Ritiratisi  poi , il  meglio  che  poterono , 
quindici  miglia  lungi  da  Marsilia  , in  forte  al- 
loggiamento j stavano  aspettando , qual  risolu- 
zione fosse  per  prendere  il  re  Francesco. 

La  risoluzione  fu , che  il  re  sempre  voglioso 
di  conquistar  lo  Stato  di  Milano,  vcggendolo 
ora  sguernito  di  difensori , e che  più  agevole 
sarebbe  a lui  di  arrivar  prima  colà  che  alla 
nemica  armata  del  Borbone,  a cui  conveniva 
passar  per  le  disastrose  strade  della  riviera  del 
mare;  s’avviò  verso  il  Molisenisio  con  tutte  le 
sue  forze,  credendo  che  la  persona  e presenza 
sua  rimoverebbe  qualunque  ostacolo  che  finora 
a’ suoi  capitani  avea  impedito  l’acquisto,  o pur 
la  conservazione  dello  Stato  di  Milano.  Attesta 
il  Belcaire  eh’  esso  re  inclinava  alquanto  alle 
guasconate  ; nè  egli  volle  abboccarsi  colla  re- 
gina sua  madre , che  era  venula  per  dissua- 
derlo da  questa  impresa.  Giunto  il  re  a Susa 
( ed  era  sul  principio  d’  ottobre  ) , ivi  si  fermò 
due  giorni , aspettando  il  resto  dell’  esercito 
suo,  che  tutto  consisteva  in  due  mila  lande, 
ti-e  mila  cavalli  leggieri  e venticinque  mila 
fanti.  11  Guiedardiuo  parla  di  venti  nula  fanti, 


Digilized  by  Google 


ag4  ARNAU  d’  ITALIA 

e nulla  dice  della  cavalleria  leggiera  , di  cui 
nondimeno  niuna  armata  soleva  andar  serra. 
Air  avviso  di  questa  mossa  il  duca  di  Borbone 
s’afFretlò  per  tornare  in  Italia.  Se  crediamo 
ài  Giovio , fece  fondere  le  artiglierie  ; se  al 
Giiieciardino , le  fece  rompere  e portare  su  i 
muli  ; r Anonimo  Padovano  lia , che  caricatele 
sulla  flotta  de’  Genovesi , le  spedi  a Genova. 
Giorno  e notte  marciando  i suoi  soldati  per 
quelle  asprissime  strade  dietro  al  mare  , giun- 
sero finalmente  mezzo  morti  al  Finale.  Trovossi 
il  viceré  Lancia  in  questo  inaspettato  temporale 
stranamente  confuso , perchè  per  aver  man- 
dato il  fiore  del  suo  esercito  in  Francia,  non 
vedea  maniera  di  resistere  a si  gran  tonente. 
Era  impossibile  il  difendere  Milano}  perciocché 

EorUita  colà  , siccome  dicemmo , la  peste  da 
ingrasso , nè  facendosi  provvisione  alcuna , 
prese  tanta  forza  il  male , che  tal  giorno  fu 
che  morirono  ivi  mille  persone  e più.  E si 
pretende  che  in  termine  di  quattro  mesi , ne  ì 
quali  fu  la  strage  maggiore , vi  perissero  più 
di  cinquanta  mila  abitanti.  Sicché  , tra  questo 
flagello  e la  fuga  di  tanti  altri  cittadini,  restò 
l’infelice  ;città  quasi  disabitata.  A cagion  d’esso 
malore  il  duca  Francesco  s’era  ritirato  a Piz- 
zigliittone.  Andò  il  viceré  ad  Alessandria  , per 
dar  mano  all’  armata  sua  , che  toniava  in  Ita- 
lia } e nel  medesimo  di  che  il  marchese  eh 
Pescara  giunse  ad  Alba , anche  il  re  Cristianis- 
simo arrivò  a Vercelli.  Venne  dipoi  il  viceré 
a Pavia , c di  là  si  portò  col  Pescara  e sua 
gente  a Milano,  dove  del  pari  cliiamò  il  duca 
Francesco , che  non  si  arrischiò  a passare. 
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Conoscendo  poi  disperato  il  caso  per  quella 
città , e che  i Franzesi  con  marcie  sforzate 
tendevano  a quella  volta , si  ritirò  di  là  per 
andare  a Lodi.  Nel  medesimo  tempo  di'  egli 
usciva  di  Milano  per  Porta  Romana  , la  van- 
guardia franzese  v’entrò  per  Porta  Tidnese  e 
Verccllina.  Segui  ancora  una  fiera  scaramuccia 
fra  essi  e il  marchese  di  Pescara,  che  condu- 
ceva la  retroguardia;  e fu  sentimento  de’ saggi, 
che  se  i Franzesi  non  si  fossero  fermati  in 
Milano,  ed  avessero  seguitato  l’esercito  cesa- 
reo , in  quel  dì  si  potea  finire  la  guerra.  Fran- 
cesco Sforza,  che  era  venuto  a Pavia,  ciò  in- 
teso , a seconda  del  Ticino  in  barca  si  condusse 
a Cremona , o pure  a Solicino.  Colà  ancora  si 
ridusse  il  vicen:  Lanoia  co  i più  del  suo  eser- 
cito e col  Borbone,  dopo  aver  guernita  la  città 
di  Pavia  con  cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spa- 
gnuoli  e quattrocento  cavalli  sotto  il  comando 
di  Antonio  da  Leva  , capitano  di  ^ran  valore 
e sperienza  nell’  arte  militare.  Lascio  ancora  in 
Lodi  il  marchese  di  Pescara  con  due  mila  fanti; 
ma  secondo  1’  Anonimo  Padovano , quivi  restò 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  giovane  di  gran 
valore.  V andò  poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche 
Alessandria  , Como  e Trezzo  furono  ben  pre- 
sidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano, 
ma  solamente  spedì  colà  un  corpo  di  gente  , 
capace» di  far  l’assedio  del  castello,  entro  di 
cui  erano  settecento  fanti  spagnuoli , e diede 
ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all’  af- 
flitto e troppo  diminuito  popolo  di  quella  città. 
Quindi  s’ inviò  ad  assediar  Pavia , per  nou 
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lasciarsi  alle  spalle  una  città  poderosa  per  sè 
stessa , e vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva.  E venne  ben  Siasi* 
mato  da  non  pochi  per  questo , credendosi , 
che  s’  egli  avesse  tenuto  dietro  all’  esercito 
imperiale , l’ avrebbe  o disfatto , o costretto  a 
ritirarsi  in  Germania.  Nel  d)  28  d’ottobre  andò 
l’ esercito  franzese  ad  accamparsi  intorno  a 
Pavia,  e furono  distribuiti  i quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d’ Albania  della  ca.sa  Stuarda  di 
nazione  Scozzese  , per  Airigd  d’Albret  re  di 
Navana , pel  maresciallo  della  Falissa  , per 
l’ammiraglio  Bonivet,  e per  altri  nobili  nfiziah. 
Il  re  si  fermò  all'  insigne  Certosa  di  Pavia , 
cinque  miglia  lungi  dalla  città.  Diedesi  princi- 
pio all’  incessante  sinfonia  delie  artiglierie  -,  fu- 
rono fatte  breccie  •,  si  venne  anche  a qualche 
assalto  ; tutto  nondimeno  in  vano,  perchè  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari  , trincee  e cavaheri , o sia  alzate 
di  terra  , dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabil  danno  al  campo  franzese.  Ora 
parendo  inespugnabile  da  rpiella  parte  la  città , 
fu  proposto  ai  re  di  assalirla  dalla  banda  del 
Ticino,  dove  il  Leva  non  avea  creduto  neces- 
saria fortificazione  alcuna.  Fu  duncpie  da  in- 
credìbii  numero  di  guastatori  serrato  il  ramo 
del  Ticino  che  bagna  le  mura  di  Pavia , e 
voltala  quell’acqua  per  l’altro  ramo  appellato 
il  Gravelone:  H che  osservato  da  Antonio  da 
Leva  , con  tutta  la  cittadinanza  e colle  milizie 
si  affrettò  a formare  anche  verso  il  fiume , 
quanti  mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena 
fu  voltato  il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta 
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pioggia , per  cui  ingrossate  F acque  ruppero 
tutto  il  lavoro,  e tornarono  a camminare  nel- 
l’alveo consueto,  con  recare  eziandio  non  lieve 
danno  a gli  stessi  assediand.  Calate  le  pioggie, 
il  re  ordinò  clie  si  desse  nel  dì  4 di  dicembre 
una  fiera  battaglia  da  due  bande  a Pavia,  e 
vi  volle  egli  assistere  condnuamente  in  persona. 

Altro  guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil 
combattimento , die  di  perdere  ottocento  faiid, 
e di  ridrar  molto  maggior  numero  di  ferid. 

Trovossi  pana  Clemente  in  quesd  tempi  in 
grande  imbroglio  , perchè  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  VI  col- 
F iniperadore,  nè  pure  acconsendva  a farla  col 
re  Cristianissimo.  Contuttociò  mirando  le  forze 
superiori  d’esso  re  in  Italia,  e forse  essendogli 
discaro  che  Carlo  V insieme  imperadore  e re 
di  Spagna  , Napoli  e Sicilia , si  assodasse  an^ 
cora  nello  Stato  di  Milano , per  mezzo  di  Al- 
beilo  Pio  da  Carpi , e di  Gian-Matteo  Giberd 
suo  datario , segretamente  segnò  un  accordo 
col  re  Francesco , mettendo  gli  Stati  della 
Chiesa  e Firenze  con  quella  balia  e governo 
quasi  dispotico  eh’  egli  tuttavia  manteneva  in 
quella  repubblica , sotto  la  protezione  di  lui , 
col  solo  obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno 
centra  del  medesimo  re.  Almeno  cosi  fu  cre- 
duto , perchè  non  si  seppe  mai  bene  il  netto  ' 

di  quel  trattato  segreto  : tanto  andava  cauto  il 
politico  papa.  Per  quanto  so , trovandosi  il  re 
Cristianissimo  scarso  di  moneta  (disgrazia  che 
spesso  accadeva  a i guerreggianti  d’ allora  ) , 
ed  essendogli  mancate  molte  provvisioni  da 
guerra,  lo  stesso  papa  cooperò  che  Alfonso 
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duca  di  Ferrara  , col  guadagnar  la  proiezione 
dello  stesso  re,  gl’ inviasse  Acuto  mila  libbre 
di  polve  da  artiglieria , gran  copia  di  palle  e 
dodici  cannoni  di  bronzo.  Inriò  il  duca  queste 
nninizioni  per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque 
iia\  i , non  già  nel  dì  5 di  settembre , come 

10  già  scrìssi  nelle  Antichità  Estensi,  ma  bensì 
nel  dì  dieci  di  dicembre,  come  ba  Antonio 
Isnardi  nella  sua  Cronica  raanuscritta  di  Fer- 
rara. Di  là  poi  per  terra  su  carra,  ordinate  in 
Parma  e Piacenza  dal  papa , continuarono  il 
viaggio.  Verisimilmentc  ancora  fé  lo  scrive  l’A- 
nonimo Padovano)  per  occulto  maneggio  del 
papa  il  valoroso  Giovanni  de’  Medici  si  ritiiò 
dal  servigio  dell’  imperadore  a quello  del  re 
Francesco  , e fu  egli  stesso  inviato  con  mille 
e cinquecento  fanti  a scortar  le  suddette  niu- 
nizioiii.  Strana  risoluzione  intanto  parve  a i 
saggi  quella  d’e.sso  re  Cristianissimo,  che  quan- 
tunque non  si  fosse  impadronito  dì  Pavia , nè 
del  castello  di  Milano,  e tuttoché  restassero 
molte  forze  al  viceré  Lanoia,  e si  sapesse  che 

11  duca  di  Borbone  era  passato  in  Lamagna  a 
procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente  5 pure  de- 
teiminò  di  far  l’ impresa  di  Napoli  nel  tempo 
stesso.  Contava  egli  per  facilissima  cosa  l’  ac- 
quisto di  quel  regno , perchè  sprovveduto  al- 
lora di  gente  d’ armi  5 e giacché  gli  convenne 
ridurre  in  blocco  l’ assedio  di  Pavia  , con  for- 
m.are  una  forte  e rairabil  circonvallazione  in- 
torno a quella  città , giudicò  che  intanto , du- 
ranle  il  verno  , gi'an  ricompensa  di  quella 
inazione  sarebbe  il  guadagnare  il  regno  sud- 
detto. ^Fu  infin  creduto  che  il  papa  stesso 
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r incitasse  a questa  spedizione  per  suoi  fini  po> 
litici , e lo  scrivono  Jacopo  Nardi  e Galeazzo 
Cappella  storici  contemporanei , con  altri.  Ma  il 
Guicciardino , il  Rinaldi  ed  altri  son  di  parere 
diverso.  Inviò  dunque  il  re  Francesco  Giovanni 
Stuardo  duca  d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e 
settecento  uomini  d'arme  alla  volta  della  To- 
scana , che  passati  per  la  Garfagnana  s’  unirono 
a Lucca  con  Renzo  da  Ceri,  il  quale  condu- 
ceva ,seco  tre  altri  mila  fanti.  Furono  astretti 
ì Lucchesi  a pagargh  dodici  mila  ducati  d'oro, 
e a prestargli  delle  artiglierie.  A requisizion 
del  papa  si  fermò  ancora  io  Stuardo  intorno 
a Siena  per  mutar  quel  governo.  Tutte  le  fin 
qìii  narrate  azioni  del  pontefice , e l' aver  egli 
finalmente  confessato  d' aver  fatta  una  specie 
di  concordia  col  re  Cristianissimo , amareggia- 
rono non  poco  1’  animo  di  Carlo  imperadore  e 
di  tutti  i suoi  ministri^  e tanto  più  perchè  parca 
loro  d’  intendere  che  una  segreta  lega  , e non 
già  una  «emplice  concordia,  fosse^contra  d’essi 
la  decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  per- 
ciò di  gravi  doglianze.  Voleva  a tutte  le  ma- 
niere il  viceré  Lancia  correre  alla  difesa' 
regno  di  Napoli  ] ma  cotanto  seppe  dire  il 
marchese  di  Pescara  , che  il  fermò  in  Lom- 
bardia. Del  qual  consiglio,  perchè  riuscì  poi 
utiluisimo , i nostri  storici  concordemente  die- 
dero gran  gloria  ad  esso  marci]  ese , ancorché 
gli  altri  capitani  concorressero  nel  medesimo 
parere.  In  questi  tempi  con  tutte  le  istanze 
fatte  dal  viceré  suddetto  per  aver  soccorso  di 
gente  o di  danari  dal  senato  Veneto,  nulla  mai 
potè  ottenere,  barcheggiando  sempre  qile’ saggi 
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signori  per  vedere  qual  esito  avessero  T armi 
franzesi  in  Lombardia. 

Aìavo  di  Cristo  i5a5.  Indizione  XIII. 
di  Clemente  VII  papa  3. 
di  Carlo  V impemdoi'e  7. 

Per  r ostinato  assedio  di  Pavia  si  trov’arono 
in  inala  positura  non  men  gli  assediati  clic  gli 
assedianti.  Avea  bensì  Antonio  da  Leva  prese 
le  argenterie  delle  chiese  d’  essa  città , ed  an- 
die  tle'  particolari  y con  far  battere  moncLT , 
dove  si  leggevano  queste  parole;  caesariam 
PAPiAE  OSSESSI.  MDXXiv.  Ma  non  tardò  a tornare 
il  bisogno , a cui  riuscì  di  picciolo  refrigerio 
la  somma  di  tre  mila  ducati  d’oro  che  il  mar- 
chese di  Pescara , in  tempo  che  fir  fatta  una 
concertata  sortita,  seppe  far  passare  nella  città 
per  mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il 
savio  Leva  tante  promesse  e conforti  adoperò, 
che  tenne  iix  dover  la  sua  gente,  ancorché  più 
volte  minacciassero  di  rendere  la  città  a i Fran- 
zesi , e crescessero  poi  le  loro  angustie  pei  di- 
fetto de’  viveri , con  ridursi  a cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  alùi  abbominevoli  cihi- 
Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  France- 
sco, perchè  s’era  molto  scemata  la  sua  armata 
per  le  diserzioni  e malattie , e spezialmente 
per  la  sconsigliata  spedizione  del  duca  d’  Al- 
bania verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto  all’  e- 
sercito  imperiale , più  ivi  che  altrove  si  penu- 
riava  di  danaro  ; nè  altro  s’ udiva  in  quelle 
milizie  che  querele  e proteste  d’ andarsene , e 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L’ eloquenza  c 
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buona  maniera,  del  niarcliese  di  Pescara  li  ri- 
teni>e , con  promettere  spezialmente  ili  venir 
fra  poco  ad  un  fatto  d' armi , in  cui  senza  iìillo 
riporterebbero  vittoria,  e nuoterebbero  poi  nel- 
r oro  e nell’  inesplicabil  bottino  del  vinto 
esercito  franzese.  Verso  la  metà  di  gennaio 
arrivarono  al  campo  cesareo  scceuto  cavalli 
borgognoni  ed  altrettanti  tedeschi , lutti  ben  in 
ordine.  Poi  da  lì  a non  molto  giunsero  ancora 
sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall’arciduca  Fer- 
dinando. Scrive  l’Anonimo  Padovano  che  sul 
principio  di  quest’anno  vennero  di  Germania  sei 
mila  lanti  tedeschi,  condotti  da  Carlo  duca  di 
Borbone , i quali  andarono  a Lodi , ricevuti  con 
somma  allegrezza  dal  marchese  di  Pescara.  Poi 
parla  d’ altri  cinque  mila  di  là  parimente  ve- 
nuti sul  principio  di  febbraio.  Comunque  sia, 
certo  è che  un  grosso  rinforzo  pervenne  al 
campo  cesareo.  Allora  fu  che  il  viceré  Lanoia 
d’ accordo  con  tutti  i capitani  prese  la  risolu- 
zione di  provar  le  sue  forze  con  quelle  del  re 
Cristianissimo , e di  tentare  con  ciò  la  lìbera- 
ziqn  di  Pavia , la  quale  ben  sapeano  essere 
ridotta  all’agonia.  Fecesi  conto  che  l’armata 
sua  fosse  composta  di  mille  e ducento  cavalli 
tra  borgognoni  e tedeschi , di  ottocento  cavalli 
leggieri  , di  undici  mila  fanti  tedeschi , e di 
fanti  sette  mila  fra  italiani  e spagnuoli , senza 
la  numerosa  guarnigione  di  Pavia.  Stette  esso  , 
viceré  quattio  giorni  in  Lodi,  aspettando  che 
il  duca  di  Urbino  colle  milizie  venete  venisse 
ad  unirsi  seco;  ma  indarno  l’aspettò.  Lidi  passò 
a Marignano,  e poscia  a Sant’Angiolo,  castello 
posto  ira  Lodi  e Pavia,  dove  era  stato  inviato 
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dal  re  Francesco  Pirro  Gonzaga  con  mille  fanti 
e ducento  cavalli.  Il  misero  castello  fu  preso 
a forza  d'armi  con  istrage  di  quei  presidio  dal 
prode  marchese  di  Pescara,  che  poi  lo  diede 
in  preda  a' suoi  soldati. 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re 
Cristianissimo.  Due  mila  fanti  italiani,  che  ve- 
nivano al  suo  campo,  furono  disfatti  sull’ Ales- 
sandrino da  Gasparo  del  Maino  governatore  di 
Alessandria.  Parimente  Gian-Lodovico  Pallavici- 
no , che  s’era  fortificato  in  Casal  Maggiore  con 
duemila  fanti  e quattrocento  cavalli,  (l'Anonimo 
Padovano  gli  dh  tre  mila  fanti  e cinquecento 
cavalli  ) da  Ridolfo  da , Camerino  colle  genti 
del  duca  di  Milano  fu  sconGtto  e fatto  pri- 
gione. Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a Gian-Gia- 
como  de’  Medici , che  poi  fu  marchese  di  Ma- 
rignano , di  occupar  la  terra  ili  Chiavenna , 
posseduta  allora  da  i Grisoni.  Fu  cagione  que- 
sta novith  che  seimila  Gri.soni , che  erano  nel 
campo  franzese,  chiedessero  congedo,  nè  ma- 
niera vi  fu  di  ritenerli  : il  che  mise  non  poca 
costernazione  nel  resto  dell’ armata  franzese, 
per  altro  verso  assai  debole  e smilza.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco  nella  Certosa  di  Pavia, 
attendendo  solamente  a’  vani  piaceri  e diverti- 
menti , senza  curarsi  di  assistere  alle  rassegne 
de’  soldati , si  credea  di  avere  un  gran  numero 
di  combattenti , e veramente  li  pagava  , come 
se  gli  avesse  ; ma  per  negligenz,a  de’  suoi  mi- 
nistri e frode  de’  .suoi  capitani , mancanti  di 
molto  erano  tutte  le  compagnie.  In  questi  me- 
desimi tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  af- 
fari del  duca  d’Albania,  giunto  nelle  vicinanze 


Digitized  by  Google 


ANXO  MDXXV  3o3 

di  Roma  col  corpo  di  gente  Franzese.  Gran 
tumulto  fu  in  quelle  parti  , essendosi  sj)ezial- 
mente  scoperto  die  gli  Orsini  andavano  d’ in- 
telligenza con  esso  duca.  Aveano  anclie  unito 
circa  quattro  mila  uomini  dei  loro  partito,  e 
marciavano  per  congiugnersi  con  lui  ; ma  i 
Colonnesi , fautori  della  parte  imperiale , con 
molta  cavalleria  e forse  con  sei  mila  fanti  ( il 
Guicciardino  li  fa  molto  meno  ) andarono  ad 
assalirli  a San  Paolo  fuori  di  Roqia,  e diedero 
loro  una  solenne  rotta , inseguendoli  lino  a 
Ponte  Santo  Agnolo  : il  che  avendo  cagionato 
gran  terrore  in  Roma , poco  mancò  che  il  papa 
non  si  ritirasse  in  castello.  Finalmente  nel  di 
i4  di  febbraio  1’  esercito  cesareo  in  Lombardia 
si  acco.slò  sì  da  vicino  a quel  de’Franzesi, 
dove  già  s’ era  ritiralo  il  re  , che  gli  as.sedialÌ 
in  Pavia,  già  ridotti  a gli  estremi,  si  avvidero 
- con  loro  gran  ^ioia  di  poter  sperare  il  soc- 
corso. Le  azioni  gloriose  fatte  in  questa  occa- 
sione da  Francesco  Ferdinando  Davalos  mar- 
chese di  Pescara  , che  si  potè  chiamar  fAchille 
e r anima  dell'  armata  cesarea , non  è a me 
permesso  di  riferirle  distesamente.  Dirò  sola- 
mente , che  avendo  egli  inviato  Alfonso  Dava- 
los marchese  del  Vasto  suo  Cugino,  e giovane 
valorosissimo , ad  assaltare  un  baslion  de'  ne- 
mici, nello  stesso  tempo  egli  spianata  la  fossa  in 
altro  sito,  con  valore  e industria  mirabile  spinse 
entro  Pavia  cento  cinquanta  cavalli , cadami 
d'essi  con  un  valigino  pieno  di  polve  da  fuoco; 
il  che  fu  d'incredibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva 
che  n'  era  già  rimasto  senza.  Così  nel  dì  20 
di  febbraio  gli  riuscì  con  altro  felice  tentativo 
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di  spignere  nell’  afHitta  città  gran  copia  di 
vettovaglia  5 e nel  dì  seguente  espugnò  un 
altro  bastione , con  portarne  via  sei  pezzi 
d’ artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a fronte  le  due 
armate  nemiche  ) la  franzese  stretta  ne'  suoi 
forti  trincieramenti , ma  col  cuor  palpitante , 
di  modo  che  il  suddetto  marchese  di  Pescara 
ebbe  a dire  ai  viceré  Lanoia  , essergli  fin  qui 
sembrato  di  combattere  non  con  uomini , ma 
con  femmine.  Gran  parte  de’  capitani , ed  an- 
che il  papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro 
vescovo  ai  Brindisi  suo  nunzio , e con  più  let- 
tere andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 
schivata  ogni  battaglia  con  gente  disperata , si 
ritirasse  di  là  dal  Ticino , assicurandolo  in  tal 
guisa  dflla  vittoria  3 perchè  mancando  le  p* 
ghe  a gl’imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 
in  nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  testa  cocciuta 
impontò , parendo  cosa  vergognosa  ad  un  pr 
suo  il  levarsi  da  quell’  assedio  e il  mostrar 
paura.  E perciocché  sape\  a le  deliberazioni  de  i 
nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’ armi , 
mandati  di  là  dal  Ticino  tutti  i carriaggi,  mei^ 
catanti , vivandieri  ed  altra  gente  inutile , si 
preparò  a riceverli.  Ora  nella  notte  prccedeule 
al  dì  a4  di  febbraio , festa  di  S.  Mattia , e 
giorno  che  altre  volte  si  provò  poi  propizio 
ali’imperador  Carlo  V,  si  mise  in  ordinanza 
di  battaglia  l’ esercito  cesareo  , e qualche  ora 
avanti  giorno , dopo  aver  gittate  a terra  circa 
sessanta  braccia  del  muro  del  Barco  , vi  en- 
trarono , ed  avviandosi  verso  Mirabello , ebbero 
all’incontro  le  schiere  dtd  re  Cristianissimo. 
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iencbe  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia 
a quella  danza  quattro  mila  fanti  e quattrocento 
cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il  com- 
battimento, ma  quasi  tutto  m rovin^^de'Fran- 
zesi.  Gli  Svizzeri , die  non  menarono  le  mani 
coll’  ardore  degli  anni  addietro , furono  rove- 
sciati ; il  resto  non  attese  che  a cercar  la  sa- 
lute colla  fuga.  11  re  Francesco  valorosamente 
combattendo , e cercando  indarno  di  fermare 
i fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto  due  leggieri  fe- 
rite nel  volto  e in  una  mano , ammazzatogli 
il  cavallo,  vi  restò  sotto,  nè  mai  si  volle  ren- 
dere a cinque  soldati , che  riconosciutolo  agli 
ornamenti  dell’  armi  per  signore  d’ alto  affare  , 
il  voleano  vivo  e non  morto,  per  isperanza  di 
grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio , fu  con- 
fortato ad  arrendersi  al  Borbone  ) ma  egli  fre- 
mendo all’  udire  il  nome  di  quel  traditore , 
disse  che  chiamassero  il  viceré  Lancia , a cui 
si  diede  a conoscere  e si  arrendè.  Il  ricevette 
egli  prigione  dell’  imperadore , e dopo  avergli 
baciata  la  mano , e aiutatolo  a rizzarsi , il  con- 
dusse sopra  un  roncino  nel  castello  di  Pavia , 
dove  fu  nobilmente  alloggiato  e curato.  Intanto 
continuarono  i Cesarei  ad  uccidere  o a far  pri- 
gioni ; e perchè  i Franzesi  altro  scampo  non 
aveano  che  pel  Ticino , moltissimi  d’ essi  in- 
calzati da  i nemici  lasciarono  la  vita  in  quel 
fiume.  Secondo  lo  scandaglio  di  chi  scrisse  gli 
avvenimenti  d’ allora,  rimasero  estinti  in  quella 
memorabìl  giornata  otto  in  dieci  mila  del 
campo  fianzese , fi'a  quali  l’ ammiraglio  Boni- 
vet,  il  Palissa  , il  Tremoglia  , l’ Àubignì , ed 
altri  ufiziali  del  primo  ordine  ; e prigioni , 
MuRATOfii.  Ann.  yol.  XI y,  ao 
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oll*K5  al  re  Frantìesco , il  re  di  Navarra,  il 
Bastardo  di  Savoia,  Federigo  da  Bozzolo,  ed 
assaissinii  altri  capitani  e gentiluomini.  Laddove 
degl’  imperiali  vogliono  alcuni  che  non  perisse 
più  di  settecento  persone.  L’  Anonimo  Pado- 
vano .scrive,  due  mila  persone  , e fra  queste  un 
solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferrante  Castriota 
marchese  di  Sant’  Angelo.  Presso  il  Rinaldi 
negli  Annah  Ecclesiastici  le  lettere  del  Giberti 
Datario  davano  trucidati  dodici  in  tredici  mila 
Franzesi , e sette  mila  annegati  nel  Ticino. 
Aprì  ben  la  bocca  questo  monsignore.  Salvosà 
prima  anclie  della  rotta  totale  , e non  senza 
grave  suo  biasimo  , con  sole  quattrocento  lan- 
de il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte;  ma 
appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i suoi  dì. 
Teodoro  Trivulzio , che  era  alla  guardia  di 
Milano , nel  di  medesimo  della  rotta  se  ne 
partì  in  fretta , seguitandolo  alla  .sfilata  i suoi 
soldati.  Tutto  il  carriaggio  del  re  e le  sue  ar- 
tiglierie vennero  in  potere  de’  vindtori  ; e sì 
grande  fu  il  bottino , che  ogni  menomo  sol- 
dato ne  arricchì.  Pensò  poi  il  viceré  Lancia  di 
mettere  il  re  prigioniere  nel  ca.stello  di  Milano; 
ma  non  piacendo  al  duca  di  Milano  un  sì  pe- 
ricoloso ospite , fu  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  Pizzighitlone , con  accordargli  per  sua  com- 
pagnia venti  de’ suoi  più  cari,  scelti  da  lui  fra 
quei  che  erano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
di  Pescara  con  due  ferite , l’ una  nel  viso , 
l’ altra  in  una  gamba , fu  portato  a Milano , 
dove  stette  gran  tempo  in  mano  de’  medici  e 
chirurgi. 

Tanta  prosperità  dell’ armi  cesaree  in  Itali* 
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quanto  rallegrò  i sudditi  dell'  imperadore  in 
Ispagna  e Germania,  altrettanto  riuscì  disgu- 
stosa a i principi  italiani , temendo  essi  che 
la  crescente  potenza  di  Cesare  minacciasse  ora- 
mai gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
e i Veneziani  più  degli  altri  cominciarono  a 
trattare  dì  unirsi , per  non  restar  preda  alla 
sospetta  ambizione  altrui.  Maggiormente  poi 
crebbe  la  lor  gelosia  da  che  > videro  condotto 
in  Ispagna  il  prigioniere  re  Cristianissimo.  Im- 
perocché mandò  ben  ordine  l’ imperadore  che 
esso  re  fosse  condotto  a Napoli;  ma  il  re  Fran- 
cesco sperando  di  poter  meglio  maneggiar  la 
sua  Uberazione,  se  potesse  abboccarsi  coll’im- 
pcradore  dimorante  in  Ispagna , si  raccomandò 
per  essere  trasportato  colà  , e procurò  da  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  e sicu- 
rezza del  trasporto.  Pertanto  sul  fine  di  maggio 
scortato  esso  re  da  trecento  lancie  e da  quattro 
mila  fanti  spagnuoli , fu  menato  a Genova , 
dove  imbarcatosi  con  dieci  galee  genovesi  ed 
altrettante  franzesi , ma  armate  da  gli  impe- 
riali , in  compagnia  del  viceré  Lancia  arrivò 
poscia  a Madrid.  Restò  il  marchese  di  Pescara, 
durante  la  lontananza  del  Lancia , vice-capitan- 
generale  dell’  esercito  cesareo.  Piima  ancora 
della  partenza  d'  esso  re , il  papa  , dopo  aver 
conosciuto  che  il  far  leghe  allora  contro  del 
vittorioso  imperadore , era  non  men  difficile 
che  pericoloso , cominciò  a trattar  con  esso 
d’  accordo.  Lo  conchiuse  in  fatti  per  mezzo  di 
Gian -Bartolomeo  da  Gattìnara  nel  di  primo  d’a- 
prile , <e  pubblicollo  solamente  nel  di  dieci  di 
maggio.  Innanzi  la  detta  conclusione  il  duca 
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di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  vicinanze 
di  Roma,  udita  che  ebbe  la  disavventura  dei 
re  Cristianissimo , cercò  la  via  di  levarsi  d'  I* 
talia , per  timore  d’ esserne  cacciato  da  i mi- 
nistri cesarei  del  regno  di  Napoli  e da  i Co- 
lonnesi.  Licenziata  dunque  parte  delle  sue  gcnd, 
ed  imbarcatosi  col  resto  sulle  galee  della  Fran- 
cia e del  pontefice , fece  vela  alla  volta  della 
Provenza.  Ora  fra  i capitoli  della  lega  poco  là 
accennata  dal  papa  coll'  imperadore , uno  dei 
principali , e che  forse  diede  ad  essa  il  pri- 
mario impulso,  perchè  Clemente  la  procurasse, 
fu  che  il  viceré  avesse  da  adoperar  le  forze 
cesaree  per  obbligare  Alfonso  duca  di  Ferrara 
a rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reggio  e la 
terra  di  Rubiera  da  lui  ricuperate  dopo  la 
morte  di  papa  Adriano  VI , come  cose  sue  e 
dell’imperio,  da  cui  n’era  egli  investito.  Que- 
sta avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo  di 
que’  due  luoghi , oltre  a Modena , tuttavia  oc- 
cupata dall’  armi  pontifizie , ma  eziandio  della 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a’ tempi  di  Giu- 
lio II  e continuata  in  Leon  X,  era  passata  an- 
che in  papa  Clemente  VII , non  si  sa , se  per 
la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  della 
temporal  potenza  de  i papi , o pure  per  segrete 
mire  d’ ingr  andir  la  propria  casa  ; giacché  égli 
tendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito, 
amendue  bastardi , l’ uno  di  Giuliano  iuniore 
de’  Medici , e l’ altro  di  Lorenzo  de’  Medici , 
già  duca  d’ Urbino.  Ma  restò  delusa  questa  sua 
bidebita  cupidigia  ; perciocché  il  viceré  La- 
noia,  trovandosi  in  gravi  angustie  per  roan- 
cailza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  mollo 
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prima  per  nìexzo  del  medesimo  Gattinara  trat» 
tato  col  duca  Alfonso , e ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d'oro , con 
promessa  d' assisterlo  a ricuperar  gli  Stati-  di> 
pendenti  dal  romano  imperio.  Il  perchè  nè  lo 
stesso  Lanoia , nè  l' imperadore  vollero  ratifi- 
care questo  capitolo , siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d' esso  imperio.  Si  mosse  ancora  il 
duca  di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con 
intenzion  di  passare  personalmente  in  Ispagna^ 
per  esporre  ivi  a Cesare  l'ingiustizia  di  dii 
non  solo  gli  riteneva  il  suo,  ma  anche  cercava 
con  trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a 
San  Giovanni  di  Morienna,  mai  non  potè  im- 
petrare il  passaporto  da  Lodovica  regina  ma- 
dre reggente  di  Francia,  e gli  convemie  tor- 
narsene indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi 
e in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  France- 
sco , tutti  nondimeno  indarno , perchè  esorbi- 
tanti pareano  non  meno  a lui  che  alla  regina 
sua  madre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  esso  re  mal  sofferendo  que- 
sta gran  dilazione , e forse  più  per  non  averlo 
mai  l’ imperadore  degnato  d' una  visita , cadde 
gravemente  infermo,  sino  a dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  l'Augusto  Carlo  non  per 
generosità  , ma  per  proprio  interesse,  andò  a 
visitarlo , e di  sì  dolci  parole  e belle  promesse 
il  regalò  , che  a questa  sua  visita  fìi  poi  attri- 
buita la  di  lui  guarigione.  Ne'  medesimi  tempi 
non  mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  d’ essere  oramai 
ridotta  tutta  la  sua  autorità  ad  un  solo  noma, 
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perchè  gli  Spagnuoli  erano  veramente  i pa« 
droni  deilo  Stato  di  Milano , nè  giammai  avea 
potuto  ottenerne  l'investitura  da  Cesare;  e 
sebben  questa  era  stata  spedita , pure  gli  ve- 
niva esibita  a condizion  di  pagare  in  varie  ra- 
te , per  quanto  dicono , un  milione  e ducente 
mila  ducati  d’ oro , per  qualche  compenso  alle 
tanto  maggiori  spese  fatte  dall’  imperadore  per 
iscacciarne  i Franzesi  : pagamento  impossibile 
dopo  tanta  desolazione  di  quello  Stato.  Faceano 
compassione  anche  i popoli , perchè  non  po- 
teano  più  reggere  a gli  aggravj  e all’insolenza 
de  gli  Spagnuoli.  Ora  Girolamo  Morene  , pri- 
mario consigliere  del  duca , cominciò  segreta- 
mente  a trattare  di  liberar  il  suo  padrone  da 

auesti  ceppi.  Non  vi  volle  molto  a sapere  che 
marchese  di  Pescara  si  trovava  disgusta- 
tissimo dell’  imperadore  e del  viceré  Lancia  ; 
e però  si  azzardò  il  Morene  a proporgli  <h 
cacciar  gli  Spagnuoli  da  Milano  , e di  far  lui 
poscia  re  di  Napoli.  Al  che  si  mostrò  disposto 
il  marchese  , quando  vi  concorressero  i Vene- 
ziani e il  pontefice.  Si  fece  il  tentativo  coi  se- 
nato veneto  , che  si  mostrò  propenso  ad  en- 
trare nel  propo.sto  progetto  ; nè  il  papa  ne  fa 
alieno , e andò  molto  innanzi  questo  trattato. 
Non  si  potè  poi  decidere  se  il  mardiese  sulle 
prime  acconsentisse  daddovero  , con  pentir- 
sene dipoi , o pure  se  anche  allora  fingesse. 
La  verità  si  è , che  egli  in  fine  avvisò  di 

Oneste  mene  l’ imperador  Carlo  , e ricevè  or- 
ine di  provvedere.  Fece  il  Pescara  circa  la 
metà  d’ ottobre  venire  a Novara  il  Morene , 
ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio  da  Leva 
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dietro  ad  un  arazzo  , acc  iocchè  tutto  udisse  ^ 
parlò  molto  con  esso  Morone  di  quella  prati- 
ca ; e poi  fattolo  imprigionare  , il  mandò  nel 
castello  di  Pavia.  Quindi  come  se  il  duca.  Fran- 
cesco ne  fosse  consapevole , e perciò  deca- 
duto da  ogni  suo  diritto  , 1*  obbligò  a conse- 
gnargli Cremona,  e le  fortezze  di  Trezzo, 
Lecco  e Pizzighittone  3 ed  entrato  in  Milano  , 
costrinse  quel  popolo  a giurar  fedeltà  a Cesa- 
re , mettendo  dapertutto  ufiziali  in  nome  del- 
r imperadore , con  restar  solamente  al  duca  il 
castello  di  Cremona  e quel  di  Milano,  dove 
egli  abitava  , che  fu  ben  tosto  serrato  intorno 
con  trincierainenti  da  esso  marchese.  Non  si 


può  esprimere  l’ incredibil  dolore  che  questa 
novità  e violenza  recò  a tutti  i popoli  dello 
Stato  di  Milano , e in  quanta  confusione  re- 
stassero i principi  d’ Italia  , veggendo  scoperti 
i lor  segreti  disegni , e massimamente  perchè 
oramai  si  toccava  con  mano  non  aver  l’ im- 


peradore acquistato  quello  Stato  per  amore  di 
Francesco  Sforza , ma  per  proprio  vantaggio  , 
contro  i chiari  capitoli  della  lega  precedente. 
Però  si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  po- 
tenze italiane  e colla  regina  di  Francia  reggen- 
te , da  cui  era  stata  già  stabilita  in  quest'anno 
una  nuova  lega  con  Arrigo  re  d' Inghilterra. 
Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  vita  di 
Francesco  Ferdinando  d’Avalos  , marchese  di 
Pescara , in  età  di  soli  trentasei  anni , che  tanto 
credito  di  valore  e di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate , onde  veniva  tenuto  pel 

{»iù  spet  to  generale  d’  armi  che  s’ avesse  ai- 
ora  l' Italia  j ma  dipinto  dal  Guicciardino  por 
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altiero,  insidio«o  , .maligno  , e odiato' da  gn> 
taliaiii  per  le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  del- 
r inrelice  duca  di  Milano.  Restò  vedova  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  cor- 
po, e vie  più  per  quella  dell' animo  ^ celebra- 
tissima da  tutti  i poeti  e scrittori  d'  allora.  In 
luogo  suo  fu  dato  il  comando  dell'  armi  ad 
Alfonso  marchese  del  Vasto , suo  cugino  ( ap- 
pellato da  altri  nipote  ) , giovane  m graade 
animo,  prudenza  e fede. 

jinno  di  Cristo  i5a6.  Indizione  XIV. 
di  Clemente  VII  papa  4- 
di  Carlo  V imperadore  8. 

Tale  impressione  fece  nell’animo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  coll’  Inghilterra  , 
e la  notìzia  che  tutti  i principi  d’ Italia  po- 
tessero unirsi  contra  di  lui,  che  finalmente 
a’  indusse  alla  liberazione  del  re  Francesco , 
ma  con  ingordissime  condizioni  di  suo  van- 
taggio. Nè  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar  qual- 
sivoglia proposizione  a lui  fatta , purché  po- 
te.sse  uscir  di  prigione , fin  d' allora  pensando 
che  costava  poco  il  promettere  lutto  , ed  an- 
che il  giurare  . posciachè  l’efreltuar  le  pro- 
messe resterebbe  poi  in  sua  mano,  da  che 
fo.sse  in  libertà.  Però  nel  di  17  di  gennaio 
dell*  anno  presente , e non  già  di  febbraio  , 
come  ha  il  Guicciardino  e il  Belcaire  suo  gran 
copiatore , segui  in  Madrid  la  pace  fra  quei 
due  monarchi,  con  aver  ceduto  (1)  il  re  a 

(1)  Du-Mont  Corps  Diplonmt. 
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Cesare  tutti  i suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Na- 
poli , Milano,  Genova,  Fiandra  ed  altri  luo- 
glii,  e con  obbligo  di  cedergli  il  ducato  della 
j^rgogna  con  altri  Stati , per  tacere  tante  altre 
condizioni,  tutte  gravissime  al  re  Cristianìssi- 
mo. Il  gran  cancelliere  Mercurio  Gattinara  , sic- 
come quegli  che  detestava  si  fatto  accordo  , 
ben  prevedendo  quel  che  poscia  ne  avvenne  , 
con  tutto  il  comando  e l’ indignazion  di  Cesare, 
non  volle  mai  sottoscriverlo , allegando , non 
convenire  all’  ufizio  suo  1’  approvar  risoluzioni 
perniciose  alla  corona.  Q-  fempo  comprovò  poi 
vero  il  suo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di 
marzo  condotto  il  re  a i confini  del  suo 
regno  , e rimesso  in  libertà  , e consegnati 
per  ostaggio  a Carlo  V il  Delfino  e il  secon- 
dogenito del  Cristianissimo , finché  fosse  en- 
tro un  tempo  discreto  data  piena  esecuzione 
al  concordato,  con  obbligarsi  il  re  di  tornare 
personalmente  in  prigione , quando  non  sì  ese- 
guisse. Questa  pace , per  cui  si  lasciava  alla 
dìscrezion  dì  Cesare  non  solamente  lo  Stato  di 
Milano  , ma  il  resto  ancora  d’ Itaba  , somma- 
mente conturbò  le  potenze  italiane  , e sopra 
gli  altri  papa  Clemente  e la  repubblica  vene- 
ta: e tanto  più  perchè  continuava  l’assedio 
del  castello  di  Milano  con  apparenza  di  non 
potersi  ivi  sostenere  il  duca  gran  tempo  per 
la  mancanza  de’ viveri  ; nel  qual  tempo  il  po- 
polo di  Milano  era  straziato  da  insopportabili 
aggravi  ed  avanie  de  gU  Spagnuoli,  e giunse 
anche  a far  sollevazione,  ma  senza  trovare 
chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a proseguir  nel- 
r impresa.  Perciò  il  papa , per  varj  motivi 
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disgustalo  de  i Cesarei , e spezialmente  per  aver 
eglino  mandata  gente  sul  Piacentino  e Parmi- 
giano , e i Veneziani  furono  solleciti  a spedir 

{lersorie  in  Francia  , per  intendere  qual  fosse 
a ‘mente  del  re  intorno  al  mantenere  o no  lo 
stipulalo  accordo  , con  ordine  di  strignere  seco 
lega , qualora  egli  recedesse  dalla  concordia. 
In  fotti  il  re,  da  che  fu  libero,  si  guardò  di 
ratificarla  , e cominciò  a proporre  di  dar  da- 
naro in  gro.sse  somme  all’ imperadore  , più  to- 
sto che  cedergli  la  Borgogna  : al  che  l’Aiiguslo 
Carlo  non  volle  acconsentire. 

Pertanto  nel  dì  aa  di  maggio  ( e non  già 
nel  di  l'y  ) in  Cugnach  si  conchiuse  una  lega 
ira  il  papa  , il  re  di  Francia , la  repubblica 
veneta,  quella  di  Firenze  e Francesco  Sforza, 

fier  muovere  concordemente  1’  armi  contea  del- 
’ imperadore  , sostenere  esso  Sforza  nel  du- 
cato-di Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli, 
e mutare  il  governo  di  Genova , con  altri  punti 
che  si  leggono  nello  slrumenU)  di  essa  lega 
presso  il  Du-Mont.  In  essa  iiiun  luogo  fu  la- 
sciato al  duca  di  Ferrara  ^ anzi  il  papa  vi 
fece  mettere  parole  generali  d’  essere  aiutato  a 
ricuperar  gli  Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non 
lieve  della  religione  si  chiamò  questa  la  L(^ 
Santa  ; e fu  in  vigor  di  essa  assoluto  il  re 
Francesco  da  i giuramenti  e dalle  prome.sse  fatte 
air  imperadore.  Quindi  il  pontefice  spedi  a 
Piacenza  il  conte  Guido  Rangone , govemator 
generale  dell’  esercito  della  Chiesa  , con  cinque 
mila  fanti  e le  sue  genti  d’arme,  e pos.:ia  VitelHo 
Vitelli  con  Giovanni  de’  Medici , e colle  solda- 
tesche de’  Fiorentini.  I Veneziani  anch’  «a 
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ordinarono  a Francesco  Maria  duca  d’  Urbino, 

lor  generale , di  passare  a Chiari  sul  Bresciano. 
Era  comune  la  loro  intenzione  di  soccorrere 
r assediato  castello  di  Milano.  Con  forti  ra- 
gioni avca  il  Sadoleto , come  costa  dalla  sua 

Vita , dissuaso  il  pontefice  da  questa  guerra, 
per  attendere  a pacificar  le  discordie  de’  prin- 
cipi cristiani , e per  opporsi  a i progressi  de  i 
Turchi.  Ma  il  papa , troppo  politico , tanto 
pensava  a farla  da  principe  temporale  , che 
dimenticava  i doveri  dell’ufizio  pastorale.  In 
questo  tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole 
peraiiche  della  lega  suddetta  , inviò  a Roma 
don  Ugo  di  Moncada  con  proposi/ioni  molto 
vantaggiose  per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa 
accettare , per  non  mancare  alla  fede  data  nella 
lega.  Ma  uè  1’  armi  del  papa  si  moveano  da 
Piacenza , nè  le  venete  osavano  di  passar 
l’Adda , perchè  il  duca  d’ Urbino  faceva  istanza 
che  seco  si  unisse  un  corpo  di  Svizzeri,  che 
la  lega  avea  bensì  mandato  ad  assoldare,  ma 
che  mai  non  calava  in  Lombardia.  Il  che  diede 
tempo  a gl’  imperiali  di  sorprendere  il  popolo 
di  Milano , che  forzato  a pagare  cinquanta  mila 
ducati  d’oro,  più  d’una  volta  avea  disordina- 
tamente prese  V armi , e di  costrignere  molti 
nobili  e i lor  capitani  ad  uscire  di  città  , e a 
calmare  il  tumulto  ; il  che  accadde  circa  il 
dì  20  di  giugno.  Furono  altresì  tolte  1’  arme 
a i cittadini , e poi  tanta  barbarie  usata  con 
essi , rubandoli , bastonandoli , ferendoU , che  al- 
cuni di  loro  per  disperazione  si  uccisero , e 
parecchi  abbandonato  quanto  aveano , se  ne 
«uggirono:  con  che  si  ridusse  quella  nobil  città 
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all'estrema  miseria.  Intanto  Lodovico  Vislari- 
no  , gentiluomo  di  Lodi  , per  liberar  la  sua 
pnh'ia  dalla  crudeltà  di  mille  e cinquecento  Na* 
poletaiii,  dimoranti  ivi  di  presidio,  se  l' intese 
col  duca  d' Urbino , da  cui  nella  notte  del 
dì  34  di  giugno  fu  spedito  colà  Malatesta  Ba> 
glione  con  tre  o quattro  mila  fanti  veneti;  e 
questi  s’ impadronì  della  città  di  Lodi  , e da 
li  a pochi  giorni  anche  del  castello,  essendo 
stato  ripulsato  il  marchese  del  Vasto  , venuto 
per  ricuperarla.  Perciò  allora  si  unirono  colle 
genti  venete  anche  le  pontifizie  , e fu  creduto 
che  insieme  ascendessero  quasi  a sedici  mila 
fanti  e quattro  mila  cavalli.  Ma  perchè  Buona 
parte  di  essi  era  gente  nuova , e tumultuaria* 
mente  raccolta , non  si  arrischiava  il  duca 
d’  Urbino  a tentar  cose  grandi , e massima- 
mente perchè  si  credea  che  Antonio  da  Leva 
e il  marchese  del  Vasto,  generali  dell’impe- 
radore , avessero  circa  quindici  mila  fanti , ot- 
tocento lancie  e cinquecento  cavalli  leggieri , 
gente  divisa  parte  in  ÒUIano  , e gli  altri  in 
Cremona  e Pavia.  Contuttociù  l’esercito  colle- 
gato , che  era  giunto  a Marignano  , nel  dì 
cinque  di  luglio  andò  a postarsi  in  vicinanza 
di  Milano  , con  disegno  di  assalire  i borghi , e 
con  isperanza  di  entrarvi.  Entrò  bensì  in  quella 
città  il  duca  di  Borbone , che  venuto  per  mare 
con  ottocento  fanti  spaglinoli , e affrettato  dalle 
lettere  di  Antonio  da  Leva , con  quella  gente 
arrivò  colà. 

Adunque  nel  dì  " del  mese  suddetto  .s’  ac- 
costò l’armata  de’ collegati  per  dare  l’assalto;- 
ma  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  paura , ri 
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convetiì  1*  assalto  in  lievi  scaramuccié , e nel 
dì  seguente  vergognosamente  se  ne  tornò  quel- 
r esercito  a Marignano.  Non  si  seppe  intendere- 
se  in  si  &tta  ritirata , comunemente  creduta 
di  molta  ignominia , si  nascondesse  qualche 
mistero  di  polìtica  e di  mala  fede  , o pure  sé 
il  duca  d’  Urbino  vi  si  fosse  condotto  con  ra- 
gioni ben  fondate  dell'  arte  militare.  Certo  ò 
che  i Veneziani  ne  furono,  o almen  se  ne 
mostrarono  molto  malcontenti,  e più  il  pon- 
tefice, che  in  questi  tempi  cominciò  ad  essere 
ti'avagliato  da  gli  Spaguuoh , dalla  parte  di 
Napoli  , ed  era  anche  minacciato  da  i Colon- 
nesi.  E pure  esso  papa  , unito  a i Fiorentini, 
si  applicò  a -far  mutare  colla  forza  il  governo 
di  Siena.  Colà  fu  spedito  il  loro,  disordinalo 
esercito , che  fece  in  fine  mostra  del  suo  va- 
lore , non  già  col  menar  le  mani , ma  col  me- 
nare i piedi  ; perciocché  essendo  usciti  nel 
dì  a5  di  luglio  i Sanesi,  e impadronitisi  delle 
artiglierie  nemiche , tosto  diedero  a gambe  gli 
assedianti  , con  lasciare  a i nemici  vettovaglie, 
carriaggi  e diecisette  pezzi  d'artiglierie.  Cresce- 
vano intanto  sempre  più  i guai  dell'infelice  e 
desolata  città  di  IVlilano  , con  patetici  colorì 
descritti  dal  Guicciardino  , il  quale  osserva  in- 
trodotto circa  questi  tempi  da  gli  Spagnuoli  il 
barbarico  costume  di  maltrattare  c divorare  non 
meno  i nemici  che  gli  amici  : esempio  seguito 
anche  da  gl'  Italiani  E pure  1'  esercito  collegato 
se  ne  stava  ozioso  a Marignano , senza  pensare  a 
liberar  quel  disperato  popolo  , nè  a soccorrere 
il  povero  duca  , chiuso  nel  castello,  e ridotto 
a gli  estremi  per  mancanza  di  vetlovaghe.  Nò 
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coinparivAno  mai  le  migliaia  di  Svizzeri  che  3 
re  eli  Francia  area  fatto  assoldare  per  inviarli 
in  Lombardia.  Tuttavia  essendo  venute  a Ma- 
lignano circa  ti-ecento  bocche  inutili  uscite  del 
castello  di  Milano , alle  quali  non  era  stata  fatta 
opposizione , che  accertarono  il  duca  d’  Urbino 
deir  estremità  grande  in  cui  si  trovavano  gli 
assediati  ; ed  essendo  anche  giunti  ad  essa  ar- 
mata cinque  mila  Svizzeii  de  gli  assoldati  dal 
papa  : esso  duca  col  conte  Guido  Rangone  ge- 
nerale del  papa  giudicò  necessario  alla  sua  ri- 
putazione di  tentare  il  soccorso  del  suddetto 
castello.  Però  nel  dì  aa  di  luglio  mosse  1'  e- 
scrcito , e dopo  avere  spedito  il  conte  Claudio 
Rangone  e il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupire 
la  nobii  terra  di  Monza,  s'avvicinò  a Milano, 
ma  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi, 

0 dì  soccorrere  l' agonizzante  castello.  In  que- 
sto mentre  , cioè  nel  dì  a4  di  esso  mese , il 
duca  Francesco , non  potendo  più  reggere , 
conchiuse  un  accordo  col  duca  di  Borbone , 
con  varj  capitoli , de’ quali  ninno  gli  fu  man- 
tenuto, fuorché  la  libertà  di  ritirarsi  con  tutti 

1 suoi , e se  ne  andò  a Lodi . città  che  libe- 
ramente fu  da  i collegati  rimessa  in  sua  ma- 
no ; nella  quale  occasione  egli  confermò  i ca- 
pìtoli della  lega  col  pana  e co’  Veneziani.  Stava 
tuttavìa  alla  divozion  di  esso  duca  il  castello 
di  Cremona:  nata  !a  speranza  che  si  potesse 
ottener  colla  forza  anche  la  città , fu  spedito 
colà  nel  dì  6 d’agosto  Malatcsta  Baglione  con 
sullìcienti  forze  di  gente  e d’artiglierie.  Fece 
egli  giocar  le  batterìe  , diede  varj  assalti , e 
tutto  indarno  j di  maniera  che  il  duca  d’ Urbino, 
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giacchi  erano  giunti  al  campo  della  santa 
lega  i tredici  mila  Svizzeri , tanto  tempo  aspctt 
tati  , passò  colà  in  persona  con  altre  milizie. 
Strinse  egli  e tormentò  si  fattamente  quella 
città  , che  il  comandante  imperiale  nel  di  a 3 
d’  agosto  capitolò  di  rendersi , se  per  tutto  il 
mese  suddetto  non  gli  veniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del 
pontefice  in  Lombardia  , e peggio  poi  in  Ro- 
ma. Imperocché  si  trattò  di  pace  fra  esso  papa 
da  una  parte , e don  Ugo  di  Moncada , reg- 
gente allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del 
viceré  , e i Colonnesi  dall’  altra.  Vespasiano 
Colonna  , di  cui  molto  si  fidava  Clemente  \'1I, 
fu  il  mezzano  che  conchiuse  l' accordo  nel 
di  32  d’agosto,  per  cui  doveano  i Colonnesi 
restituire  Anagni,  e ritirare  le  lor  genti  nel 
regno  di  Napoli.  Kipo.sando  su  questa  capito- 
lazione l’ incauto  pontefice , licenziò  quasi  tutte 
le  sue  milizie.  Ala  nella  notte  precedente  il 
dì  30  di  settembre  eccoti'  segretamente  arrivare 

10  stesso  Moncada  , allievo  ben  degno  del  fu 
iniquo  duca  Valentino  , ed  Ascanio  Colonna  e 

11  suddetto  Vespasiano  con  ottocento  cavalli  e 
tre  mila  fanti , che  presero  tre  porte  di  Roma. 
Era  con  esso  loro  Pompeo  Colonna  cardinale, 
uomo  di  poca  religione  e di  smisurata  ambi- 
zione , si  vago  del  pontificato , che  fu  creduto 
che  avesse  cospirato  alla  morte  violenta  del 
pontefice , per  occupar  egli  dipoi  la  sedia  di 
san  Pietro.  Il  papa  nel  palazzo  Vaticano , im- 
plorando 1’ aiuto  di  Dio  e de  gli  uomini,  non 
si  volea  muovere.  Tanto  dissero  i cardinali  , 
che  si  rifugiò  in  Castello  Santo  Angelo  nel 
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medesimo  tempo  che  que’  masnadieri  diedero  il 
sacco  non  solamente  al  palazzo  4)ontifìzio,  ma 
^nche  alla  basilica  Vaticana  , alla  terza  parte 
del  Borgo  nuovo  , e a quanti  cardinali  e pre- 
lati trovarono  in  Borgo , e a gli  ambasciatori' 
della  lega , con  perpetua  infamia  del  nome 
cristiano.  In  una  lettera  di  Girolamo  Negro  (i) 
è descrìtta  questa  tragica  scena.  Ed  ecco  U 
primo  amaro  frutto  delle  leghe  e guerre  di 

£apa  Clemente  VII  ; e pure  Dio  l’ aveva  riser- 
ato  a più  dura  lezione  e disciplina.  Perchè  il 
castello  era  sprovveduto  di  vettovaglia , avendo 
don  Ugo  proposta  una  tregua , non  durò  &- 
tica  il  papa  a condiscendere , obbligandosi  fra 
r altre  condizioni  di  richiamar. . le  milizie  sue 
dalla  Lombardia.  Questo  avvenimento  disturbò 
tutti  i disegni  dell'  esercito  collegato  in  Lom- 
bardia , che  già  si  era  fortemente  rinforzato 
per  r arrivo  del  marchese  di  Saluzzo  con  cin- 
quecento lancie  e quattro  mila  tanti  franzesi , 
ed  aspettava  a momenti  anche  due  mila  Gri- 

S'oni  , con  disegno  di  strignere  da  due  parti 
ilano.  Ed  ancorché  il  papa , che  non  sapea 
digerire  la  tregua  fatta  , nei  ritirar  le  sue  truppe 
lasciasse  in  quell’  esercito  quattro  mila  fànd 
sotto  il  comando  di  Giovanni  de’  Medici , col 
pretesto  che  fossero  gente  pagata  dal  re  - di 
Francia  ; pure  niun’  altra  considerabile  azione 
fu  fatta  da  essi  collegati.  Si  rendè  intanto  la 
città  di  Cremona  , e ne  fu  dato  il  possesso  al 
duca  Francesco}  ed  anche  Pizzigbìttone  venne 


(i)  Lettere  de’ Principi. 
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alle  sue  mani.  Ciò  fatto , ritornarono  i colle- 
gati a bloccare  Milano  : il  che  moltiplicò  i guai 
di  quella  infelice  città.  Non  potè  lungamente 
astenersi  papa  Clemente  dal  rompere  la  tregua: 
tanto  era  il  suo  sdegno  contra  de'  Colonnesi , 
e il  desid<TÌo  della  vendetta.  Privò  del  cap- 
pello il  cardinale  Colonna , fece  spiantare  in 
Roma  le  case  de'  Colonnesi  e giacché  di  Lom- 
bardia era  giunto  a Roma  parte  delle  sue  sol- 
datesche , ordinò  a Vitello  o sia  Paolo  Vitelli  di 
passare  a’  danni  de'  Colonnesi , di  bruciare  e 
spianar  le  loro  terre.  Ma  poca  contentezza  y 
anzi  non  poco  biasimo  riportò  da  quella  spe- 
dizione e dalle  sue  vendette  l' ira  pontifizia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a Trento 
Giorgio  Fransperg , che  coll’  industria  e da- 
naro suo,  e più  colle  promesse  di  gran  pre- 
da , avea  raunati  tredici  in  quattordici  mila 
fanti  tedeschi.  Venne  poi  questo  sì  grosso  corpo 
di  gente  a Salò , e circa  il  fine  di  novembre 
verso  Borgoforte  , per  passare  ivi  il  Po.  11  duca 
d’  Urbino  gli  andava  inseguendo , per  cogliere 
il  tempo  d’ assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza 
cavalli  e artiglierie , facea  credere  sicura  la  vitto- 
ria. Scrive  nondimeno  l’ Anonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero. 
Ma  allorché  in  vicinanza  di  Borgoforte  Gio- 
vanni de'  Medici  co  i cavalli  leggieri  andò  a 
pizzicar  la  loro  coda , eccoti  contra  l’  aspetta- 
zion  d'  ognuno  un  colpo  di  falconetto'  che  gii 
fracassò  un  ginocchio  ; per  la  qual  ferita  por- 
tato a Mantova , fra  poi;hi  giorni , cioè  nel 
dì  3o  di  esso  mese , cessò  di  vivere  : giovane 
Mubatoiu.  f^ol,  Xlì^,  ai 
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(li  circa  Tcntolto  anni , di  luirabil  senno , e 
insieme  di  non  minor  ardire , mancando  in  lui 
chi  si  sperava  die  avesse  a divenire  l’ onor 
d' Italia  nell’arte  della  guerra.  Fu  egli  padre 
di  Cosimo  I , che  vedremo  a suo  tempo  duca 
e poi  gian  duca  di  Toscana.  L’ essersi  avve- 
duti i collegati  che  non  mancava  artiglieria  a 
quella  gente,  li  fece  dopo  breve  battaglia  de- 
sistere da  altri  tentativi  •,  laonde  coloro  passa- 
rono il  Po  , e marciarono  dipoi  alia  volta  di 
Piacenza.  Seppesi  poscia  che  Alfonso  duca  di 
Ferrara  , il  quale  maneggiava  da  gran  tempo  i 
suoi  alfari  con  Carlo  Augusto , pregato  da  (piei 
Tedeschi  , e intento  a far  conoscere  il  suo 
buon  animo  ad  esso  imperadore , ax  ea  loro 
inviato  dodici  tra  falconetti  e mezze  colubrine, 
con  assai  munizioni  da  guerra.  Nè  si  dee  tra- 
lasciare che  papa  Clemente , il  quale  non  pos- 
sedea  la  virtù  di  saper  perdonare  , nè  di  re- 
primere i suoi  odj  , niun  orecchio  avea  fin  qui 
voluto  dare  alle  istanze  d’  esso  duca  Alfonso , 
per  riavere  la  sua  città  di  Modena  , anzi  avea 
con  in.sidie  corcato  di  spogliarlo  anche  di  Fer- 
rara : finalmente  pel  tanto  picchiare  de’  suoi 
consiglieri  s’ indusse  a proporre  un  accordo 
con  lui , non  già  per  grandezza  d’  animò , ma 
quasi  per  necessità  in  sì  scabrosi  tempi.  Si 
proponeva  di  dichiararlo  capitan  generale  della 
lega  , di  dar  per  moglie  a donno  Ercole  suo 
primogenito  Catterina  de’  Medici , che  fu  poi 
regina  di  Francia , e di  restituirgli  Modena , 
pagando  egli  ducento  mila  scudi  d’  oro.  A[)pog- 
giula  questa  proposizione  a Francesco  Guicciar- 
diao , non  fu  a tempo.  Il  duca  onoratamente 
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fpce  sapere , essere  già  acconciati  gli  alTari 
suoi  coll’  imperailore , nè  poter  esso  pren- 
dere con  oiior  suo  contrarie  risoluzioni.  Li 
fatti  Carlo  Augusto  sul  fin  di  settembre  gli 
avea  confermata  1’  inreslitiira  de’  suoi  Stati , 
fra’  quali  Modena  e Reggio  , c dicliiai'ato  lui 
capitan  generale  delle  sue  armi  in  Italia  , e sta- 
biliti gli  sponsali  del  suddetto  donno  Ercole 
con  Margherita  , sua  figlia  nalin-ale,  clic  ve- 
dremo poi  duchessa  di  Firenze  , c di  Parma 
e Piacenza.  Si  penti  ben  Clemente  delle  pas- 
sate sue  durezze  con  questo  principe , e n’  ebbe 
de’  viù  rimproveri  da’  suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest’  anno  sjiedi  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lanoia  con  una  flotta , su 
cui  venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli , e 
non  già  quattordici  mila , come  con  troppa 
apertura  di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese. 
Arrivata  questa  a Codimontc , il  prode  Andrea 
Duria , eli’  era  allora  a’  servigi  del  papa  , Pie- 
tro Navarro  , che  guidava  le  galee  di  Francia 
e le  galee  de’ Veneziani  (avea  questa  armata 
dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tempo  come 
bloccata  ) andarono  ad  assalirla.  In  quella  bat- 
taglia |>erdè  il  viceré  una  nave , e col  resto 
assai  maltrattalo  si  ridusse  poi  in  regno  di  Na- 
poli , dove  unito  coi  Colonnesi  cominciò  a dar 
grande  apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben 
Fanno  presente  fecondo  di  guai  e disastri  per 
tutta  l’Italia,  dove,  secondo  il  minuto  conto 
che  ne  fece  l’Anonimo  Padovano,  si  contarono 
circa  cento  mila  soldati  in  varie  parti , con  in- 
finite estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  de  i 
pojiuli , c spezialmente  della  misera  città  di 
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Milano  e di  quello  Stato,  le  cui  miserie,  descritte 
da  varj  autori,  quasi  nou  si  possono  leggere 
senza  lagrime.  Pel  gran  bisogno  di  danaro  finse 
il  Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già  im- 
prigionato Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò 
con  venti  mila  ducati  d’ oro , e poco  stette 
col  suo  ingegno  a divenire  il  confidente  del 
medesimo  Borbone.  Ne  gli  stessi  tempi  co- 
minciò la  città  di  Napoli  ad  essere  flagellata 
da  un'  orrida  peste , che  continuò  poscia  ne  i 
tre  seguenti  anni , con  gravissima  strage  di 
miella  sì  popolata  metropoli.  Si  aggiunse  an- 
clie  la  carestia  a questi  malori.  Ma  ciò  che  fa 
più  degno  di  pianto , è da  dir  T irruzione  fatta 
jn  quest’  anno  nell’  Ungheria  da  Solimano  Sul- 
tano de’ Turchi;  la  gran  rotta  da  lui  data  a 
qne’  popob  cristiani  colla  morte  del  re  loro 
Lodovico,  e la  presa  della  reai  città  di  Buda 
e di  tant’ altri  paesi.  Qrandi  furono  le  dicerie 
per  questo  contra  di  papa  Clemente,  impu- 
tando i più,  ed  anche  lo  stesso  Carlo  Augu- 
sto in  iscriv  endo  a i cardinab  , queste  calamità 
ad  esso  pontefice,  giacché  egli  in  vece  di  ac- 
cudire a resistere  a i Turchi  in  difesa  del 
Cristianesimo , avea  voluto  far  guerra  a i Cri- 
stiani, spendendo  immensi  tesori  in  mantenere 
un’armata  in  Lombardia,  un’altra  ne’ suoi  Stati 

£cr  guerreggiar  co’  Sanesi  e Colonnesi , e una 
otta  in  mare  per  mutare  il  governo  di  Ge- 
nova. Ma  qual  rovina  maggiore  procedesse  da 
questi  politici  impegni  del  pontefice,  pur  ti'Ppp® 
lo  vedremo  all’anno  seguente. 


Digilìzed  by  Googl 


ANNO  UbXXTtt 


3aS 


/inno  di  Cristo  1527.  Indizione  XV, 
di  Ci.EMENTF,  N II  papa  5. 
di  Carlo  V impemdore  g. 


Siam  giutiti  ad  iin  anno  rle’più  funesti  e la- 
iprimevoli  che  s' abbia  inai  avuto  T Italia.  Sul 
fine  deir  anno  ' precedente  e sul  principio  di 
questo  seguitò  a farsi  una  guerra  arrabbiata  e 
come  turcbesca  fra  le  milizie  del  papa  c quelle 
de’  Colonnesi  , sostenute  dalle  cesaree  del  re- 
gno di  Napoli,  perchè  tutto  si  metteva  a feiTO 
e fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e messo  iti 
Castello  Sant’Angiolo  l’ abbate  di  Farfa , cioè 
Napoleone  de’  primi  di  casa  Orsina , giovane 
provveduto  più  ili  temerità  che  di  prudenza  j 
c fu  divolgato  eh’  egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Lanoia  di  dargli  una  porta  di  Roma , e si 
giunse  fino  a dire  eh’  egli  avesse  tramato  con- 
tro la  sacra  persona  dello  stesso  pontéfice.  Andò 
il  viceré  all’assedio  di  Fresinone,  e vi  stette 
sotto  alquanti  giorni  ; ma  inoltratosi  Renzo  da 
Ceri  col  Vitelli  e coll’  esercito  pontifizio , gli 
toccò  una  spelazzata  , per  cui  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Fra  i grandiosi  disegni  del  papa,  uno 
de’primarj  era  di  portar  la  guerra  in  regno  di 
Napoli , e a questo  fine  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renato  conte  di  Vaudemont,  erede  de- 
gli oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon- 
eto questi  sulla  flotta  pontifizia  e veneta,  con 
cui  s’aveano  ad  unire  anche  le  navi  franzesi, 
sul  principio  di  marzo  fece  vela  verso  il  litto- 
tale  di  Napoli.  S’ impadronì  di  Castellamare , 
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di  Stabbia , della  Torre  del  Greco  e di  Sor- 
rento ; e dopo  aver  saccheggiato  altri  luoghi , 
si  spinse  addosso  a Salerno , e T ebbe  con 
poca  fatica.  L’Anonimo  Padovano  riferisce  con 
altri  questa  occupazione  a i primi  giorni  d’a- 
prile j il  Guicciardino  mollo  prima.  Era  quella 
città  ricchissima  ; tutta  fu  messa  a sacco  ; e 
chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a salvarsi  colla 
fuga,  fìi  prigione,  ed  obbligato  poi  a riscat- 
tarsi con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a ciò  in  Ab- 
briizzo  riuscì  ai  maneggi  de’  Pontifìzj  di  far 
ribellare  la  città  dell’ Acjuila  j e Renzo  da  Ceri 
dopo  aver  prc.so  Tagliacozzo , s’ inviava  alla 
volta  di  Sora.  Pareano  in  questa  maniera  ben 
incamminati  gli  affari  del  papa , ma  nella  so- 
stanza prendevano  ogni  dì  più  cattiva  piega. 
Mancava  danaro  per  pagar  le  milizie  5 somma- 
mente si  scarseggiava  in  Roma  stessa  di  vetto- 
vaglie ; e però  una  gran  diserzione  entrò  nel- 
l’armata papale,  di  modo  che  Renzo  disperato 
se  ne  tornò  a Roma,  nè  altro  maggior  pro- 
gresso fecero  l’ armi  del  po  it’lìce.  È intanto 
dalla  parte  della  Lombardia  s’ era  alzato  un 
gran  temporale  che  di  buon’  ora  cominciò  a 
làr  tremare  papa  Clemente , e del  pari  tutti  i 
suoi  aderenti  e sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  conti- 
nuamente ha  tanti  venti  ondeggiando  il  poli- 
tico capo  e r animo  pauroso  d’  cs.so  pontehee , 
inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
scià  vendo  ora  lettere  di  fuoco , ed  ora  altre 
tutte  somme.sse  a Cesare  , c ad  altri  principi. 
Più  volle  egli  mosse , od  ascoltò  parole  d’ac- 
<;or(io  col  viceré  , Lancia  j ma  opponendosi 
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sempre  a tutto  poteie  pii  oratori  del  re  Cristia- 
nissimo e de’  Veneziani  , e insistendo  egli 
sempre  in  volere  lo  sterminio  de’  Colonnesi , 
andava  in  fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s’era 
il  papa  indotto  una  volta  ad  un  aggiustamento 
anclie  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  mancava 
che  la  di  lui  sottoscrizione , allorché  sopra- 
venne la  nuova  d’essere  stati  scacciati  da  Fro- 
sinone  grimperiali;  per  la  qual  vittoria  in- 
speranzito  di  più  felici  successi , troncò  quel 
negoziato.  Contultociò  da  che  s’intese  la  mossa 
del  duca  di  Borbone  verso  gli  Stati  della  Chiesa 
e di  Firenze , allora  accomodandosi  alle  cor- 
renti vicende , acconsentì  finalmente  ad  una 
tregua  di  f>tto  me.si  coll’ imperadore , e a re- 
stituire a i Colonnesi  le  loro  terre:  risoluzione 
che  parve  .saggia  per  conto  suo , ma  che  a i 
suoi  collegati  riuscì  sommamente  dispiacevole 
e molesta , e a lui  poscia  e a Roma  infìnitamente 
dannosa.  Imperciocché  credendo.si  egli  in  vi- 
gore di  questa  concordia  assicurato  da  ogni 
pericolo , disarmò , licenziata  la  maggior  parte 
delle  sue  soldatesche , e spezialmente  le  bande 
nere  del  fu  Giovanni  de’  Medici , gente  tutta 
veterana  e valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (i)  che 
non  si  parlò  in  esso  accordo  de’  Colonnesi  : il 
che  non  par  verisimile.  Secondo  l’Anonimo 
Padovano,  circa  il  dì  a5  di  marzo  fu  stipulata 
la  tregua  suddetta  , e in  fatti  entrò  quel  dì  in 
Roma  il  viceré  Lanoìa.  Ma  in  es.sa  città  com- 
parve ancora  un  uomo  vestito  di  sacco , so* 
pranomiiiato  Brandano , che  alle  apparenze 

(i)  Rayoaldus  Ànnal.  F.cet. 
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sembrava  un  pazzo,  ed  era  Sanese  di  patria  (i). 
Andava  e^li  pubblicamente,  a guisa  di  Giona, 
predicando  per  tutta  Roma  , che  soprastava  a 
1 Romani  un  gran  flagello,  e che  perciò  fa- 
cessero penitenza,  ed  emendassero  i lor  troppi 
vizj  e peccati,  per  placar  Dio  gravemente  sde- 
gnato contra  di  loro,  senza  rispamiare  lo  stesso 
papa  e i cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo 
di  Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al 
governo,  fu  mandalo  il  buon  uomo  a predicare 
in  una  prigione  ; ma  da  che  furono  succedute 
le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata 
la  libertà , tenuto  fu  per  profeta , senza  che  le 
sue  voci  av  essero  prodotto  alcun  profitto  quan- 
d’  era  tempo.  La  verità  nondimeno  si  è , che 
Brandano  fu  un  fanatico  pieno  d’alterigia  e di 
maldicenza.  Odiava  certo  i mali  costumi  d’ al- 
lora , e li  staffilava  con  zelo,  ma  zelo  spropo- 
sitalo. A fare  un  Santo  altro  ci  vuole  cìie  un 
sacco , un  Crocifisso  e un  declamar  contro  i 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lasciammo 
accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Fransperg 
co’  suoi  Tedeschi  , andò  Carlo  duca  di  Bor- 
bone circa  la  metà  del  gennaio  ad  unirsi  con 
quella  gente  a Fiorenzuola,  menando  seco  cin- 
quecento uomini  d’arme,  molti  cavalli  leggieri, 
quattro  o cinque  mila  Spaglinoli  di  gente  elet- 
ta, e circa  due  mila  fanti  italiani.  L’Anonimo 
Padovano  .scrive,  aver  egli  condotto  seco  quat- 
tro mila  Tedeschi  e due  mila  ravalli,  die  con- 
giunti col  Fransperg  formarono  un  possente 


(i)  .^ansovino,  Storia.  JoliannM  Coclapiis  contra  Lo* 
therum.  Storie  Sane».  Guicciardino  ed  altri. 


per  quanto  si  potè  scorgere , fin  d’  allora  pre- 
sero la  risoluzion  di  passare  a Firenze  e a 
Roma,  con  disegno  di  saccheggiar  quelle  città 
e qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio , 
non  solo  per  soddisfare  al  presente  lor  biso- 
gno, ma  ancora  per  airiccliire  in  questa  ma- 
niera , giacché  gran  tempo  era  che  non  sa- 
peano  cosa  fossero  paghe , nè  restava  loro 
speranza  d’ averne  in  avvenire.  Convien  anche 
aggiugnere  che  Giorgio  Fransperg  era  un  Lu- 
terano , e la  maggior  parte  de’  suoi  aderenti  a 
quella  setta  : laonde  è da  credere  che  recas- 
sero fin  di  Germania  il  disio  di  far  qualche 
brutto  tiro  all’  odiato  da  essi  pontefice  romano. 
Anzi  fu  coinun  parere  che  il  medesimo  Fran^ 


sperg  seco  portasse  sempre  un  capestro  di 
seta  e d’ oro , vantandosi  di  voler  con  quello 
strangolare  il  papa.  Pertanto  eccoti  muoversi 
arditamente  questo  bestiale  esercito  nel  dì  a a 
di  febbraio  , e venire  a Borgo  San  Donnino , 
senza  far  caso  di  trovarsi  privo  di  danaro,  di 
vettovaglie  , di  munizioni  ed  attrecci  da  guerra, 
e del  dover  passare  fra  tante  terre  nimiche , 
e coll’  avere  a’  fianchi  o innanzi  un’  armata 


più  anche  poderosa  che  non  era  la  loro.  la 
fatti  le  genti  ecclesiastiche  col  marchese  di  Sa- 
luzzo  e con  Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  il 
conte  Guido  Rangone  in  Parma  , con  ordine 
di  accorrere  alla  difesa  di  Modena , andarono 
con  celerità  ad  assicurar  la  città  di  Bologna. 
Dopo  avere  i Borboneschi  dato  il  sacco  a varj 
luoglii  del  Parmigiano  e Reggiano , ancorché 
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il  «luca  rii  Ferrara,  padrone  di  Reggio  ,'l), 
ne’ sei  giorni  che  coloro  stettero  sul  Reggiano, 
non  mancasse  di  mandar  loro  regali  e viveri , 
nel  dì  5 di  marzo  vennero  a riposarsi  a Biiom- 

I'orto  del  Modenese.  Andò  il  Borbone  :«d  ab- 
►orcarsi  al  Finale  col  duca  di  Ferrara,  cd 
ebbero  insieme  degli  stretti  ragionamenti.  11 
Guicciardino  , ebe  certo  non  vi  si  trovò  pre- 
sente , immaginò  che  il  duca  Alfonso  confor- 
tasse il  Borbone  a conlinnare  il  viaggio  alla 
volta  di  Firenze  c di  Roma.  La  verità  è , che 
Alfonso  , a cui  l’ imperadore  avea  promessa  la 
tenuta  di  Carpi,  dianzi  suo  per  la  metà,  giac- 
ebè  per  l’altra  metà  ne  era  decaduto  Alberto 
Pio  a cagione  de’  suoi  tradimenti , trattò  col 
Borbone  d’ esserne  messo  in  possesso,  siccome 
in  latti  impeti'ò  collo  sborso  di  molto  danaro, 
ed  obbligazione  di  maggior  somma  in  altre 
rate.  Pertanto  consegnata  quella  nobil  terra  ad 
esso  Alfonso , gli  Spagnuoli  cb’  ivi  erano  di 

I»residio,  e non  pocbi,  andarono  ad  accre.scere 
’ armata  Borbonesca.  Passò  questa  dipoi  a San 
Giovanni  sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per 
quattro  giorni , con  far  delle  scorrerie  fino  alle 
porte  di  Bologna , e rodendo  tutto  quel  di 
vettovaglia  ebe  trovavano.  Anche  il  duca  di 
Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  mu- 
nizioni da  bocca  e da  guerra  : del  che  gli  fu 
poi  fatto  un  delitto  da  papa  Clemente  , quasi 
che  ad  un  generale  e vassallo  di  Cesare,  come 
egli  era , disconvenisse  l’ aiutar  ne’  bisogni  fé* 
cerei to  del  suo  sovrano } e tanto  più  perdii 


(i)  Panciroli  ILjtor.  Regien*. 
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gli  dovoa  essere , secondo  l’ accordo , bonifì> 
calo  tutto  nel  debito  contratto  per  Carpi;  ed 
insieme  per  tal  via  veniva  a restar  salvo  da  i 
saccheggi  il  distretto  di  Fen-ara.  Fu  colpito  in 
questi  tempi  il  capitano  Fransperg  da  un  ac- 
cidente apopletìco,  per  cui  fu  condotto  a Fer* 
rara  ad  implorare  il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbone , che  airivò  la  nuova  della  tregua 
stabilita  fra  il  papa  e il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  cagione  che  i Veneziani,  per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  a i lor  danni, 
richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d' Urbino 
colle  sue  genti:  il  che  riempiè  di  terrore  i lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone  , essendogli  stato  inti- 
mato da  uomini  spediti  dal  papa  e dal  viceré 
che  si  ritirasse  da  gli  Stati  della  Chiesa  , non 
sì  tosto  ebbe  comunicato  rpiest' ordine  a i ca- 
pitani dell'  esercito , che  si  fece  una  solleva- 
zione, e fu  in  pericolb  la  vita  sua.  Spedilo  a 
Ferrara  il  marchese  del  Vasto,  s’ingegnò  di 
ricavare  da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi  : con  cui  si 
quetò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone 
^ viceré  di  non  essere  obbligato  a quel  ver- 
gognoso accordo,  e che  l'armata  priva  di  pa- 
ghe potea  tornare  indietro.  Sopragiunto  poscia 
un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré  , che 
mostrò  copia  dell’  autorità  a lui  data  dall’  im- 
pcradorc  di  far  pace , tregua  e guerra  , come 
a lui  piacesse , e comandò  a tutti  gli  uiìziali 
sotto  gravissime  pene  di  non  procedere  in- 
nanzi ; altro  effetto  non  produsse,  se  non  che 
Alfonso  marchese  del  Vasto , con  alcuni  altri 
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signori  Napoletani , si  partì  da  quell'  arrabbiato 
esercito  con  gran  dolore  del  Borbone  e de  gli 
Spaglinoli.  Sul  principio  d’ aprile  si  mosse  il 
Borbone  verso  la  Romagna , avendo  prima  i 
collegati  inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola  , 
Forlì'  e Ravenna;  e presa  la  terra  di  Brisi- 
gbella , ivi  trovò  di  grandi  ricchezze , perchè 
quel  popolo  bellicoso  nelle  antecedenti  guerre 
era  intervenuto  al  sacco  di  varie  terre  e città. 
Tutto  andò  in  mano  di  que' masnadieri , e la 
terra  data  fu  alle  fìainme.  Lo  stesso  crudel 
trattamento  patì  la  bella  terra  di  Meldola  e 
Russi,  con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo 
mentre  il  viceré  Lancia , o sia  che  veramente 
gli  premesse  di  mantener  la  fede  data  al  papa, 
o che  fingesse  tal  premura,  venne  a Firenze, 
e dopo  avere  stabilito  accordo  con  quella  re- 
pubblica, disegnava  ancora  di  passare  al  caìnpo 
del  Borbone , per  fermarlo.  Ma  avvisato , che 
se  compariva  colà,  non  era  sicura  la  sua  vita, 
se  ne  tornò  dopo  molti  giorni , senza  far  al- 
tro, indietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio,  ed 
anche  il  Nardi , che  si  abboccarono  insieme , 
con  essere  poi  stato  costretto  il  viceré  dalle 
furiose  giida  de' soldati  a salvarsi.  Allora  i Fio- 
rentini chiamarono  in  Toscana  i collegati , che 
n^er  varie  vie  andati  colà,  assicurarono  bea 
Firenze  da  maggiori  insulti , ma  nulla  opera- 
rono per  impedire  al  Borbone  di  valicar  l’A- 
pennino  tra  Faenza  e Forlì  per  la  Gallata , e 
di  giugnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena, 
con  fermarsi  a i confini  di  Siena,  saccheggiando 
e bruciando  il  contado  di  Firenze , mentre  i 
Saucsi  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto 
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potere.  Al  duca  d’ Urbino  riuscì  in  questa  con- 
giuntura , e non  prima , di  cavar  dalle  mani 
de’  Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e di 
Maiuolo  pel  Montefeltro.  Nè  mancò  clii  1’  accu- 
sasse di  pensieri  segreti  contrarj  al  bisogno  del 
papa  , per  gli  aggravi  a Ini  inferiti  ne  gli  anni 
addietro  dalla  casa  de’  Medici. 

Ora  trovandosi  i Fiorentini  in  mezzo  a si 
fiero  incendio , assassinati  nel  distretto  da  i 
nemici  crudeli  Borbonisti , e non  men  gravati 
da  gli  amici , a’  quali  doveauo  soniministiar 
danaro  e vitto , quando  la  lor  città  pativa  una 
grave  carestia  : sparlavano  forte  del  papa , at- 
tribuendo a lui  non  men  essi  , die  poscia  i 
Romani,  per  attcstato  dell’Anonimo  Padovano, 
la  cagione  di  tanti  mali  d’ Italia  per  la  cupidi- 
gia di  spogliare  gli  Estensi  di  Ferrara  , e di 
continuar  la  sua  tirannia  in  Firenze.  Perciò  un 
giorno  mossero  la  città  a sedizione  , per  iscac- 
ciarne  ì Medici  e ricuperare  la  libertà.  Cbia- 
mati  accorsero  a tempo  il  duca  d’  Urbino  e 
Michele  marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  reg- 
gendo il  duca  di  Borbone  che  possibii  non 
era  di  mettere  il  piede  in  Firenze , tlife.sa  da 
tante  genti  della  lega  , nel  dì  aG  d’  aprile  si 
mise  in  marcia  con  tutto  1’  esercito  alla  volta 
di  Roma.  Quanù  armati  egli  conducesse , nè 

rure  allora  , secondo  il  solito , ben  si  seppe. 

più  portarono  opinione  clic  fossero  venti 
mila  Tedeschi , otto  mila  Spaglinoli  e tre  mila 
Italiani  utili  , con  poca  cavalleria , cioè  con 
secento  cavalli,  e senza  artiglieria  e senza  car- 
riaggi. Alti'i  sminuiscono  qneìl’armata;  ma  Certo 
ò che  gran  copia  di  malvivenù  italiani  seco  «t 
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congiunse  per  la  speranza  di  grosso  bollino.  A 
qneslo  avviso  fu  s|)e(lito  il  conte  Guido  Ran- 
gone , generale  dell’  armi  papaline  , per  una 
diversa  strada  verso  Roma  con  cinque  mila 
fanli  c tutti  i suoi  cavalieri.  Ma  oltre  all’  es- 
sergli poi  scritto  da  Roma , abbisognar  quella 
città  solamente  di  sei  in  ottocento  archibugieri, 
le  genti  sue  non  aveano  tanti  interni  stimoli 
alle  marcio  sforzate , come  1’  esercito  del  Bor- 
bone , spinto  dalla  fame,  avido  della  preda  e 
disperalo.  Erano  rotte  e fangose  al  maggior 
segno  le  strade  : pure  sembrava  die  coloro 
volassero.  Saccheggiarono  Acquapendente , San 
Lorenzo  alle  Grotte , Ronciglione  ed  altri  luo- 
ghi. INlaiulalo  innanzi  il  capitano  Zucchero  co 
i suoi  ]iochi  cavalli , aiutalo  da' tnonisciti,  entrò 
in  Viterbo,  e vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che 
giunta  r armata  colà  prese  un  buon  ristoro. 
Veggendosi  in  questo  mentre  il  pontefice  a mal 
partilo , lasciata  andare  la  tregua  già  stabilita 
Col  Lanoia  , tregua  che  fu  la  sua  rovina  , di 
nuovo  conchiuse  lega  co’  Veneziani  e duca  di 
Milano,  ma  lega  che  nulla  il  preservò  dall’ im- 
minente calamità.  Della  difesa  di  Roma  era 
incaricato  Renzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente 
avendo  raccolta  quanta  gente  potè  , lor  diede 
1’  armi  : gente  nondimeno  la  maggior  parte 
inesperta  a quel  mestiere,  perchè  presa  dalle 
stalle  de’ carchi lali , e dalle  botteghe  de  gli  ar- 
tigiani ^ e il  popolo  di  Roma  d’  allora  non  era 
quello  de  gli  antichi  tempi.  L’AiKinimo  Pado- 
vano scrive , che  Renzo  fatte  le  mostre , si 
tro\  ò avere , computato  il  popolo  romano  , 
dicci  mila  ottimi  (ànli  e cinquecento  cavalli,  e 
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li  mandava  ogni  giorno  ad  assalire  I’  esercito 
Borbonesco.  Verisitiiiliuente  non  gli  fecero  gi-an 
paura  , nè  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  dì  5 di  maggio  su  i 
prati  di  Roma  j e perciocché  dall'  un  canto 
sapea  che  1’  esercito  della  lega , vegnendo  alle 
spalle,  cominciava  ad  appressarsi,  e dall’altro 
non  vedea  maniera  di  far  sussistere  1’  armata  , 
priva  afTatto  di  vettovaglia  e in  paese  prima 
spazzato,  spinto  dalla  nece.ssilh  e dalla  dispe- 
razione, nel  di  seguente  sci  di  maggio  deter- 
minò di  vincere  o di  morire.  Però  sull’  apparir 
del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San 
Pietro  , dove  Renzo  da  Ceri  , Camillo  Orsini , 
Orazio  Baglione  e molti  nobili  romani  fecero 
gran  difesa.  Ma  eccoli  sopragiugneie  una  folla 
nebbia  , per  cagione  di  cui  le  artiglierie  di 
Castello  Sant’  Angelo , che  prima  faceaiio  gran 
danno  a i Borbonesebi  , cessarono  di  tirai  e. 
Con  tale  occasione  accosto.ssi  il  Borbone  verso 
la  porta  di  Santo  Spirito  ; ed  essendo  la  mn- 
raglia  bassa  , appoggiatevi  molte  scale,  fu  de  i 
primi  a salir  per  esse , ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  colto  nell’ angiiinaglia  da 
mia  palla  d’ argbibiigio  o de’  suoi  o de’  nomici 
soldati , andando  c^lle  gambe  all’  aria  , poco 
stette  a spirar  la  scellerata  sua  anima , senza 
godere  alcun  frutto  dell’  infame  suo  attentato. 
Entrarono  bensì  i suoi  soldati  : il  che  riferito 
a papa  Clemente , che  tuttavia  stava  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  tosto  si  ritirò  in  Ca.stello  Santo 
Angiolo  co  i cardinali  e prelati  del  suo  seguito; 
nè  poi  si  arrischiò  a fuggire , come  avrebbe 
potuto , secondo  alcuni  ; ^u^ndo  altri  scrivono 
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die  i Golonnesi  con  dicci  mila  armati  erano 
ne  i contorni , accìocchò  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato , fu  costretto 
ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  lagrimevoi 
tiagedia.  Presero  nello  stesso  tempo  gli  arrab- 
biati masnadieri  non  solamente  Trastevere,  ma 
anche  la  città , entrando  per  ponte  Sisto  : ^nlo 
era  il  disordine  de'  suoi  soldati  e de  i Romani, 
c si  poca  era  stata  la  precauzione  de'  capitani. 
E.sigerebbe  ora  più  carte  la  descrizione  dell' or- 
rida disavventura  di  Roma.  A me  basterà  di 
dire  in  compendio  che  all'  ingresso  dì  quella 
furibonda  canaglia  rimasero  uccisi  ben  quattro 
mila  fra  soldati  e cittadini  romani.  11  Giovio 
dice  fin  sette  mila.  In  quella  notte  poi  e per 
più  dì  susseguenti  ad  altro  non  attesero  quei 
cani  , che  al  saccheggio  dell'  infelice  città.  E 
siccome  essa  era  piena  di  ricchezze  per  le 
corti  di  tanti  cardinali , prìncipi  ed  ambascia- 
tori , così  immenso  fu  il  buttino , con  ascen- 
dere a più  milioni  d'oro.  Nè  minor  crudeltà  j 

u.sarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati  Spagnuoli 
Cattolici , che  i Tede.schi  Luterani.  Non  con- 
tenti di  spogliar  palagi  , case  e tutti  ancora  i 
sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove  trovavano 
resistenza  , fecero  prigioni  quanti  cardinali  , 
vescovi  , prelati , cortigiani  e nobili  romani 
caddero  nelle  lor  mani , e ad  essi  imposero 
indicibili  taglie  di  danaro,  tormentandone  ezian- 
dio moltissimi  , affinchè  rivelassero  gli  ascosi 
e non  ascosi  tesori  : crudel  trattamento , da 
cui  non  andò  esente  nè  pure  uno  de  gli  ab- 
bati , priori  e capi  di  monisteri.  E chi  s'  era 
riscattalo  da  gii  tagliuoli,  se  sopragiuguevano 
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i Tedeschi , era  di  nuovo  taglieggiato  e sotto- 

f>osto  a’  tormenti.  Si  aggiunse  a tanta  barbarie 
0 sfogo  ancora  della  libidine , restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  luen  le  matrone  romane 
e le  lor  figlie , che  le  stesse  vergini  sacre  5 
giacché  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
maglia per  la  morte  dell’  empio  lor  generale , 
non  lasciò  intatto  alcun  monistero  o tempio 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a tutti  i vasi  et 
arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  pre- 
da , si  videro  da  que’  miscredenti  1 conculcate 
le  sacre  reliquie , e gittate  per  le  strade  le  sa- 
crati'sirne  Òstie,  e per  maggior  dileggio  della 
religione , passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  e col- 
lane d’oro,  ma  anche  con  abiti  sacri;  e giun- 
sero alcuni  a vestirsi  da  cardinali , e insino  a 
contrafare  il  papa  con  ischerni  senza  numero. 
E tal  fu  l’ inesplicabil  miseria  di  Roma  , che 
con  ragion  venne  creduto  aver  fatto  peggio  in 
quella  metropoli  l’esercito  dell’iniquo  Borbone, 
che  i Goti  e Vandali  nel  secolo  v dell’  era 
cristiana.  Giusti  et  adorabili  sempre  sono  i 
giudizj  di  Dio;  e certamente  i saggi  d’ allora, 
ira'  quali  Tommaso  da  Vio  Cardinal  Gaetano , 
e Giovanni  Fischero  vescovo  Roffense,  poscia 
cardinale  e martire , non  lasciarono  di  riguar- 
dar sì  strepitose  calamità  per  flagello  inviato 
da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte 
romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  l’ afflìtto  pon- 
tefice, facendo  delie  meditazioni  dolorose  so- 
pra agii  amali  frutti  de’  suoi  bellicosi  impegni , 
rade  volte  convenevoli  a chi  è ascritto  alla 
Muratori,  yinn.  f^ol.  aa 
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ecclesiastica  milizia , stava  pure  egli  sperands 
die  giiignesse  1’  esercito  della  lega  per  libe- 
rarlo. In  latti  appena  erano  entrati  in  Roma  i 
nemici,  che  arrivò  a quelle  mura  il  conte  Guido 
Rangone  ; ma  non  si  attentò  colle  sue  forze 
tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso  e po- 
tente esercito  , benché  allora  sbandato  e per- 
duto dietro  alle  prede  : il  che  fu  poi  disappro- 
vato da  alcuni , cioè  da  coloro  che  facilmente 
giudicano  ddle  cose  altrui  in  lontananza , senza 
saper  tutte  le  circostanze  presenti  de  i fatti. 
Dall’ altra  parte  marciava  assai  lentamente  il 
duca  d’ Urbino  colle  genti  della  lega,  e sola- 
mente nel  dì  1 6 di  maggio  arrivò  ad  Orvieto, 
dove  tornato  anche  il  Rangone , si  tenne  con- 
siglio di  guerra.  Gagliardamente  insisterono  il 
marchese  di  Saluzzo , Federigo  da  Bozzolo  e 
Luigi  Pisani  legato  veneto , perchè  si  tentasse 
di  cavare  il  papa  di  prigione , con  venir  an- 
che a giornata  , se  occorreva  j e il  conte  Guido 
Rangone  fece  conoscere  con  molte  ragioni  fa- 
cile e riu.scibile  l’ impresa.  Mostrava  parimente 
il  duca  di  voler  lo  .stesso , ma  poi  sfoderava 
non  poche  dilbcultà  3 e il  commessario  de  i 
Fiorentini  ripugnava  , rappre.sentando  , che  se 
si  slontanava  l’  esercito , Firenze  si  rivolterebbe 
contra  de’  Medici.  In  queste  dispute  si  con- 
sumò gran  tempo , e intanto  gl’  imperiali  in 
Roma  elessero  per  loro  generale  Filiberto  prin- 
cipe d’  Oranges  , parente  dell’  imperadore , il 
quale  non  tardò  a far  de’  terribili  trinciera- 
menti  contro  al  Castello  Sant’  Agnolo  , ob- 
bligando al  lavoro  tanto  i plebei  che  molti 
nobili  romani.  Spogliarono  ancora  la  città  di 
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quasi  tutte  le  vettovaglie , j^er  ridurle  in  bor- 
go ; il  che  a tal  disperazioue  condusse  quel 
popolo , che  alcuni  si  precipitarono  in  Teve- 
re , ed  altri  col  ferro  o col,  laccio  si  abbrevia- 
rono la  vita.  Nel  dì  io  di  maggio  arrivarono 
a Roma  don  Ugo  di  Moncada  e il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  co  i principali  di  sua  casa , 
che  colla  lor  autorità  misero  Gne  se  non  a tut- 
te , almeno  a molle  delle  enormità  di  que’  Cri- 
stiani peggiori  de’  Turchi.  Varie  mutazioni  e 
novità  poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  dei  pou- 
teGce.  Imperciocché  nel  dì  16  di  maggio  si 
mosse  a rumore  la  città  di  Firenze , e facil- 
mente quel  popolo,  senza  che  v’intervenisse 
morte  a alcuno , congedò  Alessandro  ed  Ippo- 
lito de’  Medici  co  i cardinali  di  Cortona , Cibò 
e Salviati , che  dianzi  governavano  dispotica- 
mente quella  città  a nome  del  papa  : con  che 
rimessa  l’ antica  libertà  , fu  riassunto  il  popo- 
lar governo.  Ma  non  si  guttrdarono  di  far  molte 
insolenze  alle  armi  e alle  immagini  de’  Medici: 
il  die  maggiormente  dipoi  irritò  centra  di  loro 
papa  Clemente  VII.  Parimente  i Veneziani , 
tuttoché  collegati  col  pontcGce , s’ impossessa- 
rono della  città  di  Ravenna  , di  cui  gran  tempo 
erano  stati  padroni  prima  della  lega  di  Cam- 
bra! ; ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di 
quella  fortezza , anche  d’  essa  si  fecero  padro- 
ni. Poco  .stettero  dipoi  ad  occupare  Cervia  con 
tutti  que’ sali , che  erano  del  papa,  col  motivo 
di  difenderla  a nome  della  Chiesa.  ÀI  qual 
tempo  parimente  Sigismondo  Malatesta  entrò 
in  Rimhii , città  lungamente  già  dominata  da  i 
suoi  maggiori.  In  mezzo  a tanti  rumori  aletta 
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un  pcKZo  Alfonso  tinca  di  Ferrara  perplesso  ; 
pia  linalniente  detcrniinò  di  profittare  aneli’  egli 
di  tal  congiuntina  , per  ricuperare  la  sua  città 
di  Modena  , ingiustaiiiente  a lui  tolta  e dete- 
nuta da  i papi.  Però , come  lia  l’ Anonimo  Pa- 
dovano , mossosi  sul  principio  di  giugno  con 
ducento  lancie , sei  mila  lauti  e gran  copia  • 
d’  artiglierie  , venne  a mettere  il  campo  a que- 
t sta  cittò.  Dentro  alla  dife.sa  era  stato  lasciato 
dal  conte  Guido  Rangoni  il  conte  Lodovico  suo 
fratello , ma  con  soli  cinquecento  fanti , il  qual 
tosto  pensò  d’ inondare  i contorni  della  città  j 
e r avrehbe  fatto,  se  i cittadini  non  si  fossero 
opposti.  Il  perchè  conoscendo  egli  il  popolo 
aflèzionato  al  nome  Estense  , e in  pericolo  sè 
stesso,  capitolò  nel  dì  5 del  mese  suddetto  di 
potersene  andare  a Bologna  colla  sua  gente , 
famiglia  e mobili.  Enti  ò il  duca  nel  rii  seguente 
nella  città , accolto  con  segni  di  somma  alle- 
grezza da’  cittadini  , a’  quali , da  magnanimo 
come  era  , perdonò  tutto  il  pas.salo , senza  far 
vendetta  di  alcuno  , avendo  solamente  con- 
fiscati i beni,  del  conte  Guido  Bangone,  e tol- 
togli il  castello  di  Spilamberto , die  poi  dopo 
qualclie  tempo  per  intercession  del  re  di  Fran- 
cia gli  fu  restituito.  Gran  feste  per  tre  di  fu- 
rono fatte  a.cagion  di  tale  acquisto  in  essa 
Modena  , Ferrala  e Reggio  , e per  tutto  il  suo 
Stato. 

Nello  stesso  dì  6 di  giugno  segni  cambia- 
mento di  cose  in  Roma  j perciocché  avendo  i 
collegati  cono.sciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  voler  assalire  gl’  imperiali  , dall’  Isola  , dove 
s’  erano  già  inoltrati,  si  ritirarono  verSo  YiterbOt 
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Servì  loro  anche  di  ^cusa  la  gran  diser* 
2Ìone  accaduta  nell’  esercitò  per  mancanza  delle 
vettovaglie , essendo  allora  generale  la  fame 
per  tutta  Italia  « p i lor  cavalli  smunti  e deboli 
per  carestia  di  fieni  : laddove  gl’  imperiali  , ol- 
tre all’  aver  preso  in  Roma  cliiiiee , ronciui  e 
somieri  senza  numero  j aveano  anche  messi 
iirsieme  tre  mila  cavalli  da  guerra  ed  armi 
senza  numero  , di  modo  che  l’ esercito  loro 
non  parca  più  quello  che  poc’  anzi  era  venuto 
di  Lombardia.  Perciò  il  papa  , a cui  mancava 
oramai  tutto  il  vivere  , non  tardò  più  ad  ac- 
cettar le  dure  condizioni  che  gli  erano  esibito 
da  gP  insaziabili  capitani  imperìali.  Fu  fatto 
questo  accordo  nello  stesso  dì  che  iModeng 
tornò  in  potere  del  suo  legittimo  principe,  per 
mezzo  dell’  arcivescovo  di  Capoa  , con  obbli- 
garsi il  papa  di  pagare  presentemente  cento 
mila  ducati  d’ Oro , cinquanta  altri  mila  fra 
venti  giorni  , e ducento  cinquanta  mila  in  ter- 
mine di  due  mesi  ; di  consegnare  Castello  Santo 
Angelo  a Cesare , come  in  deposito  ; e cosi 
ancora  le  rocche  d’  Ostia , di  Cività  Vecchia  e 
di  Città  Castellana;  e in  oltre  di  cedere  ad 
esso  imperadore  Piacenza  , Parma  e Modena  j 
la  qual  ultima  avea  già  mutato  padrone  r che 
il  papa  co  i tredici  cardinali  restasse  prigione 
finché  fossero  pagati  i primi  cento  cinquanta 
mila  ducati  d’  oro , dopo  di  che  fosse  con- 
dotto a Napoli  o a Gaeta  , . per  aspettar  le  ri- 
soluzioni di  Carlo  V,  con  altre  condizioni , fra 
le  quab  era  la  liberazion  de’  Colonnesi  dalle 
censure.  Entrò  dunque  il  presidio  cesareo  in 
Castello  Sant’ Agnolo;  e da  lì  innanzi  il  papa 
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e i cardinali  ebbero  miglior  tavola , ma  non 
già  la  libertà  Civita  Castellana  era  in  poter 
de’  collegati.  Andrea  Doria  ricusi  poi  di  con- 
segnar Civita  Vecchia.  Nè  Pgrma  e Piacenza , 
preventivamente  avvisate  dal  papa  , si  vollero 
rendere  a gli  Spagnuoli.  Intanto , o sia  che  il 
fetore  di  tanti  uomini  e cavalli  uccisi  in  Roma 
facesse  nascere  una  terribil  epidemia  ; o pure  che 
la  vera  peste  nel  gran  bollor  di  tante  armi  pe- 
netrasse colà  : certo  è che  nella  baibarica  ar- 
mata comandata  dal  principe  d’  Oranges  entrò 
la  moria , che  cominciò  a far  molla  strage  : 
laonde,  tra  per  questo  malore  e per  altri  ac- 
cidenti , si  fece  il  conto  che  in  men  di  due 
•uni  non  restò  in  vita  nè  pur  uno  de’  tanti  as- 
sassini dell’infelice  città  di  Roma, e passarono 
in  altre  mani  le  immense  loro  ricchezze.  Pe- 
netrò anche  la  peste  suddetta  in  Castello  S.  An- 
giolo con  pericolo  della  vita  dfel  pontefice , per- 
chè d’  essa  morirono  alcuni  de’  suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto , 
dimorante  allora  in  Ispagna,  avesse  o serrati 
gli  occhi , o acconsentito  al  viaggio  e alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone  ; e su  que- 
sto fu  disputalo  non  poco  da  i politici  ; pre- 
tendendo anzi  alcuno,  che  se  il  Borbone  so- 
praviveva , siccome  disgustato  dell’  imperadore, 
meditasse  di  torgli  il  regno  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  che  alla  nuova  del  sacco  di 
Roma  , e della  prigionia  del  papa , egli  si  ve- 
stì da  scorniccio  , ne  mostrò  gran  doglia , e 
fece  cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  comin- 
ciate per  la  nascita  d’ un  figlio , che  fu  poi  Fi- 
lippo Il  j così  asserendo  il  Mariana  e il  Messia 
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contro  a «Jiiel  che  ne  scrive  il  Ouìccìardino.  É 
poti’ebbe  essere  eh'  egli  allora  non  fìngesse , e 
che  poi  mutato  parere,  pensasse  a far  merca* 
tanzia  e guadagno  delle  disgrazie  del  papa  ^ 
perchè  certamente  non  mostrò  da  li  iiuianzi 
quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
toheo  ) per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fa 
creduto  eh’  egli  desiderasse  che  il  papa  fosse 
condotto  in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  di-> 
cerie  in  tempo  massimamente  di  grandi  scon-^ 
certi.  Air  incontro  i re  di  Francia  e d’  InghiI-» 
terra , mostrando  in  apparenza  un  piissimo 
zelo  pel  soccorso  del  pontefice , ma  in  fatti 
mirando  di  mal  occhio  la  troppo  cresciuta  po- 
tenza e prepotenza  di  Cesare  in  Italia , e pre-* 
mendo  al  re  Francesco  di  riavere  i suoi  fi« 
gliuoli  dalle  mani  di  e.s.so  imperadore  , forma-* 
rono  lega  fra  loro  , per  rinforzar  la  guena  in 
Italia  Contra  di  lui.  In  (j|uesta  lega  entrarono 
anche  i Veneziani , e dipoi  il  duca  di  Milano 
,e  i cardinali  che  erano  in  libertà  , a nome  del 
sacro  collegio  , e i Fiorentini , con  patto  che 
il  ducato  di  Milano  dovesse  la.sciarsi  libero  a 
Francesco  Sfoi-za  duca.  Mentre  si  faceano  ol- 
tramonti  questi  maneggi  e preparamenti  di 
guerra , in  Lombardia  non  cessavano , anzi 
icrescevano  i guai.  Era  restato  governator  da 
Milano  Antonio  -da  Leva  con  tre  mila  fanti 
tedeschi , quattro  mila  spagnuoli  e settecento 
lande.  Un  soldo  non  v'  era  da  pagar  questa 
gente  ; però  sbardellatamente  viveano  alle  spese 
de’  miseri  Milanesi , già  talmente  rovinati , che 
nè  pur  aveano  da  mangiare  per  loro  stessi.  Ri-* 
cliiamò  il  senato  veneto  da  Roma  le  sue  genti 
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col  duca  d' Urbino , per  unirsi  col  duca  di  Mi> 
lano  , e andar  poscia  a dare  il  guasto  alle  biade 
mature  de’  itjilancsi.  A questo  fine  passarono  a 
Lodi  verso  il  principio  di  luglio.  Preveduto  il 
loro  disegno,  il  Leva  andò  a postarsi  a Mari- 
guano  : il  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  questi 
tempi  Gian-Giacomo  de’  Medici , castellano  di 
Musso , che  nulla  avca  che  fare  co  i Medici  di 
Firenze  , ed  era  comunemente  appellato  il  Me- 
deghino , condotto  dalla  lega , prese  il  castello 
di  Mongiizzo  (ra  Como  e Lecco.  Spedito  colà 
il  conte  Lodovico  da  Barbiano , o sia  da  Bei- 
gioioso  , non  solo  noi  ricuperò , ma  vi  pcrdè 
quattro  cannoni  e molli  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila  fanti  e cinquecento 
' cavalli  nel  Milanese , dove  recò  infiniti  danni. 
Antonio  da  Leva  segretamente  uscito  una  notte 
da  Milano , sul  far  del  giorno  con  tal  empito 
assali  il  Medegbino,  che  in  poco  tempo  il 
ruppe,  e la  maggior  parte  di  quella  gente  re- 
stò morta  o presa.  Poscia  andato  un  dì  l’e- 
sercito collegato  a devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un’  imbosrala  fatta  da  esso  Leva , e dopo 
lunga  battaglia  diede  alle  gambe,  con  morte 
di  più  di  mille  e cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati 
dieci  mila  Svizzeri  ed  unito  nel  suo  regno  un 
polente  esercito , lo  spinse  in  Italia  sotto  il 
comando  di  Odetto  di  Fois  , signor  di  Lautrec, 
a noi  noto  per  le  precedenti  gueire.  Condusse 
ancora  al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Doria 
con  otto  galee.  H primo  che  calò  in  Italia  per 
la  via  di  .Saluzzo , fu  il  conte  Pietro  Navarro , 
celebre  capitano,  il  quale  con  tre  mila  fanti 
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ito  a Savona , tosto  se  ne  impadronì  ^ e si 
mise  a forliiìcarla.  Similmente  con  grossa  ar- 
mata comparve  di  qua  da'  monti  il  Lautrec , e 
giuqto  ad  Asti , per  avere  inteso  che  Lodo- 
vipò  conte  di  Lodrone , posto  alla  guardia 
d’ Alessandria  con  tre  mila  Tedeschi , avea 
mandata  buona  parte  di  sua  gente  al  Bosco 
per  riscuotere  le  taglie , gli  fu  addosso  ; e pian- 
tate le  ailiglierie , cominciò  a bersagliar  quel 
castello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone  una 
gagliarda  difesa  ; ma  in  fine  s' arrendè  quel  ca- 
stello , e fu  messo  a sacco , con  restare  il  Lo- 
drone e gli  abitanti  anch'  essi  prigionieri.  Il 
Guicciardino  scrive  diversamente  ; cioè  che  il 
Lodrone  era  in  Alessandria , e la  moglie  coi 
figli  nel  Bosco , che  generosamente  furono  a 
lui  mandati  dal  Lautrec.  Ne' medesimi  tempi 
fu  stretta  la  città  di  Genova  per  terra  da  Pie- 
tro Navarro  e da  Cesare  Fregoso  , e per  mare 
da  Andrea  Doria  almirante  di  Francia.  Perchè 
la  carestia  , universale  allora  in  Italia , alllig- 
geva  forte  quella  nobile  e popolata  città , le 
speranze  del  popolo  erano  poste  in  sette  galee 
ed  alquante  navi  cariche  di  grano,  che  colla 
ricchissima  Caraoca  Giustiniana  erano  per  viag- 
gio. Ma  colte  queste  dal  Doria  in  Portofino , 
ed  assediate , vennero  in  sua  mano.  Altre  per- 
dite fecero  i Genovesi  ; laonde  presero  la  ri- 
soluzione di  darsi  a'Franzesi.  Si  ritirò  il  doge 
Antoniotto  Adorno  nel  castelletto  ; e la  città 
senza  uccision  dì  gente , e col  solo  saccheggio 
del  palazzo  Adorno,  ottenute  Vantaggiose  con- 
dizioni , tornò  sotto  il  dominio  di  Francia. 
Mandò  il  Lautrec  per  governatore  colà  Teodoro 
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Trivulzio  5 ’e  ciò  fu  sul  fine  cl’  agosto.  Andò 
egli  poscia  a mettere  il  campo  ad  Alessandria, 
alla  cui  guardia  era  il  conte  Giam -Batista'  di 
Lodrone  con  nlille  e cinquecenlo  Tedeschi  , a 
cui  poco  prima  s' era  unito  con  altri  mille 
lènti  il  conte  Alberico  da  Beigioioso.  Grande 
strepito  e guasto  faceailo  le  artiglierie  in  quelle 
mura  , ma  non  minor  difesa  e ripari  per  molti 

f;iorni  fecero  gli  assediati,  fincliè  temendo  questi 
e mine  di  Pietro  Navarro , e perduta  la  spe* 
ranza  del  soccorso  , arrenderono  la  città , salvo 
r avere  e le  persone , con  obbligo  di  uscir 
dallo  Stato  di  Milano , e di  non  militare  per 
sei  mesi  in  favor  delf  imperadore.  Voleva  il 
Lautrec  mettere  presidio  in  Alessandria , ma 
gli  oratori  del  duca  di  Milano  e de' Veneziani 
tanto  dissero  , che.  lasciò  mettervelo  al  duca  , 
con  restar  perciò  molto  indispettito  contra  di 
lui.  Questi  progressi  dell’  armata  franzese  fe- 
cero conoscere  ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo 
in  cui  si  trovava , non  restandogli  più  che  cin- 
que mila  fanti  e due  mila  cavalli.  Pensò  di  ri- 
tirarsi a Pavia  ; ma  saputo  che  non  v’  era  da 
V ivere , mandò  colà  il  conte  Lodovico  da  Bar- 
biano  con  due  mila  fanti  e cinquecento  caval- 
li, ed  egli  restando  in  Milano,  seguitò  a scor- 
ticar più  di  prima  quegl’  infelici  cittadini. 

Pas.sò  dipoi  il  Lautrec  a Basignana  il  Po  , 
e venne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferi  otto  miglia  vicino  a Milano, 
dove  si  unì  colle  genti  venete  e Sforzesche. 
Poscia  andò  ad  accamparsi  .sotto  Pavia , co- 
minciando con  gran  flagello  di  artiglierie  a 
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diroccar  le  mura  dì  quella  città , che  dal  sud* 
detto  conte  di  Beigioioso  valorosamente  veniva 
difesa.  Vasta  breccia  era  fatta , e i miseri  Pa* 
vesi  si  raccomandavano  al  conte  , die  non  li 
lasciasse  esposti  alla  enideltà  de’  Franzesi.  Il 
conte , che  voleva  tirare  il  più  in  lungo  che 
potesse  la  resa , gii  andava  confortando  *,  e 
quando  poi  s’  accorse  che  i nemici  s’  allesti- 
vano per  venire  all’  assalto,  spedi  nei  di  quat- 
tro d’  ottobre  uiìzìali  al  Lautrec  per  capitobre 
la  resa.  Mentre  se  ne  stendevano  le  condizio- 
ni , ecco  che  gl’  inferociti  soldati,  mal  soffrendo 
di  vedersi  torre  di  bocca  la  preda , tanto  i 
Guasconi  dall’  una  parte  che  .gli  Svizzeri  dal- 
r altra , seguitati  apprèsso  da’  Tedeschi  ed  Itar 
liani , fuiiOsamente  per  le  rovine  della  breccia 
entrarono  nella  sfortunata  città  con  tal  rabbia, 
che  in  meno  di  un’,  ora  uccìsero  più  di  due 
mila  persone  tra  soldati  e terrazzani  : spetta- 
colo orrido  e miserando.  Poi  tutta  la  città  fti 
saccomannata , fatti  prigioni  tutti  i benestanti 
cittadini , e costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s’  ebbe  a ì luoghi  sa- 
cri , e le  donne  rimasero  vìttima  della  libidine 
di  que’  Diavoli , a riserva  di  quelle  che  prima 
a’  erano  rifugiate  ne’  monisteri  delle  sacre  ver- 
gini , a’  quali  per  cura  d’  alcuni  capitani  non 
m inferita  molestia.  Ecco  le  terribili  conse- 
guenze delle  guerre  d’  allora.  Bruciarono  ancora 
i Guasconi  un’intera  contrada,  e peggio  avreb- 
bero fatto  , se  il  Lautrec  mosso  a compassione 
non  avesse  costretto  1’  esercito  tutto  ad  uscire 
della  desolata  città  di  Pavia.  Non  restava  più 
se  non  Milano  e Como  da  sottomettere;  • il 
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duca  di  Milano  e il  legato  veneto , qua^i  colle 
ginoccliia  in  terra , si  raccomandarono  al  Lau- 
trec  , perchè  seguitasse  l’ impresa  , mostrando 
la  fàcilità  di  vederne  presto  il  fine.  Ma  perchè 
era  venuto  al  campo  il  Cardinal  Cibò  per  sol» 
lecitare  il  Lautrec  alla  liberazion  del  papa  ^ 
tuttavia  tenuto  sotto  buona  guardia  da  gli  Spa* 
gnuoli , a tali  istanze  si  arrendè  esso  Lautrec. 
Licenziati  gli  Svizzeri  che  ricusarono  di  andare 
a Roma , s’  avviò  a Piacenza  , dove  si  fermò  j 
per  trattar  lega  con  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
' e con  Federigo  marchese  di  Mantova.  Si  ri- 
dusse dunque  a Ferrara  il  cardinale  suddetto 
con  tutti  i plenipotenziarj  della  lega , per  muo- 
vere il  duca , il  quale  tratto  dall’  ossequio  che 
profes.sava  all’  imperadore  , e dall’  antecedente 
suo  impegno  , ripugnala  ad  unirsi  co  i di  lui 
nemici.  Tuttavia  , per  le  minaccie  a lui  fatte 
che  gli  si  scaricherebbe  addosso  tutto  1’  eser- 
cito fraiizese,  enbò  anch’egli  nella  stessa  lega 
con  condizioni  molto  onorevoli , una  delle  quali 
fu , che  il  re  Crist  anissimo  darebbe  in  moglie 
a donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di 
Francia  , figlia  del  re  Lodovico  XII,  e cognata 
del  medesimo  re  Francesco.  Furono  anche  pro- 
messe moIte.co.se  a nome  del  papa , ma  ninna 
d’  esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di 
essa  lega , stipulato  nel  dì  1 5 di  novembre*^ 
fu  da  me  dato  alla  luce  fi).  Nel  dì  7 di  di- 
cembre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  sottoscrisse  la  medesima  lega,  come 


(i)  Atatichitù  Esteosi  Pari.  II. 
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apparisce  dall’ atto  pubblico'  rapportato  dal  Du- 
Mont  (i).  Àllonianato  che  fu  da  Milano  il  Lau- 
trcc , Antonio  da  Leva , che  poco  stimava 
r esercito  veneto  e Sforzesco,  uscito  di  Mi- 
lano , costrinse  nel  dì  28  d’  ottobre  Biagrasso 
alla  resa , <love  erano  cinquecento  fanti  ; e so- 
pragiunto Giano  da  Campofregoso  col  soccor- 
so , gli  diede  una  rotta , con  acquistar  le  di 
lui  artigUerie.  Queste  poi , ueH’  essere  condotte 
a Milano  , gli  furono  tolte  dal  conte  di  Gaiaz- 
zo , giovane  ferocissimo , ]>assato  nel  di  in- 
nanzi al  servigio  de’  Veneziani.  Biagrasso  fu 
poscia  ricuperato  da  i Franzesi.  Biiisci  am  ora 
a Filippo  Torniello  , per  ordine  d’  esso  Leva  , 
d’  entrar  nel  castello  di  Novara , che  tutta 
si  tenea  per  1’  imperadore  , e con  cinquecento 
fanti  italiani  sotto  il' suo  comando  di  cacciar 
dalla  città  lo  smilzo  presidio  ivi  lasciato  dal 
duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  a gli  affari  di  Roma.  Per  com- 
pimento delle  miserie  e della  rovina  di  quella 
afflittissima  città,  già  dicemmo  esservi  sopra- 
giunta la  peste , che  ogni , dì  faceva  strage 
grande  di  soldati  e di  Romani.  Essendo  en- 
trata anche  in  Castello  Sant’Agnolo  nel  mese 
d’  agosto  , il  papa  e i cardinali,  quivi  racchiusi 
e posti  in  sì  gran  pericolo,  cominciarono  con 
grande  istanza  a pregare  i capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero 
l’ Anonimo  Padovano , ottennero  nel  dì  1 3 del 
suddetto  mese  d’  essere  condotti  in  Belvedere, 
dove  furono  posti  di  guardia  mille  SpagnuolL 


(1)  Mu-Mont  Corps  Dipiomat. 
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Il  resto  di  quell’ inumano  esercito,  per  salvarsi 
dal  contagio , si  slargò  ad  Ob’icoii , Terni 
Narni , Spoleti  ed  altri  luoglii , a molti  de  i 

3nali , dopo  averne  esatte  grandissime  taglie , 
iedero  anche  il  sacco.  Perchè  la  rocca  di  Spo« 
Icti  fece  resistenza,  la  presero  per  forza,  e 
misero  a fil  di  spada  quel  presidio.  Seguirono 
poi  varj  piccioli  fatti,  e spezialmente  su  quel 
di  Terni , fra  essi  e 1’  esercito  collegato  , che 
»'  era  ridotto  di  -qua  da  Perugia  , città  a cui 
in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Perciocché 
entratovi  una  notte  con  aiuto  d’  essi  collegati 
Orazio  Baglione , vi  uccise  Gentile»  Baglione , 
già  messovi  dal  papa  , con  altri  di  quella  stessa 
famiglia  e de’  suoi  aderenti.  À molte  case  fu 
dato  il  sacco  , e il  popolo  arse  e spiantò  da  i 
fondamenti  il  palazzo  del  suddetto  Gentile,  re- 
stando poi  signore  di  Perugia  il  medesimo  Ora- 
zio.  Anche  in  Siena  fu  gran  sollevazione  del 
popolo  conira  de’  nobili , cii  ca  trenta  de’  quali 
rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da  Spoleti  il  prin- 
cipe d’  Oi  anges , quetò  il  tumulto , e lasciò  ivi 
dì  guardia  mille  fanti.  Mentre  queste  cose  suc- 
cedeano,  papa  Clemente  co  i tredici  cardinali 
continuava  a star  come  prigione , e a cercar 
le  vie  di  riacquistare  la  libertà  , senza  poterla 
trovare.  Il  danaro  pattuito  non  compariva , e 
sempre  s’ incontravano  nuovi  ostacoli  ne’  ne- 
goziati , perebè  r Augusto  Carlo  V mostrava 
Ben  voglia  e zelo  per  la  sua  liberazione,  ma 
con  e.sigere  cauzioni  che  il  papa  non  fosse  da 
lì  innanzi  contra  di  lui.  Intanto  il  Lautrec  , 
dopo  tante  belle  i parole  d’ essere  inviato  in 
aiuto  di  luì,  faceva  un  passo  innanzi  e due. 
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indietro  , perchè  avvisato  che  si  trattava  alla 
gagliarda  di  pace  fì’a  T iinperadore’ e il  suore. 
Finalmenté  essendo  morto  il  viceré  Laiioia,  e 
subentrato  nel  governo  di  Napoli  Ugo  di  Mon- 
cada , questi  Fu  chiamato  a Koma^  per  tiattare 
della  liberazion  del  pontefìce.  Con  esso  Mon- 
cada  si  unirono  Girolamo  Morone  e il  Cardinal 
Pompeo  Colonna,  segretamente  guadagnati  dal 
papa  ; e tanto  si  operò , che  fu  stabilito  P ac- 
cordo nel  dì  ultimo  d’ottobre , con  obbligarsi 
il  papa  di  non  essere  contrario  a Cesare  per 
le  cose  di  Milano  e di  Napoli , e di  pagare 
allora  e poi  in  varie  rate  un’immensa  quantità 
di  danaro.  Per  supplire  al  presente  bisogno  si 
ridusse  Clemente  \TI  a crear  per  danari  alcuni 
cardinali  ( al  che  in  addietro  non  s’ era  mai 
voluto  indurre)  persone,  dice  il  Guicciardini, 
la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore.  In 
oltre  concedè  nel  regno  di  Napoli  decime  e 
facoltà  d’ alienar  beni  di  chiesa , e diede  per 
ostaggi  due  cardinali.  Era  stabilito  il  dì  nono 
di  dicembre  per  uscir  di  castellò , dove  il 
Guìcciardiiio  dice  che  egli  èra , e non  già 
in  Belvedere.  Ma  Clemente  dilbdando  sempre 
degli  Spagnuoli , la  notte  precedente  travestito 
da  mercatante , o da  ortolano , se  ne  usci , e 
raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga , fu  con- 
dotto fino  a MoiUefiascone , e poscia  ad  Or- 
vieto , senza  che  nè  per  uno  de’  cardinali  l’ac- 
conipagnas.se  , c con  tal  me.scbinith  , che  non 
era  da  meno  de’  pontefici  de’ primi  tempi  che 
viveano  senza  pompa,  esposti  ogni  dì  alle  scuri 
degli  Angusti  Pagani.  E così  passò  l’ anno  pre- 
sente : aiuio  degno  d’ indelebil  memoria  per 
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r infame  sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  dei  papa, 
per  tante  desolazioni  di  guerra  e saccheggi , e 
per  altri  innumerabili  malanni  che  uliitamente 
si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l'Italia,  in  ma- 
niera tale  che  vanamente  fu  creduto  non  es- 
sersi mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali  in 
Italia , da  che  nacque  il  mondo.  Perciocché  ol- 
tre a i suddetti  mali  la  peste  infìerì  in  Napoli, 
Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I lìumi  usciti 
per  le  copiose  pioggìe  da  i loro  letti  inonda- 
rono le  campagne}  e queste,  anche  senz’essere 
oppresse  da’  fiumi , per  le  suddette  soverchie 
pioggie , o per  altre  naturali  cagioni , diedero 
un  miserabii  raccolto,  universalmente  per  l’I- 
talia. Il  perchè  , secondo  1’  attestato  dell’Allo- 
nimo Padovano , mancavano  di  .vita  i poveri  , 
per  non  aver  di  che  vivere , e per  non  tro'  ar 
chi  loro  ne  desse.  Por  tutte  le  città,  die’ egli , 
castella  e ville  si  vedeano  infiniti  poveri  con 
tutte  le  lor  famiglie  andar  mendicando , e gri- 
dando misericordia  e sovvenimento.  Più  non 
si  potea  andar  per  le  chiese , piazze  e strade: 
tanto  era  il  numero  de’ poveri  con  volti  maci- 
lenti , squallidi , e tali  che  avrebbono  mosse  a 
pietà  le  pietre.  E la  notte  per  le  strade  .s’u- 
divano sì  orrende  voci  ed  urli , che  spaventa- 
vano ogni  persona.  E intanto  nulla  mancava  a 
tante  ciurme  di  soldati , desolatoci  delle  i.on- 
trade  italiane  ; e l’ immen.so  danaro  di  Roma 
andava  ad  ingrassare  soldati  eretici , o gente 
piena  d’ ogni  vizio  e priva  di  religione. 
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Anno  di  Cristo  i5a8.  Indizione  I. 
di  Ci-EMENTE  VII  papa  6. 
di  Carlo  V imperadore  io. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà , cioè 
in  Orvieto  , il  pontefice  Clemente , non  tardò 
il  duca  d' Urbino  con  gli  altri  ufiziali  dell'  e* 
sercito  della  lega  a portarsi  colà,  per  seco  ral« 
legrarsi  e per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con 
tante  potenze  da  i suoi  cardinali.  Il  trovarono 
irresoluto;  e per  quanto  dicessero,  noi  pote- 
rono muovere  a prendere  partito  alcuno.  Così 
avesse  egli  fatto  ne’  tempi  precedenti.  Verso 
la  metà  poi  di  gennaio  inUò  il  vescovo  Sipon- 
tino a Venezia  a fare  istanza  a quel  senato , 
che  restituissero  Ravenna  e Cervia , e pagas- 
sero cento  mila  ducati  d'oro  pel  sale  occupato 
in  essa  Cervia,  con  altre  domande  che  il  fe- 
cero conoscere  mal  soddisfatto  di  quella  re- 
pubblica. Non  mancarono  scuse  a i Veneziani 
per  non  effettuar  prontamente  ciò  che  il  pon- 
tefice desiderava,  mettendo  anch’  essi  in  campo 
le  tante  somme  di  danaro  da  loro  impiegate 
per  procurargli  la  libertà  ; e poi  mandarono 
Gasparo  Contarino , uomo  di  singoiar  prudenza , 
a significar  meglio  le  loro  intenzioni  al  papa 
stesso.  S’  era  fermato  non  poco  tempo  il  Lau- 
trec  in  Parma  e Piacenza  , dalle  quali  città  ri- 
cavò circa  quaranta  mila  ducati  d’oro.  Venne 
a R^gio , dove  intese  la  liberazion  seguita  di 
papa  Clemente.  Passò  anche  a Bologna , e 
prese  ivi  un  lungo  riposo , sull’  espettazione 
sempre  che  si  potesse  conchiudere  pace  fra  il 
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fc  Francesco  lei’  imperador  Carlo  V.  Ma 
scioltosi  in  nulla  ogni  trattato  , gli  oratori  di 
Francia  e d’Inghilterra  nel  dì  a5  di  gennaio 
nella  città  di  Burgos  in  Ispagna  intimarono  la 
guerra  ad  esso  Augusto  5 e tanto  essi  che  quei 
de’  V^cneziani , Fiorentini  e duca  di  Milano  pre- 
sero congedo  da  quella  / corte , senza  poter 
nondimeno  ottenerlo,  perchè  ritenuti  contro  il 
diritto  delle  genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di 
questo , si  mosse  coll’  esercito  suo  alla  volta 
del  regno  di  Napoli,  e non  volendo  passar 
rApeiuiino,  s’inviò  per  la  via  della  Marca  colà. 
Fu  credulo  che  in  tutto  l’esercito  de’ collegati 
fossero  sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarne 
un  terzo.  Cd  ò poi  spropositata  cosa  il  dirsi 
da  Odorico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta 
nula  fanti  e venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di 
febbraio  giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il 
regno  di  Napoli  da  gli  Stati  della  Chiesa , 
senza  impedimento  alcuno  lo  passò,  ed  espu- 
gnata per  forza  Civitella , terra  assai  ricca  e 
popolata  , ne  permise  il  sacco  a’  suoi  soldati  : 
iniquo  costume,  tante  volte  da  noi  veduto 

{iraticato  dalla  milizia  di  que’ tempi,  per  ral- 
egrare  e maggiormente  animare  alle  imprese 
quella  gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più 
onorato  me-stier  ilei  mondo , quando  a prova 
di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  assassini.  Teramo 
e Giulia  Nuova  si  airenderono  a Pietro  Na- 
varro, e coll’ aiuto  della  parte  Angioina  anche 
la  grossa  e potente  città  dell’Aipiila  vemie  in 
poter  de’Franzesi,  e parimente  Celano,  Mon- 
tefiore , e , in  una  parola , tut.  1 l’ Abbruzzo  ul- 
ti a.  Il  che  pon  so  se  sia  vero,  mentre  s’hit 
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da  altri  eh'  essa  città  si  ribellò  sul  fine  di  que-^ 
tf  anno  a gl' imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrcc  verso  la 
capitale  del  regno , se  non  avesse  inteso  che 
s’  era  finalmente  , cioè  nel  dì  1 7 di  febbraio , 
mossa  da  Roma  l' armata  imperiale  sotto  il 

t»rincipe  d’Oranges,  la  quale  il  Guicciardino  e 
'Anonimo  Padovano  fanno  ascendere  a dodici 
in  tredici  mila  T edeschi , Spagnuoli  ed  Italiani. 
Ma  costoro  mai  non  s'  erano  voluti  partire  di 
là , se  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe  ; e con- 
venne che  il  papa  sborsasse  loro  , oltre  ai  già 

Éattuito  contante,  anche  venti  mila  ducati  d'oro. 

Uscita  che  fu  quella  mala  gente  fuori  della  de- 
solata città  di  Roma , v’  entrò  Napoleone  Or- 
sino abbate  di  Farfa  con  altri  suoi  consorti,  che 
un’  impresa  veramente  gloriosa  vi  fecero , con 
ammazzar  quanti  Spagnuoli  e Tedeschi  erano 
restati  ivi  malati.  In  questo  mentre  il  Lautrec 
s’impadronì  della  città  di  Chìeti,  capitale  del- 
1'  Abbruzzo  citra , e poi  di  Sermona  e d’ altre 
terre;  e mandò  anche  gente  a mettersi  in  pos- 
sesso della  importante  dogana  di  Foggia  e di 
Nocera.  Essendo  venuto  verso  Troia  l’  esercito 
imperiale  , anclie  il  Lautrec  's’inviò  all’incontro 
d’ esso  nel  dì  i a di  marzo , aspettando  conti- 
nuamente che  seco  s’andassero  ad  unire  le 
genti  del  marchese  di  Saluzzo,  de' Veneziani 
e de’  Fiorentini.  Parevano  disposte  amendue  le 
armate  a far  giornata;  ma  nulla  di  questo  av- 
venne. Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a 
Mele,  città  presidiata  da  seicento  soldati  e 
copiosa  quantità  di  villani,  la  prese  per  forza, 
la  saccheggiò , con  uccisione  di  circa  tre  mila 
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persone.  Qne.slo  acquisto  si  tirò  dietro  Taltro 
di  Burletta,  di  Traili  e delle  terre  circostanti, 
fi  parimente  della  rocca  di  Venosa  e di  Ascoli. 
Secondo  1' Anonimo  Pado^ano,  fu  anclic  pre.sa  , 
in  questi  tempi  da  i Fianzesi  Manfredonia, 

' città  opulenta  e di  molto  popolo , e messa  a 
sacco , con  ricavarne  un  os.so  bottiiiu.  La 
stessa  crudeltà , per  attestato  del  medesimo 
storieo  , fu  esercitata  nella  presa  di  Troia. 
Così  venne  in  lor  potere  la  maggior  parte  della 
Puglia,  e alquanto  della  Calabria,  a riserva  rii 
Otranto  , Brindisi  ed  altri  luoghi  forti.  Sì  fatti 
progressi  cagìun  furono  che  il  viceré  don  Ugo 
di  Moncada  si  ritiras.sc  colle  sue  genti  sotto 
le  mura  di  Napoli,  dopo  aver  presidiata  Gaeta 
con  due  mila  làuti.  Nè  qui  si  fermò  la  fortuna 
de’Fianzesi.  Anche  Capoa , Nola,  la  Cerra , 
Aversa  e il  circonv  icino  paese  si  .sottomisero 
alla  lor  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la 
flotta  de’  Vrmeziaiii  s’ impossessò  di  Trani  e tU 
Monopoli  , con  disegno  di  conquistar  anche 
Otranto,  Brindisi  c Pulignano,  tetre  tutte  che 
secondo  i patti  aveano  a toccare  alla  repub> 
blica  veneta.  Sul  fine  d'aprile  andò  poi  il  Lau- 
trec  ad  accanijtarsi  sotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i guai  della  Lom- 
bardia. Perciocché  non  bastando  la  fame,  la 
peste  e la  guerra  a desolare  ed  affliggere  gli 
infelici  popoli , insorse  una  febbre  pestilenzia- 
le , difl'erente  dalla  [teste , e chiamata  mal  maz- 
zucca , pel  cui  empito  ed  ardore  molti  dive- 
nendo furiosi,  si  andavano  a gittar  giù  dalle 
finestre  , o pur  ne’  pozzi  e nc’  fiumi  , senza 
che  i medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno. 
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Durò  questo  flagello  , a cui  tenne  poi  dietro 
la  peste , più  di  un  anno , e morirono  per 
r Italia  infinite  persone.  Nella  sola  città  di  Pa- 
dova quattro  mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono 
portati  alla  se[>oltura.  Corse  lo  stc;<so  malore 
per  le  città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara, 
Mantova  ed  altre.  Ma  ninna  delle  città  fu  da 

1>a:agonare  per  conto  delle  miserie!  alla  nobi- 
issiina  città  di  M lano.  Tante  insopportabili 
angherie  avea  posto  in  addietro  Antonio  da 
Leva,  governatore  imperiale,  a quel  popolo, 
per  poterne  spreinei  e danari  da  dar  le  paglie 
a i soldati  ( giacché  un  soldo  non  colava  da 
Spagna  ),  con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi 
di  vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie:  che 
nioltìssiuii  d’  e.ssi  per  disperazione  se  n’  erano 
fuggiti , abban donando  tutto.  Perciò  quella  do- 
viziosa e sì  popolata  città  , che  da  tanti  secoli 
fu  l’onore  dell’ Insubria  , .sembrai  a oramai  uno 
scheletro  di  città , essendo  nata  l’ erba  per 
quasi  tutte  le  strade  e piazze  ; stando  aperto 
notte  e dì  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate 
merci  ; vote  senza  nuinr*ro  le  case  e i palagi  5 
i templi  stessi  privi  d’ ogni  ornani^ilo , e i 
monisteri  ridotti  a pochi  miserabili  religiosi , 
che  non  poteano  reggere  alle  continue  insolenze 
delle  allàmate  truppe.  La  maggior  parte  poi  del 
territorio  fra  Adda  e Ticino,  e tante  grasse  terre 
e ville,  parte  abbnieìate,  parte  anlrandonate 
da  gli  abitatori , senza  trovarsi  in  alcuni  luoghi 
nè  nomini , nè  bestie  , e senza  più  coltivai'si 
qne’  fertili  terreni , divenuti  perciò  un  conii- 
nnato bosco.  E tanto  più  era  disperata  quella 
parte  dì  popolo  che  restava  in  Milano , perchè 
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ì collegati , stando  in  Lodi  ed  altri  sili , impe- 
divano il  passaggio  de'  viveiì  all'  afflitta  città. 
Queste  son  le  glorie  de'  priiKipi , che  senza 
aver  danaro , si  m(?ttono  a far  guerre  ;•  e per 
soddisfare  alla  mal  nata  amb'.zione , nulla  cu- 
rano la  total  rovina  de  .gl’  infelici  j)opoli  e 
paesi  suoi , non  che  de  gli  altrui.  Dove  si  an- 
dassero i tanti  tesori  che  venivano  allora  dalle 
Indie  Occidentali  alla  corte  di  Spagna,  io  non 
vel  so  dire.  In  questi  terapr  Gian-Giacomo  dei 
Medici  castellano  di  Musso  andò  verso  il  fine 
d’ aprile  a mettere  il  campo  al  castello  di  Lee-  . 
co,  secondalo  da  i Veneziani.  Arrivò  colà,  spe- 
dito da  Mikoio,  Filippo  Torniello,  che  il  fece 
ritirar  con  tpoco  garbo.  Ma  l' astuto  castellano 
trattò  da  lì  innanzi  per  via  di  lettere  con  Gi- 
rolamo Morone , divenuto  gran  consigliere  an- 
che del  pri  ncipe  d’ Oranges  ; e questi  indusse 
non  meno  esso  principe , che  Antonio  da  Leva 
ad  investirlo  di  Lecco,  acciocché  da  lì  innan- 
zi ; abbandonato  il  servigio  della  lega , servisse 
colle  sue  forze  all'  imperadore.  Ciò  fu,  esegui- 
to ; ed  egh  tosto  inviò  a Milano  una  gran  co- 
pia di  grano , che  fu  di  mirabil  soccorso  alle 
nece.ssità  di  que'  soldati  ed  abitanti. 

Era  noto  all' imperador  Carlo  il  bisogno  e 
pericolo  dello  Stato  di  Milano  , e più  quello 
- del  regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunare  in 
Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Te- 
deschi sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di 
Brnnsvioh  , principe  di  molta  sperìenza  ed  au- 
torità nella  disciplina  militare , lo  spedì  per 
via  di  'Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo 
in  Vevona  , Vicenza  e Padova  tanto  terrore  , 
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che  i popoli  co  i lor  bestiami  e col  loro  meglio 
fuggirono  a i luoghi  forti  , come  se  avessero 
alle  spalle  i nemici.  Non  polendo  quell'  armata 
passare  per  la  Cliiusa , voltatasi  per  la  Valle 
di  Caurino , circa  il  dì  8 di  maggio  pervenne 
alla  Riviera  di  Garda , dove  cominciò  a im- 
porre taglia  e a bruciar  ville.  Dopo  aver  presa 
Peschiera,  si  diede  a saccheggiar  il  Bresciano, 
e Bergamasco , con  itnmensi  danni  e brucia- 
menti di  quelle  contrade.  Verso  il  fine  d’  esso 
mese  avendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  con 
alcuni  capi  di  squadre  de’  Veneziani  che  erano 
in  Pavia  , una  mattina , secondo  il  concerto  ^ 
spinse  la  cavalleria  spagnuola  entro  quella  città 
per  una  porta  che  era  senza  guardia.  A i ca- 
valli tenne  dietro  la  fanteria,  e presero  la  piaz- 
za. Fecero  ben  testa  e gran  battaglia  i cavalli 
leggieii  veneti  , ma  con  restar  in  fine  svaligia- 
ti, e i lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  fa- 
cilità il  Leva  ricuperò  una  città  che  tanto 
tempo , fatiche  e sangue  era  costata  alla  lega 
per  acquistarla.  E giacché  fra  il  Ticino  e l’ Adda 
altro  non  restava  che  Lodi,  occupato  da  gli 
Sforzeschi  , persuase  esso  Leva  al  duca  di 
Brunsvich  dì  espugnar  quella  città  , prima  di 
passare  al  soccorso  di  Napoli  Colà  dunque  si 
dirizzarono  con  tutte  le  lor  forze , e da  che 
le  batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di 
muro , passarono  all’  assalto.  Ma  furono  cosi 
ben  ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforza  governatore 
della  città  j che  non  vi  tornarono  la  seconda 
volta.  Si  applicarono  perciò'  a vincere  colla 
fame  la  città  mal  provveduta  di  viveri , e a 
tale  estremità  la  ridussero  , che  se  durava 
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alquanto  più  l'assedio , conveniva  a que’  di  den- 
tro di  cedere.  Ma  eccoti  entrare  nell’  esercito 
cesareo  il  mal  mazzucco , o sia  febbre  pesti- 
lenziale , die  in  men  d’ otto  giorni  si  trova- 
rono morti  più  di  due  mila  soldati,  ed  altret- 
tanti ammalati.  Bastò  questo  spettacolo  perchè 
la  lor  gente  .cominciasse,  senza  poterla  ritene'» 
re , a fuggir  verso  Lamagna  : laonde  fu  costretto 
il  resto  di  quella  sì  diminuita  armata  a ritirarsi 
a Marignano , da  dove  poi  anche  il  duca  sud- 
detto si  partì , prendendo  la  via  di  Como  e di 
Germania , massimamente  perchè  vi  concorse 
il  consiglio  di  Antonio  da  Leva , a cui  non 
piaceva  d’  aver  compagni  nel  governo.  Dopo 
questi  fatti  essendosi  ingrossati  in  Lombardia  i 
Franzesi  per  l’ arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri  e 
mille  lancie , il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d’  e.ssi , e il  duca  d’ Urbino  generale  de  i 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  1’  acquisto  di 
Pavia , dove  stavano  in  guardia  due  mila  fanti 
sotto  Pietro  da  Birago  e Pietro  Botbgella.  Nel 
dì  9 di  settembre  vi  si  accamparono , e si  die- 
dero a bersaglianie  le  mura.  Fatta  ivi  colle 
bombarde  suilìciente  breccia,  nel  di  io  d’esso 
mese  per  forza  d’ armi  e con  grande  ucci- 
sione sboccarono  nella  cittò,  e misero  a sacco 
quel  poco  che  v’  era  restato  ne  gli  antecedenti 
saccheggi.  11  castello  si  arrendè  fra  poco  con 
oneste  condizioni  per  quel  presìdio.  Crebbero 
perciò  i guai  di  Milano.  Spedi  bensì  quel  po- 
polo disavventurato  alcuni  de’  nobili  prìmarj  in 
Ispagna , per  rappresentare  all’  imperador  Car- 
lo V le  tante  loro  miserie  ; ma  altro  non  ne 
riportarono  che  buone  parole  e promesse  di 
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pace.  E perciocché  Antonio  da  Leva , loro  per- 

f)etuo  sanguisuga , do[H>  aver  torchialo  cotanto 
e lor  borse,  non  trovava  più  verso  a pagar 
le  truppe , gli  fu  suggerita  una  diabolica  inven- 
zione; cioè  di  proibir  sotto  pena  della  vita  e della 
confiscazion  de’  beni , che  niun  potesse  tener 
farina  e far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la  ri- 
gorosa gabella  del  pane , ne  rica\  ò tanto  da- 
naro , che  diede  le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  1’  armata  del  Lautrec , accampato  sotto 
Napoli , e gl’  imperiali  cliìusi  in  essa  città , se- 
guivano intanto  continue  scararauccie.  Accadde 
che  verso  il  fine  d'aprile  quattro  grosse  navi, 
cariche  di  frumenti  e d’ altre  provvisioni  da 
bocca , venivano  a Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Doria  capitano  delle  galee  dì 
Francia  diede  ad  esse  la  caccia  ; ma  non  po- 
tendole sottomettere  per  mancanza  di  soldati , 
mandò  Filippino  Doria  a chieder  aiuto  al  Lau- 
trec, il  quale  gli  spedì  immantenente  mille 
de’  suoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré  Monca- 
da  , conoscendo  l’ importanza  di  quelle  navi  e 
il  loro  pericolo  , in  cinque  galee  entrò  egli 
stesso  con  mille  e cinquecento  fanti,  e col 
fiore  de’ suoi  ufizialì,  senza  saper  cosa  alcuna 
del  soccorso  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò  nel 
dì  38  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia , che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa  ; ma 
in  fine  restò  la  vittoria  a i due  valorosi  Doria. 
Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré,  Cesare 
Feramosca  o sia  Fiera-Mosca  , Jaches  d’  Alta- 
mura , con  altri  assaissimi  ; e rimasero  prigioni 
il  marchese  del  Vasto , Ascanio  e Camillo  Co- 
lonnesi , il  principe  di  Salerno , ed  altri  molli 
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capitani  e gentiluomini.  Una  sola  galea  de  gli 
imperiali  si  salvò  ; le  navi  cariche  vennero  poi 
tutte  in  potere  tl’  Andrea  Doria  : colpo , che 

Stianto  fu  doloroso  a i difensori  di  Napoli , 
Itref  tanto  rallegrò  l’ esercito  della  lega.  Go- 
jnuni  allora  furono  i pronostici  che  Napoli  non 
si  potrebbe  sostenere.  Non  mi  fermerò  io  a 
narrar  gli  altri  avvenimenti  dell’  assedio  di 

Duella  gran  città  , e della  guerra  che  nel  me-* 
esimo  tempo  si  facea  per  tutto  il  regno,  con  es- 
sere applicati  anche  i Veneziani  a ridurre  in  lor 
potere  Otranto , Brindisi , ed  altre  terre  marit- 
time. A me  basterà  di  dire  che  la  peste  era 
in  Napoli  ; e questa  si  comunicò  al  campo  de 
i Franzesi , o sia  della  lega , per  cui  termina* 
rono  il  corso  di  loro  vita  il  nunzio  del  papa 
e Luigi  Pisano  legato  veneto  con  altri  signori. 
Cadde  per  la  sua  ostinazione  in  quell’  assedio 
dipoi  malato  anche  il  Lautrec , e finì  di  vivere 
nel  di  1 5 di  agosto , con  restare  il  comando 
al  marchese  di  Saiuzzo.  Era  perciò  in  gran 
confusione  quell’  annata , con  declinare  ogni 
di  più  per  la  mortalità  della  gente.  Al  che 
s’ agcpunse  un  altro  non  lieve  disastro , perchè 
Andrea  Doria  destinato  a guardar  il  mare , 
affinchè  non  entiassero  viveri  in  Napoli , es- 
sendo terminata  la  sua  ferma  col  re  Cristia- 
nissimo , passò  al  servigio  dell’  iinperadore  ; 
avvenimento  che  sconcertò  forte  i disegni  e le 
speranze  de’  capitani  franzesi.  Il  perchè  dal 
marchese  di  Saiuzzo  verso  il  fine  d’  agosto  fu 
pre.sa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  per  ri- 
tirarsi ad  Aversa.  Ma  gl’  imperiali , che  stavano 
all’  erta , usciti  di  Napoli , con  tanto  furore 


Dm  d by  Google 


ANNO  MDXXVIII  363 

piombarono  addosso  alla  retroguardia , che  la 
misero  in  rotta  , e fecero  prigione  Pietro  Na- 
varro con  altri.  Il  che  inteso  dal  popolo  d’ Aver- 
sa , diede  all'  armi , e chiuse  le  porte , tagliò 
a pezzi  quanti  Franzesi  v’  erano  prima  entrali. 
Co.sì  r Anonimo  Padovano , il  qual  soggiugne  , 
che  sopragiunto  il  grosso  de  gl’  impeiiali,  segui 
un  combattimento  colla  rotta  de’  collegati , i 
capitani  de’  quali  per  la  maggior  parte  rimasero 
prigioni , e fra  gli  altri  lo  stesso  marchese  di 
Saluzzo,  che  poi  mori;  ed  avere  i villani  fatto 
gran  macello  ui  quella  gente  sbandata;  in  ven- 
detta delle  molte  offese  e ruberie  lor  falle  in 
addietro.  Ma  il  Guicciardino  scrive , che  chiusa 
quella  parte  de’  collegati  in  Aversa , per  non 
veder  maniera  di  difendersi  ; andò  il  conte 
Guido  Rangone  a parlare  col  principe  d’ Oran- 
ges  ; e mentre  capitolava , con  avere  accordato 
che  tutti  i capitani  restassero  prigioni , e i sol- 
dati se  ne  andassero  senz’  armi , bandiere  e 
cavalli , entrarono  improvvisamente  i Cesarei 
in  Aversa  , e diedero  un  terrìbil  sacco  all’  in- 
felice citlò.  Per  questo  il  Rangone , pretese  di 
non  essere  prigione,  e fu  poi  rilasciato  dal 
marchese  del  Vasto , dappoiché  questi  fu  ri- 
tornato in  libertà.  Ecco  dove  andò  a terminare 
lo  sforzo  dell’  armata  della  lega  centra  di  Na- 
poli dopi 
renze  di 
non  per 

guai.  Perciocché  Renzo  da  Ceri  con  alcuni  de 
gli  Orsini  si  fortificarono  in  Barletta , e i Ve- 
neziani sotto  la  condotta  di  Cacciadiavoli  Con- 
tmino  occupavano  varj  luoghi  in  Puglia  n 


I tanti  progressi , e dopo  tante  appa- 
conqiiistar  tutto  quel  regno , nel  quale 
questo  cessarono  le  turbolenze  e i 
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Calabria , con  essere  tornati  quasi  tutti  gli  altri 
alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il  principe  d' Gran»  ' 

ges . sì  per  mostrare  severità , come  per  cavar  i 

danari  da  pagar  le  sue  milizie,  non  tardò  a I 

far  processi  e confischi  contra  di  que'  baroni  < 

che  in  tal  congiuntura  s'  erano  mostrali  ade-  ' 

renti  a’  Franzesi.  Fece  in  oltre  decapitare  nella  j 

pubblica  piazza  di  Napoli  alquanli  di  que' no-  i 

bili.  Gli  albi  fuggirono , o si  riscattarono  con  I 

gros.si  pagamenti  di  daimro,  trattando  di  ciò  i 

con  quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Moro-  ] 

ne , a cui  in  ricompensa  delle  sue  fatiche  do-  i 

nato  fu  il  ducato  di  Buviano.  ] 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se-  i 

guirono  in  Genova.  Già  dicemmo  che  il  va- 
loroso Andrea  Duria  era  passato  al  servigio 
dell'  imperadore  , avendo  abbandonato  quel  di 
Francia , o sia  perchè  non  corressero  le  paghe 
promesse , o perchè  il  re  Cristianissimo  non 
mostrasse  di  lui  quella  stima  che  meritava^  o 
più  tosto  perchè  esso  re  volesse  in  sua  mano 
il  marchese  del  Vasto , Ascanio  Colonna  , ed 
altri  da  lui  fatti  prigioni , a'  quali  s' era  esso 
Doria  obbligato  di  restituire  la  libertà,  pagala 
che  a lui  fosse  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto 
che  l' amor  della  patria , signoreggiata  allora 
da  i Franzesi , e il  desiderio  di  stabilir  ivi  in 
più  convenevol  grado  la  sua  famiglia , il  mo- 
vesse ad  abbracciare  il  partito  di  Carlo  V , il 
quale  per  maneggio  del  marchese  del  Vasto 
non  mancò  di  accordargli  delle  vantaggiose 
condizioni.  Ora  Andrea  Doria,  avendo  ottenuta 
da  esso  Cesare  la  facoltà  di  rimettere  Genova 
, in  Ubertà , e sapendo  che  in  essa  città  per 
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cagion  della  peste  erano  poclii  soldati , nè  si 
iacea  T occorrente  guardia  ; nel  di  1 3 di  set- 
tembre presentatosi  al  porto,  giacché  se  ii’e- 
rano  ritirate  le.  galee  di  Francia,  animosamente 
T’entrò  con  soli  cinquecento  fanti;  il  che  bastò 
perchè  il  popolo  si  sollexasse  gridando  Libcnàj 
e Teodoro  Trivulzio  regio  governatore  si  ri- 
tirasse nel  castelletto,  die  fu  immediatamente 
assediato.  Mandarono  appresso  i Genovesi  gran 
gente  ad  assediar  Savona,  che  i Ftanzesi  aveano 
staccata  dalla  suggezion  di  Genova  ; il  che  ap- 
punto più  d’ogni  altro  motivo  gli  avea  renduti 
odiosi  a i Genovesi.  A nulla  sen  ì l’ av  ere  il 
Trivulzio  fatte  più  e più  istanze  per  soccorsò 
al  signor  di  San  Polo  e al  duca  d’ Urbino.  Vi  fu 
bene  spedito  un  corpo  di  gente , ma  non  suf- 
ficiente al  bisogno , ed  anche  troppo  tardi  ; 
laonde  sul  fine  di  settembre  non  men  Savona 
che  il  castelletto  si  airenderono  ad  essi  Geno- 
vesi , i quali  non  perderono  tempo  a rendere 
inutile  il  porto  di  Savona  con  empierlo  di  sas.si, 
e spianarono  da’  fondamenti  il  castelletto.  Per 
avere  il  Doria  restituita  la  libertà  alla  sua  pa- 
tria , gran  gloria  a lui  ne  venne , confessando 
gli  scrittori  genovesi  cbe  egli  avrebbe  potuto , 
se  avesse  voluto , farsene  signore.  Col  tempo 

Eoi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse  sì  fatto 
enefizio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio  governo  ; 
e per  togliere  le  divisioni  e fazioni  tra’  nobili 
e popolari  che  tanto  aveano  afUitta  quella  no- 
bilissima città  , a ventotto  delle  più  chiare  ed 
illustri  famiglie  ( es, eluse  1’  Adorna  e la  Fre- 
gosa  ) si  aggregarono  1’  altre  , che  erano  am- 
messe a gli  onori  e magistrati  : dal  cbe  è poi 
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venuto  che  i\  i sieno  tanti  Dona , Spinola , Gri- 
maidi , Fieschi , ec.  Mandarono  bensì  dopo 
qualche  tempo  i Franzesi  segretamente  alcune 
schiere  d’  armati  per  sorprendope  Andrea  Do- 
rrà , abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Ge- 
nova ; ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una 
barchetta  si  salvò.  Scai-icossi  la  vendetta  sola- 
mente sopra  quel  palazzo , che  fu  posto  a 
sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino , 
papa  Clemente  VII  poco  avendo  profittato  de 
1 flagelli  a lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu  in 
liberti  , avea  ripigliate  le  sue  astuzie  c cupi- 
dità. Ricuperò  egli  Imola  e Riiuini.  Partito  po- 
scia da  Orvieto , fermossi  qualche  giorno  in 
Viterbo , et  indi  se  ne  andò  a Roma  , dove 
pubblicò  rigorosi  bandi  , chiamando  chiunque 
era  fuggito , affinché  tornassero  ad  abitarvi.  E 
perciocché  T odio  suo  contra  di  Alfon.so  duca 
di  Ferrara,  in  vece  di  rallcntar.si,  era  cresciuto, 
in  quest’  anno  ancora  ricorse  alle  insidie  per 
torgli  le  sue  terre,  e per  fare  anche  di  peggio, 
se  gli  fosse  potuto  riuscire.  In  Reggio  si  scopri 
un  maneggio  di  Girolamo  Pio,  governatore  di 
quella  città  pel  duca , col  vescovo  di  Casale 
commessario  dell’  armi  del  papa  in  Parma  e 
Piacenza  , coll’  accordo  già  fatto  d’ introdurre 
in  quella  città  presidio  pontìfi/.io  (i).  Dal  conte 
Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la  tiama  ; e 
convinto  il  reo,  perdè  la  testa.  Venne  appresso 


(i)  Anonimo  Padov.  Panciroli  Hist.  Reprns.  MS. 
Vita  di  Alfonso  MSSta.  Gwicciard.  Ist  MS.  di  Ferrary 
Varchi  Ut. 
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un  altro  tentativo',  fatto  da  Uberi o Gambara , 
gran  manipolatore  di  sì  belle  a'^ioni , per  sor- 
prendere con  ducente  cavalli  ed  altrettanti  ar- 
chibugieri il  duca  nel  dover  egli  passare  da 
Modena  a Ferrara.  Per  accidente  non  si  partì 
egli  nel  dì  destinato  : il  che  ser^  ì a scoprire 
le  tese  reti , che  restarono  senza  la  preda. 
Scoperta  fu  anche  un'  altra  congiura  ordita  dal 
medesimo  Gambara  per  far  uccidere  il  duca  in 
Ferrara , che  sì  trovava  allora  malmenata  dalla 
peste.  Eh  questo  procedere  disonorato,  e con- 
tro il  precedente  accordo , fece  far  molte  do- 
glianze Alfonso  al  pontefice , il  quale  si  scusò 
col  dire  che  nulla  sapea  di  quelle  mene  ; ma 
noi  persuase  al  pubblico , e tanto  meno  dap- 
poiché niun  risentimento  ne  fece  co’  suoi  mi- 
nistri. Era  ito  nel  precedente  anno  don  Ercole, 
primogenito  d’  esso  duca  , con  copioso  accom- 
pagnamento a Parigi , per  i^osare  Renea , 6- 
glia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  , e sorella 
della  già  defunta  Claudia  regina,  moglie  del  re 
Francesco  I.  Con  somma  magnificenza  furono 
celebrate  quelle  nozze  •,  e la  regai  principessa 
col  consorte , dichiarato  duca  dì  Sdartres  e 
Montargis,  e visconte  di  Caen , Follese  e Baiu- 
sa , giunse  a Reggio , poscia  a Modena  nel 
dì  1 a di  novembre,  e di  là  passata  a Ferrara, 
vi  fece  la  sua  solenne  entiata  nell'  ultimo  di 
esso  mese.  Delle  suntuosissime  feste  fatte  in 
tale  occasione  in  Modena  , e più  in  Ferrara  , 
é da  vedere  il  Faustini  (1),  e ne  ho  parlato 


(i)  Faustino,  Storia  di  Ferrara. 
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anch’  io  altrove  ( i ).  Secondo  1’  Anonimo  Pa- 
dovano , fiirono  fatte  tenie  allegrezze , che  è 
meglio  tacere , che  dirne  poco.  Ma  che  è que- 
sto in  comparazione  di  tante  calamità  e scia- 
gure di  fame , di  peste  e di  guerra , che  inon- 
darono tutte  l’ altre  provincie  d'Italia  nell'anno 
presente  ? 

jdnno  di  Cristo  r5ag.  Indizione  II. 
di  Clemente  VII  papa  'j. 
di  Carlo  V imperadore  n. 

Sul  principio  di  quest’  anno  fu  preso  da  una 
breve  ma  jiericolosa  malattia  papa  Clemente , 
nel  qual  tempo,  cioè  a dì  io  di  gennaio, 
creò  cardinale  Ippolito  figlio  naturale  di  Giu- 
liano de’ Medici;  e come  è l'uso  in  simili  casi, 
corse  anche  la  voce  di  sua  morte  a Firenze, 
voce  accolta  con  giubilo  interno  cd  esterno  di 
quasi  tutti  que’citUidini,  consapevoli  del  di  lui 
ùlegno  centra  di  loro , e della  sua  voglia  di 
vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice  di  superar 
quel  brutto  golfo , 0*00  ritornar  presto  a ì suoi 
soliti  giri  politici  , trattando  nel  medesimo 
tempo  coir  imperadore  e col  re  di  Francia,  in- 
tento a cavar.d’ onde  potesse  maggiori  vantaggi. 
A non  lievi  agitazioni  era  tuttavia  sottoposto 
il  regno  di  Napioli,  perchè  la  città  dell’Aquila 
si  era  ribellata  a Cesare  ; Burletta  la  teneva 
Renzo  da  Ceri  per  li  Franzesi;  Trani,  Puli- 
gnano  e Monopoli  erano  in  man  de’ Veneziani; 
e il  Monte  di  Sant'Angelo,  Nardo  e Castro 

(1)  Antichità  Estensi  Par.  IL 
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tuttavìa  ubbidivano  ad  esai  Franzesi.  Accostan- 
dosi la  primavera,  spedì  il  principe  d’Oranges 
contro  l'Aquila  Alfonso  marchese  del  Vasto , 
già  rimesso  in  libertà , che  durò  poca  fatica  a 
ticuperarla  , e a far  pagare  beo  caro  a tutto 
quel  popolo  i delitti  di  pochi , avendogli  messa 
una  taglia  di  cento  mila  ducati  d’oro.  Andò 
poscia  il  marchese  nel  mese  di  marzo  a met- 
tere il  campo  a Monopoli.  Così  valorosamente 
difesero  i Veneziani  quella  terra , eh’  egli  con 
grave  danno  de’  suoi  fu  obbligalo  sul  line  di 
maggio  a ritirarsi.  Altre  azioni  di  gueiTa  fu- 
rono poi  fatte  in  quelle  contrade  colla  desola- 
ziou  della  Puglia.  Fra  f altre  terre  di  que’  con- 
torni Molletta  presa  da  Cacciadiavoli  Cmtarino, 
restò  messa  a sacco  , e sì  barbaramente  mal- 
trattata ed  arsa  , che  di  peggio  non  avrebbe 
fatto  un  crudelissimo  nemico  della  Fede  dì 
Cristo.  Certamente  se  il  re  di  Francia  avesse 
voluto  e potuto  applicarvi , avrebbe  tenuto  in 
grandi  imbrogli  quel  regno.  Ma  egli,  oltre  al- 
r aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  coll’  impe- 
radore,  si  trovava  adàccendato  in  afikri  più  im- 
portanti di  caccie  e d’ amori.  Per  conto  della 
Lombardia , ivi  con  più  caldo  seguitava  la 
guerra.  Sul  line  del  precedente  anno  etano 
giunti  presso  Genova  ( perchè  nella  città  non 
furono  ammessi  ) due  mila  Spagnuoli , tutti  mai 
in  ordine,  senza  scarpe  in  piedi,  senza  calzoni , 
gente  bruttissima  ed  orridissima  a vederla  , ma 
che  per  altro  portava  seco  la  bravura  : pregio  che 
tuttavia  ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor 
di  San  Polo  generai  de’ Franzesi  d’ impedir  l’ u- 
iiioue  di  c^Ktoro  con  Antonio  da  Leva;  tha  il 
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conte  Lodovico  di  fiarbiano,  spedito  a ricever- 
li , sepj>e  sì  destramente  condurli , che  felice- 
mente arrivarono  a Milano.  Per  disgrazia  di 
quel  popolo,  battuto  da  tante  tribulazioni , 
aveano  costoro  nome  di  soldati , ma  si  trova- 
rono eccellenti  ladri  , perchè  di  notte  e di  dì 
per  le  porte , per  le  finestre  , per  li  tetti  en- 
travano nelle  case , ne  asportavano  quel  poco, 
che  era  rimasto  a i poveri  Milanesi;  e ciò  per- 
, chè  modo  di  pagarli  non  ap|)ariva , ed  essi 
erano  spogliati  d’ ogni  bene  : con  somma  ver- 
gogna d’un  imperadore  re  di  Spagna,  che  nulla 
pensava  a pagar  le  sue  genti  , e sapea  le  in- 
credibili miserie  de'  Milanesi , nè  provvedeva. 

lm|jadronironsi  i Frauzesi  circa  questi  tempi 
di  Novara  , ma  non  del , castello  , siccome  au- 
cora  di  Vigevano,  Santo  Angelo  , Mortara  ed 
altri  luoghi.  Tenuto  fu  nel  mese  di  maggio  un 
gran  consiglio  Mal  suddetto  San  Polo  co  i ca- 
pitani veneti  e Sfoi'zeschi , per  far  1'  assedio  di 
Milano.  Trovassi  alle  rassegne  che  non  v’  e- 
rano  sufficienti  forze,  e però  fu  risoluto  di 
prendere , se  si  potea , colla  fame  quella  gran 
città.  Postossi  il  San  Polo  a Biagrasso,  il  duca 
d’  Urbino  generale  de’  Veneziani  co’ suoi  e con 
parte  delle  genti  Sforzesche  a Cassano:  da 
dove  colle  scorrerie  infestavano  tutto  il  paese, 
acciocché  vettovaglia  non  entrasse  in  Milano. 
Intanto  il  San  ^*olo,  o sia  che  gli  venisse  di 
Francia  l’ ordine,  o ch’egli  concepisse  quel 
disegno,  determinò  di  passar  colle  sue  milizie 
a Genova , con  isperanza  di  poter  ricuperare 
quella  città,  giacché  Andrea  boria  culle  sue 
galee  era  stato  chiamato  dall'  iiypcradore  in 
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Ispsgmi.  A questo  iìue  passò  egli  a Lanclria' 
no,  c manàala  innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  3 c 
di  giugno  prese  riposo  in  quel  luogo.  Avvi- 
sato della  division  de’  Franzesi  Antonio  da  Le- 
va , dopo  aver  animati  i suoi  colla  sicurezza 
delia  vittoi'ia  , sull’  imbrunir  delia  notte  li  mosse 
incamiciati  a qnella  volta  , facendosi  egli  por- 
tare in  una  sedia  da  quattro  uomini , per 
essere  storpio  e rovinato  dalla  podagra.  Con 
silenzio  e senza  suono  alcuno  di  trombe  o 
tamburi  arrivò  quella  seguente  mattina  addasSo 
a i Franzesi  , che  fecero  ben  per  qualche 
temjK)  resistenza,  e massimamente  due  mila 
Italiani  comandati  da  Gian-Girolanio  da  Casti- 
glione e dal  conte  Claudio  Raugone.  Ma  in 
fine  diedero  tutti  a gambe.  Restò  prigione  lo 
stesso  signor  di  San  Polo,  ferito  in  due  luoghi, 
co  i suddetti  Raugoiie  e Castii{lione  ed  altri  capi 
d’ importanza  , e furono  presi  molti  cavalli. , 
carriaggi  ed  artiglierie.  11  conte  Guido  Rango- 
ue  , che  tanto  prima  s’  era  messo  ai  servìgio 
del  re  di  Francia  <,  nè  si  trovò  al  conilitto  , 
perchè  mandalo  innanzi  colia  vanguardia , si 
salvò , riducendosi  a Parma  , et  indi  a Lodi. 
Cosi  scrive  il  Guìcciardino.  Abbiamo  all'  in- 
contro dal  Varchi  che  esso  conte  Guido,  gio- 
vane di  grandissinuk  espettazione,  dopo  aver 
guadagnato  più  ferite  nel  viso,  animosamente 
ine/iando  le  mani , restò  prigione.  In  vece  di 
Guido  verìsimilmente  il  Varchi  volle  dir  Clau- 
dio. Tornosseue  il  vittorioso  esercito  imperiale 
tutto  carico  di  bottino  e di  gloria  a Milano. 
Fu  poi  mandato  Filippo  Torniello  con  trecento 
&nti  a ricuperar  Novara  : il  c)ie  egli  ièlicemante 
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eoegiiì  , entrato  che  fu  nel  castello  , con 
iscacciarne  il  presidio  franzese.  Gli  occorse  non* 
dimeno  un  accidente  curioso,  che  mentre  egli 
cacciava  inori  della  città  i nemiei , un  capo 
di  squadra  die  era  nel  castello  , sciolti  i pri- 
gioni , con  essi  ribellò  il  medesinto  castello. 
Fu  nondimeno  latta  loro  tanta  paura  colle  ar- 
tiglierie , che  lo  renderono,  e fu  loro  per- 
messo di  andarsene , siccome  gli  avea  pro- 
messo il  Tomiello.  Studiossi  ancora  in  varie 
maniere  Antonio  da  Leva  di  fare  sloggiare  dal 
suo  accampamento  il  duca  d’  Urbino  ; ma  non 
gli  venne  mai  fatto;  siccome  nè  pur  d’ impe- 
dire che  i Veneziani  e gli  Sforzeschi  di  tanto 
in  tanto  facessero  delle  scorrerie  fino  alle 
porte  dell’  infelice  e desolata  città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de'  Franzesi 
quella  fu  che  fece  determinare  il  papa  ad  unirsi 
cofl'-Augusto , preponderando  nel  di  lui  cuore 
alla  memoria  de' patiti  af&onti  la  sete  spezial- 
mente di  vendicarsi  de’  Fiorentini:  al  che  si 
conosceva  più  a proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
stianissimo. Perciò  nel  di  ventinove  di  giugno 
dell’anno  presbite  (1)  fi>  conchiusa  in  Barcel- 
lona una  lega  £ra  esso  pontefice  e l’imperadore , 
con  cui  questi  si  obbligò  di  rimettere  in  Fi- 
renze nella  primiera  sua  grandezza  la  casa  dei 
Medici;  di  dare  Margherita  d’Austria  sua  figlia 
naturale  ad  Alessandro , creduto  figliuolo  na- 
turale di  Lorenzo  de’  Medici  e di  una  scliiava 
per  nome  Anna,  benché  il  Segni  scriva  che 

.(1)  Pu'Modt  Cerp.  Dipicanat. 
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litri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii 
donna  ; siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
possesso  di  Modena , Reggio  e Rubiera , senza 
pregiudizio  delle  ragioni  del  romano  imperio  ; 
e di  Cervia  e Ravenna,  occupale  da  i Vene-' 
ziani.  Nè  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V 
di  assistere  Clemente  VII  a spogUar  la  casa 
d’Eiste  del  ducato  di  Ferrara,  sotto  l’iniquo 
pretesto  di  fellonia  e ribellione  del  duca  ÀI» 
fonso.  Le  altre  particolarità  d’essa  lega  le  tra- 
lascio , bastando  solamente  aggiugnere  che  gli 
allàri  del  ducato  di  Milano  e di  Francesco 
Sforza  restarono  come  prima  dubbiosi  e pen- 
denti più  dalla  volontà  dell’  imperadore  che 
dalle  decisioni  della  giustizia.  BoUiva  più  che 
mù  in  cuore  del  re  Francesco  I il  desiderio 
di  liberare  i suoi  figb , lasciati  per  ostaggio  in 
mano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  ancora 
gli  diede  la  già  detta  confederazione  d’ esso 
pontefice.  Pero  anch’  egli  nel  dì  cinque  d’ago- 
sto di  quest’anno  s’indusse  a stabilire  in  Cam- 
brai  un  accordo  assai  svantaggioso  con  esso 
imperadore:  cioè  per  riavere  i figb,  si  obbligò 
di  pagare  allo  stesso  Augusto  due  milioni  di 
scudi  d’oro  del  Sole.  Fece  anche  una  cessione 
di  quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano 
e nel  re^o  di  Napoli , e dei  diritti  della  co- 
rona di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artesia, 
con  altre  condizioni  che  all’assunto  mio  non 
sta  1’  esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  taluno 
che  l’Italia  allora  avesse  da  esultare,  come  se 
dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il  sospirato 
tempo  sereno.  Ma  non  fii  cod.  Perciocché 
durava  tuttavia  la  discordia  iia  Cesare  • i 
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Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano  ; e il  papa 
non  tardò  molto  a far  muovere , secondo  gli 
ordini  dell’  imperadore  , il  principe  d’  Oranges 
contra  de’  Fiorentini.  Arrivò  questo  signore  a 
dì  19  d’* agosto  a Terni,  e s’inolti-ò  poi  a 
Spello , menando  seco , per  quanto  scrive  l’A- 
nonimo Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Tede- 
schi e Spagnuoli,  co’ quali  .s’unirono  dieci  mila 
fanti  assoldati  dal  pontefice  sotto  valorosi  ca- 
pitani. S’  era  ne’  mesi  innaiixi  ritirato  dal  ser- 
vigio del  papa  Malatesta  Baglione,  con  passare 
a quel  de’  Fiorentini , ed  impossessarsi  della 
città  di  Penigia  sua  patria.  Mise  anche  presi- 
dio in  Macerata , Montefalco  ed  Assisi.  Prima 
di  passar  oltre , il  principe  d’ Oranges  avea 
preso  que'luoghi,  e dato  il  sacco  a Spello. 
Lidi  si  applicò  a trattar  col  Baglione  per  isni- 
darlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel  dì  9 
di  settembre  che  fossero  salvi  i suoi  beni , e 
che  potes.se  ritirarsi  sul  Fiorentino  colle  genti 
sue,  e coll’altre  a lui  date  da  Fiorentini  stessi. 
Andò  poscia  il  prìncipe  a Cortona , che  gli  si 
rendè  a patti.  Passò  a Castiglione  Aretino  ; e 
mentre  que’ cittadmi  trattavano  la  resa,  i suoi 
soldati  entrati  nella  terra , la  misero  tutta  a 
sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente  i Fioren- 
tini da  Arezzo,  qnella  città  fece  buon  accordo 
con  gl’ inippi-iali.  Circa  il  fine  d’ottobre  giunse 
1*  Oranges  ad  accamparsi  in  vicinanza  di  Fi- 
renze. 

Benché  si  possa  perdonar  molto  all’  amore 
della  libertà , che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirabii  incentivo  ad  arrischiar 
tutto  e a sofFerir  tiftto  per  difenderla  ; pure 
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»nìì>rj  che  non  convenisse  alla  prudenss  de  i 
Fiorentini , tanto  inferiori  di  forze , quell’  osti- 
narsi cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa  , 
spnlleg^ato  dall’  armi  cesaree.  Quali  fossero 
eV  interni  disegni  di  Ini , niuno  ne  può  ren- 
dere conto.  Certo  è eli’  esso  pontefice  nell’  ester- 
no, cioè  nelle  sue  parole  , altra  intenzione  non 
mostrava  (i),  se  non  che  tornassero  i Medici 
nel  medesimo  stato  di  onore  e di  balia  che 
godevano  prima  d’  esserne  licenziati  o cacciati 
n«‘l  tempo  della  sua  prigionia , salva  restando 
la  libertà  al  popolo;  se  pur  sembrava  libertà 
in  addietro  quel  dipendere  il  principal  governo 
dal  volere  de’  Medici.  Per  attestato  del  Segni , 
erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte 
da  papa  Clemente.  Ma  preva  lemlo  nel  loro  con- 
siglio il  mal  animo  di  molti  contro  la  casa  dei 
Medici , e la  sconsigliata  temerità  d' altri  lor 
pari  , benché  si  trovassero  abbandonati  dal  re 
di  Francia , e si  vedessero  venir  contro  tante 
forze  del  pontefice  e dell’  iinperadore  , non  vol- 
lero dar  orecchio  a trattato  alcuno  di  concor- 
dia , sperando  nel  benefizio  del  tempo  che 
potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcatosi 
intanto  1’  Angusto  Carlo  in  Barcellona  sulla  ca- 
pitana di  Andrea  Doria,  con  venfotto  galee, 
sessanta  barche  e molli  altri  navigli , su’  quali 
conduceva  sei  mila  fanti  e mille  cavalli,  sbarcò 
felicemente  a Genova  nel  dì  1 2 d’ agosto  , 
dove  ricevette  immensi  onori  da  quel  pi>po- 
lo.  Presentatisi  davanti  a lui  gli  ambasciatori 
de’  Fiorentini , altro  non  ne  riportarono  che 


(1)  Nardi.  GuicakirJino.  VarchL  Segui. 
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nn  amorevol  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e 
di  seco  acconciarsi.  Spedirono  duncjue  a Ro- 
ma, ma  senza  sufficiente  mandato,  lusingan- 
dosi che  nel  papa  T amor  della  patria  non 
fosse  spento  dal  troppo  amore  de’  suoi , e che 
egli  non  volesse  in  fine  la  lor  perdizione.  Sic- 
ché tutto  si  dispose  per  la  difesa  della  città  e 
libertà , avendo  eglino  presi  al  loro  soldo  tre- 
dici mila  fanti  e secento  cavalli , che  poi  a i 
fatti  erano  molto  meno.  Trattava  fra  questo 
tempo  il  papa  la  pace  fra  Cesare  e i Veneziani  e 
il  duca  di  Milano , che  conoscente  de'  suoi  peri- 
coli anch’  egli  facea  maneggi  coll’  imperadore. 
Volea  Carlo  V in  sue  mani  Alessandria  e Pa- 
via , e fu  proposto  di  metterle  in  deposito  in 
quelle  del  paita.  0 sia  e^e  all’  imperadore  non 
piacesse  il  ripiego  , o che  Io  stesso  duca  ri- 
calcitrasse , furono  spedite  le  milizie  ultima- 
mente àrrivate  di  Spagna  a<l  Alessandria  , città 
che  non  fece  resistenza  alle  loro  forze.  Parti-  , 
tosi  dipoi  r imperadore  nel  di  3o  d’  agosto  da 
Genova , arrivò  a Piacenza , dove  comparve 
Antonio  da  Leva  ad  informarlo  de’  correnti 
affini  , e fu  ri.soluto  di  far  I’  assedio  di  Pavia. 
Terribili  danni  intanto  e progressi  facea  il  Sultano 
de’  Turchi  Solimano  in  Ungheria  , con  essere 
giunto  fino  a mettere  I’  assedio  a Vienna,  città 
che  fu  mirabdmente  difesa.  Pure  quasiché  me- 
ritassero le  cose  d’ Italia  più  stima  che  i ten- 
tativi del  nemico  comune,  si  andò  facendo  ia 
Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  tedeschi, 
e di  mille  e cinquecento  cavalli  borgognoni  ( il 
Guicciardino  li  fa  assai  meno  ) per  calare  in 
Lombardia  : il  die  diede  non  poca  apprensione 
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a ì Veneziani , e li  costrìnse  ad  assicurar 
le  loro  città  con  gagliardi  presidj.  Calarono 
in  fatti  costoro  verso  il  fine  ai  agosto,  e giunti 
a Pescliiera  , cominciarono  a recar  gravissimi 
danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  d’  Urbino 
con  grossa  banda  di  genti  d’ arme  gli  andava 
tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intanto  costò 
poca  fiitica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar 
Pavia , perchè  Annibaie  Piccinardo,  senza  aspet- 
tar colpo  di  batteria  od  assalto , premendogli 
più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città,  s’acco- 
modò presto  a renderla. 

Uno  de’  principali  motivi  dell’  Augusto  Carlo 
di  venire  in  Italia  era  , per  quanto  egli  poi 
dimostrò , quello  di  rimettere  la  pace  daper- 
tutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ri- 
cevere dalle  mani  del  romano  pontefice  le  co- 
rone ferrea  ed  imperiale  ; il  che , come  dirò  , 
segui  poi  non  già  in  Milano  o in  Monza  , nò 
in  Roma , rame  sempre  si  usò  ne’  secoli  ad- 
dietro, ma  bensì  in  Bologna.  A questa  illustre 
città , spezialmente  per  cooperare  alla  pace 
suddetta , ma  non  universale  , perchè  bramoso 
di  soggit^iir  Firenze , passò  papa  Clemente  sul 
fine  d’  ottobre  , accolto  con  gran  magnificenza 
dal  popolo  ; e prese  alloggio  nel  pubblico  pa- 
lazzo ael  legato  e de  gli  anziani.  Si  mosse  an- 
che da  Piacenza  l’ imperadore  per  venire  colà. 
Conosceva  ben  egli  quanto  indebita  fosse  la  pas- 
sion  del  pontefice  con  tra  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara.  Tuttavia  per  gl’  impegni  seco  presi  si 
credette  in  obbligo  di  mostrar  l’ animo  alieno  da 
questo  principe.  Se  vero  è ciò  che  ha  il  Guic- 
dar^Q , avendogli  il  duca  spediti  ambasciatori  ^ 
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allorché  la  Maestà  Sua  arrivò  in  Italia  , non 
li  volle  ricevere  ; ma  per  pratiche  fitte  gli 
accolse  dipoi.  Pensava  ancora  di  prendere  la 
strada  di  Mantova  , a fin  di  non  passare 
per  Reggio  e Modena,  città  del  duca;  ma 
cotanto  si  adoperò  Alfonso , che  esso  Augusto 
mutò  parere.  A i confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  duca  , ed  ebbe 
poi  r onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per  tutto 
il  viagsrio , con  inrormarlo  di  quanto  occorreva 
pel  sistema  d’ Italia  c per  li  suoi  interessi  : con 
che  non  solo  confennò , ma  accrebbe  nef- 
r animo  dell’  Augusto  sovrano  la  stima  e il 
concetto  di  principe  egualmente  valoroso  che  sag- 
gio. Nel  dì  primo  di  novembre  entrò  T imjjera- 
dore  in  Modena , e nel  dì  5 d’  esso  mese  in 
Bologna , dove  con  grandioso  apparato  e pompa 
fu  introdotto  da  quel  popolo  ; e nel  medesimo 
palazzo  dove  era  il  pontefice , aneli’  egli  fu  al- 
loggiato , affinché  con  ficilità  potessero  trattar 
insieme  de’  pubblici  e de’  privati  affari.  Questo 
sontuoso  ingresso  di  Cesare  in  Bologna  si  truova 
esaUamente  descritto  dall’  Anonimo  Padovano  ; 
ma  all'  istituto  mio  non  convien  dirne  di  più. 
Cominciaronsi  dunque  fra  questi  due  primi  lu- 
minari flella  Cristianità  stretti  e cotidiani  uol- 
loquj  , per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da 
tanto  tempo  desolavano  1’  Italia.  Per  Francesco 
Maria  Sforza  duca  di  Milano,  sì  malconcio  di 
salute  che  appena  si  reggeva  in  piedi  , fece  il 
papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e fattolo  venire 
a Bologna  nel  dì  3 a di  novembre , con  tal  for- 
tuna maneggiò  i di  lui  aflàri,  che  l'accordò  col 
magnanimo  imperadore  nel  dì  2 3 di  dicembre. 
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fu  dunque  convenuto  che  coll’  Investitura  im- 
periale resterebbe  il  duca  signore  dello  Stato 
di  Milano,  con  obbligarsi,  in  isconto  delle  spese 
fatte , di  pagare  a Cesare  in  un  anno  quat- 
trocento mila  ducati  d’ oro , ed  altri  cinque- 
cento mila  in  dieci  anni  avvenii'e , restando  in 
roano  d’esso  Augusto  il  castello  di  Milano  e 
Corno , da  restituirsi  ai  duca  , come  fossero 
fatti  i pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia  fu  assegnata  ad  Antonio  da  Leva , da  go- 
dere sua  vita  naturai  durante.  Grande  alle- 
grezza avrebbono  fitto  i po[x>li  dello  smunto 
ducato  di  Milano  per  tal  concordia  , che  pa- 
reva il  fine  de’ loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mettere  insieme  tanto  oro , non  fosse  stato 
costretto  a maggiormente  afiliggerli  con  gravis-? 
siini  taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  1'  esercito  cesareo , già  ridottosi  iu 
Gltiaradadda  , e intento  a divorar  quelle  terre , 
per  non  saper  come  vivere,  appena  intese  o 
trattarsi  o conchiuso  f accomodamr'nto  delle 
differenze  elei  duca  coll’  imperadore , che  alzate 
le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano , con  in- 
timare a quel  popolo,  che  se  in  termine  di 

Juindici  dì  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro 
a tanto  tempo  dovute , saccheggierebbero  la 
città , e farehbono  prigion  ciascheduno , e che 
intanto  si  somministrassero  loro  gli  alimenti. 
Rimiuiero  di  sasso  gl'  infelici  Milanesi  a queste 
minacele , arrivate  in  tempo  che  speravano  di 
respirare.  Contiittociò  mostrando  di  fare  ogni 
sforzo  per  raunar  danaro , spedirono  nel  me- 
desimo tempo  i loro  oratori  all'  imperadore  , 
esponendogli  le  lor  miserie  ^ e il  pericolo  che 
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lor  soprastava.  Provvide  egli  immaatenente  al 
disordine  coll’  inviar  gli  Spagnuoli  e i Tedeschi 
ad  unirsi  coll'  esercito  di  Toscana , e facendo 
cassare  il  resto  di  quelle  truppe,  così  che  nello 
Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i soldati 
.di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
-di  meno  , anche  i Veneziani  coll’  imperadore , 
con  obbligo  di  restituire  a lui  tutte  le  terre 
da  loro  occupate  nel  regno  di  Napoli , e al 
pontefice  Ravenna  e Cervia  ; siccome  ancora  di 
pagare  ad  esso  Augusto  per  vecchie  e nuove 
•ragioni  trecento  mila  ducati  d’ oro  in  varie 
rate  , con  altri  patti  che  non  importa  di  rife* 
rire.  Nè  si  dee  tacere  che  sul  fine  di  novem* 
bre  giunto  a Bologna  anche  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  con  nobile  accompagnamento, 
fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall’Augusto 
Carlo.  Nel  presente  anno  tenninò  l’Anonimo  Pa- 
dovano la  sua  Cronica , che  manuscritta  si  con- 
serva presso  di  me  , nel  cui  (ine  sono  le  seguenti 
parole  : Qui  finiscono  i ra^namenli  domestici 
delle  guerre  d Italia  , cominciando  dall  an- 
no i5o8  fino  al  iSag,  esposti  e narrati  da 
chi  s’ è trovato  presente  al  più  delle  sopra- 
detie  faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pon- 
tefice e l' imperadore  , Francesco  Maria  duca 
d’ Urbino;  e in  considerazione  de’ Veneziani , 
de’  quali  era  generale  , ricevè  buona  accoglien- 
za. Era  allora  la  città,  per  altro  assai  grande, 
di  Bologna  sì  piena  di  gran  signori  e di  no- 
biltà forestiera  , che  sembrava  una  fiera  con- 
tinua, e si  faceva  alle  pugna  per  trovare  al- 
bergo. Gran  solennità  ivi  la  fatta  nel  giorno 
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del  Natale  del  Signore,  avendo  i Bolognesi 
fiibbrìcato  un  mirabil  ponte  di  legno , per  cui 
dal  palazzo  discese  tutta  quella  gran  corte  alla 
basilica  di  San  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  dì  a3 
di  dicembre  una  lega  perpetua  (i)  per  la  si- 
curezza della  tranquillila  d' Italia  fra  papa  Cle- 
mente MI , r imperador  Carlo  V , Ferdinando 
re  d’Ungheria,  la  repubblica  di  Venezia  e il 
duca  di  Milano  , in  cui  liirono  ancora  com- 
presi il  duca  di  Savoia,  i marchesi  di  Monfer- 
rato e di  Mantova , e lasciato  luogo  al  duca 
di  Ferrara  di  entrarvi , quando  seguisse  ac- 
cordo fra  il  papa , l’ imperadore  e lui.  Ma  di 
questa  tranquillità  non  godeva  Firenze  assedia- 
ta , o più  tosto  bloccata  dall’  esercito  impe* 
riale  e pontiSzio,  che  secondo  1’  uso  delle  guerre 
infiniti  danni  inferiva  a quel  distretto.  Mag- 
giormente poi  crebbero  i guai  in  quelle  con- 
trade , da  che  il  pontefice  , fattosi  principal- 
mente promotor  della  pace  in  Lombardia , ac- 
ciocché l'Augusto  Carlo  potesse  con  più  vigore 
continuar  la  guerra  contra  di  Firenze  patria  sua  ^ 
ottenne  che  dallo  Stato  di  Milano  passassero 
in  Toscana  circa  otto  mila  combattenti  cesarei 
con  ventidnque  pezzi  d’artiglieria.  Colà  dun- 
que si  ridusse  bitto  il  furor  dell’  armi  (Xin 
quell’  esito  che  diremo  all’  anno  seguente. 


(l)  Du-Moat  Corp*  Dipleni^ 
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jiìmo  di  Cristo  i53o.  Indiziane  III. 
di  Clemente  VII  papa  8. 
di  Carlo  V imperadot'e  i3. 

Anche  nel  gennaio  e febbraio  dell'  anno 
presente  continuò  papa  Clemente  coH’impera- 
dore  il  suo  soggiorno  in  Bologna , perchè  la 
vicinanza  sua  e deU’Augusto  monarca  desse 
maggior  calore  all’  impresa  dell’  assediata  città 
di  Firenze.  Trovavansi  i Fiorentini  mollo  an- 
gustiati dall’  armi  nemiche  , e ciò  non  ostante 
risoluti  di  difendere  la  lor  libertà  sino  a gli 
estremi.  Inviati  a Bologna  i loro  ambasciatori 
per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  accordo , 
non  ottennero  udienza  dall’ impe radure;  e stando 
saldo  il  pontefice  io  volere  ristabilita  la  mag- 
gioranza ed  autorità  precedente  della  casa  dei 
Medici  in  quella  repubblica , al  che  abburriva 
troppo  il  presente  governo  di  Firenze,  se  ne 
tornarono  come  erano  venuti  (i).  E perciocché 
donno  Ercole  d'Este  principe  di  Ferrara,  da 
lor  preso  per  generale,  non  potè  a cagiou  delle 
minaccie  del  papa,  andare  iii  persona  ad  eser- 
citar quella  carica,  non  lasciò  per  questo  d’ in- 
viarvi in  sua  vece  il  conte  Ercole  Kangonc  colle 
sue  milizie , da  cui  furono  poi  fatte  molte  azioni 
ili  valore.  N<-1  dì  19  di  gennaio  diedero  i Fio- 
rentini il  bastone  del  generalato  a Malatesta 
Baglione,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per 
ottenerlo.  Era  già  formato  il  concerto  che  la 

(i)  Guicctardino.  NardL  Varchi.  Segni.  Ammirati. 
Giovìo.  Pauhis  de  Qericis  in  AonaJ.  MSS. 
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coronazione  desiderata  da  Carlo  V si  avesse  a 
fòre  secondo  il  rito  in  Roma , e già  era  sta- 
bilita r andata  colà  tanto  di  lui  che  del  papa. 
Anzi  si  erano  incamminati  a questo  line  coiù, 
per  disporre  le  cose , alcuni  cardinali  e prelati. 
Ma  essendo  sopravennti  dalla  Germania  ga- 
gliardi impulsi  da  Ferdinando  re  d'  Ungheria  , 
fratello  deir  iraperadore  , che  aspirava  ad  essere 
i-e  de’ Romani,  e per  altri  urgenti  bisogni  di 
quelle  parli , l’Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ri- 
cevere in  Bologna  le  due  corone  : al  che  con- 
discese il  |iapa.  Nel  giorno  dunque  32  di  febbraio 
i;ella  caj)peila  del  palazzo  pontifìzio  ricevette 
esso  mqveradore  dalle  mani  del  pontclice  la 
corona  ferrea  , in  seguo  d’  essere  re  del  regno 
longobardico  o sia  italico.  \ien  descritta  essa 
corona,  portata  colà  da  Monza  , non  meu  dal 
Giovio , che  dal  mastro  delle  cerimonie  del 
papa  presso  il  Rinaldi  (i),  per  un  cerchio, 
d’  oro , largo  più  di  cinque  dita , con  una  la- 
mina di  ferro  nel  di  dentro  , per  tenerla , a 
mio  credere  , forte,  senza  che  alcuno  sognasse 
allora  quel  ferro  essere  un  chiodo  della  Passion 
del  Signore,  convertito  e spianato  in  quella 
lamina.  Nè  alcun  di  essi  scrìve  che  si  mo- 
strasse alcun  segno  di  venerazione  a quella  co- 
rona, come  cento  anni  dopo  immaginò  il 
Ripamonti  nella  sua  Storia  di  Milano.  Poscia 
nella  festa  di  san  Mattia,  a dì  34  di  esso 
mese , giorno  in  cui  Carlo  V era  nato , e in 
cui  fu  fatto  prigione  sotto  Pavia  Francesco  1 
re  di  F'rancia  , si  celebrò  la  solenne  funzioiie 


(i)  Ba^maldus  Aooal.  £ccl.  , 
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nel  vasto  tempio  di  san  Petronio  della  corona- 
zion  deir  imperadore , e v’  intervennero  fra  gli 
altri  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  d’ Urbino , ed 
UDO  de’  principi  di  Baviera.  Ma  sopra  gli  altri 
fu  distinto  ed  onorato  Carlo  111  duca  di  Sa- 
voia , venuto  apposta  con  grandioso  corteggio  , 

Iter  attestare  aH’Àugusto  monarca  suo  agnato 
'ossequio  cd  amor  suo.  Dal  prelodato  maestro 
di  (^rimonie  e da  altri  si  vede  descritta  la  co- 
ronazione suddetta , e massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e che 
ne' suoi  Annali  MSti  la  dipigne  come  cosa  ve- 
ramente magnifica.  E pure  secondo  il  Gulcxiar- 
dino  fatta  fu  con  concorso  grande  , ma  con 
picciola  pompa  e spesa  : dopo  la  quale  niu- 
Ur’ altra  più  ne  ha  veduta  l’ Italia  , giacché 
gl’  imperadori  si  sono  messi  in  possesso  di 
usar  senza  di  essa  il  titolo  e T autorità  de  gli 
Augusti.  Solamente  accadde  iu  quella  gran  fun- 
zione che  due  braccia  del  ponte  sopra  accen- 
nato , per  cui  si  andava  dal  palazzo  a San  Pe- 
tronio, ap|>ena  passato  l’ imperadore , si  ruppero , 
colla  morte  di  molti  della  plebe.  Nel  secondo 
giorno  di  marzo  (i)  arrivò  a Ferrara  Beatrice 
duchessa  di  Savoia,  che  passava  a Bologna  per 
visitai'  r imperador  suo  cognato , dal  quale  ri- 
eevè  dipoi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferrara  d’in- 
tervenire anch’  egli  alla  solennità  della  coro- 
nazione; ma  non  si  potè  piegare  la  testa  coc- 
ciuta di  papa  Clemente  a permetterlo.  Tuttavia 

(i)  Annali  MSti  di  Ferrara. 
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percliè  premea  forte  all’Augristo  Carlo  di  noo 
lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice  con 
quel  principe  suo  vassallo,  afHncliè  questa  non 
turbasse  la  quiete  d’Italia  , ricusò  di  partir  da 
Bologna  sen/>a  acervi  provveduto.  Vi  fu  bisogno 
di  tutta  la  sua  pazienza  per  isrnuovere  il  duro 
papa.  Tanto  nondimeno  fece , che  nel  dì  due 
di  marzo  ottenne  salvocondotto , acciocché  il 
duca  potesse  venire  a Bologna.  Dispulossi  un 
pezzo  intorno  alle  indebite  pretensioni  del  pon- 
tefice sopra  Modena,  Reggio,  Rubiera  e Co- 
tignola.  Finalmente  nel  dì  ai  di  marzo  fu 
conchìnso  che  si  rimettesse  aH’imperadore  il 
conoscere  per  compromesso  le  lor  dilTerenze , 
e che  intanto  le  stesse  città  e terre  si  mettes- 
sero in  deposito  in  mano  di  lui,  o sia  de’ suoi 
ministri.  A questo  difiicìi mente  condiscese  al 
duca , e massimamente  percliè  si  volle  compresi 
in  esso  compromesso  anche  Ferrara.  All’in- 
contro facilmente  il  papa  vi  si  accordò , da 
che  nel  trattato  di  Barcellona  si  era  Cesare 
obbligato  di  aiutare  il  papa  a ricuperar  quei 
luoghi  ; ed  in  oltre  segretamente  convenne  con 
lui , che  in  caso  di  conoscere  più  forti  le  ra-  ~ 
gioni  Estensi , non  pronunziasse  laudo  alcuno , 
ma  che  lasciasse , come  prima , imbrogliate  le 
carte;  il  che  se  facesse  conoscere  il  papa  ama- 


tore del  giusto,  non  io,  ma  altri  lo  deciderà. 
Furono  e.seguite  le  condizioni  di  ^uell’  accor- 
do ; dopo  di  che  T Augusto  Carlo  si  avviò  per 
Modena  alla  volta  di  Mantova , dove  fu  accolto 


con  gran  magnificenza  dal  marchese  Federigo 
Gonzaga  , signore  di  quella  città  , il  quale  in 
tal  congiuntura  a dì  a 5 di  marzo  ottenne  per 
MuAATOtu.  F ol.  XI a5 
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la  prima  volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  beni- 
gnissimo sovrano.  Ed  allora  fu  die  esso  iinpe- 
radore  diede  al  duca  Alfonso  l’ iiiveslilura  di 
Carpi,  con  ricavarne  cento  mila  ducati  d’oro, 
de’ quali  ne  toccò  subito  sessanta  mila.  Venti- 
lata poi  con  i.smisurali  processi  la  controversia 
fra  il  papa  e il  duca  di  Ferrara,  e fatta  l>en 
esaminar  dall’ imperadore , egli  nel  dì  3i  di 
dicembre  dell’ anno  presente,  mentre  era  in 
Colonia,  pioferì  il  suo  laudo  favorevole  al  duca 
Alfonso,  ma  con  pubblicarlo  solamente  nel- 
r anno  seguente  1 53 1 . Giunse  a Ferrara  nel 
di  ultimo  di  settendjre  con  due  bucentori  e 
trenta  barche  Francesco  Sforaa  duca  di  Milano, 
accompagnalo  da  gli  ambasciatori  del  papa, 
della  Francia  e di  Venezia;  e solamente  nel 
dì  19  di  ottobre  passò  a Venezia,  ddve  si 
portò  anebe  il  duca  di  Ferrara  per  trattare  de  i 
comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai 
la  guerra  in  Toscana  contro  Firenze.  Non  man- 
cava gente  che  scusava  e compativa  jvapa  Cle- 
mente , autore  di  essa,  per  le  troppe  ingiurie, 
villanie  e danni  fatti  da’  Fiorentini  a lui  e alla 
casa  de’  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano 
e sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  che  il  male, 
dicevano,  per  vederlo  sì  accanilo  contro  la 
propria  patria,  e cagione  della  dcsolazion  di 
tante  terre  e ville  del  distretto  fiorentino,  im- 
putandogli a peccato  ed  infamia  1’  impiegar 
tanti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  mantener 
eserciti  e manigoldi  in  rovina  di  tanti  inno- 
centi. E tanto  maggiormente  ancora , perchè 
tenevano  per  ingiustissime  le  sue  prelcusioui , 
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non  negando  i Fiorentini  di  ricevere  i Medici 
come  cittadini:  laddove  questi  vi  voleaiio  co- 
mandar da  signori  ; e 1'  averlo  fatto  in  addie- 
tro , siccome  usurpazione , punto  non  serviva 
a giustiliirar  la  pretetisione  dell’  avvenire.  Però 
il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Cesare  , e ti- 
ranno tanto  più  detestabile , perchè  si  serviva 
della  religione  , cioè  delle  remlite  della  Chie- 
sa , per  soddisfare  a i suoi  privati  mondani 
appetiti.  Ma  si  fatte  mormorazioni  nulla  di  più 
prodiicevano  che  1’  abbaiar  de’  cani  alla  luna.. 
Continuava  il  furor  della  guerra , lo  spargi- 
mento dei  sangue , la  distruzion  del  paese  j 
perciocché  se  di  grandi  prodezze  vi  fece  1’  ar- 
mala pontificia  ed  imperiale  , non  con  minore 
bravura  per  dicci  mesi  si  dilèseio  e sostennero 
i Fiorentini , sempre  sperando  che  succedessero 
de’  miracoli  o de'  casi  impensati , o che  per 
mancanza  di  paghe  si  avessero  a disciogliere  le 
forze  nemiche.  A me  converrebbe  empiere 
multe  carte  , se  volessi  riferir  tutte  le  scara- 
muccie  e i fatti  d’  armi  succeduti  in  così  lungo 
ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà  solamente  ac- 


cennare che  nel  dì  due  d’ agosto  a Cavinana 
seguì  una  fiera  battaglia  fra  le  gecti  de'  Fio- 
rentini , comandate  da  Francesco  Ferruccio , 
valente  condottier  d’  armi , e buona  parte  del- 
r esercito  cesareo , a cui  iuteivenne  il  genera- 
le, cioè  lo  stesso  principe  d’  Oraiiges.  La  vit- 
toria si  dichiarò  per  gl’  imperiali,  e vi  rimasero 
estinti  o sul  campo , o dipoi  per  le  ferite , 
circa  due  mila  e cinquecento  Fiorentini,  fra  i 
quali  lo  stesso  Ferruccio,  barbaramente  ucciso 
da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la  resa.  Multo 
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nondimeno  costò  a i vincitori  quel  fatto , perchè 
anche  lo  stesso  Filiberto  principe  d’  Oranges 
lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di  archibusata , 
facendo  quel  fine  che  toccò  a tanti  altri  ma* 
snadieri  intervenuti  al  lagrimevol  sacco  di  Ro- 
ma. Ora  questo  svantaggioso  fatto,  la  mancanza 
oramai  divenuta  estrema  delle  vettovaglie,  e il 
timore  che  la  città  restasse  esposta  al  sacco , 
misero  il  cervello  a partilo  de' Fiorentini,  con- 
correndovi ancora  le  focose  esortazioni  di  Ma* 
latesta  Baglione  lor  generale , che  si  mostrò 
preso  da  compassione  verso  la  pericolante  cit* 
tà , ma  più  verisimiliiiente  spinto  da  segrete 
intelligenze  con  papa  Clemente.  Videsi  poscia 
che  con  licenza  d’  e.sso  ]>ontefìco  se  ne  tornò 
il  Baglione  liberamente  a Perugia  sua  patria  a 
goder  de'  suoi  beni  patrimoniali , per  tacer  di 
altre  ragioni  rapportate  dal  Varchi.  Spedirono 
dunque  i Fiorentini  i loro  ambasciatori  a don 
Ferrante  Gonzaga  fratello  del  duca  di  Manto* 
Va,  in  cui  dopo  la  morie  dell’ Oranges  era  ca- 
duto il  comando  dell’  esercito  imperiale,  e nel 
di  13  d’agosto  si  conchiuse  l’accordo,  rap* 
portato  da  Jacopo  Nardi , dal  V’archi  e da  al- 
tri scrittori;  del  quale  altro  non  accennerò  io, 
se  non  che  fu  rimesso  all’ imperadore  di  rego- 
lar fra  quattro  mesi  la  forma  del  governo  di 
Firenze , benché  vi  si  dica  ancora  che  tal  re- 
golamento avea  da  dipendere  dal  papa.  Obbli* 
garonsi  i Fiorentini  di  pagare  all’  armata  cesa- 
rea ottanta  mila  ducati  d’oro,  dopo  avere  spesi 

Eiù  milioni  in  questa  guerra  e patite  incredi- 
ili  desolazioni  ne'  loro  Stati.  Appresso  fu  for- 
mato in  Firenze  un  nuovo  magistrato , tutto  di 
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par^jali  della  casa  de’  Medici , che  poco  tar-» 
darono  a far  uscire  di  vita  sei  de’  principali 
difensori  della  libertà  ^ e a confinare  altri  non 
pochi,  e fecero  disarmare  il  popolo.  Se  ne 
andò  anche  Malatesta  Baglione,  ma  con  lasciar 
in  Firenze  il  nóme  di  traditore  ; sopra  che  è 
da  vedere  il  Varchi.  Pagato  che  fu  il  danaro 
pttiiito,  restò  libero  dal  divoratore  esercito 
quel  si  maltrattato  paese,  a riserva  del  presi- 
dio mandato  in  Firenze.  Uscì  po.scia  nel  di  28 
d'  ottobre  di  quest’  anno  un  solenne  decreto 
dell’ imperadore  (i),  in  cui  dichiarò  ca[)0  della 
repubblica  fiorentina  Alessandro  de’  Medici,  ( a 
cui  il  papa  avea  comperato  il  titolo  di  Duca 
della  città  di  Penna  ) e i di  lui  figli  e discen- 
denti, e in  mancanza  d’essi,  uno  della  casa 
de’  Medici.  Stranamente  si  dolsero  dipoi  , ma 
in  segreto,  i Fiorentini  di  si  fatta  decisione  o 
investitura  , come  quella  che  chiaramente  sta- 
biliva 1’  autorità  cesarea  sopra  Firenze  e sopra 
il  suo  Stato,  che  per  tanti  atini  addietro  noa 
era  stata  ivi  esercitata  nè  riconosciuta.  Ed  ha 
ben  saputo  prevalersene  a’  dì  nostri  la  corte 
imperiale  per  disporre  a sua  voglia  dell’  ameno 
paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece 
ppa  Clemente  VII  alla  patria  sua  ; laonde 
sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell’  avversa 
fortuna,  costretto  a fare  il  Latino  con  tanti  loro 
svantaggi  e danni , i quali  per  la  maggior  parte 
avrebbe  risparmiato  se  si  iòs.se  indotto  a farlo 
prima  della  guerra. 


(t)  Ou-Mont  Corps  Diplòiìiat. 
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Quanto  a papa  Clemente,  dappoiché  fu  par- 
lilo da  Bologna  TAugusto  Carlo,  aneli’ egli  nel- 
r ultimo  giorno  di  marzo  s’inviò  alla  volta  di 
Poma  , dove  pervenne  nel  dì  r>  d’  aprile.  Per 
tutto  il  tempo  che  durò  1’  assedio  di  h'irenze, 
gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore  l’ an.sietà 
di  vincere  quella  pugna,  il  timore  che  la  lun- 
ghezza o altro  sconcerto  guastasse  I’  impresa  ; 
oltre  alle  tante  cure  j>er  somministrar  somme 
immense  di  danaro  , e un  batticuore  con  iiiuo 
che  Firenze  presa  andasse  a sacco.  Cdi  sopra- 
veane  poi  un’  incredihii  gioia  allorché  intese 
tenninata  con  paciBco  accordo  la  tragedia  . e 
nella  forma  eh'  egli  ap]ninto  sospirava.  Poco 
nondimeno  tardò  a cangiar  le  sue  allegrie  in 
una  somma  afllizione  pel  nuovo  flagello  che 
nel  presente  anno  si  .scaricò  addos.so  alla  tanto 
battuta  città  di  Roma , che  appena  cominciando 
a respirare  da  i gravissimi  guai  del  sacco , si 
trovò  immersa  in  un’  altra  non  minore  sciagu- 
ra. Era  ito  il  pontefice  a diporto  ad  Ostia  nel- 
r autunno  di  quest’  anno , quando  eccoti  aprir- 
si , per  CO.SÌ  dire,  le  cataratte  del  cielo,  e 
Cadere  per  piò  giorni  una  sì  dirotta  pioggia, 
che  i fiumi  tulli  in  quelle  parli,  e spezialmente 
il  Tevere , sopramodo  gonfiati , traboccarono 
fuori  dal  letto  loro.  A riserva  di  pochi  luoghi, 
ne  restò  inondata  tutta  Roma,  e con  tale  al- 
tezza d’acqua,  che  assaissime  persone  ivi  pcr- 
derono  la  vita,  vi  lovinarono  molli  pubblici  e 
privati  edifizj , s’  empierono  di  acqua  lutti  i 
sotterranei,  tutti  i fondachi  e le  botteghe,  con 

Eerdita  d’  innumerabiii  merci , vettovaglie  e 
estiami.  Memoria  non  v’  ei-a  che  tanti  danni 


Digilized  by  Googit 


Anno  mt)X\<  3;)t 

avesse  mai  recato  1’  escrescenza  del  Tevere , sic- 
che  fu  creduta  la  gran  perdita,  che  allora  av* 
venne  non  inferiore  alla  precedente  del  sacco 
di  Roma.  Trovandosi  allora , come  dicemmo  , 
il  papa  in  sito  dove  non  potea  ricevere  per 
cagion  di  questo  diluvio  gli  alimenti  , prose  il 
partito  <li  ritirarsi  a Roma;  e con  gran  pericolo 
suo  e di  tutta  la  sua  corte  cavalcando , sem- 
pre colf  acqua  alla  pancia  de’  cavalli,  peivenne 
alla  città.  Ma  volendo  passare  al  palazzo  pon- 
tifizio , trovò  lutti  i ponti  o fracassati  ( fra  i 
quali  quel  di  Sisto  ) o pure  coperti  d’ acqua  5 
nè  parimente  restandogli  maniera  di  entrare 
in  Castello  Sant’Agnolo,  fu  necessitato  a rico- 
verarsi a Monte  Cavallo  a Santa  \gala,  finché 
tornassero  1’  acque  al  consueto  lor  letto.  Vi 
tornarono  ben  esse  ; ma  il  lezzo  e pozzo  la- 
sciato in  tanti  siti  sotteiTanei  si  tirò  poi  dietro 
una  gran  pestilenza , cioè  mali  sopra  mali^ 
Poco  nondimeno  profittò  di  sì  futi  avvisi 
il  pontefice , e la.sciando  piagnere  chi  volea  , 
continuò  i suoi  di.segni  politici  pel  sempre 
maggiore  ingrandimento  e lustro  di  sua  casa. 
Io  non  so  come  questa  fiera  inondazione  venga 
rapportata  nel  novembre  dell’  anno  seguente 
nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  eiTOre  di  stam- 
pa. Il  Surio , F ra  Paolo  Carmelitano  ed  altri 
ne  parlano  all’  anno  presente.  Il  Varchi  la 
inette  ne’  primi  giorni  d’  ottobre  , e con  lui 
vanno  d’  accordo  gli  Annali  manuscritti  di  Fer- 
rara. E tal  notizia  vien  poi.  messa  fuor  di  dub.< 
hio  dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Roma, 
e riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Nè  si  dee  oin- 
nietlere  che  nel  marzo  di  quest’  anno  l’Augnsto 
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Cnrlo  investì  delle  isole  di  Malta  e del  Goz« 
1’  indila  religione  de’  cavalieri  Gierosolimi* 
tani  dello  Spedale , dianzi  cliiamati  i Cava- 
lieri di  Rodi  , i quali  ne  presero  il  possesso  , 
con  formar  ivi  un  inespiignabil  baluardo  in 
difesa  del  nome  cristiauo  conira  de’  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumeulo  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  dì  34  di  marzo.  Come  ciò  sia, 
lascerò  eh’ altri  lo  insegni,  potendosi  di  qui 
argomentare  che  Cesare  in  quel  giorno,  e non 
già  nel  dì  33  , si  movesse  da  Bologna.  Ma  il 
dì  23  è assai  specitìcalo  nel  Diario  riferito  dal 
Rinaldi,  e nel  dì  sS  I’ imperadore  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  manuscrìtti  di 
Ferrara  ci  assicurano  ch’egli  si  partì  da  Bolo- 
gna nel  dì  23  di  marzo. 

Annodi  Cristo  i53i.  Indizione 
di  Clemente  \U  papa  9. 
di  Carlo  V impemaore  i3. 

Malveduta  era  da  i sovrani  dell’ Europa  Tu- 
nionc  in  Carlo  V della  dignità  imperiale  colla 
potente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a ciò , i 
Tedeschi , allorché  esso  Augusto  dimorava  in 
Ispagna , mormoravano  per  tanta  di  lui  lonta- 
nanza; e un’ egnal  sinfonia  s’udiva  fra  gli  Spa- 
gnuoli , quand’  egli  si  ti’atteneva  in  Germania. 
Il  perchè  egli  prese  la  risoluzion  di  quetare  in 
qualche  maniera  le  gelosie  e doglianze  altrui , 
col  far  cono.scere  . non  diin-vole  l’ unione  di 

3uelle  due  monarchie.  Adunque  nel  dì  quinto 
i gennaio  del  presente  anno  in  Colonia  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  de’  Romani 
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Ferdinando  suo  fratello , re  d’ Unglieria  e Boe- 
mia , il  qual  poscia  nel  di  i i d’  esso  mese  fu 
solennemente  coronato  in  Francoforle.  Benché 
avesse  l’Augusto  (>arlo  proferito  nell’anno  pre- 
cedente il  suo  laudo  intorno  alle  differenze  del 
papa  col  duca  di  Ferrara , pure  per  varj  ri- 
guardi , cioè  per  le  segrete  mine  de’  ministri 
pontifizj , ne  andò  differendo  la  pubblicazione. 
Seguì  finalmente  questa  nel  di  3i  d’aprile  del- 
l’ anno  presente , in  cui  furono  dichiarate  nulle 
le  pretensioni  romane  sopra  Modena  , Reggio 
e Hubiera , terre  chiaramente  appartenenti  al 
sacro  romano  imperio , e non  già  porzioni 
dell’  esarcato  di  Ravenna,  come  contro  la  chiara 
verità  allora  si  pretendeva 3 e ne  fu  confermato 
il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Venne 
anche  obbligato  il  papa  a dargli  l’ investitura 
del  ducato  di  Ferrara,  come  Stato  spettante 
alla  Chiesa  Romana.  In  esso  laudo  essendo  stato 
condannato  il  duca  a pagare  cento  mila  ducati 
d’ oro  alla  camera  apostolica , non  tardò  egli 
a .spedire  a Roma  i suoi  ministii  coll’ esibizion 
del  danaro.  Ma  Clemente , a cui  non  dovea 
parer  giusto  se  non  quello  che  era  conforme 
a’  suoi  desideri , non  solamente  rifiutò  quel- 
1’  oro , ma  nè  pure  volle  accettare  il  laudo. 
Troppo  a lui  scottava  il  restar  separate  dallo 
Stato  Ecclesia.stico  le  città  di  Parma  e Piacen- 
za ; e tanto  più  se  fosse  vero  eh’  egli  medi- 
tasse di  fare  un  dono  di  tulle  quelle  città  alla 
sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio  che  per  tal 
cagione  il  papa , per  altro  gran  simulatore , 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contea  di 
Cesure , e che  si  andava  lisciando  la  barba 
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ora  coll’uria  ora  coll’altra  inailo,  allorcliè  tor- 
nava’ in  campo  questo  laudo , assai  mostrando 
la  voglia  di  vendicarsene , quando  avesse  po- 
tuto. E certamente  da  lì  innanzi  parve  assai 
rivolto  il  suo  cuore  a i Franzesi , con  far  non- 
dimeno tutto  il  possibile  percliè  l’ inipcradorc 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma  informato 
esso  Augusto,  come  per  parie  d’esso  principe 
era  stato  .soddisfatto  al  dovere  coll’  esibito  pa- 
gamento , nel  dì  I a di  ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  posse.sso  d’ essa  città  e di 
Reggio , con  restar  vive  le  amarezze  dell’  osti- 
nato papa  contro  di  questo  principe , il  qual 
fu  sempre  da  lì  inìianzi  costretto  a star  con 
somma  vigilanza,  c a tener  buoni  presidj  per 
guardarsi  dalle  già  sperimentate  insidie  de'mi- 
nistii  pontifizj. 

Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (i),  avea 
nell’  anno  precedente  Carlo  III  duca  di  Savoia, 
principe  «li  gran  senno  e valore , assediata  la 
città  di  Gene  via , divenuta  fin  d’ allora , e 
molto  più  poi , nido  di  eresiarchi.  Seco  era 
copiosa  nobiltà  e il  vescovo  d’essa  città,  ebe 
ne  era  stato  cacciato.'  Sotto  vi  stette  quasi  un 
anno  ; ma  essendo  venuti  in  soccorso  de’  Ge- 
nevrini  i Cantoni  Svizzeri  di  Berna  , Friburgo 
e Zurigo,  fu  necessitato  e.sso  duca  a far  pace. 
Per  quanto  si  ricava  dal  Rinaldi  (2)  all' anno 
presente , avea  il  papa  conceduto  al  prelodato 
duca  Carlo  per  «pesto  bisogno  non  solamente 


( I ) ITcHione  nelle  CTiunte  alla  Storia  «lei  SabeUico. 
- (2)  Riiynaldus  Aiuial.  Eccles. 
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le  decime  defili  ecclesiastici,  ma  anche  di  jio- 
tersi  valere  delle  argenterie  delle  chiese.  Ekl 
essendoché  in  quest’  anno  lo  ste.sso  principe 
eia  minacciato  di  guerra  da  i Cantoni  eretici, 
s’ interessò  il  papa  alla  difesa,  promellcndogli 
soccorso  di  danaro , e scrivendo  a i potentati 
cattolici , per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guiche- 
none , storico  il  più  accreditato  della  reai  ca.sa 
di  Savoia , lasciò  nella  penna  sì  fatti  avveni- 
menti. Già  dicemmo  che  fia  tanti  pensieri  di 

[lapa  Clemente  teneva  il  primato  quello  del- 
’ innalzamento  e della  sicurezza  della  sua  fa- 
miglia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perchè 
potea  pregiudicare  la  nemicizia  de’Sanesi,  operò 
egli  colle  forze  de  gli  Spagnuoli  che  colà  si 
introducesse  un  governo  favorevole  alle  sue 
voglie.  Con  ordini  segreti  ancora  comandò  a i 
Fiorentini  di  mandare  un’  ambasceria  in  Fian- 
dra , per  supplicare  l’ imperadore  d’ inviare  al 
governo  del  loro  Stato  il  duca  Ales.sandro  dei 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  e 
destinato  genero  d’esso  Augusto  colla  promessa 
di  Margherita  .sua  figlia  naturale,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse , noi  saprei  dire.  Furono 
benignamente  ben.sì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne  dunque  Alessandro,  e nel  dì  quinto  di 
luglio  entrò  in  Firenze , accolto  co  i festosi 
suoni  delle  bombarde  , e andò  a riposare  nel 
palazzo  de’  Modici.  Seco  era  Giovanni  Antonio 
Mussetola  ambasciatore  ce.sarco , il  quale  nel 
dì  seguente  nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto 
imperiale  in  favore  del  duca  Alessandro  , con 
intonare  all’assemblea  de’ magistrati,  che  qu{uUo 
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di  male  non  avea  fatto  nè  facea  l’ invittissimo 
Carlo  a Firenze,  e quanti  privilegj  lasciava  al 
loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dai  me« 
desini;)  Alessandro,  il  quale  aveva  trovata  tanta 
grazia  ne  gli  ocelli  dell' Augusto  sovrano.  Letta 
fu  la  dichiarazione  o diploma ed  accettata 
con  giuramento  da  tutti , e successivamente  si 
fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giubilo  per  tutta 
la  città.  Ma  perciocché  tanto  in  esso  diploma, 
quanto' nella  concione  del  Mussetola  non  s’udì 
mai  il  nome  di  libertà,  per  concerto  fatto  col 
papa  , perciò  si  guardavano  l’ un  l’ altro  in 
volto  i Fiorentini.  Molti  v’  erano  a’  quab  ca- 
deano  lagrime  d’  allegrezza , perchè  scorgeano 
trovalo  un  ripiego  per  quetare  e frenar  le  di- 
scordie di  quel  popolo,  stato  sempre  involto 
in  gare  e sedizioni  in  addietro.  Ma  i più  spar- 
gevano lagrime  di  rabbia  al  mirare  in  quel  dì 
spenta  la  loro  antica  libertà.  Convenne  poi  nel 
seguente  ottobre  inviare  oratori  all’imperadore 
per  ringraziarlo  dell’  incomparabil  dono  loro 
fatto  nel  dare  per  capo  alla  repubblica  un  sì 
singoiar  personaggio  , come  era  il  duca  Ales- 
sandro. Dove  terminasse  poi  questo  titolo  di 
capo , lo  vedremo  all’  anno  seguente.  Era  in 
questi  tempi  marchese  di  Monferrato  Bonifazio 
figlio  di  Guglielmo  , giovane  di  grande  espet- 
tazione , spezialmente  addestrato  in  tutte  l’ arti 
cavallere.sche.  Andando  egli  un  giorno  a cac- 
cia sopra  un  generoso  cavallo,  a tutta  carriera 
seguitava  non  so  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo 
e con  tal  empito  balzò  di  sella  l’ infelice  prin- 
cipe , che  si  ruppe  il  collo , e restò  morto 
sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo  fra  i 


D l:y  Gov 


ARNO  Mrxxxi  3p7 

iudditi  suoi , che  T amavano  a dismisura.  Do- 
vette scartabellar  poco  il  conte  Loschi , allor- 
ché scrisse  che  questo  principe  era  morto  nel 
1 5 1 8 , correndo  colla  lancia  all'  incontro  di  un 
altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  corsiero.  Vi- 
vea  allora  Giaii-Giorgìo  suo  zio  paterno  , che 
portava  1’  abito  ecclesiastico , godendo  una  pin- 
gue abbazìa  , non  so  se  di  Brcmide  o di  Lu- 
cedio. Rinunziò  c]|uel  beneCzio , ed  assunse  il 
governo  di  Monlerrato.  Restavano  tuttavia  in 
quella  nobilissima  famiglia  due  principesse  fi- 
glie del  marchese  Guglielmo,  e sorelle  del  de- 
funto Bonifazio , cioè  Slargherìta  ed  Anna.  Tanti 
maneggi  fece  Federigo  duca  di  Mantova  , che 
eli  riuscì  in  quest'  anno  di  ottenere  in  moglie 
la  prima.  Con  gran  solennità  si  celebrarono 
quelle  nozze  in  Casale  di  Sant’  Evasio  ; mag- 
giori poi  furono  le  feste  in  Mantova , allorché 
vi  comparve  questa  principessa,  da  cui  quanto 
bene  riportasse  la  casa  Gonzaga , non  istaremo 
molto  a vederlo. 

yinno  di  Cristo  i53a.  Indizione  K, 
di  Clemente  MI  papa  io. 
di  Carlo  V imperado/'c  »4* 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nel- 
l’anno pre.sente  fuori  d’Italia,  nè  io  mi  fer- 
merò a descriverli  , siccome  avventure  non  ap- 
partenenti all’ assunto  mio.  Solamente  dunque 
accennerò  che  Solimano , gran  Sultano  de  i 
Turchi  , avea  allestito  un  potentissimo  e.serci- 
lo,  per  invadere  il  resto  dell’ Ungheria , e 
veudicai'si  dell’  ufTiouto  sofferto  , allorché  fu 
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obbligato  a sciogliere  l' assedio  di  .Vienna.  Fama 
correa  ch’egli  conducesse  in  cam|H>  cinquecento 
mila  coiiiiialtenti.  Di  grandi  iperboli  i'urma  la 
fama  , ed  anche  la  storia  , allorché  si  tratta 
d'eserciti  barbarici.  Carlo  Augusto  e Ferdi- 
nando suo  fratello,  re  de’ Rouiaui , d’Unghe- 
ria e di  Boemia,  raunarono  aneli’  essi  delle 
grandi  forze  per  opporsi  a i bai  bari  di  lui  di- 
segni. Fer  conto  anche  dell’  Italia  furono  colà 
spediti  gagliardi  soccorsi.  Fu  chiamalo  per  as- 
sumere il  comando  di  quel  pONsente  esercito 
Antonio  da  Leva  , quei  conduttiei-e  che , quan- 
tunque sì  mal  concio  per  la  podagra  , tanti 
segni  di  prudenza  militare  avea  dato  in  Italia 
nelle  precedenti  guerre.  Seco  amiò  ancora  il 
conte  Guido  Rangone  , già  passato  al  senrigio 
di  Ce.sare , ed  araendue  si  applicarono  a bea 
provveder  di  difesa  la  città  di  Vienna,  minac- 
ciata di  nuovo  dal  tiranno  d’ Oriente.  Dopo 
due  giorni  pervennero  colà  (jabnello  Marti- 
nengo  generale  deirarliglieria  , Alfonso  mar- 
chese del  Vasto  generale  della  fanteria  , Pietro 
Maria  de’ Rossi  conte  di  San  Secondo,  Fabri- 
zio Maramaldo , Filippo  Toriiiello,  (ìiain-Datista 
Castaldo , Marzio  e Pietro  Coionnesi , e linal- 
nieiite  don  Perrante  Gonzaga  generale  della 
cavalleria  leggiera  , con  altri  capitani  , condu- 
cendo tutti  lidie  truppe  .spaglinole  od  italiane. 
Anche  il  duca  di  Ferrara  vi  mandò  due  com- 
pagnie di  cavalli  leggieri.  Cola  lìnalmente  fu 
inviato  dal  pajia  Ippolito  cardinale  de’  Medici  , 
giovane  bizzarro,  più  voglioso  di  comandare 
ad  eserciti,  che  di  portare  la  porpora,  con 
trecento  archibusieri  e molla  nobiltà  italiana. 
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Air  avviso  di  sì  florido  apparato  d’  armi  cri- 
stiane , Solimano,  che  s'  era  già  inoltrato  per 
fino  nelle  attinenze  dell’ Austria,  credette  più 
sano  consiglio  non  solo  il  non  procedere  in- 
nanzi, ma  il  ritirarsi  ; e benché  seguissero  al- 
cuni incontri , niun  di  essi  fu  di  mollo  rilievo. 
Spettacolo  nondimeno  degno  di  gran  com- 
passione fu  r avere  il  barbaro  condotti  seco  a 
Belgrado  circa  trenta  mila  contadini  ungheri  in 
ischiavitù.  Fu  invialo  il  prode  Acidrea  Doria , 
ammiraglio  imperiale , colla  sua  flotta  in  Le- 
vante a danneggiare  i Turchi  , e gli  riuscì  di 
prendere  a forza  d'armi  le  città  di  Corone  e 
di  Patrasso,  e di  spargere  un  gran  terrore  por 
tutte  quelle  contrade.  Ce.ssata  dunque  1'  apjiren- 
sione  tanto  in  Germania  che  in  Italia  delle 
minaccie  turchesche  , l'Augusto  Carlo,  ritenuti 
solamente  i necessarj  presiti] , licenziò  le  re- 
stanti milizie , e si  preparò  per  calar  di  nuovo 
in  Italia. 

Le  mire  di  esso  iraperadore  erano  di  tor- 
nare ad  imbarcarsi  a Genova , per  indi  pas.sare 
in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il  mal 
animo  de  i re  di  Francia  e d' Inghilterra  con- 
tra  di  lui , con  aver  eglino  infio  trattato  di 
muovergli  guerra,  allorché  speravano  di  ve- 
derlo impegnato  col  Turco,  pro|X)se  per  tempo 
un  abboccamento  con  p>apa  Clemente  , a fin 
di  stabilire  una  lega  in  Italia  , capace  di  a#si- 
curare  lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
de’Franzesi.  Allorché  giun.se  l’Augusto  monarca 
a Conegliano  nel  Friuli,  fu  a ricordargli  l’os- 
sequio suo  Alfon.so  duca  di  Ferrara  , accompa- 
gnato da  duccuto  cavalli.  Arrivò  |X)i  la  Maestà 
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Sua  nel  di  7 di  novembre  a Mantova , dove 
per  molti  giorni  si  fermò , onorata  con  tor- 
nei, danze  , caccie  ed  altri  divertinieuti  dal 
duca  Federigo,  Ivi  creò  poeta  Lodovico  Ariosto. 
Avca  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per 
esser  tale  ? Circa  questi  tempi  venne  fatto  al 
pontefice  d’insignorirsi  con  inganno  della  città 
d’Ancona  S’ era' quel  popolo  da  gran  tempo 
sottratto  all’  ubbidienza  de’ papi  , e si  reggeva 
a repubblica.  Finse  Glemeiitc  VII  de  i disegni 
di  Solimano  conira  di  essa  città  , e indusse 
quella  cittadinanza  a fabbricare  un  forte  ba- 
stione alla  porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto , spedi 
loro  avviso  die  infallibilmente  era  per  isca- 
ricarsi  addosso  a loro  un  grosso  nembo  di  Tur- 
dii  , e mandò  ad  essi  in  aiuto  Liii^i  Gonzaga, 
detto  Rodomonte  , con  trecento  fanti.  Buona- 
mente  riceverono  gli  Anconitani  questo  soccor- 
so. Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi 
della  porta  e del  bastione , introdusse  altri  ca- 
pitani ed  altra  gente,  di  modo  die  fatti  pri- 
gioni i pubblici  rettori^  e tagliata  la  testa  a 
sei  d'essi,  tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati 
dell’  armi  que’  cittadini  , e il  papa  ordinò  che 
si  fabbricasse  una  fortezza  nel  Monte  di  San 
Ciriaco.  Essendo  già  calato  in  Italia  I’  iinpe- 
radore,  secondo  il  concerto,  ])apa  Clemente 
nel  dì  18  di  novembre  si  mise  in  viaggio  alla 
volta  di  Bologna  , dove  arrivò  nel  dì  8 di  di- 
cembre. A quella  città  giunse  dipoi  Carlo  V 
do|)0  essere  stato  a Modena  , dove  dal  duca'di 
Ferrara  avea  ricevuto  uno  splendido  Iratta- 
Anento.  Seco  era  Alessandro  de’  Medici , ilo  già 
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ad  inchinarlo  in  Mantova.  11  Panvinio,  che 
scrìsse,  andato  parimente  il  papa  a visitar  1'  im> 
peradore  in  Mantova,  non  ben  esaminò  que- 
sta |)aiiita.  Grande  onore  fu  fatto  a Cesare 
da’  Bolognesi  e dalla  corte  del  papa.  Nel  dì 
del  mese  suddetto  pervenne  per  Po  a Ferrara 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  insieme  col 
duca  d’Albania  , e dopo  qualche  giorno  passò 
anch’egli  a Bologna,  per  intervenire  a i ne- 
goziali che  ivi  SI  aveano  a tenere , e si  pub- 
blicirono  solamente  nell'  anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze , tuttoché  quel 
popolo  conoscesse  come  estinto  f antico  suo 
libero  governo , pure  fin  qui  se  n’  era  conser* 
vaia  qualche  apparenza  colla  creazion  de'  ma- 
gì.>:lratì.  Ma  il  pontefìce,  che  volea  fissare  il 
chiodo  alla  grandezza  e sicurezza  della  sua 
casa,  attese  in  quest'anno  a stabilir  soda  nenie 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 
quella  città.  Nè  gli  mancavano  adulatori  e par- 
ziali , e di  coloro  eziandio  che  giudicavano' 
con  buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  per 
iin  popolo  sempre  sedizioso  e quasi  diviso  ne 
i tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  dun- 
que creato  un  magisti-ato,  in  cui  spezialmente 
ebbero  autorità  Francesco  Guicciardino  lo  sto- 
rico e Baccio  Valori , bene  iiilòrmati  de’  voleri 
del  papa  ; e questi  decretarono  che  da  li  in- 
nanzi cessasse  il  nome  della  Signoria , e che 
Alessandro  de’ Medici  fosse  fatto  duca  della  re> 

Subblica , con  autorità  piena , quanto  si  può  , 
are  ad  un  principe  , per  succedere  in  questo 
grado  anche  i suoi  figli  e discendenti  legittimi. 
L mancando  questi  , p.ssasse  il  governo  nella 
Mujvàtom.  ^nn.  FoL  XiF . a6 
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Bliqie  di  Lorcn/x)  di  Pier- Francesco  de’ Medici. 
Perciò  nel  dì  primo  di  maggio  ad  Alessandro 
fu  dato  il  grado  di  signore , di  duca  e di  as- 
soluto principe  , con  pubblica  solennità , fra 
i viva  u(d  popolo  e col  rimbombo  delle  arti- 
glierie, le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore 
di  chiunque  deplorava  la  perdila  dell’antica  li- 
bertà. Così  fecero  gli  antichi  Roiuani,  allorché 
la  lor  signoria  passò  in  mano  di  Cesare  e 
d‘ Augusto  ; e ad  imìlazion  loro  anche  i Fio- 
reuliiii  si  andarono  accomodando  al  giogo  im- 
posto ad  essi  dall’ altrui  violenza.  Formò  il 
duca  Alessandro  da  li  innanzi  una  guardia  di 
mille  soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  di- 
segnata una  ibrtezza  per  tenere  in  freno  quel 
jKrpolo,  a cui  già  erano  stale  tolte  ranni.  Per 
attestato  del  Gìovio,  immaginò  più  d’  uno , 
che  se  i Veneziani  a. essero  voluto  oongiuugei e 
la  loro  armata  navale  , consistente  in  sessanta 
galee , con  quella  di  Andrea  Doria  , composta 
di  quarantotto  galee  e di  trentacinque  navi  da 
tras|X)rlo,  sarebbe  stato  agevole  non  solo  il 
rompere  la  flotta  turchesca , in  cui  sì  conta- 
vano settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie 
e di  attrecci,  ma  anche  il  conquistare  la  città 
di  Costantinopoli.  E ciò  perchè  il  Doria  , ol- 
tre alle  sopradette  conquiste , s’era  anche  im- 
padronito delle  fortezze  de  i Danlanelli , e So- 
limano avea  lasciata  Costantinopoli  spogliala  di 
ogni  presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  iàr  de'  ca- 
stelli in  aria.  I \ eneziani , molto  ben  persuasi 
che  i giuramenti  e la  fede  si  debbono  man- 
tenere uiicbe  a gl’ Infedeli  e barbari  stcs.si , 
stetlereu  .saldi  in  voler  osservare  i capitoli  di  Ila 
pHcc  tanti  anni  prima  stabilita  col  Turco. 
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Da  die  sallò  fuori  l’eresia  di  Lutero,  dié 
aprì  il  varco  a tante  altre  eresie  nel  Setleo* 
trione , con  uno  scisma  il  più  deplorabile  che 
mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio , tutti  i buoni 
cominciarono  a desiderare  un  concilio  generale 
che  riformasse  i gravi  abusi  introdotti  nella 
stessa  Chiesa.  Spezialmente  se  ne  faceva  istanza 
in  Germania , con  rappresentare  i molti  ag- 
gravj  de’  quali  si  doleva  forte  la  loro  nazione. 
Ne  facealio  istanza  anche  i Protestanti,  ma  con 
condizioni  disconvenevoli  all’  autorità  e dignità 
della  Chiesa  Cattolica.  Egli  è ben  lecito  il  credere, 
che  se  di  buon’  ora  si  fosse  convocato  , secondo 
il  costume  inveterato  delia  religion  cristiana , 
un  sì  fatto  concilio,  e si  fosse  provveduto  a i 
tanti  disordini  che  allora  correano,  e a’  quali 
rimediò  poscia  il  ‘troppo  tardi,  ma  pure  una 
volta  raunato  concilio  di  Trento  ; non  sarebbe 
stato  si  grande  lo  squarcio  della  religione  che 
tuttavia  sussiste.  Papa  Leone  X,  applicato  alle 
guerre,  nulla  ne  fece.  Se  avesse  goduto  più 
lunga  vita  il  buon  papa  Adriano  VI  , l'avrebbe 
fatto.  Succeduto  a lui  Clemente  VII , fu  dis- 
tratto anch’  egli  dalie  sue  politiche  e guer- 
riere applicazioni  : e quantunque  l’ Augusto 
Carlo  V ne  facesse  più  istanze,  e massima- 
mente in  quest’anno  col  medesimo  papa  in 
Bologna  ; pure  nulla  mai  si  conchinse.  Pensano 
il  Guicciamino  ed  altri  che  Clemente  vi  ab- 
boni'sse  per  timore  che  ne  scapitasse  la  corte 
romana , e che  troppo  si  venisse  a tagliare  ; e 
quando  anche  consentiva,  proponeva  di  tenere 
esso  concilio  in  Roma,  o Bologna  o Piacen- 
za, città  del  suo  doiuinh),  acciocché  sempre 
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restasse  a lui  la  briglia  in  mano.  Ma  di’ egli 
non  nutrisse  questa  avversione , e die  s’ in- 
ter|ioness(TO  \arie  altre  difCcullà  alia  (on- 
vocazion  di  esso  concilio,  si  può  vedere  m.-lla 
c<  lebre  Storia  del  Concilio  di  Trento  compo- 
sta dal  Cardinal  Pallavicino.  Comunque  lòsse', 
certo  è che,  vivente  esso  pontefice,  il  conci- 
lio generale  r<  sto  confinato  ne’  soli  desidcrj  di 
dii  compiagnea  le  piaghe  della  religione  e della 
Chiesa , e che  a man  salva  seguitarono , anzi 
crehhero  i precedenti  sconcerti  in  danno  della 
religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  d’agosto 
seguì  un  giave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo 
era  che  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  prò- 
vincie  erano  caricati  di  decime  : gra\  ezze  giu- 
ste, allorché  si  trattava  di  adoperare  il  danaio 
in  dif  'sa  della  Cristianità  contea  de’Turdù,  o 
de  gii  eretici;  ma  non  già  tali,  qualora  avea 
da  sei'vire  l’aggravio  del  clero  alle  guerre  pri- 
vate de  i papi  e de’ monarchi  cristiani.  Davasi 
poi  in  appalto  la  riscossion  di  queste  decime 
a varie  persone , le  quali  voK-ndo  aneli’  esse 
profittare,  usavano  rigori  eccessivi,  con  esi- 
gere ancora  i frutti  delle  decime  non  pagate. 
Inroraiato  dunque  Vincenzo  Cavina , canonico 
Imolcse  e commessano  del  papa , che  a’  suoi 
coadiutori  in  Parma  era  stato  impedito  l’ at- 
taccare i cedoloni  al  duomo  per  l' esazion  delle 
decime  di  due  anni,  e di  tutti  i frutti,  se 
n’andò  tutto  in  collera  a quella  città.  Ma  in 
voler  esporre  essi  ceiloloni,  saltarono  fuori  i 
preti,  e con  es.so  loro  si  unì  il  popolo.  Lssent'o 
fuggito  nel  piazzo,  fu  gittata  a terra  la 
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porta,  e il  misero  a furia  di  popolo  restò  da 
tante  ferite  trucidato,  che  non  appariva  in  lui 
forma  d’uomo.  E^li  è da  credere  che  per  tale 
eccesso  fosse  posto  a Parma  l' interdetto,  sic- 
come nel  dì  17  d'ottobre  dei  i53o  il  papa 
r avea  posto  in  Ferrara , perchè  renitente  era 
il  clero  a pagar  le  decime,  gastigando  in  que- 
sta maniera  gl’  innocenti  secolari  per  li  man- 
camenti de’  clierici.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nel  dì  3 di  marzo  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castelcaro  de’  M'uiori  Osservanti  nel 
duomo , pubblicò  un  breve  , scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Critto  a tutti  i Cristiani  : Datura 
in  Paradiso  terrestri,  a Creationis  Mwidi  die 
sexto,  Pontificatus  nostri  Anno  aeterno , confir~ 
matum  et  sigillatura  die  Pamsceves  in  Monte 
Calvariae  ec.  In  quseto  Breve  il  Signore  ap- 
pruova  e conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola di  essi  frati  Minori  Ossen  anti , conchiu- 
dendo in  fine  colla  seguente  clausola  : Nidli 
ergo  omnino  hominum  liceut  hanc  paginam  no- 
strae  confirmationis  ec.  Tommasino  Lancilolto 
ebbe  la  fortuna  cf  impetrar  copia  di  questo 
mirabil  Breve  da  quel  buon  religioso,  e come 
mia  gemma  l’inserì  nel  suo  Diario  manuscrìtto 
della  città  di  Modena.  O tempora!  o moresl 

Annodi  Cristo  i533.  Indizione  Vi. 
di  Ct.-emente  vii  papa  ii. 
di  Carlo  V imperadore  i5. 

Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest'  anno 
in  Bologna  papa  Clemente  e 1’  Augusto  Carlo, 
continui  ragionamenti  e congressi  seguirono  fra 
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loro.  Tre  principalmente  furono  i punti  die  si 
dibatterono  : cioè  quello  del  concilio , intorno 
al  quale  altro  io  non  intendo  di  parlare.  Il  se- 
- «ondo  era  , che  sapendo  I’  imperadore , come 
il  pontefice  avea  de’  segreti  maneggi  per  col- 
locare Catterina  de’  Medici  , figlia  legittima  di 
Lorenzo  de’  Medici  il  giovane , già  duca  d' Ur- 
bino , nè  piacendogli  questo  attaccamento  del 
pontefice  alla  corona  di  Francia,  per  sospetto 
che  in  occasione  del  progettato  matrimonio  si 
manipolasse  qualche  trama  in  favor  de’  Fran- 
zesi , e in  danno  de’  suoi  Stati  in  Italia  ; gran 
premura  fece  perchè  Catterina  si  desse  per 
moglie  a Francesco  Sfìirza  duca  di  Milano.  Ma 
s’  andò  sempre  schermendo  il  papa , in  guisa 
che  rimasero  vane  le  batterie  di  Cesare  sopra 

3 Mesto  punto.  Il  terzo , e più  importante , era 
i formare  una  lega  in  Italia , per  assicurarsi 
che  niuna  potenza  straniera  ne  turbasse  la 
quiete  , e che  spezialmente  non  fosse  mole- 
stata Genova , nè  il  duca  di  Milano.  Furono 
invitati  a questa  lega  i Veneziani  ; ma  concor- 
sero in  loro  delle  ragioni  di  non  far  nuove 
leghe  , esibendosi  di  mantener  le  vecchie.  An- 
che al  duca  di  Ferrara  furono  fatte  somiglianti 
istanze  ; ed  egli  opponeva , che  avendo  il  pon-> 
tefice  rigettata  ogni  concordia  con  lui , era  ob- 
bligalo a tener  buoni  presidj  per  difendere  il 

firoprio,  senza  poter  pensare  a S|>endere  per 
a difesi  altrui.  Fece  quanto  potè  l’ imperadore 
per  troncare  la  discordia  suddetta  ; ma  avea 
che  fare  con  un  pontefice  che  solamente  s’ in- 
duceva a perdonare  a chi  era  più  potente 
di  lui.  Pero  altro  non  potè  caiqùre  da  papa 
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Clemente  , se  non  la  promessa  di  non  offendere 
il  duca  per  diciotto  mesi  avvenire.  Pertanto  si 
cnachiuse  la  lega  suddetta  fra  il  pontefice,  l’ im- 
perador  Carlo,  Ferdinando  re  de’ Romani,  il 
duca  di  Milano , il  duca  di  Ferrara , Genove- 
si , Sanesi  e Lucchesi  ; e a tutti  proporziona- 
ti) mente  venne  assegnata  la  quota  della  contri- 
suzione,  per  mantenere  un  esercito , di  cui 
flesse  capitan  generale  Antonio  da  Leva.  Com- 
piesi  furono  in  essa  anche  il  duca  di  Savoia 
e quel  di  Mantova , e tacitamente  ancora  i 
Fiorentini.  Fu  poi  essa  solennemente  pubbli- 
cata nella  festa  di  san  Mattia  di  febbraio. 

EIbbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  questi 
tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  un'  am- 
]>asciata  di  Giovanni  re  di  Portogallo , che  gli 
}H)rtò  anche  una  lettera  del  re  dì  Etiopia , ap- 
pellato Davide , il  quale  mostrava  desiderio  di 
unire  quella  vasta  Cristianità  nell’  Affrica  me- 
ridionale .alla  Chiesa  Romana.  A nome  d’  esso 
re  venne  anche  Francesco  Alvarez  prete  por- 
toghese , quel  medesimo  di  cui  abbiamo  una 
gustosa  Relazione  de’  paesi  e costumi  di  quei 

))opoli  cristiani  che  (^gidì  niuna  comunicazione 
lanno  con  gli  Europei,  peròhè  stretti  da  i Turchi, 
da  i Gallani  e da  altri  Infedeli.  Em  creduto  allora 
che  il  prete  Janni , mentovato  da  Marco  Polo, 
altro  non  fosse  che  il  suddetto  re  dell’  Etiopia. 
Le  lettere  d’ ésso  re  David,  della  regina  moglie 
e del  principe  figlio , siccome  ancora  1'  ubbi- 
dienza da  essi  prestata  al  romano  pontefice, 
si  leggono  negli  Annali  Elcclesiastici  del  Rinal- 
di. Ma  cosi  bell’  apparalo  andò  poi  a finire 
in  nulla  ; e a’  nostri  tempi  noai  solo  unione 
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alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa  Romana  e quei 
Cristiani,  macchiati  dì  qualche  eresia,  ma  v’ha 
pubblica  nemicizia.  Terminati  ì sopradcUi  affa- 
ri, l’Augusto  Carlo  V nell’ ultimo  giorno  di 
febbraio  prese  congedo  dal  papa  , e s’ inviò  a 
Pavia  , dove  giunto  si  fermò  alcuni  giorni  con 
Antonio  da  Leva.  Di  là  passalo  a Genova,  ed 
imbarcatosi  sulle  galee  di  Andrea  Ooria,  fece 
poi  vela  alla  volta  di  Spagna,  portando  seco 
de’  non  lievi  sospetti  dell’  animo  del  papa  verso 
di  sè.  Nel  di  io  di  marzo  anche  il  pontefice 
mosso  da  Bologna,  per  la  Romagna  e Marca 
si  trasferì  a Roma.  Già  si  è detto  che  1’  amore 
del  nepotìsmo  era  il  mobile  principale  nel 
cuore  ai  questo  politico  pontefice.  L’  ingrandi- 
mento proccurato  al  duca  Alessandro  suo  nipo- 
te , colla  depression  della  repubblica  fiorentina , 
non  pareva  a lui  durevole.  Per  ben  assicurarlo 
avea  già  ricavata  parola  da  Cesare  che  sarebbe 
data  in  moglie  ad  Alessandro  Margherita  figlia 
naturale  di  esso  Augusto , la  ({uale  appunto  in 
quest’anno,  essendo  in  età  di  dodici  anni,  fu 
-mandata  da  Carlo  suo  padre  a Napoli,  per  es- 
sere educata  dalla  moglie  di  don  Francesco  di 
Toledo  viceré  , e passando  per  Firenze  vi  si 
fermò  per  otto  giorni,  onorata  con  assaissime 
feste  e tripudj.  Glorioso  era  per  la  casa  dei 
Medici  questo  parentado  ; ma  un  più  cospicuo 
ne  maneggiava  intanto  l’indefesso  pontefice, 
con  isludiarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo, 
secondogenito  del  re  Francesco  I e duca  d’ Or- 
leans , Catterina  figlia  legittima,  siccome  dissi,  . 
di  Lorenzo  de’  Medici , già  duca  d’  Urbino. 
Oltre  al  grande  onore  che  si  accresceva  con 
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questi  due  sì  riguardcvoli  matrimonj  alla  famiglia 
sua,  considerava  il  papa  di  fortificare  talmente 
coll’  appoggio  di  così  possenti  monarchi  io  Stato 
del  nuca  Alessandro , che  non  potesse  mai 
traballare. 


A fin  dunque  di  effettuare  questo  insigne  ne- 
gozio, determinò , senza  verun  riguardo  all’alta 
sua  dignità , di  pssar  fino  a Nizza , e secondo 
il  concerto  fatto  , di  abboccarsi  ivi  col  re  Cri- 


stianissimo, palliando  questo  viaggio,  secondo 
l'attestato  del  Guicciardino,  con  dire  di  voler 
trattare  del  bene  della  Cristianità  , e di  met- 
tere nella  buona  via  il  re  d’Inghilterra.  Per- 
tanto mandata  innanzi  la  nipote  Catterina  a 
Nizza,  si  mosse  da  Roma  nel  di  9 di  settem- 
bre, e andò  ad  imbarcarsi  a Porto  Pisano  sulle 
galee  di  Francia  e di  Andrea  Doria.  E per- 
ciocché al  duca  di  Savoia  per  timore  di  Cesare 
non  piacque  il  congresso  disegnato  in  Nizza  fra 
papa  Clemente  e il  re  Francesco,  passò  esso 
pontefice  a Marsilia , dove  approdò  nel  dì  1 1 
di  ottobre.  È da  stupire  come  il  Varchi,  al- 
lora vivente  , scrivesse  seguito  il  loro  abbocca- 
mento in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suo  in- 
gresso in  IVIarsilia  , e crebbe  la  magnificenza, 
allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissimo, 
la  regina  Leonora,  e i tre  principi  lor  figli  e 
le  figlie,  con  incredibil  coucorso  di 'prelati  e 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  miella 
memorabil  funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo 


ne'  suoi  Annali  manuscritli , e in  parto  dal- 
r annalista  pontifizio  Rinaldi  e dal  Giovio.  La 
conclusione  fu  , che  ivi  si  celebrarono  con 
somma  pompa  le  .nozze  di  Catterina  dei 


Digitized  by  Coogle 


4 IO  AKNAU  d’  ITA  HA 

Medici,  per  l:i  cui  dote  si  pbbligd  il  pontefice 
di  pagare  cento  mila  scudi  d'  oro  in  contanti  , 
oltre  alia  cession  de  gli  Stati  , posseduti  in 
Francia  dalla  madre  di  Catterina,  i quali  ren- 
deano  circa  dieci  mila  ducati  d’  oro  l’ anno.  Si 
legge  presso  il  Du-Mont  lo  strumento  di  esso 
matrimonio , stipulato  nel  di  27  d’  ottobre 
dell' anno  presente.  Grandiosi  spettacoli,  son- 
tuo.si  conviti  ed  altri  splendidi  divei-tiinonti  per 
trenta  giorni  tennero  ivi  in  gran  festa  quella  coite 
c città;  e quattro  cardinali  furono  creati  ad 
istanza  del  re  Cristianissimo.  Finalmente  par- 
titosi il  papa  da  Mai’silia  nel  dì  la  di  novem- 
bre, solamente  nel  di  10  di  dicembre  entrò  in 
Boma , tutto  contento  di  sè  medesimo , p«r 
aver  condotta  la  làmiglia  sua  tanto  inferiore 
ad  imparentarsi  co  i monarclii  primari  della 
Cristianità.  Comune  voce  fu,  siccome  abbiamo 
dal  Guicciarding  , dal  Belcaire  e dal  Varchi  , 
che  trattasse  il  re  di  Francia  dell’ acquisto  del 
ducato  di  Milano:  al  che  inclinasse  anche  il 
pooteGce , per  darlo  al  duca  d’ Orleans  , dive- 
nuto marito  della  ni(X)te.  Ma  queste  verisiiiiil- 
mente  furono  dicerie  di  que’che  fanno  con  gran 
facilità  gl’ interpreti  de’ gabinetti  de’ principi  ; 
perchè  il  solo  papa  trattò  sempre  segretamente 
col  re  de  gli  affari  , e questi  rimasero  sigillati 
uel  cuor  foro,  e de’ soli  suoi  fidati  ministri.  £ 
quando  pur  fosse  vero,  piò  tempo  non  restò 
al  pontefice  per  eseguir  si  fatti  disegni. 

Si  è fatta  menzione  altrove  dell’abbate  di 
Farfa  , cioè  di  Napoleone  Orsino,  uomo  faci- 
noroso, condotticr  d’armati,  e famoso  piò 
per  le  sue  iniquità  che  pel  suo  valore.  Costui 
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neU’anno  presente  volendo  ricuperare  le  castella 
di  sua  giurisdizione  , fece  una  massa  de’  suoi 
amici  e soldati  in  Narni  e Spoleti , e con  essi 
andò  a impossessarsi  de  gli  Stati  paterni.  Eb- 
bero fortuna  dj  salvarsi  a Roma  Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tutti 
i lor  preziosi  mobili  all’  invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo  , si  diede  a scorrere  tutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberìe,  e con  far 
prigione  chiunque  potea  pagar  le  taglie.  A lui 
ancora  riuscì  di  aver  nelle  mani  Girolamo  suo 
fratello,  e di  carcerarlo  in  Vicovam.  Per  que- 
ste violenze  fece  ricorso  a papa  Clemente  sua 
matrigna,  cioè 'Felice  figlia  di  Giulio  II , e già 
moglie  di  Gian-Gioixiauo  Orsino , ed  impetrò 
eh’  egli  spedisse  1’  esercito  pontifizio  contra 
d’esso  abbate  di  Farfa.  Vha  chi  scrive  che  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte  nell’assedio 
di  Vicovaro,  colpito  da  una  arebibusata , ivi  lasciò 
Invita,  e in  suo  luogo  al  comando  succedette 
Giulio  Acquaviva  duca  d’ Atri , il  quale  stabilì  tra  i 
fratelli  un  accordo.  Ma , se  non  falla  Alessandro 
Sardi  nella  sua  Storia  manoscritta  , si  truova 
vivente  questo  medesimo  Gonzaga  nelle  guerre 
di  Piemonte  dell'anno  1537.  Ritirossi  l'abbate 
di  Farfa  a Venezia , e di  là  passò  in  Francia; 
cd  allorché  papa  Clemente  fìi  in  Marsi- 
lia , coir  interposizione  del  re  Cristianissimo 
ottenne  il  perdono  dalla  Santità  Sua.  Tornato 
poscia  a Roma , perchè  contro  il  suo  volere 
data  fu  in  moglie  una  sua  sorella  ad  un  prìn- 
cipe napoletano  , mentre  essa  era  condotta  a 
Napoli,  con  alquanti  suoi  sgherri  andò  per  ra- 
pirla. Se  oc  avvide  Girolamo  suo  Ihtlello , che 


4ia  annau  d’ itaua 

«ccompagnava  la  sposa  con  trenta  uoinitil  a 
cavallo;  e andatogli  incontro,  con  molte  ferite 
gli  tolse  la  vita,  continuando  poscia  il  si>o 
viaggio  a Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Fer- 
rara veniva  magnificamente  trattata  dal  duca 
Alfonso  Isabella  già  regina  di  Napoli  con  Giu- 
lia sua  figlia.  Tanto  si  adoperò  esso  duca,  che 
coochiuse  il  matrimonio  di  questa  sventórata 
prindpessa  infante  con  Gian-Gioi^io  novello 
marchese  di  Monferrato;  e lo  sposalizio  fu 
fatto  nella  città  suddetta  a dì  ag  di  marzo. 
S' inviò  essa  a di  3 di  aprile  alla  volta  di  Ca- 
sali; ma  nel  di  3o  di  esso  mese  Gian-Giorgio 
sorpreso  da  un  parosismo  , terminò  le  allegn  zze 
nuziali  e la  vita  ; e secondo  gli  Annali  manu- 
scritti  di  Ferrara  , che  ciò  raccontano  , si  sco- 
prì che  era  motto  di  veleno.  Altri  nondimeno 
scrissero  che  da  gran  tempo  languiva  la  sua 
sanità  , e però  facile  è che  mancasse  di  morte 
naturale;  al  che  forse  contribuì  anche  il  suo 
matrimotiio.  Mancò  in  questo  principe  quel 
ramo  della  nobilissima  imperiai  casa  Paleoio- 
ga , che  già  vedemmo  portato  da  Gistanlino- 
poli  al  possesso  del  Monferrato;  e non  avendo 
egli  lasciata  successione  maschile,  i ministri 
cesarei  presero  il  possesso  di  quel  florido  pae- 
se, finché  l’imperador  giudicasse  a chi  ne  ap- 
partenesse il  domìnio.  Per  la  mancanza  de  i 
maschi  pretendeva  Carlo  duca  di  Savoia  que- 
gli Stati.  Ma  perchè  quell’ insigne  feudo  dovea 
fitrse  passar  nelle  femmine  , fu  poi,  siccome 
dirò  a suo  tempo  , decretato  che  ne  fosse  erede 
Margherita  di  lui  nipote,  moglie  di  Federico 
duca  di  Mantova:  con  che  venne  la  casa 
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Gonzaga  ad  acquistare  un  dominio  di  maggior 
Fbteiisioue  cLe  il  proprio  ducato.  Ammaiossi 
poi  la  suddetta  regina  Isabella  di  passione  per 
le  disiiv\enture  della  figlia,  e nei  dì  i8  di  maggio 
teimiiiò  i suoi  giorni  in  Ferrara.  Un  orrido 
fatto  ancora  avvenuto  nel  presente  anno  merita 
luogo  in  questi  Annali.  Era  tornato  in  (Os- 
sesso delia  Mirandola  il  conte  Gian -Francesco 
Pico  figlio  di  un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico, 
cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fenice  de  gl’  inge- 
gni , ed  avea  acquistata  aneli’  egli  fama  di 
ictieivto  e filosofo  distintissimo  a’ suoi  tempi , 
siccome  ne  fan  fede  l’ opere  sue  stampate.  So- 
pia  quella  iiobil  terra  avea  delle  non  ingiuste 
pretensioni  Galeotto  conte  della  Con- ordia  , 
tiglio  di  un 'fratello  di  esso  Gian-Francesco  , 
cioè  di  quei  conte  Lodovico  Pico  che  in  guerra 
fu  ucciso  nell’ anno  iSog.  Nella  notte  del  dì  i5 
di  ottobre  si  mosse  Galeotto  dalla  Concordia 
con  quaranta  uomini  suoi  , che  seco  portarono 
molte  scale.  0 sia  che  nelle  fosse  delia  Mi- 
randola trovasse  preparata  una  barchetta , o 
che  ancor  questa  seco  la  portassero  , certo  è, 
che  superate  le  fosse  , ed  applicate  le  scale  , 
senza  rumore  salirono  le  mura , e dopo  aver 
uccise  tre  ó quattro  guardie  che  dormivano  , 
passarono  fino  alla  camera  di  Gian-Francesco. 
Rottane  la  porta  , il  trovarono,  che  udito  lo 
strepito , s' era  andato  ad  inginocchiare  davanti 
ad  un'  immagine  di  Cristo  crocefisso.  Ivi  cru- 
delmente il  trucidarono  : fine  miserabile , non 
degno  veramente  di  uomo  sì  eccellente , il 
quale  siccome  ad  un  raro  sapere  avea  accop- 
piata una  non  miuor  pietà , così  avea  imparato 
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a tener  ben  contento  dei  governo  suo  quel 
popolo.  La  stessa  barbarie  fu  esercitata  centra 
di  Albeito  di  lui  figlio , giovane  di  grande 
espettazione.  Fu  salvata  la  vita  per  misericor- 
dia a Paolo , altro  di  lui  figlio  ; ma  contro  al- 
tri di  quella  famiglia,  e fin  contro  le  donne 
inferocì  P iniquo  Galeotto.  Con  questa  facilità 
s’impadronì  egli  di  quella  quasi  inespugnabile 
terra  o città  ; e il  popolo  nel  giorno  seguen- 
te , non  potendo  di  meno,  il  riconobbe  per 
loro  signore. 

Annodi  Cristo  i534.  Indizione  l'eli- 
di Paolo  111  papa  i. 
di  Carlo  V imperadore  i6. 

Fu  in  quest’anno  che  papa  Clemente  prof- 
ferì la  sentenza  sua  contra  di  Arrigo  Vili  re 
d’ Inghilterra  a cagione  del  suo  divorzio  da 
Calterìna  d’ Austria  sua  legittima  consorte  ; il 
che  fece  maggiormente  peggiorare  gli  aflàrì 
della  religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un 
re  perduto  dietro  alle  femmine  e crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in 

Siesta  controversia  j ma  abbondarono  ancora 
tri  che  biasimarono  cQtal  risoluzione,  perchè 
rìuscì  troppo  funesta  alla  Cliiesa  di  Dio.  Gran 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  l’ Ita- 
lia , e massimamente  in  Roma , per  cagione  di 
Ariadeno  Barbarossa , gran  corsaro  e generale 
deir  armata. navale  del  Sultano  de’ Turchi  So- 
Umano.  Venendo  costui  di  Levante  con  formi- 
dabil  quantità  di  navi  armate , passò  per  Io 
Stretto  di  Messina , e dopo  aver  saccheggiati 
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▼ari  luoghi  in  quelle  coste , arrivò  a Capri  ^ 
vicino  a Napoli.  Fu  sin  creduto  che  s' egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli , o pure 
Roma  , r avrebbe  .sottonaessa  ; tanta  era  la  co- 
sternazion  di  que' popoli.  Diede  costui  il  sacco 
a Procida  , Fondi , Terracina  ed  altri  luoghi , 
tueuando  poi  seco  in  ischiavitù  gran  copia  di 
poveri  Cristiani  Dimorava  in  Fondi  Giulia 
Gonzaga , moglie  di  Vespasiano  Colonna  duca 
di  Traielto  e conte  di  essa  città  di  Fondi. 
Voce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse  tutte 
r alti-e  donne  d’ Italia.  Ne  giunse  la  fama  sino 
al  Barbarossa,  il  quale  perciò  si  mise  in  peii- 
siei  o di  far  quella  caccia  per  voglia  di  presen- 
tare ai  Gran  Signore  una  sì  vaga  pre^a.  Gli 
andò  faUito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila 
Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a scalare 
le  mura  di  Fondi , svegliata  la  giovane  du- 
chessa, e conosciuto  il  pericolo,  co' piè  nudi 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra , lasciando  scornato 
il  barbaro  cacciatore , il  quale  infierì  poscia 
contro  i poveri  abitanti.  Che  Giulia  cadesse 
fuggendo  in  mano  de'  banditi , fu  una  fì-angia 
fatta  da  gli  scioperati  maligni  a questo  avve- 
nimento. Poco  appresso  il  crudel  Corsaro  in- 
dirizzò le  prore  verso  Tunisi , di  cui  e dd 
suo  regno  seppe  pòi  a .forza  d’ inganni  insi- 
gnorirsi Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro , 
e maggior  lo  fece  in  quest’  anno , quanto  av- 
venne a Luigi  Gritti.  Era  egli  figlio  di  Andrea 
Gritti  doge  in  questi  tempi  della  repubblica 
veneta.  .Essendo  egli  tornato  a Costantinopoli 
dove  era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come 
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bailo , talmente  s' insinuò  nella  grazia  di  Soli- 
mano, che  divenne  suo  confidente,  e generale 
nella  spedizion  da  lui  (atta  contra  di  Ferdi- 
nando re  de'  Romani  in  favor  di  Giovanni  re 
d' Ungheria:  il  che  fu  di  non  lieve  scandalo  fra 
i Cristiani.  Ma  trovandosi  egli  nell' autunno  del- 
1'  anno  presente  nella  Transilvania , per  aver 
crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  ve- 
scovo di  Yaradino , que'  popoli , amanti  del- 
l' infelice  ucciso  prelato,  sì  Ungherì  che  Tran- 
silvani , raunalo  un  potente  esercito , volarono 
ad  assediarlo  in  Cibach  nel  mese  d' ottobre. 
Andò  a Buir  quella  festa  nella  morte  di  esso 
Gritti , che  resto  vittima  del  lor  furore  insieme 
con  tutti  i Giannizzeri  cd  altri  Turchi  del  suo 
seguito.  Non  si  sa  eh'  egli  avesse  mai  abiurata 
la  religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò  ciré 
egli  fosse  per  fare  un  dì  questo  salto;  ma  il 
Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè,  la  di 
lui  memoria. 

Desiderava  il  papa , e con  esso  lui  tutti  i 
principi  d' Italia , che  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano , accasandosi  con  qualche  principessa, 
tentasse  di  lasciar  successione  nella  sua  casa , 
affinchè  quel  ducato,  per  mancanza  di  figli,  non 
ricadesse  in  mano  dell'  imperadore , secondo  i 
patti.  Per  quotare  tanta  gelosia , Io  stesso  Au- 
gusto Carlo  gli  proccurò  una  ragguardevole  al- 
leanza , con  dargli  in  moglie  Cristiema  figlia 
del  re  di  Danimarca  e nipote  sua.  Fu  condotta 
questa  reai  principessa  nel  mese  d' aprile  a 
Milano , città  die , quasi  dimentica  di  tante 
passato  sciagure  , fece  mirabili  feste  di  appara- 
ti, d' ardii  trionfali,  e d'altri  spettacoli  in  d 
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gioiosa  occasione.  Vi  entr^>  essa  con  increHibile 
accoinpagiiamento  di  nobiltà  e di  popolo  sotto 
ricco  baldacchino , avendo  a i lati  suoi  Ercole 
Gonzaga  cardinali,  e Antonio  da  Leva  gene- 
rale di  Cesare.  Dopo  essere  stata  al  duomo , 
passò  al  castello,  dove  le  venne  incontro  il 
duca,  appena  reggendosi  col  bastone  in  piedi, 
che  in  quel  palazzo  da  lì  a poco  colle  sacre 
funzioni  della  chiesa  solennemente  la  sposò. 
Riuscì  di  consolazione  a tutta  1’  Italia  questo 
matrimonio  , per  la  speranza  di  vederne  frutti 
a suo  tempo  ; ma  questi  mai  non  si  videro , 
ridendosi  i saggi  di  questo  tentativo,  come  di 
un  matrimonio  da  commedia , perchè  troppo 
era  mal  ridotta  la  sanità  di  quello  sfortunato 
principe.  Nè  pur  molto  contento  della  sua  co- 
minciò ad  essere  papa  Clemente , perchè  lo 
stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  con- 
sueto suo  ufìzio.  Questi  sentori  della  nostra 
mortalità  diedero  a lui  motivo  di  sollecitare  in 
Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  cui  si 
venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato  del 
duca  Alessandro  suo  nipote.  Indusse  ancora  il 
duca  di  Ferrara , benché  odiato  da  luì , a lare 
sloggiar  da'  suoi  Stati  tutti  ì Fiorentini  fuoru- 
sciti che  colà  si  erano  rifugiati.  Dianzi  ancora 
gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma , Venezia , Ge- 
nova ed  Ancona.  Nel  giugno  sopragiunse  ad 
esso  papa  una  lenta  e leggier  febbre  con  qual- 
che dolor  colico,  da  cui  andò  talvolta  miglio- 
rando , ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  se- 
guente luglio  una  cometa  : ed  ecco  subito  gli 
speculativi  , invasati  dalla  ridicola  opinione 
^lie  tali  fenomeni  predicano  morti  ed  altre 
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disavventure  ai  principi  della  terra,  eorrere  a 
credere  disegnata  in  Gelo  la  mancanza  del 
puntefice.  Il  Varclii  ancora  lasciò  scritto  che  da 
un  santo  monaco  della  Rivivrà  di  Genova  era 
stato  predetto  a papa  Clemente  VII  non  sola- 
mente il  poiiti6cato,  ma  anche  il  tempo  della 
morte  , cioè  nell’  anno  stesso  bi  cui  fos&e  man- 
cato di  vita  quel  monaco  j e che  il  pontefice 
jiel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto , il 
trovò  poco  Fa  definito  : laonde  immi^iiò  non 
lontano  il  suo  fine.  Può  essere  che  ancor  que- 
sta fosse  una  diceria  o inventata  da  qua  Ielle 
cervello  visionario  dopo  la  morte  di  lui , a 
nata  nel  volgo  ignorante  e facile  a sognare  ) 
perchè  per  altro  la  sconcertata  sanità  di  Cle- 
mente bastò  senza  rivelazione  a fargli  cora- 
prendere  che  si  appressava  il  passaggio  all'  al- 
tra vita! 

Crebbero  pertanto  i suoi  malori  di  modo , 
che  nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del 
suo  vìvere.  Grande  imbroglio  che  è nella  sto- 
ria l’ accertare  i punti  minuti  della  cronologia. 
Il  Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  dì  a4'  di 
settembre.  Fra  Paolo  Carmelìta,  che  in  questi 
tempi  scrìveva  i suoi  Annali , mette  la  sua 
morte  nel  dì  a6  di  esso  mese.  Con  lui  va  di 
accordo  il  Gìovio , anch"  esso  contemporaneo , 
mentre  la  dice  avvenuta  Sexfo  Kaìendas  Oc- 
tobres , cioè  nel  dì  a6  di  settembre.  Ma  altri 
il  fanno  passato  a rendere  conto  a Dio  nel 
dì  a5  del  mese  suddetto,  come  il  Guicciardino 
e Paolo  Gualtieri  ne'  suoi  Diarj  manuscrìtti , 
citati  dai  Rinaldi , dove  dice , che  nel  dì  a5 
di  settembre  alle  ore  dicioUo  e inezia  egli  spirò, 
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e fu  seppellito  nel  seguente  di  a6.  A qnestu 
giorno  riferiscono  la  morte  sua  eziandio  il  Pan- 
viiiio , il  Ciacconio , FAmmirati  ed  altri , i quali 
nondimeno  si  puii  credere  che  seguissero  il 
Guicciardino.  Io  non  mi  sento  di  faticare  per 
decidere  questo  punto,  quantunque  a me  paia 
più  certo  il  dì  a5  , giacché  a noi  basta  di  sa- 
pere che  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in 
questi  tempi  : pontefice  a cui  certamente  non 
mancò  il  concetto  d’ingegno  politico,  di  molla 
accortezza  e gravità,  e che  sapca  ben  maneg- 
giar afiàri , simulare  e dissimulare  secondo  i 
bisogni , e che  da  i,  politici  di  allora  tenuto 
sempre  fu  per  uomo  di  doppia  fede.  Per  fare 
<ia  principe , secondo  il  rito  de’  mondani , la 
natura  e la  sperienza  l’aveano  fornito  di  molti 
aiuti.  Ma  se  cercate  in  lui  le  virtù  di  pontefice 
Vicario  di  Cristo , e qual  bene  egli  facesse  alla 
Chiesa  in  qtie’  gran  torbidi  della  rehgione , e 
quali  abusi  e disordini  egli  levasse,  benché  da 
essi  prendesse  origine  e pretesto  il  terribile 
scisma  che  tuttavia  divide  tanti  popoli  dalla 
vera  Cliiesa  di  Dio  ; non  sarà  sì  facile  il  tro- 
varlo. Troverete  bensì  ch’egli  si  send  del  pon- 
tificato , delle  sue  forze  e de’ suoi  proventi  per 
suscitare  o mantener  guerre;  che  fra  gli  altri 
disordini  costarono  un  orrido  sacco  a Roma 
stessa , e un  gran  vilipendio  alla  sacratissima 
sua  dignità.  Molto  più  se  ne  servì  egli  per 
ispogliaré  della  libertà  Firenze  sua  patria,  e 
per  ingrandire , non  dirò  in  forme  oneste  e 
discrete  (che  questo  non  é vietato),  ma  con 
insigni  principati  e parentadi  sublimi  la  pro- 
|>ria  casa.  Se  questo  si  accordi  coll’  intenzion 
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di  Dio , allorché  uno  è intronizzato  nella  sedia 
di  san  Pietro  , chiuiiqne  sa  misurar  le  cose  di- 
vine ed  umane , non  ha  bisogno  di'  io  gliel 
dica.  Certo  è eh'  egli  morì  odiato  dalla  corte 
per  la  sua  stitichezza  ed  avarizia , quando  poi 
scialacquava  tanto  ne'  volontarj  suoi  impegni 
di  guerre;  e più  odiato  dal  popolo  romano, 
perchè  alla  sua  politica  venivano  attribuiti  tutti 
i guai  di  quella  città.  A noi  non  è permesso 
l’entrare  ne’ giudizj  occulti  di  Dio;  ma  i viventi 
d'  allora  non  lasciarono  di  osservare  quasi  uu 
gastigo  venuto  dall’alto  il  luiserabil  fine  di  due 
suoi  nipoti  bastardi,  cioè  d*  Ippolito  cardinale 
e di  Alessandro  duca  di  Firenze,  per  la  gran- 
dezza de'  quali  cotanto  egli  avea  mosso  cielo 
e terra.  Impercioccbè  esso  cardinale  e vicecau- 
celliere  arricchito  da  Clemente  suo  zio  con 
tanti  vescovati  e benefizi,  per  invidia  continua 
die  portava  ad  Alessandro,  tentò  fino  i tradi- 
menti per 
poi  miser 

anno.  Alessandro  perduto  nelle  disonestà  e in 
altri  vizj , qual  fine  fiicesse,  lo  diremo  a suo 
luogo  : di  modo  che  in  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  esso  Clemente  si  vide  schiantata  la 
di  lui  linea  maschile,  e diroccati  amendue  que- 
gl’ idoli  dell’  ambizione  sua. 

Prìma  di  morire  avea  papa  Clemi  lite  consi- 
gliato il  Cardinal  suo  nipote  di  promuovere  al 
pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese  de- 
cano del  sacro  collegio  ; e però  egli  unitosi 
con  Giovanni  caidinal  di  Lorena , capo  della 
fazion  franzese , durò  poca  fatica  ad  assicurar 
r elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese 


occupargli  la  signoria , e terminò 
amente  i suoi  giorni  nel  seguente 
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molte  (lej^e  r|<ialilà,  perchè  nato  di  antica  e 
nobil  casa  , che  ne’  secoli  addietro  s’  era  acqui- 
stata gran  riputazione  nell’  armi , e possedeva 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandno  per 
li  meriti  di  Giulia  sua  sorella,  o parente,  sùito 
creato  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  i493. 
Oltre  a ciò,  si  distingueva  il  Farnese  per  la 
sua  letteratura , per  la  lunga  sperienza  delle 
cose  del  mondo,  e per  la  sua  prudenza,  man- 
suetudine ed  alFabilitò.  Aggiugnevasi  l’ età  di 
sessanta  sette  anni  , e 1’  aver  egli  industriosa- 
mente fatto  credere  , per  quanto  potea , debole 
la  sua  complessione  e sanità:  il  che  trasse  più 
làcilmenle  a lui  i voti  degli  altri  porporati,  in- 
clinati sempre  a desiderar  scene  nuove  per  la 
speranza  di  fare  aneli’  eglino  un  di  la  propria. 
Nè  all’  assunzione  sua  servì  punto  di  remora 
l’avere  egli  un  frutto  dell’ umana  fragilità,  cioè 
Pier-Luigi  suo  figlio , perchè  in  quel  corrotto 
secolo  non  si  guardava  sì  per  minuto  a tali  de- 
formità , come  la  Dio  mercè  si  fa  da  gran  tempo 
nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque  eletto  papa  il 
Farnese  con  universal  consentimento  del  sacro 
collegio , e prese  il  nome  di  Paolo  III.  È da 
stupire  come  nè  pur  vadano  d’ accordo  gli 
scrittori  nell’ assegnare  il  dì  dell’elezione  sua. 
Il  Ciacconio  scrive  che  ciò  avvenne  VI.  Idus 
Octobris  , cioè  nel  dì  dieci  d’  ottobre.  Alti’et- 
tanto  hanno  gli  Anodi  rnanuscritli  di  Ferrara 
e Andrea  Morosiuo.  Il  ve.scovo  Spondano  negli 
Annali  Ecclesiastici  la  mette  Trrtio  idns  Oc- 
tnbris,  cioè  nel  dì  tredici , e di  questo  stesso 
giorno  parla  anche  il  Segni.  L’OIdoino  la  rife- 
risce die  XI.  ven  verius  ix  MSlo  Tabuiard 
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Capitolini,  die  XIII  Octobris.  Secondo  il  Var- 
chi , nella  notte  susseguente  a i «pidUordici 
giorni  d’ottobi'e  fu  eletto  papa  il. Farnese.  Ma 
che  questa  elezione  seguisse  ver.so  un’  ora  o 
due  della  notte  susseguente  al  dì  12  d’ ottobre  ^ 
.si  dee  credere  , asserendolo  il  Panvinio  e Fi  a 
Paolo  Carmelitano  , che  in  que.sti  tempi  scri- 
veva i suo»  Annali,  e sopra  tutto  il  Rinaldi 
annalista  pontifizio,  che  cita  i Diarj  Vaticani 
e gli  Atti  Concistoriali.  Gran  festa  fecero  i Ro- 
mani per  l’ assunzion  di  Paolo  III , perchè  lor 
nobile  cittadino,  giacché  per  tanto  tempo  erano 
seduti  nella  cattedra  di  .san  Pieti'o  solamente 
papi  d’altre  nazioni,  ^iè  già  mancarono  turbo- 
lenze nello  Stato  Ecclesiastico  dopo  la  morte 
di  papa  Clemente  VII.  Imperocché  nel  dì  ul- 
tin:o  di  .settembre  Ridolfo  , figlio  del  fu  Mala- 
testa  Paglione  Perugino , essendo  hamlito  dalla 
patria  , ammassate  alquanto  schit're  di  fanti  e 
cavalli  . andò  ad  impossessarsi  di  un'' borgo  di 
Perugia  5 ma  uscito  il  presidio  papalino , dopo 
un  lungo  conflitto  restò  obbligato  il  Paglione  a 
ritirarsi.  Nella  notte  poi  del  dì  st^guente  en- 
trato che  fu  egli  di  nuovo  nei  boigo  di  San 
Pietro  , ecco  aprirgli  quella  porta  i suoi  par- 
ziali, co’ quali  avea  intelligenza,  e impadronirsi 
della  città  suddetta.  Qui  non  si  fermò  il  suo 
furore.  Diede  il  Paglione  alle  fiamme  il  palazzo 
del  vice-legato,  cioè  del  vescovo  di  Terracina  ; 
e scoperto  dove  egli  era  fuggito , il  fece  pren- 
dere co  i due  suoi  auditori , col  cancelliere  e 
con  alcuni  de’ priori.  Furono  essi  posti  alla  tor- 
tura , affinché  rivelassero  i lor  danari , e nel 
cP  seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza. 


Digitized  by  Google 


AJCffO  HDXXXtV  4 '^3 

ftil  ognan  d’essi  fu  reciso  il  capo.  Con- tali 
iniquità  si  fece  egli  signore  di  Perugia.  An- 
che IVIattia  , figliuolo  del  vivente  Ercole  Vara- 
no , s*  era  mosso  di  Lombardia  nel  di  primo 
d’  ottobre  con  una  gran  frotta  d’ armati  in  va- 
ne barche , inviandosi  per  mare  con  disegno 
di  ricuperar  Camerino , il  cui  ducato  preten- 
deva appartenere  a sè  stesso.  Ebbe  egli  a com- 
battere colla  furia  del  mare , e dopo  aver  per- 
duto i più  del  suo  seguito , altro  non  guadagnò 
che  di  salvar  la  vita,  tornando  all’imboccatura 
del  Po. 

Da  che  si  partì  da  questa  vita  papa  Cle- 
mente , Alfonso  I duca  di  Ferrara  si  figurava 
oramai  di  godere  il  resto  de’  suoi  gioroi  in 
pace  , percliè  libero  da  un  pontefice  che  con 
tante  in.sidie  e con  odio  si  continuato  l’avea 
tenuto  fin  qui  sempre  in  allarme.  E tanto  più 
sperò  tornata  la  calma , per  essere  stato  as- 
sunto al  pontificato  il  Cardinal  Farnese,  per- 
sonaggio fornito  di  miglior  cuore  e di  massime 
più  rette  che  il  suo  prerlecessore.  Disegnava 
egli  d’inviare  a tloma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congratularsi  col  novello  pontefice, 
e trattare  con  lui  qhell’  accordo  che  non  avea 
potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel  di  aS 
di  settembre  cadde  malato  j e tanto  andò  cre- 
scendo l’ infermità  sua  , che  nel  dì  3 1 d’ otto- 
bre il  condusse  al  fine  de’ suoi  giorni  ; principe 
glorioso  nel  mondo , che  in  senno  e valore 
ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo.  E di  queste  sue 
doti  abbisognò  ben  egli  per  potersi  sostenere 
centra  di  tre  potentis.sinu  papi , che  pieni  di 
mondane  passioni  ardcvauo  di  voglia  di  spogliar 
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la  nobilissima  casa  d' Csle  degli  antichi  suoi 
domini.  Ma  perchè  di  questo  egicgio  prin- 
cipe, la  cui  vita  fu  scritta  dal  vescovo  Giovio, 
n(  ho  parlato  io  abbastanza  nelle  Antichilù 
Estensi , nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A lui  sur- 
cedette  nel  ducato  Ercole  Di  suo  primogenito, 
signore  di  gran  saviezza  e d'ottimo  cuore,  clic 
un  buon  governo  fece  aneli’  egli  goder  da  lì 
innanzi  a i sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi 
governata  la  città  di  Camerino  da  Catteriua 
Cibò,  vedova  del  fu  Gio^anui  Maria  Varano, 
duca  d’ essa  città  , a nome  di  Giulia  sua  fi- 
gliuola , creduta  legittima  erede  di  quello  Stato. 
Perchè  il  sepia  accennato  Mattia  Varano,  o 
pure  Ercole  suo  padre , pretèndeva  ,a  sè  do- 
vuto quel  ducalo , e coll’  aiuto  di  non  pochi 
fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e perìcoli 
essa  Catteriua , questa  trattò  con  Francesco 
Maria,  duca  d’Urbino  di  dar  per  moglie  a Gui- 
dubaldo  di  lui  figliunlo  primogenito  la  suddetta 
Giulia  sua  figlia.  Colà  dunque  si  portò  esso 
Guidubaldo  , e dopo  avere  sposata  quella  princi- 
pessa , si  applicò  in  tutte  le  guise  a fortiBcare 
e rendere  come  inespugnabile  Camerino.  Non 
doveaiiQ  poi  mancar  delle  buone  ragioni  alla 
menzionata  Giulia  su  quel  ducalo  , giacché 
Clemente  VD  l’avea  confermato  al  di  lei  j>a- 
dre  c a i successori,  ed  era  papa  di  tal  animo 
e polso,  che  non  avrebbe  permesso  alla  figlia 
di  continuare  in  quel  dominio,  senza  che  le 
as^stesse  qualche  legittimo  titolo. 

Non  1’  intese  cosi  il  novello  pontefice  Pao- 
lo DI.  Per  l’ influsso  che  correva  in  que’  tem- 
pi, bramando  andi’egli  di  fabbricare  in  Pier- 
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Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran  principe , 
trovò  die  ({uel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa 
Boiiiaiia.  Però  pubblicati  i monitor]  contra  di 
Catterìna  e di  Giulia,  venne  alla  sentenza  e 
alle  scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco 
Maria  duca  d' Urbino  per  placare  il  papa,  esi- 
bendosi di  stare  a ragione  per  que.'-to.  Passi , 
parole  e suppliche  furono  impiegate  indarno. 
Fin  d'  allora  si  pensò  che  quel  paese  sarebbe 
stato  meglio  in  mano  di  Pier-Luigi.  Pertanto 
fu  spedito  da  -esso  pontefìce  Gian-Batista  Sa- 
vello coir  esercito  pontifìzio  ad  assediar  Came- 
rino. Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di 
' mano  in  mano  il  duca  d'  Urbino  ne  andò  in- 
viando al  figlio  con  potente  scorta , di  maniera 
che  tra  per  questo,  e per  le  sortite  che  di 
tanto  in  tanto  faceva  il  duca  Guidubaldo,  quel- 
r assedio  dopo  qualche  mése  deiranno  vegnente 
svanì.  Di  più  non  fece  il  papa  per  allora,  per- 
chè v’  interposero  i loro  unzi  i Veneziani , © 
molto  più  r impcradore.  Oltre  a ciò , Francesco 
Maria  di  lui  padre  fu  poi  dichiarato  generale 
delia  lega  contro  il  Turco  ^ laonde  convenne 
aspettar  tempo  più  opportuno  per  iscacciarne 
Guidubaldo  ; e questo  venne  poscia , siccome 
vedremo.  Terminò  in  quest’  anno  Francesco 
Guicciardino  la  rìnomata  sua  Storia  d’ Italia , 
che  se  non  è molto  dilettevole  al  volgo,  gode 
almeno  il  privilegio  di  piacere  a tutti  gli  uo- 
mini sensati , per  la  finezza  de’  suoi  giudizj , e 
per  la  professione  sua  di  non  adular  chiches- 
sia , e nè  pure  i papi , de’  quali  fu  per  tanti 
amii  ministro.  Truovasi  in  questi  tempi  assai 
lodato  papa  Paolo , perchè  invitato  da  i ministri 
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deir  imperadore  di  confermar  la  lega  prece« 
dente,  rispose  di  voler  essere  padre  comune 
di  tutti , e di  nutrir  solamente  pensieri  di  pa- 
ce , non  già  di  guerra.  Che  a i pontefici  per 
difesa  de'  proprj  Stati  , e contro  i nemici  del 
nome  cristiano  o del  Cattolicismo , convenga 
lo  sfoderar  la  spada , ninno  ci  sarà  che  do 
iiicghi.  Per  altri  motivi  e fini  se  ne  potrà  di- 
sputare. Intanto  non  volle  perdere  tempo  esso 
pontefice  a creare  nel  dì  18  di  dicembre  car- 
dinale Alessandro  Farnese  suo  nipote , cioè  fi- 
glio di  Pier-Luigi,  giunto  all'  età  di  quattordici 
o quindici  anni , che  riuscì  poscia  un  insigne 
porporato. 


Anno  di  Cristo  i535.  Indizione  Vili, 
di  Paolo  III  papa  1. 
di  Carlo  V impemdure  17. 


Più  lungamente  non  potè  sofferire  il  ponte- 
fice Paolo  la  usurpazion  di  Perugia,  fatta  da 
Ridolfo  Baglione , meritevole  ancora  di  gravis- 
simo ga.stigo  per  le  crudeltà  usate  contro  il 
vescovo  di  Terracina,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia.  Non  uvea  forze  il  Baglione  per  resi- 
stere 'f  dubitava  mollo  ancora  de'  cittadini,  l’odio 
de'  quali  s' era  egli  comperato  colla  sua  barba- 
rie: però  cedendo  .uscì  della  città,  e se  n’andò 
con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  diroccar  sino 
a i fondamenti  le  mura  di  Spello  anticamente 
città , di  Bettona , della  Bastìa  e d’  altre  terre 
che  erano  già  di  Ridolfo*,  e tornò  la  pace  in 
(pielle  contrade.  Svegliossi  in  quest’  anno  una 
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fiera  tempesta  contro  di  Alessandro  de’  Medici 
duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano  i nobili  fio- 
rentini fuorusciti  o confinati , ed  altri  ancora 
che  volonlanameiite  a cagione  di  varj  disgusti 
s’ erano  ritirati  da  q iella  città,  fra  i quali  spe- 
zialmente Filippo  Strozzi  co’  suoi  figli , che  era 
il  pià  ricco  e potente  cittadino  di  essa.  Tutti 
portando  odio  al  suddetto  Alessandro,  si  ri- 
dussero a Roma  , ed  unironsi  co’  cardinali  lor 
nazionali , cioè  Salviati , Ridolfi  e Gaddi , per 
rimettere , se  poteano , la  libertà  nella  lor  pa- 
tria. Entrò  nel  loro  partito  anche  lo  stesso  Ip- 
polito cardinale  de’  Medici:  tanta  era  l’ invidia 
e il  suo  mal  animo  contro  del  duca  Alessan- 
dro. Tenuti  fra  loro  varj  con.sig!i,  determina- 
rono d’  inviare  in  Ispagna  i lor  deputati  per 
rappresentare  all’  imperauor  Carlo  le  loro  do- 
glianze per  l’ aspro  governo  che  facea  il  duca , 
per  la  sua  sfrenata  libidine,  e per  aver  egli 
contravenuto  a quanto  lo  stesso  Cesare  aveva 
ordinato  nel  1 53o  intonio  a Firenze , accor- 
dando la  conservazion  della  libertà  e i privi- 
legi di  repubblica:  laddove  Alessandro  ne  avea 
aflàtto  usurpata  la  signoria.  Trovarono  questi 
deputati  I’  imperadore  in-  Barcellona  nel  mese 
di  maggio  ; ebbero  udienza  ; ma  fu  rimesso 
I’  esame  delle  lor  querele , allorché  l’ Augusto 
Carlo , tutto  in  quel  tempo  applicato  all’  im- 
presa di  Tunisi,  sarebbe  poi  venuto  a Napoli, 
come  già  egli  meditava.  Non  erano  ignoti  al 
duca  Alessandro  questi  maneggi , e anch’  egli 
si  studiava  di  sventar  le  mine  de  gli  emuli  e 
nemici  suoi.  Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto 
Ippolito  Cardinal  de’  Medici  andasse  in  persona 
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a trovar  1’  imperadorc  in  Afli-ica  ; ma  questa 
porporato  amatore  grandissimo  d'  ogni  maniera 
di  virtù,  ma  superbo  a maraviglia,  trovandosi 
a<l  Itri  vicino  a Fondi  , preso  da  lenta  febbre, 
nel  di  IO  d'  agosto  misera  nente  morì  , e con 
voce  oomnne  di  veleno.  Da  i più  fu  creduto 
il  duca  Alessandro  autore  di  sua  morte.  Il 
Varchi  aggiugne , che  iie  fu  incolpato  lo  stes.so 
papa  Paolo  , con  addurre  i fondamenti  >di  tal 
conghiettura.  Ma  chi  così  dubitò , fece  gran 
torto  a questo  nontefice,  i cui  costumi  tali 
sempre  hirono,  die  non  lasciarono  fondamento 
alcuno  a sospetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava 
troppo  il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i pensieii  del  magna- 
nimo Carlo  V in  questi  tempi  all'impresa  di 
Tunisi;  e quantunque  si  strepitosa  spedizione 
propriamente  non  appartenga  al  mio  soggetto, 
pure  non  pos.so  dispensarmi  dal  darne  un'idea; 
e tanto  più  perchè  a quella  glorio.sa  azione 
ebbero  gran  parte  i capitani  e combattenti  ita- 
liani. Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d’Algieri 
avea  Arindeno . Barbarossa  suo  fratello,  e gran 
corsaro , occupato  quel  regno.  Crebbero  poi  le 
forze  di  costui , perchè  creato  ammiraglio  del 
Gran  Signore  Solimano,  e accresciuta  a dismi- 
sura la  sua  armata  navale  colla  giunta  de'  legni 
turcheschi , era  divenuto  il  terrore  del  Medi- 
terraneo.  Già  vedemmo  all’  anao  precedente 
qual  terribili  insulti  e paure  egli  facesse  all'  I- 
talia.  C.s.scndo  guerra  fra  due  fratelli  preten- 
denti al  regno  di  Tunisi,  tanto  seppe  fare 
r accorto  Barbarossa  , che  fini  le  lor  contro- 
versie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi , città 
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di  gran  popolazione , e capitale  di  tutto  il  suo 
regno , con  discarciarne  Muleasse , che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidabil 
sua  potenza  si  dispone\a  all'  acquisto  di  tutta 
r Allrica  , minacciando  non  solamente  Orano , 
città  de  gii  Spagnuoli  in  quelle  coste,  ma  an- 
che i circonvicini  paesi , con  paventar  gravi 
mali  da  costui  anche  i lidi  dell’  Italia,  Francia 
e Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Muleasse  con 
varie  vantaggiose  condizioni  all' invitti.ssimo  ini- 
peradore  Carlo,  qvicsti,  sì  per  dcsideiio  di  dar 
nella  testa  al  troppo  crescente  Arìadeno,  come 
anche  per  vaghezza  di  gloria,  (e  gloria  ve- 
ramente pura  e legittima , che  tale  è allorché 
i monarchi  cri.stiaiii  prendono  1’  armi  per  di- 
fendere i popoli  Fedeli  da  gl’  Infedeli  e da  i 
corsari , e non  già  per  perseguitarsi  e scannarsi 
fra  loro  ) determinò  di  portar  la  guerra  addosso 
a Tunisi.  Gran  preparamenti  di  navi  e galee 
fece  egli  non  meno  in  Is|>agna,  che  in  Italia 
e Fiandra.  Molti  legni  ebbe  dal  re  di  Porto- 
gallo e da  i Genovesi , e dieci  galee  dal  pon'^ 
tefìce , che  erano  comandate  da  Virginio  Orsi- 
no. Ammiraglio  di  sì  gran  flotta  , piena  di 
valorosi  combattenti  Spagnuoli,  Tedeschi,  Ita- 
liani , fu  creato  il  valoroso  Andrea  Doria  , prin- 
cipe di  Melfi;  e sopra  la  medesima  imbarcatosi 
il  generoso  imperadore  col  marchese  del  Va- 
sto, col  principe  di  Salerno,  col  duca  d'Alva, 
e gran  copia  d’alti-i  insigni  baroni,  arrivò  circa 
il  principio  di  luglio  alla  Goletta,  isola  e for- 
tezza sommamente  forte  in  fàccia  al  porto  di 
Tunisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  quel  sito 
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(ia  i Cristiani,  e sbaragliata  la  grossa  armata 
navale  del  Barbarossa , restando  presi  più  di 
cento  de’  suoi  legni.  Arrivò  a tempo  al  soc- 
corso dell’  armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie , pro- 
venienti dalla  Sicilia , perchè  già  il  biscotto  era 
muffito.  Prese  poi  posto  l’ esercito  intorno  alla 
città  di  Tunisi,  e seguirono  varie  scaramuccie, 
ma  colla  peggio  sempre  de’  Mori , Turchi  ed 
Arabi , che  sopra  ottanta  mila  erano  accorsi 
alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento  ffia  essi, 
talmente  che  un  di  il  Barbarossa  tutto  infocato 
di  rabbia  determinò  di  far  perire  qualunque 
schiavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tunisi  , o 
per  vendetta,  o per  sospetto  di  qualche  lor 
commozione  o tradimento.  Li  fece  a questo 
fine  rincliiudere  tutti  in  un  sito  della  rocca. 
Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei  mila  ; altri 
quindici  mila , e Pietro  Messia  li  fa  giiignere 
lino  a ventidue  mila.  Trattenuto  fu  il  Barbaro 
da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebreo , che 
era  il  suo  braccio  diritto.  Ma  in  questo  men- 
tre due  rinegati  cristiani , che  sapeano  la  sen- 
tenza data  dal  tiranno , mossi  a compassione 
di  alcuni  schiavi  loro  amici  , sciolsero  le  lor 
catene  -,  e questi  poi  con  somma  fretta  aiuta- 
rono a scatenar  tutta  la  folla  de  gli  altri  mi- 
seri Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte  dell’  arme- 
ria , e prese  1’  armi , ed  uccisi  quanti  Mori  si 
vollero  loro  opporre , s’ impadronirono  della 
rocca , da  cui  cominciarono  a far  segni  a i 
Cristiani  di  fuori , ma  senza  essere  intesi.  Cn- 
gion  fu  questo  inaspettato  colpo  che  il  Bai'ba- 
rossa  disperato  se  ne  fuggisse  a Bona  , e 


Digitii^M  bv  Googic 


atwo  mbxxxv*  43* 

poso»  ad  Algirri.  Entrò  il  vittorioso  iraperadore 
nel  dì  ai  di  luglio  coll’esercito  in  Tunisi;  e 
non  seppe  negare  , o non  potè  impedire  a i 
sum  il  sacco  della  città  per  un  giorno.  Molti 
di  (jue’  Mori  e Turchi  vi  rimasero  tagliati  a 
pezzi,  coll’ altre  iniquità  consuete  in  sii^i  ca- 
si ; ma  per  conto  del  bottino , questo  riusà 
troppo  inferiore  alle  speranze.  Pen  in  questa 
congiuntura  un’  insigne  biblioteca  d’  antichi  li- 
beri arabici  che  meritavano  d’  essere  conser- 
vati. Conoscendo  poi  l’ imperadore  1’  impossi- 
bilità di  conseiTare  in  suo  dominio  quella  gran 
città  e il  suo  regno , la  rilasciò  a Muleasse 
( tuorchè  la  Goletta  ) con  obbligo  di  ricono- 
scerla in  feudo  da  i re  di  Spagna , e dT  pa- 
gare un  annuo  censo,  con  altre  conchzioni  fa- 
vorevoli alla  religion  cristiana,  che  il  Maomettane 
senza  fatica  accettò  e giurò,  ben  sapendo  che 
nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  siccome  avvenne. 
Andrea  Doria  spedito  a Bona , la  prese  e sman- 
tellò, a riserva  della  rocca,  dove  lasciò  buon 
presidio. 

Dopo  si  gloriosa  impresa  il  trionfante  Augu- 
sto , licenziate  le  navi  spagnuole  e portoghesi, 
dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sidlia,  e ^rcò 
a Trapani.  Indi  passò  a Palermo , e poscia  a 
Messina;  e lasciato  don  Ferrante  Gonzaga  vi- 
ceré di  Sicilia , pervenne  a Napoli , dove  fece 
la  sua  magniSca  entrata  nel  di  3o  di  novem- 
bre, Maravigliose  furono  le  feste , gli  archi  trion- 
fali , ed  altri  spettacoli  co’  quali  solennizzarono 
tutte  quelle  città  1’  arrivo  dell’  invittissimo  mo- 
narca. Nei  di  4 di  dicembre  comparve  a Na- 
poli Ercole  li  duca  di  Ferrara  ad  inchinare 
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la  Maestà  Sua , che  l' accolse  con  sìnp;o1ar  de- 
gnazione. Parimente  portatisi  colà  i fuoruscili 
fiorentini , ed  ottenuta  udienza , esposero  tutte 
le  lor  querele  contra  del  duca  Alessandro  dei 
Medici.  D Varchi  con  una  studiata  aringa  , in 
cui  immaginò  quanto  di  male  intorno  al  duca 
dovea  o potea  dire  il  capo  d' essi  all'  impera- 
dore,  non  lasciò  indietro  alcuna  delie  iniquità 
vere  o pretese  di  lui.  Sospese  l’ Augusto  Carlo 
ogni  risoluzione , finché  fosse  venuto  alla  corte 
anche  il  duca  Alessandro,  il  quale  nel  dì  21 
di  dicembre  si  mosse  da  Firenze  per  passare 
colà.  In  questo  mentre  avvenne  la  morte  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che  diede 
incentivo  a nuovi  incendj  di  guerra.  Dopo  avere 
lo  sfortunato  principe  sofferta  una  lunga  e mo- 
lesta infermità,  finalmente  gU  conveune  soc- 
combere alla  legge  universale  dell'  umanità  nel 
dì  34  di  ottobre , senza  lasciar  dopo  di  sè 
prole  alcuna,  c con  dichiarar  crede  l’iiupera- 
ilore.  In  esso  Francesco  finì  la  linea  legittima 
della  celebre  casa  Sforza.  Antonio  da  Leva 
prese  tosto  colla  duchessa  Ciistienia  il  go- 
verno di  quel  ducato , finché  si  sapessero  le 
intenzioni  dell’Augusto  Carlo  V.  Pretendeva  di 
succedere  in  quegh  Stati  Gian-Paolo  Sforza , 
marchese  di  Caravaggio,  figlio  naturale  di  Lo- 
dovico’ il'  Moro , siccome  chiamato  nelle  inve- 
stiture dopo  i legittimi.  Ma  partitosi  egh  da 
Milano  per  passare  a Roma  ad  implorare  i 
buoni  ufizj  del  papa  presso  l' iraperadore , al- 
lorché giunse  a Firenze,  nel  pranzare  fu  sor- 
preso da  un  maligno  accidente , per  cui  finì  i 
suoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio  da  Leva 
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governatore  cesareo  del  d Mil;mo.  la- 

tanto  r odio  implacabife  che  s ci  a allignato  in 
cuore  di  Francesco  I re  di  Francia  coiitra  del- 
r impcradore  , non  gli  lasciava  aver  poaj  , nè 
riguardo  'dciuio  alla  religione.  Fra  le  sue  glo- 
rie certo  non  si  conterà  1’  aver  egli , che  pur 
si  gloriava  del  titolo  di  Cristianissimo,  com- 
mossi e sostenuti  i principi  Protestanti  contra 
di  Cesare , con  ^ugnere  , siccome  vedremo , a 
far  lega  fino  co  1 Turchi.  Durava  tuttavia  in 
lui  la  brama  di  ricuperare  il  ducato  di  Mila- 
no , ancorché  ne’  precedenti  trattali  avesse  ri- 
nunziato a cotal  pretensione.  V’  ha  chi  scrive, 
che  per  la  morte  del  duca  di  Milano  si  sve- 
gliasse il  suo  prurito  di  portar  di  nuovo  la 
guerra  in  Italia  , e che  cominciasse  sul  fine  di 
quest’  anno  a muoverla  a Carlo  duca  di  Sa- 
voia , per  aver  poi  libero  il  passo  in  Lombar- 
dia. Le  ragioni  o pretesti  che  egli  adoperò  per 
giustificare  la  sua  rottura  , con  quel  principe , 
8on  diversamente  riferiti  da  varj  storici.  Cioè , 
che  Nizza  e Monaco  erano  state  impegnate  alla 
casa  di  Savoia  ( sarebbe  da  vedere,  se  Mo- 
naco fosse  allora  in  potere  del  duca  ),  nè  que- 
sti le  volea  restituire  al  re  , tuttoché  gli  fosse 
esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  avesse  otte- 
nuta la  città  d’ Asti , che  da  tanto  tempo  ap- 
parteneva alla  Francia  , con  altre  ragioni  eh’  io 
tralascio.  Ora  il  Guichenon,  storico  della  reai 
casa  di  Savoia , il  quale  si  può  credere  meglio 
infornaato  di  questi  affari,  sostiene  (i),  avere 


(1)  Guichenon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoyc. 
Muratori.  Fól.  XIV.  ad 
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il  re  di  Franria  richiesta  la  resùluzion  di  Niz- 
za , e (li  alcuni  luoghi  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo , con  altre  doglianze  centra  del  duca  , 
alle  (piali  egli  conti  apose , ma  indarno  , delle 
forti  ragioni  La  a crità  si  . è , che  il  re  non 
sajiea  digerire  1’  attaccamento  del  duca  all’  im- 
peradore  , I’  aver  negato  il  congresso  di  papa 
Cleiiienle  VII  col  re  a Nizza , ed  inviato  il  suo 
primogenito  ad  allc^arsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  crediamo  al  menzionalo  scrittore , fin 
dal  mese  di  febbraio  dell’  anno  presente  il  re 
dichiarò  la  guena  ad  esso  duca  ) e siccome 
teneva  in  pronto  una  potente  armata  con  di- 
segno d'  invadere  lo  Stato  di  Milano  , cosi  gli 
riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoia  , e d’al- 
tri paesi  di  là  dall’ Alpi , prima  che  terminasse 
quest’  anno.  Spedì  il  duca  Carlo  anibascialori 
a Napoli  ad  informar  l’ imperadore  di  queste 
nov  ità  funeste  , e ne  riportò  solamente  buone 
parole  e promesse,  giacché  per  ora  egli  non 
poteva  di  più.  , 

Armo  di  CristOv  i 53(ì.  Indizione  IX. 
di  Paolo  111  papa  3. 
di  Carlo  V imperadore  i8. 

Da  che  Alessandro,  de’ Medici  duca  di  Fi- 
renze , coll’  accompagnamento  di  trecento  ca- 
valieri , tulli  ben  all’  ordine  , fu  giunto  a Na- 
poli , ed  ebbe  soddisfatto  a gli  atti  del  suo 
ossequio  verso  l’ imperadore , gli  furono  comu- 
nicate le  accuse  de’  fuorusciti  fiorentini  , alle 
quali  diede  quella  risposta  che  a lui  parve  più 
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propria.  Ma  o sia  che  1'  efìicacia  del  danaro 
applicato  a i ministri  cesarci  producesse  quei 
Jjiioni  effetti  che  suol  produrre  dapertutto;  o 
pure  die  l’ imperadore . trovandosi  in  procinto 
cT  una  nuova  guerra  in  Italia  , conoscesse  più 
proGttcvolc  a’  suoi  interessi  l’  avere  in  Firenze 
un  solo  dominante  dipendente  da’  suoi  cenni , 
che  un’  unione  di  molte  teste , quasi  sempre 
disunite  Ira  loro  , e iivcllnatc  più  tosto  in  fa- 
vor de’  Franzesi , come  veramente  erano  i Fio- 
rentini : certo  è eh’  egli  sentenziò  in  favore  del 
diii;a  , c il  riconobbe  per  signor  di  Firenze, 
In  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promessa  Maighcrita  sua  figlia  naturale , con 
certi  patti , co’  quali  trasse  da  lui  buona  somma 
di  danari , da  impiegare  nell’  imminente  guer- 
ra. Decretò  ancora  che  fosse  lecito  a i Fioren- 
tini fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  patina  , e di 
godere  de  i lor  beni  e de  gli  ufizj  soliti  a 
dispensarsi  a gli  altri  cittadini.  Ma  i più  d’  essi 

0 per  timore  ' o per  rabbia  non  si  sentirono 
voglia  di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  dì  ultimo 
di  febbraio  furono  celebrate  quelle  nozze  con 
gran  pompa  e dopo  alcuni  giorni  di  solazzo 
il  duca  se  ne  tornò  trionfalmente  a Firenze, 

1 movimenti  de’  Franzesi  contro  il  duca  di 
Savoia  non  permisero  all’  Augusto  Carlo  di  trat- 
tenersi più  lungamente  in  Napoli  ; e però  si 
mosse  alla  volta  di  Roma , colla  guardia  di  set- 
tecento uomini  d’ arme  e di  sei  mila  fanti 
spaglinoli  veterani , con  far  la  sua  entrata  in 
quella  gran  città  nel  dì  quinto  d’ aprile , ac- 
colto con  sommo  onore  e magnificenza  dalla 
corte  del  papa  e dal  popolo  romano.  Se  stiamo 
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al  giudizio  del  Varchi , papa  Paolo  mostri 
di  aver  animo  veramente  romano  , perchè  ebbe 
ardire  d’ accogliere  senza  forze  forestiere  un 
irnperadore  armato  e vittorioso  j ipasichè  I’  alto 
giado  di  pontefice , e pontefice  amante  della  , 

1)ace  , e 1’  animo  grande  e cattolico  di  qiiel- 
' Augusto  non  fossero  una  più  poderosa  e si* 
cura  guardia  del  papa , che  qualche  migliaio 
di  soldati  venali.  11  Segni  nondimeno  scrive 
che  tutto  il  popolo  romanò  era  armato , ed 
avere  il  pontefice  assoldati  tre  mila  fanti  per 
sua  guardia.  Furono  a stretti  e lunghi  colloquj 
il  papa  e l' irnperadore  ; e tenuto  poi  il  con- 
cistoro , in  cui  furono  ammessi  aiKhe  gli  ora- 
tori del  re  Cristianissimo , l' irnperadore  risen- 
titamente si  dolse  deir  iniquità  del  re  di  Francia, 
il  quale  si  mettea  sotto  i piedi  tutti  i trattati 
ed  accordi  precedènti , ed  avea  mos.sa  un’  in- 
debita guerra  ai  duca  di  Savoia  suo  zio  , e 
voiea  turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Studiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Cesare,  con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  E siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace,  perchè  lontano  dalle 
massime  turbolente  d' alcuni  suoi  predecessori, 
ne  trattò  poscia  co  i ministri  fianzesi.  Avea 
r irnperadore  esibito,  o esibì  dipoi  d’investire 
il  duca  d'Angolemme,  terzogenito  del  re  di 
Francia , del  ducato  di  Milano.  Aggiunse , che 
meglio  sarebbe  lui  personal  duello  per  rispar- 
miare il  sangue  di  tanti  CristiaiiL  Ma  il  re 
Francesco  ostinato  ne’ suoi  voleri , ricliiedendo 
Milano  pel  duca  di  Orleans  suo  secondogenito, 
marito  di  Callerina  de’  Medici , mandò  poi  a 
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monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  ( se  pur 
questi  parlava  di  cuore  ) , e certamente  fra- 
stornò il  zelo  e r amorevol  interposizione  di 
papa  Paola 

Ap()eua  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  poiitelice , che  diede  a conoscere  al 
sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  generale  (i),  e 
nel  concistoro  tenuto  a dì  in  d’ottobre  ( il 
Cardinal  Pallavicino  scrive  '2)  nel  dì  i3  di 
novembre)  del  i53f  ne  insinuò  la  necessità 
con  sua  Icxle  , giaccliè  Leon  X non  vi  pensò, 
Adriano  VI  non  potè , e Clemente  ^ Il  non  ne 
trattò  mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pon- 
tefice Gn  qui  potuto  eseguire  così  santa  in- 
tenzione, colla  venuta  a Roma  deU’imperado* 
re  , trovato  ancora  lui  uniforme  di  tiesiderio  e 
di  parere,  tenne  concistoro  nel  dì  18  d’a- 
prile (11  Pallavicino  ha  il  di  otto  d’esso  me- 
se ),  ed  ivi  pubblicò  il  decreto  della  convoca- 
zion  del  concilio.  Fu  poi  per  nn  tempo  disturbato 
questo  importante  alTire  dalla  mortai  guerra 
che  si  svegliò  fra  i suddetti  diìc  emuli  monar- 
chi. Ma  non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di 
far  quanto  era  in  sua  mano , acciocché  si  re- 
casse questo  gran  bene  alla  Chiesa  ; anzi  nel 
dì  29  di  maggio  deli’  anno  presente  nel  con- 
cistoro ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel 
maggio  dell’  anno  susseguente.  Tanto  in  oltre 
era  il  suo  buon  genio , che  Gn  da  i primi  mo- 
menti del  suo  pontificato  , e molto  più  dipoi^ 

(1)  Ravnaldus  Annal.  Eccl. 

(2)  PailavkàuQ , Storia  del  Coacil.  di  Trento. 
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ordinò  che  si  cominciasse  a riformar  la  corte 
e curia  romana,  e a notare  gli  abusi  e disor- 
dini che  esigevano  correzione.  Lasciarono  scritto 
molti  storici  che  l’Augusto  Carlo  non  si  fermò 
che  quattro  giorni  in  Roma , e secondo  essi 
dovette  partirne  nel  dì  g d’aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio  , dal  Cardinal  Pallavi- 
cino e dall’  annalista  pontificio  Rinaldi , eh’  e- 
gli  vi  dimorò  sino  al  dì  i8  d’esso  mese,  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  To- 
scana. Prima  nondi m.nio  che  partisse  , attento 
il  pontefice  a i vantaggi  del  figlio  Pier- Luigi  e 
de’  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore 
stabili  e pensioni  d’ annua  rendita  di  trentasei 
mila  scudi  d’  oro.  Magni  Ileo  accoglimento  con 
archi  trionfali  e grandi  feste  all’  Augusto  Carlo 
fu  fatto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  dì  a3  d’a- 
prile. Maggiorinente  poi  in  Firenze  , dove  egli 
entrò  nel  dì  20  d’esso  mese,  e si  trattenne 
sino  al  dì  4 di  maggio,  godendo  di  que’  so- 
lazzi  e della  belle///.a  della  città.  Di  là  passò 
poi  a Locca  , trovandola  ben  governata  da’  pro- 
prj  cittadini;  ed  ivi  .stette  sino  al  dì  io  di 
maggio.  Dovnn<|ue  pasjsò  , risi;osse  danari  , ab- 
bisognandone per  le  mcditaite  imprese.  Final- 
mente per  la  via  di  Pontreinoli  calò  in  Lom- 
bardia Fu  j)OÌ  condotta  da  Napoli  Margherita 
sua  figlia  , di  età  di  tredici  anni , a Firenze  ; e 
con  sommo  tripudio  ed  allegrezza  entrò  es.sa 
in  quella  città  nel  dì  ultimo  di  maggio.  Se- 
guitò appresso  il  di  delle  nozze;  ma  perchè  in 
quel  giorno  accadde  uno  non  lieve  eclisse  del 
sole , trasse  da  ciò  la  gente  augurio  d’ infeli- 
cità a quel  matrimonio. 
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Da 'che  fu  venuta  la  primavera,  l’esercito 
franzese  , senza  trovare  ostacolo  veruno,  pas- 
sate 1’  Alpi,  calò  alle  pianure  del  Piemonte  , 
sotto  il  comando  di  Filippo  Sciabot  ammira- 
glio di  Francia  , con  cui  si  unì  Francesco  mar- 
chese di  Saluzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  per  trattener  questo  torrente  , mandò 
la  moglie  e il  figlio  co’ più  preziosi  mobili 
a Milano,  ed  egh  si  fermò  a Vercelli.  Vennero 
in  poter  de' Franzesi  Torino,  Pinerolo , Pos- 
sano, Chieri  ed  altri  luogi.  Poche  forze  allora 
si  trovavano  nello  Stato  di  Milano;  contutto- 
ciò  Antonio  da  Leva  governatore  , rannate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito  col  duca  di 
Savoia , si  spinse  avanti  , }X'r  impedire  i mag- 
giori progressi  de’nemici , e mise  un  buon  pre- 
sidio in  Vercelli.  S'  erano  anche  mossi  i Ve- 
neziani, co’ quali  avea  l’ imperadore  nel  prece- 
dente anno  contratta  lega  , ma  solamente  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  nondi- 
meno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
dell'armata  franzese,  ma  bensì  la  premura  del 
pontefice  di  trattar  di  pace  , |>er  cui  avea  scritto 
efficaci  lettere  al  re  di  Francia  , con  fargliela 
anche  credere  assai  facile , ]>erchè  l’ impera- 
dore ne  dava  colle  parole  buona  intenzione  : 
il  che  fu  creduto  da  i politici  una  simulazione 
per  guadagnar  tempo , e per  potersi  mettere 
in  istato  di  far  guerra  ; che  di  questa  più' che 
della  pace  era  riputato  sitibondo  per  isperanza 
d’ingoiare  la  Francia.  Su  queste  apparenze  di  po- 
ter conseguir  co  i maneggi  quello  che  co  i troppo 
dispendiosi  e pericolosi  impegni  di  guerra  ^i  an- 
dava cercando,  il  re  Francesco  addormentato 
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non  solamcnle  spedì  in  Italia  il  Cardinal  di 
Lorena  per  trattare  d’accordo  con  esso  Augusto  , 
ma  eziandio  ordinò  all’ammiraglio  di  non  proce- 
dere innanzi,  e richiamollo  in  Francia  con 
parte  dell’  esercito.  Lasciò  egli  buona  guarni- 
gione in  Torino , città  che  fu  mirabilmente  for- 
tificata e provveduta  di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra  ; Gian-Paolo  Orsino  nella  città  d’Al- 
ba , ed  altri  capitani  in  altre  fortezze  ; e poi 
se  ne  andò  a trovare  il  re.  Allorché  l’impera- 
dore  arrivò  a Siena,  vi  giunse  ancora  il  Car- 
dinal di  Lorena  , e con  lui  trattò  più  volte  di 
concordia  , accompagnandolo  pel  viaggio  ^ ma 
in  fine  altro  non  raccolse  che  parole.  Per- 
venuto r imperadore  ad  Asti , et  indi  a Savi- 
gUano , dove  il  duca  di  Savoia  ed  Antonio  da 
Leva  furono  ad  inchinarlo,  tenne  varj  consi- 
gli , ne’  quali , contro  il  parere  de  i più , pre- 
valse il  sentimento  suo  di  portar  la  guerra  nel 
cuor  della  Francia  , per  vendicarsi  del  re  Cri- 
stianissimo. Intanto  Antonio  da  Leva  assediò 
Possano  c lo  costrinse  alla  resa  , e il  marchese 
di  Saluzzo  abbandonò  il  partito  franzese.  Aspettò 
l’Augusto  Carlo  che  fossero  giunte  le  grosse 
leve  fatte  da  lui  in  Germania  , ed  unito  che 
fu  l’esercito  tutto,  si  trovò,  secondo  i conti 
del  Belcaire , ascendere  a venticinque  mila 
fanti  tedeschi  , otto  mila  spaglinoli  , maggior 
numero  d’ italiani , con  mille  e ducento  uomiiù 
d’  armi.  Altri  gli  diedero  ventiquattro  mila  te- 
deschi , quattordici  mila  spaglinoli  , dodici  mila 
italiani  , con  tre  mila  cavalli  Ira  uomini  d’ ar- 
mi e cavali  leggieri  : voci  ordinariamente  in- 
sussistenti. Quel  che  è certo , una  potente  e 
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fioritissima  armata  ebbe  Cesare , in  cui  si  conta- 
rono i duchi  di  Savoia  , Baviera  e Bruiisvich , 
ed  altri  principi  e baroni.  Suoi  generali  erano 
Antonio  da  Leva  , Alfonso  marciiese  del  Va- 
sto , don  Ferrante  Gonzaga , il  duca  d’Alva  , 
con  gran  copia  d'  altri  condottieri. 

Adunque  per  tre  parti  dell’Alpi  s’inviò  sul 
principio  di  luglio  sì  poderoso  esercito  verso 
la  Provenza  , secondato  per  mare  dalla  flotta 
di  Andrea  Doria.  Restò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d’ otto  o dieci  mila  persone  Gian-Gia- 
como  signore  di  Musso  , e poi  marchese  di 
Marignano  , sopranoniinato  o cognominato  il 
Medegbìno,  acciocché  congiunto  col  marchese 
di  Saluzzo  assediasse  Torino.  Nello  stesso  tempo 
fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall’  armi  cesaree 
al  re  di  Francia.  All’  assunto  mio  basterò  di 
accennare  che  con  tante  forze  TAugnsto  Carlo 
entrato  in  Provenza  , nulla  opeiò  di  memora- 
bile. Circa  un  mese  si  perdè  nella  Valle  d’Aix  y 
tentò  indarno  di  formar  1’  assedio  dì  Marsilia  , 
nè  alcun  fatto  d’armi  c nsiderabile  avvenne  in 
quella  spedizione.  Intan'o  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe  , alle  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vettovaglie.  Sopravenne  poi 
l’ autunno  colle  pioggie  e col  fango  , e coll’  av- 
viso che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un 
esercito  di  quaranta  mila  combattenti , giacché 
venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo: 
laonde  1’  igjperadore  non  volle  maggioVniente 
differire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò , 
ma  col  rimprovero  d’  aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria  , c coll’  armata  sua  disfat- 
ta j perchè  alnicn  la  metà  delle  sue  trup]>e  vi 
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perì  per  gli  stenti  , per  le  malattie  e per  altri 
disordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico  <li 
aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo 
generale  spagnuolo  Antonio  da  Leva  , morto 
d'infermità  di  corpo  e di  passion  d’animo 
per  l’ infelice  successo  dell’  armi  cesaree  in 
Francia  , essendo  stato  creduto  eh’  egli  fosse  il 
principal  promotore  di  quella , quasi  dissi  , vergo- 
gnosa impresa.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra 
infinite  spese  e gravissimo  danno  a i suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli 
trapassò  il  cuore , fu  l’ inaspettata  morte  del 
Delfino  , cioè  di  F rancesco  suo  primogenito  , 
giovinetto  di  mirabil  espettazione , che  venuto 
all’  armata  , in  quattro  dì  di  malattia  si  sbrigò 
da  questa  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia 
corse  r usuale  sospetto  di  veleno  , e ne  fu  im- 
pntato  il  conte  Sebastiano  Montecnccoli  suo 
coppiere  , onorato  gentiluomo  di  Modena , a 
cui  di  complessione  delicatissima  , come  at- 
testa Alessandro  Sardi  scrittore  conteiiipora- 
iieo  (i),  colla  forza  d’incredibili  tormenti  fu 
estorta  la  falsa  confessione  della  morte  proc- 
enrata  a quel  principe  ad  istigazione  di  Anto- 
nio da  Leva  e dell’  imperadore  stesso  : perlochè 
venne  poi  condennato  l’innocente  cavaliere  ad 
un’orribil  morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non 
conoscesse  la  falsità  e indegnità  di  quella  im- 
putazione , di  cui  non  era  mai  degno  l’ animo 
generoso  di  un  Carlo  V.  Mentre  si  dàcea  qué- 
sta danza  in  Provenza  , il  conte  Guido  Ran- 
gone  Modenese  , dichiarato  dal  re  di  Francia 


(i)  Sardi , Ist.  MSS. 


ANNO  MDXXXVI  44^ 

generale  dell' armi  sue  in  Italia  , nel  mese  di 
luglio  ridottosi  alla  Mirandola  , quivi  raunò  un 
corpo  di  dieci  mila  fanti  italiani  e di  sette- 
cento cavalli  j sotto  il  comando  di  varj  prodi 
capitani.  Teneva  ordine  esso  Rangone  di  tentar 
Genova  in  tempo  che  An.lrca  Boria  col  suo 
stuolo  di  galee  era  passato  in  Francia.  Mossosi 
egli  nel  dì  i6  d’  agosto  , arrivato  che  fu  a 
Tortona  , 1’  ebbe  in  suo  potere.  Marciò  poscia 
a Genova  , e fatta  la  chiamata  a nome  del  re 
di  Francia  , trovò  quel  popolo  ben  disposto  a 
difendersi.  Nella  notte  seguente  con  una  sca- 
lata diede  l’ assalto  alle  mura  , sperando  pure 
qualche  favorevol  movimento  nella  città  ; ma 
niun  si  mosse:  e però  conoscendo  egli  che 
con  sì  poche  forze  era  impossibile  il  vincere 
una  tanto  popolata  città , se  n’  andò  in  Pie- 
monte. Prese  Carignano , Chieri  , Carmagnola 
e Cherasco  5 et  indi  passato  a Pinerolo  , spedì 
Cesare  Fregoso  a Racouigi , che  se  ne  impa- 
dronì a forza  d’ armi.  Vi  fu  messo  a fil  di 
spada  il  presidio  imperiale,  e rimasero  pri- 
gionieri Annibaie  Branca  ’cio  e il  conte  Alessan- 
dro Crivello.  Era  da  molto  tempo  la  città  di 
Torino  assediata  da  Francesco  marchese  di 
Saluzzo  , e da  Gian-Giacomo  de’  Medici.  L’  ar- 
rivo del  conte  Guido  fece  sciogUere  quell’  asse- 
dio ; e perchè  egli  avea  trovata  gran  copia  di 
artiglierie  e di  viveri  in  Carignano  , tutto  fece 
condurre  a Torino.  Gran  disattenzione  fu  quella 
del  Varchi , allorché  arrivò  a scrivere  che  i sol- 
dati del  Rangone  dopo  il  tentativo  di  Genova 
se  ne  tornarono  senz’  ordine  alcuno  verso  la 
Mirandola  , dove  si  dissolverono  e sbandarono 
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del  tutto.  In  questo  ne  seppe  ben  pi&  di 

lui  il  Segni  , per  tacer  d'altri  storici. 

Mal  soddisfatto  di  sè  medesimo  venne  Tini- 
perador  Carlo  V per  mare  a Genova , e colà 
si  portarono  ad  incliinarlo  varj  principi  d'Ita* 
lia , e primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Man< 
tova , per  promuovere  le  ragioni  di  Marghe- 
rita sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver 
latto  ventilar  quella  causa,  nel  dì  tre  di  no- 
vembre profferì , quanto  al  possesso , la  sen- 
tenza in  favore  del  duca  di  Mantova.  Su  quello 
Stato  avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Sa- 
luzzo.  .Molte  più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia 
a cagion  d'  una  donazione  fatta  al  duca  Ame- 
deo da  Gian-Giacomo  marcilese  di  Monferrato. 
Verisimilraente  per  guadagnarsi  il  favore  del- 
r Augusto  sovrano  avea  il  primo  abbandonati 
i Pranzesi,  e il  secondo  Unto  prima  avea  col- 
tivata in  varie  forme  la  di  lui  buona  grazia. 
Dopo  la  perdita  della  maggior  parte  de'  suoi 
Suti  s' era  ritirato  esso  duca  a Nizza  , dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo  ; perchè  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni , da  conoscersi  poi  in  un 
giudizio,  pure  intendeva  che  vanUggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse. 
Tanto  più  s' alUisse  egli  da  che  seppe  che 
Fimperadore  imbarcatosi  avea  nel  dì  i5  di 
novembre  spiegate  le  vele  verso  la  Spagna , 
senza  prendersi  cura  di  ricuperar  quegli  Sud 
eh'  egli  pel  suo  atUccamento  allo  stesso  Au- 
gusto avea  perduto.  Venne  poscia  il  duca  di 
Mantova  con  un  corames-sario  cesareo  per  pren- 
dere il  possesso  di  Casale  di  Sant'Evasio.  Ma 
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mentrp  egli  si  sta^a  preparando  per  farvi  ima 
magnifìca  enh’ala,  introdussero  alcuni  suoi  ma- 
levoli di  notte  in  quella  città  mille  lauti  e tre- 
cento cavalli  franzesi , che  diedero  il  sacco  a 
tutti  i fautori  della  duchessa  di  Mantova.  Ciò 
riferito  al  marchese  del  Vasto  ; che  in  luogo 
di  Antonio  da  Leva  era  stato  creato  capitan 
generale  dello  Stato  di  Milano  j e dimorava  al- 
lora in  Asti , vi  accorse  nel  dì  24  novem- 
bre con  molle  sue  brigate , ed  entrato  nella 
rocca  , che  tuttavìa  si  teneva,  assalì  i Franzesi 
verso  la  città , e dopo  un  sanguinoso  conflitto 
b sconfisse,  con  saccheggiar  poscia  chiunque 
loro  avea  prestato  favore.  Fu  solemiemente  nel 
dì  29  del  suddetto  mese  dato  al  duca  Fede- 
rigo il  possesso  col  titolo  di  Marchese  dì  Mon- 
ferrato. Fin  qui  Massimiliano  Stampa  , alla  cui 
fede  il  defunto  duca  Francesco  Sforza  avea 
raccomandato  rinespiignabil  castello  di  Milano, 
non  s’ era  potuto  indurre  a consegnarlo  all’im- 
peradore.  Nel  sopradetto  novembre  si  lasciò 
egli  vincere,  e n’ebbe  per  ricompensa  cinquanta 
mila  scudi  d’ oro , e hi  dichiarato  marchese  di 
Soncina.  Merita  ancora  Lorenzo  o sia  Renzo 
signore  di  Ceri , deH’insigne  casa  Or.sina , da 
noi  veduto  sì  valoro.so  condottier  d’aimi  in 
tante  passate  guerre,  che  .si  faccia  menzion 
della  sua  morte  accaduta  nel  dì  20  di  gennaio  ' 
deir  anno  presente , per  essergli  caduto  addo.sso 
il  cavallo,  mentre  era  alla  caccia.  Secondo  l’an- 
iiaUsta  Spendano,  nell’anno  precedente  venuto 
a Ferrara  1’  eresiarca  Giovanni  Calvino  , sotto 
abito  finto , talmente  infettò  Renea  figlia  del 
re  Lodovico  XII,  e duchessa  di  Ferrara,  do 
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gli  enroii  suoi  , elio  non  si  potè  mai  Irarle  di 
cuore  il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno 
veggendosi  scoperto  questo  lupo , se  ne  fuggì 
a Genevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  atti  dell’  Inquisizion  di  Ferrara  , che  sì  pe- 
stifero mobile  fu  fatto  prigione  ; ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a Bologna , 
da  gente  annata  fu  messo  in  libertà.  Onde 
fosse  venuto  il  colpo , ognun  facilmente  l’ im- 
maginò. 

Annodi  Cristo  i537.  Indizione  X. 
di  Paolo  III  papa  4- 
di  Carlo  V impcradore  19. 

Non  altro  che  pensieri  e consiglj  di  pace 
meditava  il  pontefice  Paolo  , e a questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati , 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all'  impera  lore , e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  Indarno 
impiegarono  essi  parole  e passi:  cotanto  erano 
alterati  gli  animi  di  que’  due  emuli  monarchi. 
Un  altro  motivo  della  spedizione  d’  essi  por- 
porati era  la  dichiarala  risoluzion  del  pontefice 
per  convocare  il  concilio  generale.  Ancor  qui 
si  trovarono  delle  discrepanze  ; e perchè  s’ era 
posta  la  mira  sopra  Mantova  , come  città  ap- 
proposito  per  quella  sacra  adunanza  , tali  dif- 
ficiiltà  eccitò  quel  duca,  che  convenne  pensare 
ad  altro  sito.  Grande  su  questo  punto  fu  sem- 
pre la  premura  del  papa , sincera  la  sua  in- 
tenzione. Anzi  a lui  stava  cosi  a cuore  la  rì- 
ibrma  della  Chiesa , che  , siccome  dicemmo  , 
senza  aspettare  il  concilio,  seriamente  s’appIicÀ 
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egli  stesso  a curarne  le  piaglie  , e sopra  tutto 
a levare  gli  abusi  della  sii:>-  corte.  A (questo 
line  con  immensa  sua  lode  chiamò  iiclranno 
precedente  a Roma  de  i personaggi  j)iù  illustri 
nelle  scienze  e nella  pietà  , e spezialmente  Rc- 
ginaldo  Polo  Inglese , parente  del  re  d’ Inghil- 
terra, Gian-Pictro  CarafTa  Napoletano,  vescovo 
Teatino  , cioè  di  Chieti , Gregorio  Cortese  Mo- 
denese , abbate  di  San  Benedetto  di  Mantov-a , 
e Gerolamo  Alcandro  da  Istria , arcivescovo  ,di 
Brindisi.  E siccome  egli  ebbe  sempre  gran  cura 
di  promuovere  alla  sacra  porpora  gli  uomini 
di  mento  di.stinto,  e massimamente  gli  eccel- 
lenti letterati , ed  avea  già  promosso  al  cardi- 
nalato nel  I ,')35  fra  altri  egregi  personaggi  Ga- 
sparo Conlarino  Veneziano  , ingegno  mir.'ibile  ; 
così  sul  fine  del  i536  creò  cardinali  i suddetti 
Carafìfa  , che  fu  poi  papa  Paolo  IV,  e il  Polo 
e Jacopo  Sadolcto  Modenese , insigne  per  la 
sua  letteratura.  A questi  ingegni  eccellenti  avendo 
unito  Tommaso  Badia,  parimente  Modenese, 
dottissimo  maestro  del  sacro  palazzo,  avea  poi 
dato  papa  Paolo  l’ incumbenza  di  mettere  ser 
gretamente  in  iscritto  quegli  abusi  e disordini 
della  Chiesa  di  Dio  e della  corte  romana  che 
esigessero  emendazione.  Il  che  e.seguirono  essi 
con  sommo  giudizio  ed  onoratezza  ; benché  la 
loro  scrittura , contro  la  mente  del  pontefice 
e d’ essi , capitasse  poi  in  man  de  gli  eretici , 
che  ne  fecero  gran  galloria  : quasiché  i difetti 
introdotti  nella  disciplina  pote.ssero  servire  a 
giustificar  il  loro  scisma  e le  lor  false  dottrine. 
Non  certo  que’  saggi  uomini  trovarono  nella 
Chiesa  Romana  dogmi  meritevoli  di  correzione  ; 
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c stando  questi  immobili , ancorché  avven- 
gano slogature  nella  disciplina , immobile  sta 
c starà  sempre  la  vera  Cliiesa  di  Dio.  Con 
queste  sì  lodevoli  azioni  egregiamente  adem- 
pieva Paolo  III  il  sacro  suo  ministero  ; e gli 
si  può  ben  perdonare , se  nel  medesimo  tempo 
ancora  ascoltava  i consiglj  dell'  amor  paterno 
verso  la  casa  propria,  cioè  verso  di  Pier-Luigi 
Farnese  suo  figlio , che  già  s’ era  addestrato 
alla  profession  della  milizia , forse  con  poca 
gloria,  perchè,  secondo  il  Varchi,  fu  casso  con 
ignominia  dal  marchese  del  Vasto.  L'  avea  già 
il  pontefice  creato  gonfaloniere  e generale  del- 
r armi  della  Chiesa.  Nel  presente  anno  gli  diede 
Nepi  , e il  creò  ancora  duca  di  Castro  di  Ma- 
remma di  Toscana , permutato  con  Frascati 
da  Girolamo  Estontevilla  , che  dianzi  era  in- 
vestito d’ esso  Castro.  Essendo  questo  luogo 
come  un  deserto , Pier-Luigi  cominciò  ad  ab- 
bellirlo con  porte , piazze , palagi , strade  e 
case,  facendovi  concorrere  abitatori  ed  artefici. 
Col  tempo  ancora  v'  aggiunse  le  fortificazioni  , 
tanto  che  lo  ridusse  in  forma  di  città , am- 
pliandone il  distretto  colla  compera  di  varie 
circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest’  anno  la  violenta  morte  di 
Alessandro  de' Medici  duca  di  Firenze.  Chi  de- 
sidera una  esatta  e diffusa  notizia  di  quella 
tragedia , ha  da  ricorrere  alle  storie  die  ne 
trattano  ex  professo  (li.  Basterà  a me  di  dire 
che  Alessandro , il  quale  fu  figliuol  naturale  di 
Lorenzo  de’ Medici  il  giovine,  duca  d’ Urbino, 


(i)  Varchi.  Segni.  Adriani.-  Jovius. 
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c chi  dice  d’ una  schiava , e chi  d’ una  vii 
contadiiiella  di  CoUeveccliio  (benché,  al  mirare 
il  tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemente  VII , 
la  malignità  di  taluno  immaginasse  di' egli  do- 
vesse i suoi  natali  a Giulio  de’ Medici,  che  poi 
creato  papa  assunse  il  suddetto  nome  di  Cle- 
mente) , non  mancò  di  vivacità  d’ ingegno  e di 
attitudine , per  ben  governare  Firenze , da  che 
era  stato  portato  dalla  forza  del  pontefice  zio 
e dell’  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica  , e poi  principe  assoluto.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  guasta  dalla  smoderata  li- 
bidine , confessando'  ognuno  che  per  isfogarla 
non  perdonava  a grado  alcuno  di  donne , e nè 
pur  alle  sacre  vergini  j ed  uscendo  benespesso 
la  notte  per  disonesti  fini , più  d' una  volta  fu 
in  pericolo  della  vita.  Nè  da  questa  \dtuperosa 
maniera  di  vivere  potè  mai  libarlo  papa  Cle- 
mente, per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di 
esso  pontefice  ) nè  giovò  punto  a rimetterlo 
sulla  buona  via  1’  aver  egli  ottenuta  in  moglie 
una  figlia  dell’  imperadore , per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  nè  stima , perchè 
troppo  perduto  in  cercar  sempre  novità  d’og- 
getti alla  sfrenata  sua  disonestà.  Malcontenta  dì 
lui  era  la  maggior  parte  de’ Fiorentini,  siccome 
coloro  che  miravano  in  lui  un  tiranno,  ed  un 
oppressore  della  lor  libertà , e chi  per  soste- 
nere con  sicurezza  il  suo  imperio,  avea  spinto 
in  esilio  tante  onorate  famiglie.  Che  se  alcuno 
sparlava , ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da 
questo  uiiiversal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla  forte  guardia  di 
Muratori,  ^nn.  Voi.  XIV,  29 
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milìzie,  eli’ egli  teneva  in  città  e al  corpo  suo, 
sotto  il  comando  di  Alessandro  Vitelli.  Venne 
da  quel  ni^de.siiiio  vizio  , dì  cui  poco  fa  par- 
lammo , che  toglie  talvolta  di  senno  anche  i 
più  accorti. 

S’era  il  duca  Alessandro  alTrateilato  non  poco 
con  Lorenzino  de’  Medici , discendente  da  Lo- 
renzo, fratello  di  Cosimo  il  Magnifico,  e però 
suo  parente  alla  lontana  ; quel  medesimo  Lo- 
renzo con  tra  di  cui  Francesco  Maria  Molza , 
celebre  ingegno  modenese,  scrisse  una  invettiva 
latina  , per  aver  costui  deformati  in  Roma  al- 
cuni bei  frammenti  delle  aiiticbità  romane.  Ve- 
desi  il  suo  V ivo  ritratto , fonnato  dalla  tagliente 
penna  dei  Varchi , dal  Segni  e dal  Giovio. 
Non  era  costui  che  iniquità  ; e queste  da  gran 
tempo  meditava  di  coronare  con  una  che  fa- 
ces.se  grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore  di- 
venuto d’ Alessandro  e stretto  suo  famigliare, 
piincipalmente  s’ era  introdotto  nella  dì  Im 
grazia  , con  servirlo  non  solo  dì  spia  , ma  an- 
cora come  sperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro , 
die  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  madre,  giovane 
non  men  pudica  che  bella.  Finse  Lorenzino 
d’ aver  vinta  la  di  lei  costanza  , e di  farla  ve- 
nire una  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibì 
di  trovarsi  anche  il  duca.  In  fatti  colà  si  portò 
r incauto  Alessandro  soletto,  e nella  camera  di 
Lorenzino  si  coricò  in  letto,  aspettando  il  dolce 
momento  di  cui  era  intenzionato.  Ma  trovò 
quel  che  non  si  aspettava.  Entrato  LorenzinQ 
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e seco  un  suo  sgherro,  gli  furono  addosso;  e 
quantunque  Alessandro  , giovane  robusto , fa- 
cesse gran  difesa  , pure  a forza  di  coltellate , 
e con  segargli  in  fine  la  gola , lo  stesero  morto 
sul  letto , tutto  immerso  nel  proprio  sangue. 
Il  tempo  in  cui  seguì  sì  strepitoso  omicidio,  se 

10  chiediamo  al  Varchi , egli  risponde  : tra  le 
cinque  e le  sci  del  sabato  che  precedette  la 
Befania , il  sesto  giorno  di  g ’nnaio  ( secondo 

11  costume  de'  Fiorentini,  i quali  pigliano  il 
giorno , tosto  che  il  giorno  è ito  sotto)  dell'an- 
no MDxxxri.  Parla  alla  forma  de’Fiorentini,  che 
mutano  1’  anno  solamente  nel  dì  a5  di  marzo,  e 
presso  loro  perciò  durava  il  i536.  Venne  l’Epi- 
fania in  quest’anno  in  sabbato;  e le  parole  del 
Varchi  che  sembrano  alquanto  intricate , s’ io 
le  so  ben  intendere , significano  ucciso  Ales- 
sandro secondo  noi  nella  notte  precedente  al 
dì  sesto  di  gennaio.  All’  incontro  il  Giovio 
scrive  ; ea  nocte , quee  Januarias  Nonas  ante- 
cessit;  cioè  nella  notte  innanzi  il  di  quinto  d’esso 
mese.  Nella  sua  Storia  volgarizzata , non  so 
come , è scritto  : Quella  notte  che  jii  innanzi 
a’ 6 di  gennaio:  il  che  non  corrisponde  al  la- 
tino. Ma  il  Segni  chiaramente  riferisce  aver  il 
duca  consumato  il  giorno  intero  sci  di  gen- 
naio , festa  della  Befania , in  maschera  , ed 
essere  poi  stato  ucciso  la  seguente  notte.  E 
pure  il  medesimo  scrive  dipoi , che  scoperta 
da  i rettori  la  morte  del  duca , ordinarono 
che  quel  giorno  , che  era  il  dì  dell’  Epifanìa  , 
si  fingesse  letìzia.  Come  mai  tanta  discordia  l 
Quanto  all’  Adriani , egli  fa  accaduta  la  morte 
d’  Alessandro  la  notte  cipresso  il  dì  sesto  di 


45a  AKHAtl  d’italu 

gennaio  , celebrato  per  la  festa  dell  Epifania. 
jf’iù  strano  è il  linguaggio  dell’  Ammirati , che 
così  scrive  : Era  entrato  V anno  1 53^  di  sei 
giorni,  giorno  celebre  per  la  solennità  della 
Presentazion  del  Signore  al  Tempio  , quando 
Lorenzino  fece  intendi  re  al  duca  , che  mila 
notte  seguente  condurrtbbe  ec.  Ecco  cosa  fosse 
r Epifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria  , da  cui  non  ho 
saputo  dispensarmi , acciocché  s’ intenda  sem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i più  accreditati  scrittori  preudoiMi  de 
gli  sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e fortuna  l’ omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte 
uscir  di  città  e salvarsi  a Venezia  , da  dove 
poi  Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Miran- 
dola. Aveva  egli  cliiuso  in  sua  camera  l’ ucciso 
duca  ; nè  trovandosi  la  seguente  mattina  nel 
suo  palazzo  il  misero  principe  , e cercato  in- 
darno per  varj  siti  da  i ministri  suoi  e dal 
Cardinal  Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze, 
s*  andò  subodorando  e in  fine  scoprendo  la 
sua  disavventura  , la  quale  fu  ben  tenuta  se- 
greta, finché  arrivasse  a Firenze  Alessandro 
Vitelli  capitano  delle  milizie  ducali , e s’ intro- 
ducessero nella  città  molte  brigate  di  fiinti  del 
Muggello.  Questa  precauzione,  tenne  in  dovere 
il  popolo,  che  non  seguisse  sollevazione  alcuna, 
come  aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i 
fuorusciti  fiorentini , sempre  vogliosi  di  rimet- 
tere in  libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo 
già  erano  state  tolte  l’ armi.  Si  tennero  poi 
varie  pratiche  e consiglj  dal  suddetto  cardinale 
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Cib&  , dal  Vitelli  e dal  magistrato  maggiore , 
dove  si  trovò  gran  discrepanza  di  sentimentL 
Ma  o sia  die  Cosimo  fìglio  del  fu  sì  valoroso 
Giovanni  de’  Medici , discendente  anch’  egli  al 
pari  del  micidiario  Lorenzino  da  Lorenzo  fra- 
tello di  Cosimo  il  Magnifico , trovandosi  allora 
in  villa , tratto  dal  rumore  della  morte  del 
duca,  spontaneamente  tornasse  in  città;  o pure 
ch’egli  vi  fosse  chiamato  dal  cai dinaie  e da  i 
parziali  della  casa  de’  Medici  : fuor  di  dubbio 
è di’  egli  venne  , e si  presentò  ad  esso  cardi- 
nale Cibò , il  quale  o prima  o dipoi  prese  la 
protezione  ili  lui , per  farlo  succedere  all’  e- 
stinto  Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di  di- 
dotto  anni  era  allora  Cosimo;  superiori^  all’età 
sua  era  il  senno  e il  coraggio  suo.  I pregi  della 
pietà  e della  modestia  e del  farsi  amare  ne 
accrescevano  il  merito.  Militava  ancora  in  fa- 
vore di  Cosimo  il  decreto  o sia  1’  invesliliKa 
di  Carlo  V;  e quello  che  sopra  tutto  accelerò 
le  risoluzioni  , fu  il  timore  che  l’  armi  di  Ce- 
sare venissero  a insignorirsi  della  città.  Laonde 
cotanto  si  maneggiò  il  menzionato  cardinale 
co  i bene  affetti  e co’  senatori  più  saggi  , che 
senza  far  caso  di  un  bastardo  per  nome  Giu- 
bo , lasciato  dal  duca  Alessandro , perchè  di 
soli  tre  anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Co- 
siino , con  titolo  non  già  di  Duca , ma  di  Capo 
e Governatore  della  Repubblica  Fiorentina , con 
assegno  di  dodici  mila  fiorini  d’oro  l’anno  e 
con  limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò 
Cosimo  ogni  condizione  a mani  baciate , ben 
prevedendo  che  col  tempo  avrebbe  da  pren- 
dere legge  chi  ora  a lui  la  dava.  Per  l’ allegrezza 
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fu  poi  svaligialo  da  i soldati  il  suo  palazzo,  e 
per  vendetta  saccheggiato  quello  di  Lorenzino. 
Per  non  tornare  più  a costui , il  quale , come 
apparisce  da  una  lettera  a M.  Paolo  del  Tos- 
so ( I ) , e dal  Varchi , venne  fregiato  da  i fuor- 
usciti Borentini  col  titolo  di  Bruto  novello 
Toscano  , dirò  che  in  Firenze  fu  poi  sman- 
tellato il  suo  palazzo , facendovi  passare  pel 
mezzo  una  strada  appellata  del  Traditore  ; fu 

{immessa  gran  taglia  a chi  il  desse  vivo  , o 
’ uccidesse  ■,  e dipinta  la  sua  effìgie  pendente 
dalla  forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia;  tornò  a 
Venezia  , e di  là  passò  in  Francia  ; finalmente 
ritornato  a Venezia  , senza  rumore  fu  privato 
di  vita  nel  i547-  Succederono  po.scia  varie  al- 
tre scene  in  Firenze  e per  la  Toscana  , che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  ag- 
giugnerò  , che  Alessandro  Vitello  s’ impadronì 
con  inganno  della  fortezza  di  Fireirze , e se 
ne  fece  bello  coll’  imp(Tadore  , scrivendogli  di 
tenerla  a nome  e volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  moto  si  misero  dipoi  i cardinali  e fuoru- 
sciti fiorent  ni  per  guastare  la  ri.soluzion  presa 
in  favore  di  Cosimo  de’  Medici.  Ma  andarono 
a voto  i loro  per  altro  deboli  tentativi  e di- 
segni , e molti  d’  essi  , fra’  quali  spezialmente 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a Firenze,  e col  tempo  anche  decapitati, 
fiiorchè  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nell’anno 
seguente  si  tro'  ò morto  in  prigione , con  far 
correre  voce  che  si  fosse  ucciso  da  sè  stesso. 

(i)  Lettere  de’ Prìncipi  tom.  3. 
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Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pie- 
monte fra  gl’imperiali  e Francesi.  In  uno  stato 
compassionevole  si  trovava  ben  allora  Carlo  EQ 
duca  di  Savoia  , da  che  avea  nemici  i Fran- 
sesi,  e gl’ imperiali  amici  bensì,  ma  senza  ga- 
gliarde forze;  e intanto  si  desolava  e lacerava 
tutto  il  suo  paese , ora  in  mano  de  gli  uni , 
ed  ora  de  gli  altri  cadendo  le  sue  terre  e ca- 
stella. Andò  il  marchese  del  Vasto  all’  assetlio 
vii  Carmagnola  con  Francesco  nìarcbese  di  Sa- 
lu/.zo , die  colpito  d’  una  arcliìbusata  , ivi  la- 
sciò la  vita.  Essendo  sul  principio  di  giugno 
arrivato  di  Francia  a Pinerolo  il  signor  d’  U- 
mieres  con  alcune  migliaia  di  Tedeschi  , il 
Vasto  si  ritirò  ad 'Asti,  citth  poscia  indarno 
assediata  da  i Franzesi  (i).  Venne  bensì  Alba 
con  altri  luoghi  in  lor  potere  ; ma  non  tarda- 
rono gl’  imperiali  a ricuperarli  , e a prendere 
Chicri  e Cbiera.sco.  Rinforzato  poi  l’esercito 
cesareo  da  molte  truppe  venute  di  Germania , 
forse  avrebbe  tentato  cose  maggiori;  ma  d’or- 
dine del  re  di  Francia  nel  principio  d’^  ottobre 
si  mosse  di  Lime  Arrigo  Dclfìno  di  Francia 
con  Anna  di  Meinoransì  gran  contestabile,  e 
con  una  buona  armata , e giunto  a Susa  se 
ne  impadronì , . siccome  ancora  d’  altri  luoghi 
ch’io  tralascio.  Venne  lo  stesso  re  Francesco 
in  Piemonte  ; e perciocché  fu  in  questi  tempi 
fatta  una  tregua  di  tre  mesi,  conchiusa  nei  di 
i6  di  novembre  dell’anno  presente,  e rap[>or- 
tata  dal  Du-Mont  (2) , per  tentare , se  possiból 

(i)  Belcaire  Giovio.  Segni  Spendano. 

(1)  Du-Mont  Goips  Dipiumat. 
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era , d’ intavolar  la  pace  , si  posarono  T armi  ; 
e por  tossi  il  marchese  del  Vasto  a baciar  le 
mani  al  re  di  Francia  , dimorante  in  Carma- 
gnola. E qui  non  si  dee  tacere  un  fatto  d’ esso 
re , confessato  dallo  stesso  Belcaire , e som- 
mamente detestato  dallo  Spondano  storico  an- 
ch’  esso  franzese  , per  cui  resterà  sempre  de- 
nigrata la  fama  di  chi  ne'  titoli  Cristianissimo  y 
tntt' altro  ne’ fatti  si  diede  a conoscere.  Cioè 
cotanto  era  infiammato  d’  odio  esso  re  Fran- 
cesco I centra  dell’  Augusto  Carlo  V , che  in 
quest’  anno  spedi  suoi  oratori  a Solimano  gran 
Signore  de’  Turchi , per  incitarlo  a muovere 
guerra  in  Italia.  E volesse  Dio  che  questo  solo 
esempio  avesse  dato  la  corte  di  Francia  dei 
suo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Cri- 
stianità. Presero  i Turchi  Castro  in  Puglia,  di- 
stante otto  miglia  da  Otranto  , e cominciarono 
colle  scorrerìe  ad  infestar  tutto  quel  paese. 
Cagion  poi  fu  la  tregua  suddetta  che  i Turchi 
si  ritirassero  dì  là  , dopo  avere  riempiuta  di 
terrore  tutta  l’ Itiilia  , menando  nondimeno  seco 
una  gran  copia  d’ infelici  Cristiani  in  ischiavilù. 
Intanto  si  cominciò  a maneggiar  una  lega  fra 
il  papa  , l’ irnperadore  e i Veneziani , per  re- 
sistere al  comune  nemico,  giacché  egli  poten- 
tissimo per  terra  e per  mare  avea  già  comin- 
ciata guerra  contro  la  repubblica  veneta , con 
un  laginmevol  sacco  dato  all’  isola  di  Corlù , 
ed  in  Ungheria  avea  inferiti  gravissimi  danni 
a quella  Cristianità. 
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Annodi  Cristo  i538  Indizione  XI. 
di  Paolo  IJI  /«/></  f>. 
di  Carlo  V.  impemdore  ao. 

Lo  straordinario  apparato  del  Sultano  de  i 
Turchi  Solimano  contra  de'  confinanti  regni 
cristiani  (i)  , quel  fu  che  indusse  finalmente 
papa  Paolo,  Carlo  imperadore , Ferdinando  suo 
fratello  re  de’  Romani  e d’  Ungheria , e i Ve- 
neziani a stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  Si 
obbligarono  queste  potenze  a fare  un  arma^ 
mento  di  ducento  galee,  di  cento  na\>,  di 
quaranta  mila  fanti , e di  miattro  mila  e cin- 
quecento cavalli  tedeschi.  Furono  compartite  a 
rata  le  .spese  fra  i contraenti  ; Andrea  Doria 
creato  capitan  generale  di  sì  potente  flotta. 
Non  contento  di  ciò  il  pontefice , vedendo  che 
tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla  aveano 
servito  per  «condurre  alla  pace  gli  animi  troppo 
esacerbati  dell’  imperadore  e,  del  re  di  Fran- 
cia , si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloi^uenza 
sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia- 
nità , cotanto  allor  conculcata  da  gli  eretici , e 
minacciata  da  i Turchi.  Maneggiò  pertanto  un 
abboccamento  suo  con  que'  due  monarchi  nella 
città  di  Nizza  in  Provenza  , dove  convennero 
(li  ritrovarsi  tutti  e tre.  Insorsero  poscia  delle 
gravi  discrepanze , perchè  il  pontefice  richie- 
deva in  sua  balia  il  castello  d’  essa  città  , ed 
altrettanto  pretendeano  Cesare  e il  re  Cristia- 
nissimo j e il  duca  di  Savoia , padrone  d’  essa 


(1)  Raj^oald.  AnnaL  £ccL  Spoodanus  Annal  Eccl. 
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città,  non  fidandosi  nè  dell’uno  nè  dell’altro, 
si  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da  Roma 
nei  dì  a3  di  marzo  papa  Paolo  III , e giunto 
a Parma,  fu  con  gran  solciinilà  accolto;  ma 
insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula  ponti- 
fizia , si  venne  ad  una  barufTa  tale , che  il  suo 
mastro  di  stalla  vi  restò  morto , e U papa  con 
tutti  i cardinali  spaventati  scapjtò  a nascon- 
dersi in  Duomo.  Arrivato  a Savona , e quiv'i 
imbarcato.si , nel  dì . 1 7 di  maggio  approdò  a 
Nizza,  Curiosa  non  poco  riuscì  quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel 
castello  , ma  nè  pure  nella  stessa  città.  In  ol- 
tre , per  quanto  egli  si  studiasse , non  potè 
indurre  al  desideralo  abboccamento  Carlo  V e 
Francesco  I.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  Il  primo,  venuto  di 
apa.;na  a Villafranca,  si  portò  a visitare  il  pa- 
pa, alloggiato  fuori  di  Nizza,  dove  sotto  un 
padiglione  per  un’  ora  intera  parlarono  de’  loro 
alFari.  Nel  dì  ai  di  maggio  si  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  dì  a di  giugno , un  miglio 
di  là  da  Nizza , sì  presentò  al  pontefice  il  re 
dì  Francia  co  i figli , e seguì  fra  lor  due  un 
lungo  ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  al- 
tro congresso  nel  dì  i3  dello  sle.sso  mese.  AI 
lodevolissimo  zelo  del  papa  non  venne  fatto 
di  condurre  ad  accordo  alcuno  que’  due  mo- 
narchi , creduli  dalla  gente  savia  per  irrecon- 
ciliabili ; pure  tanto  si  alTaticò , che  gl’  indusse 
amendue  a conchiudere  nel  di  1 8 di  giugno  ( i ) 
una  tregua  dì  dieci  anni  fra  loro , con  che 


(i)  Du-Mont  Corpt  Diplomat. 
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restasse  ognuno  in  possesso  di  quel  die  aveano 
preso  ; il  che  se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia, 
divenuto  bersaglio  di  questi  due  potentati  con- 
tendenti , ognun  sei  può  immaginare.  E tanto 

Feggior  divenne  la  sua  condizione , perchè 
imperadore  sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al  papa 
il  castello  di  Nizza  , volle  dipoi  tener  guarni- 
gione spagnuola  in  Asti , Vercelli  e Possano. 
Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della 
tenuta  dell'  intimalo  concilio  in  Vicenza  j ma 
ritrovò  varie  difficultà  in  que'  monarchi  ; laonde 
convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  viva- 
mente presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 
farsi  contra  il  Turco,  e ne  riportò  molte  pro- 
messe. 

Questi  al  certo  furono  i veri  molivi  per  li 
quali  papa  Paolo  , benché  con  tanti  anni  ad- 
dosso , e mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a fare  un  viaggio  sì  lungo  da  Roma  a Nizza. 
Ma  la  gente  maliziosa  d' allora  , ed  altri  ancora 
dipoi  si  figurarono  che  lo  sprone  principale 
del  vecchio  papa  fosse  I’  ardente  suo  disio  di 
maggiormente  ingrandire  il  figlio  Picr-Liiigi  e 
i nipoti.  Nè  si  può  negare  che  in  cuor  suo 
non  avesse  alte  radici  questo  affetto , familiare 
a quasi  tutti  i papi  di  que’  tempi  corrotti.  Pre- 
tende Bernardo  Segni  (i)  che  non  fosse  te- 
nuta in  quel  secolo  cosa  degna  d infamia  che 
un  papa  avesse  figliuoli  bastardi , nè  che  cer- 
casse per  ogni  via  di  farli  ricchi  e signori  ; 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per  astuti  c 

(i)  Segni  iib.  8. 
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eli  buon  ' ffudìzio  pontefici  tali.  Ma  è ben  lecito 
a noi  di  credere  che  in  ogni  secolo  e tempo, 
nel  tribunale  de  i buoni  e de'  veri  amatori 
della  religione , queste  fossero  considerate  per 
gravi  macchie  in  chi  è prescelto  per  si  alto  e 
santo  grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E benché  il 
primo  neo  non  abbia  impedito  a taluno  d'  es- 
sere egregio  pontefice , e sia  almen  tollerabile 
il  secondo , quando  si  tenga  fra  i limiti  della 
moderazione  ; pure  1’  eccedere  in  questa  pas- 
sione sempre  fu  e sempre  sarà  un  abusarsi  di 
quella  dignità  che  Dio  per  tutt'  altro  conferisce 
a i ministri  suoi.  Ne  abbiam  veduto  Ìa  addie- 
tro de'  perniciosi  esempli.  Quanto  a papa  Pao- 
lo III , convien  confes.sare  che  più  al  pubblico 
bene  della  Chiesa  e della  repubblica  cristiana, 
che  al  nepotismo  , in  imprendere  «piel  viaggio, 
furono  rivolte  le  sue  mire  ; il  che  chiaramente 
apparisce  da  una  Relazione  stampata  di  Niccolò 
Tiepolo  ainbasciator  di  Venezia,  di'  egli  poi 
pen.sasse  seriamente  ancora  a prevalersi  di  tal 
congiuntura  per  promuovere  i vantaggi  della 
sua  famiglia , il  fatto  lo  dimo.stra.  Allorché  ac- 
cadde la  morte  del  duca  Alessandro  de'  Medi- 
ci , Margherita  d' Austria  sua  moglie , dopo 
aver  fatto  uno  spoglio  di  tutte  le  gioie  e del 
meglio  della  casa  de'  Medici , ritirossi  nella  for- 
tezza di  Firenze , occupata  da  Alessandro  Vi- 
telli. Da  li  a qualche  tempo  passò  a Prato, 
indi  a Pisa , per  aspettar  gli  ordini  dell'  Augu- 
sto Carlo  suo  padre.  Cominciò  di  buon'  ora 
Cosimo  de'  Medici  le  sue  pratiche  alla  corte 
d' esso  imperadore  per  ottenerla  in  moglie  j 
ma  a questo  mercato  concorreva  anche  papa 
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Paolo  , e in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Pre- 
meva più  a Cesare  di  mantenersi  amico  il 
pontefice  , che  Cosimo  ; e già  a\  ea  disegnato 
q^iial  moglie  avesse  a darsi  al  nuovo  signor  di 
Firenze.  Fu  dunque  dall’  imperàilore  promessa 
la  figlia  sua  naturale  ad  Ottavio  figlio  di  Pit-r- 
Luigi  Farnese  ; nè  questo  bastò  al  pontefice  ^ 
perchè  impetrò  ancora  che  l’ imperadore  l’ in- 
vestisse della  città  di  Novara  con  titolo  di 
Marchese.  Aggiungono  alcuni  che  1’  accorto  vec- 
chio si  fosse  anche  lusingato  di  poter  indurre 
in  que’ congressi  l’ imperadore  e il  re  di  Fran- 
cia a concedere  a persona  neutrale  il  ducato 
di  Milano  , per  finir  tutte  le  loro  liti  : il  che 
se  gli  riusciva , sperava  appresso  di  far  succe- 
dere il  figlio  in  quel  riguardevole  Stato.  Dicono 
che  anche  ne  fece  la  proposizione , ma  che 
que’  monarclii  non  si  sentirono  ispirazione  al- 
cuna di  far  questo  saa'ifizio.  Di  ciò  tornerà 
occasion  di  parlare. 

Nel  di  19  di  giugno  il  re  di  Francia  si 
partì  da’contorni  di  Nizza  , e nel  di  seguente 
imbarcatosi  ilvpapa  , ed  accompagnato  dall’  im- 
peradore sino  a Genova,  continuò  poi  il  viag- 
gio, con  arrivare  a Roma  nel  dì  34  di  luglio. 
Appresso  dirizzò  le  prore  verso  Spagna  l’Au- 
gusto Carlo  ; ma  sorpreso  da  venti  contrarj , 
fu  forzato  a ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non 
volle  entrare  in  Marsilia.  Cresciuto  poi  il  fu- 
rore del  vento , che  disperse  la  sua  flotta , e 
lui  stesso  condusse  in  perìcolo , andò  ad  appro- 
dare ad  Acquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina 
sua  moglie , e sorella  dello  stesso  imperadore, 
il  re  Francesco  , il  quale  non  ebbe  difficultà 
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di  passare  in  uii  battello  alla  galea  d'esso 
Augusto , con  dirgli  : Mio  Fmlello , eccomi  per 
la  seconda  volta  vostro  prigione.  L’ abbracciò 
Carlo , e mostrando  aneli'  egli  egual  finezza,  scese 
dipoi  a terra,  e fu  in  ragionamenti  strettì  con  esso 
re  , facendo  comparire  , siccome  accortissimo 
signore , il  più  bel  cuore  del  mondo  , e buona 
intenzione  d'accomodarsi  : il  che  diede  spe> 
ranza  ad  ognuno  di  pace,  fuorché  a papa 
Paolo  , il  quale  avea  abbastanza  scandagliato 
r interno  dello  stesso  imperadore.  Passò  dipoi 
esso  Augusto  in  Ispagna  , e attese  alla  guerra 
contro  il  Turco.  Intorno  a questa  io  non  dirò 
altro,  se  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico  amia- 
niento  che  per  li  capitoh  della  lega  si  dovea  : 
pure  Andrea  Doria  con  una  fiorita  annata  na- 
vale si  congiunse  colle  forze  de’  Veneziani , 
del  papa  e de’  cavalieri  di  Malta  , e formò  uno 
stuolo  di  cento  e trenta  quattro  galee  , settanta 
navi  grosse  ed  altri  navigli  minori.  Da  più  se- 
coli non  s’ era  veduto  un  sì  forte  armamento 
in  mare,  ed  ognuno  ne  preibceva  meraviglie. 
Ma  il  Doria  , quando  venne  il  tempo  della 
battaglia  , con  perpetuo  suo  scorno  si  riti- 
rò, lasciando  esposti  i Veneziani  al  furore  del 
Burbarossa , con  perder  essi  due  galee  , ed 
aver  come  miracolosamente  salvato  a Corfù  il 
lor  galeone,  che  facea  acqua  da  tutte  le  ban- 
de. Ricuperò  poi  il  Barbarossa  nell’  anno  se- 
guente Ca.steinuovo  , con  mettere  a fil  di  spada 
quattro  mila  fanti  spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi 
dì  presidio:  il  che  più  sonoramente  accrebbe 
le  mormorazioni  contra  del  Doria.  Scuse  , o 
giustificazioni  si  recarono  della  sua  condotta. 
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che  qm  non  importa  riferire.  Fu  in  pericolo 
di  perdersi  nell’  anno  presente  anche  la  Go- 
letta in  Affrica , restata  in  potere  dell’  impera- 
dore  ; e ciò  perchè  sei  mila  fanti  spaglinoli 
quivi  di  guarnigione , per  mancanza  di  paghe, 
si  ammutinarono,  e convenne  condurne  la 
maggior  parte  in  Sicilia , dove , durando  la  lor 
sedizione , commisero  de'  gravi  danni  e spogli 
di  quc’ Cri.stiani  nazionali.  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, viceré  d’ e.ssa  Sicilia,  non  ebbe  altra 
via  per  metterli  in  dovere  , che  di  ricorrere 
all’ inganno.  Cioè  colle  più  forti  promesse,  au- 
tenticate da  solenni  giuramenti , prestati  da- 
vanti al  sacro  altare  , impegnò  il  perdono  per 
cadaun  d’  essi.  .Ma  da  che  gli  ebbe  separati  e 
sbandati , a poco  a poco  fatti  pigliare  i lor  ca- 
pi , e moltissimi  de  gli  stessi  soldati , barbara- 
mente contro  la  fede  data , e conculcata  la  re- 
ligione d'  essi  giuramenti , fece  impiccare  : cosa 
di  eterna  infamia  per  lui , e che  gli  tirò  ad- 
dos.so  l’odio  di  tutta  la  nazione  spagnuola. 

Mancò  di  vita  nel  dì  38  di  dicembre  del- 
r anno  presente  Andrea  Grilti  doge  di  Vene- 
zia , celebre  per  la  sua  [irudi  iiza  e per  le  sue 
militari  imprese  , ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Landò  , eletto  nel  di  20  di  gennaio  del- 
r anno  seguente.  Parimente  terminò  i suoi 
giorni  nel  dì  piimo  d’  ottobre  F rancesco  Maria 
della  Rovere  duca  d’ Urbino  , mentre  .si  tro- 
vava in  Pe.saro  , con  lasciar  dopo  di  .sè  una 
gloriosa  memoria  per  le  sue  azioni.  Secondo 
U Sardi  (1),  morì  egli  di  veleno,  datogli  ad 


(1)  Alessandro  Sardi,  Storie  MSte, 
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istanza  di  Liiip;i  Gonzaga,  sopranomìnato  Ro- 
domonte. Il  Giovio  parla  dello  stesso  veleno  , 
ina  senza  attentarsi  di  palesarne  l'autore,  ben- 
ché dìc.i  che  risultasse  dal  processo  e dalla 
confessione  chi  fosse  il  reo,  lasciando  sospetto 
contro  di  chi  aspirava  al  dominio  di  Camerino. 
Già  (dicemmo  che  contro  il  volere  e le  pre- 
tensioni della  ernia  romana  s’era  messo  in 
possesso  del  ducato  di  Camerino  Guidubaldo 
figlio  del  suddetto  duca  d’ Urbino  , il  quale  fin 
qjii  \i  si  seppe  mantenere  contro  l’ armi  del 
papa  colia  riputazione  del  valoroso  suo  padre , 
e molto  più  per  la  protezion  de’  Veneziani , 
de’  quali  esso  duca  F rancesco  Malia  era  gene- 
rale. Ma  mancato  di  vita  suo  padre , e cessata 
r assistenza  della  repubblica  veneta , il  ponte- 
fice, che  nell’anno  addietro  avea  con  contra- 
cambio d’altri  beni  indotto  Ercole  Varano  a 
cedere  le  sue  ragioni  sopra  Camerino  ad  Ot- 
tavio Farnese  suo  nipote , non  tardò  a farle 
valere , inviando  Stefano  Colonna , o pure  Ales- 
sandro Vitelli  , come  altri  vogliono , coll’  e- 
sercito  pontifizio  contro  quella  città.  Tuttoché 
essa  fòsse  ben  forte , pure  il  nuovo  duca  Gui- 
dubaldo cono.scendo  di  non  potersi  qui\i  man- 
tenere, e temendo  in  oltre  di  perdere  anche 
il  ducato  d’  Urbino  , venne  poi  nell’  anno  se- 
guente a concordia  coi  papa  , e gli  rilasciò 
quella  città  e il  suo  ducato , dì  cui  egli  non 
tardò  ad  investire  il  suddetto  suo  nipote  Ot- 
tavio. Nel  di  tre  di  novembre  entrò  in  Roma 
Margherita  d’Austria , destinata  in  moglie  ad 
esso  Ottavio , il  quale  era  allora  in  età  sola- 
mente di  quindici  anni,  dichiaralo  prefetto  di 
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Roma.  Si  celebrarono  quelle  nozze  con  gran 
simluosità  , feste  ed  allegrezze.  Confessò  il  papa 
d'avere  avuto  in  dote  trecento  mila  scudi  d'o- 
ro; <ma  non  si  sa  qUal  bancliiere  glieli  con- 
tasse. Racconta  il  Segni  che  questa  principessa 
si  trovò  su  i principi  malcontenta  di  un  tal 
maritaggio , e che  essendo  ita  a .Casb'o  e Ne- 
pi,  disse  che  la  più  vii  terricciuola  del  duca 
Alessandro  suo  primo  marito  valeva  più  di 
Castro,  e di  quanto  avea  casa  Farnese.  A t 
motivi  dunque  del  pontefice  di  sempre  più  in- 
grandir la  sua  casa  si  dovette  aggiugnere  ancor 
questo.  Cosa  mirabile  avvenne  nel  di  ap  di 
settembre  di  quest'  anno  ( i ).  Fra  il  ' porto  di 
Baia  e di  Pozzuolo  apertosi  il  terreno  , comin- 
ciò a vomitar  fuoco  , sassi , fumo  e cenere  , 
che  portata  per  aria  si  stese  più  di  cento  ciu- 

Juanla  miglia  verso  la  Calabria  , e ne  fu  co- 
erta  tutta  la  città  di  Napoli-  Cagionò  qiiesto 
nuovo  volcaao  tremuoti  per  otto  giorni.  Resta- 
rono inceneriti  tutti  gli  alberi , spianati  gli  edi- 
fizj , e desolato  un  gran  tratto  di  paese , pieno 
dianzi  di  amene  selve  di  agrumi  e d'  altri  li'ut- 
ti.  Della  vomitata  materia  fetente  di  zolfo  si 
formò  all'  intorno  di  quella  bocca  un  monte  , alto 
più  d’un  miglio  di  circuito  al  piano  di  quattro 
miglia,  occupante  i Bagni  delle, Trepergole,  e 
gran  parte  del  Lago  Averno  e del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  -scrivere  tanta  altezza -di  quel 
.monte  , sembrando  a me  un'iperbole,  se  non 
ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (3) 

(1)  .Summontc. 

(a)  Sardi  , Stona  MS. 
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gtorico  contemporaneo.  Furono  in  quest’anno 
da  papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creati  cardi' 
naii  due  insigni  letterati  italiani  , cioè  Giro- 
lamo Oleandro  e Pietro  Bembo. 

• 

Anno  di  Cristo  i53g.  Indizione  XII. 
di  Paoi.o  hi  papa  b. 
di  Carlo  V impermlore  ai. 

A cagion  deHa  tregua  stabilita  fra  Carlo  im- 
e Francesco  re  di  Francia  , si  godè 
anno  una  felice  quiete  per  1’  Italia. 
Veneziani , dopo  la  pruora  fatta  del 

{toco  capitale  che  potca  farsi  de  gii  aiuti  del- 
’impcradore  contro  il  Turco  , scorgendo  sè 
soli  rimasti  in  ballo  , ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimano,  cominciarono  a 
b uttar  seco  di  pace.  A questo  fine  nel.  marzo 
dell’  anno  presente  ottennero  da  lui  una  tregua 
di  ti'e  mesi , la  qual  fu  anche  dipoi  prorogata. 
Non  furono  ascosi  all’  imperadore  e.  al  re  di 
Francia  questi  negoziati  del  senato  veneto  col 
branno  d’  Oriente  5 e però  amcndue  ( verisimil- 
ménte  non  per  vera  voglia  di  guerreggiar 
contra  de  gl’Lif^eli-,  e molto  meno  il  re  Fran- 
cesco 1 amico  d’ essi , ma  per  comparire  presso 
la  gente  credula  zelanti  del  bene  della  Crisba- 
■nità)  nel  dicembre  di  quest’  anno  spedirono  a 
Venezia' T loro  ambasciatori,  cioè  Cesare  il 
marchese  del  Vasto , e il  re  il  maresciallo  di 
Annehò , per  esortar  quel  senato  a desistere 
dalla  pace  con  esso  Turco,  con  far  loro  .spe- 
rare de’  possenti  soccorsi.  Ma  gli  avveduti  e 
saggi  Vene?iani , che  sapeano  qual  divario  passi 
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fra  parole  e fatti,  grandi  onori  bensì  fecero  a 
que'regj  ministri  , e tennero  più  conferente 
con  essi  ; ma  in  fine  trovando  troppo  allij|iaU 
la  discordia  fra  que'  due  monarchi  , li  rkt)an> 
darono  ben  corrisposti  d'altrettante  belle  pa> 
rote , e sen/.a  conclusione  alcuna.  Determinarono 
poscia  di  cercar  pace  col  Sultano  a qualunque 
condizione.  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nel 
di  primo  di  maggio  l’imperatrice  Isabella  : per- 
dita per  cui  fu  ' inconsolabile  rimpera  lor  Car- 
lo V suo  marito , che  molto  I'  amava.  Già  di- 
cemmo negata  da  Cesare  a Cosimo  de'  Medici 
la  figlia  Margherita , per  darla  ad  Ottavio  Far- 
nese. Premendogli  nondimeno  di  tenerselo 
amico  , I'  avea  nell'  anno  addietro  confermalo 
signore  e duca  di  Firenze:  con  che  Cosimo 
cominciò  ad  esercitare  un  pieno  dominio  in 

Snelle  contrade.  E percioccliè,  siccome  signore 
i tnolta  avvedutezza , si  voleva  in  tutto  mo- 
strar dipendente  da  esso  imperadore  per  più 
ragioni  , e massimamente  per  essere  tuttavia  in 
man  de  gli  Spagnuoli  le  pittadelle  di  Firenze 
e di  Livorno,  fasciò  ancora  all'  elezione-  di  lui 
il  destinargli  una  moglie.  DaU'Augusto  fu  dun- 
que prescelta  donna  Leonora  figlia  di  don  Pie- 
di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Mandò ‘il  duca 
Cosimo  a prenderla,  e giunta  'nel  dì  aa  di 
marzo  a Livorno , la  condusse  con  gran  pompa 
a Firenze , dove  suntuosamente  furono  cele- 
brate le  sue  nozze. 

Nell’  autunno  di  quest'  anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  città  di  Gante,  .originata 
da  i troppi  aggravj  nuovamente  -imposti  da  i 
ministri  cesarei.  Mi  sia  lecito  lo  scorrere  colla 
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penna  colà^  perchè  gli  aflarì  d’Italia  andavano 
congiunti  con  quei,  di  chi  ne  era  iniperadore 
e ci  possedeva  tanti  Stati,  renila  curando  il  po> 
polo^di  Gante  il  pregio  d’essere  lo  stesso  Au- 
gusto Cal  lo  uscito  alla  luce  nella  loro  citlè , 
prese  1’  arme , uccise  o cacciò  quanti  ministri 
v’ erano  dell’ impeiadore.  Mè  solamente  fece  ri- 
corso per  aiuto  al  re  di  Francia^  ma  si  diede 
anche  ad  attizzar  l’ altre  provincic,  affinchè 
scuotessero  il  pesante  giogo  de  gli  Spagnuoli 
Portatone  il  disgustoso  avviso  a Cesare,  di- 
morante allora  in  Ispagna,  conobbe  egli  tosto 
essere  necessaria  la  pronta  sua  presenza  in 
quelle  parti  per  ispegm-re  il  nato  fuoco , o per 
trattenerlo  che  non  si  dilatasse.  V’ha  chi  scri- 
ve , aver  egli  disegnato  di  passare  in  Italia  per 
mare,  e poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra} e che  Francesco  re  di  Francia,  ciò  in- 
teso , gli  esibisse  il  libero  passaggio  a quella 
volta  pel  suo  regno.  Altri  poi , e con  più  fon- 
damento, sostengono  che  Carlo,  ben  conoscente 
del  generoso  animo  del  re  Cristianissimo,  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
per  la  Francia:  al  qual  fine  indorò  la  richiesta 
con  ìsperanze  di  terminar  le  pendenze  sue  con 
esso  re.  Aggiungono  i politici , proccurato  da 
lui  princijialmente  questo  passaggio , acciocché 
i Fiamminglii,  al  mirar  la  buona^aimonia  die 
passava  fra  lui  e il  re  di,  Francia,  cessassero 
di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse  a pren- 
dere la  lor  protezione  contra  dello  stesso  im- 
peradore.  Partito  dunque  di  Spagna  l’Augusto 
monarca,  e .ricevuto  dal  figlio  minore  del  re 
con  immenso  onore  a i confini  delia  Francia, 
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e poscia  dal  DelGno  e dal  re  stesso,  sul  Gue 
dell'  anno  Arrivò  a Fontanablò , dove  il  tasce- 
remo.  Allorché  giunse  a Roma  la  nuova  del^ 
r abboccamento  che  avea  da  seguire  di  quei 
due  monarchi,  noo  fu-  pigro  papa  Paolo  a de- 
stinare un  legato  verso  Cesare , col  pretesto  xli 
condolersi  seco  della  morte  dell’  imperadrìce  , 
ma  singolarmente  per  procourar  la  pace  e ve- 
gliare . a gl’  interessi  della  Chiesa , dello  Stato 
Pontiflzio  e della  casa  Farnese:  perciocché  si 
credeva  allora  da  gl’indovini  de’ gabinetti  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena , 
0 pure  il  ducato  di  Milano , siccome  di  sopra 
avvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  24  di  no- 
vembre per  la  suddetta  legazione  Alessandro 
Cardinal  Farnese  suo  nipote , giovane  di  circa 
dicinove  anni , ma  *di  soavis.simi  costumi , di  ec- 
cellente ingegno  e di  grandissima  espettazione , 
come  la.sciò  scritto  Alessandro  Sardi , con  cui 
vanno  d’,  accordò  gli  altri  scrittori  di  questi  a 
de’i^Susseguenti  tempi.  . 

Anno  di  Cristo  i54o.  Indizione  XIJI> 
di  Paolo  HI  papa  7. 
di  Carlo  V imperadore  22.* 

Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (i)  en- 
trò Carlo  imperadore  Tome  in  trionfo  nella 
reai  città  di  Parigi , accompagnato  dal  re  Fran- 
cesco, da’ suoi  figli,  é'  da  tutta  la  magnifica 
sua  corte.  In  tal  congiuntura , incredibile  fu  il 

(1)  Bekàire.  Spondapo.  Adriani.  (ìiovio.  Segni 
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concorso  di  nobili  e popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia , Jna  alleile  di  Spagna  e d' Italia , in  ma- 
niera che  qiiantuntpie  sì  vasta  anche  allora 
fosse  quella  metropoli , pure  si  trovava  per 
tutte  le  strade  così  gran  calca  d’  uomini  e ca- 
valli , che  alcuni  per  la  folla  vi  perderono  la 
vita.  Non  lasciò  indietro  il  re  Cristianissj%no 
sorta  alcuna  di  divertimenti,  come  conviti,  gio- 
stre , tornei  ed  altri  spellacóli , tutti  fatti  con 
nomma  magnificenza  e spesa  , per  far  onore  a 
sì  grand’ospite.  Tenne  l' iniperadore  de  i se- 
greti e lunghi  ragionamenti  col  re  e co’  suoi 
ministri  ; nel  che  pareano  divenuti  due  fratelli 
que’  possenti  monarchi.  Carlo  V , da  quell'  ac- 
cortissimo principe  ch’era,  incantò  ognuno  con 
belle  parole  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano 
ad  uno  de’  figli  del  re,  ma  con  riserbarsi  il 
compimento- di  cosi  generose  promesse  (fatte 
nondimeno  .solamente  in  voce')  dappoiché  fosse 
sbrigato  dall’impresa  di  Gante.  Allorché  que- 
sta fu . finita , sparirono  quelle  sì  amichevoli 
inten^oni  della  Mae.stà  Sua  , venendo  •sempre 
piò  ad  apparire  che  nell’Augusto  Carlo  per 
mez7.o  della  madre  era,  passato  l’ingegno  di 
Ferdinando'  il  Cattolico , il  quale  osservava  la 
fede  solamente  a-mi.sùra  dell’utile  suo.  Perlo- 
chè  trovandosi  il  re  Francesco  oltremodo  de-' 
hiso , ad  altro  non  pensò  da  li  innanzi  che  a 
nuocergli  j e a muover  guerra  a i di  lui  regni. 
Arrivato  l’imperadore  a Brusselles,  si  applicò 
tutto  alle  maniere  di  gastigar  i Gantesi  : al  qual 
fine  raunò  ’ alcune  migliaia  di  fanti  tedeschi  e 
cavalli  borgognoni.  Allora  fu  che  il  popolo  di 
Gante,  giacché  era  venuta  meno  ogni  speranza 
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di  soccorso  dalla  parte  de’Franzeslj  nè  si  tro* 
varano  in  istato  da  poterla  durare  contra  dèi 
potente  sovrano , spedirono  inviati  a cliieder 
misericordia  , facendogli  anche  sapere  che  tro- 
verebbe aperte  le  porte  della  città  , ed.  ogni 
persona  ubbidiente  a' suoi  cenni.  Intanto  alcuni 
de’ più  colpevoli  j ‘ conoscendo  che  l’aria  d’In- 
ghilterra sarebbe  più  salutevole  per  loro  , colà 
si  rifugiarono.  Ito  poscia  Cesare  a Gante  colle 
sue  schiere  , armato  vi  entrò , fece  tagliare  il 
capo  a nove  di  que’ cittadini , e da  lì  a qual- 
che tempo  a molti  altri , con  privar  la  città  di 
tutti  i suoi  privilegi , ed  obbligar  la  cittadinanza 
a fabbricar  ivi  alle  sue  spese  una  fortezza:  al 

Zual  lavoro  destinò  Carlo  per  presidente  Gian- 
tiaeomo  de’  Merlici  marchese . di  Marignano  f 
che  ogni  di  più  facea  progressi  «nella  grazia  di 
luL  Questo  esempio  di  severità  fece  che  tutti 
i Paesi  Bassi  col  capo  chino  pagassero  e sof- 
ferissero da  11  innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro 
impo.sta.  Ed  appunto  osserva  il  Segni  che  que- 
sto iraperadore  con  mostra  di  gran  religione  C 
giustizia  aggravava  poi  smisuratamente  di  tri- 
buti i suoi  popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli 
e Sicilia;  e che  i governatori  suoi  cavavano  il 
cuore  a i suddetti  con  esorbitanti  aggravj  : del 
che  non  si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà 
sotto  i precedenti  principi.  Che  libri  di  reli- 
gione leggesse  questo  monarca , non  vel  saprei 
dire.  Di  questa  sfigurata  religione  viene  accu- 
sato da  esso  Segni  anche  Cosimo  de’  Medici  f 
bovello  duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  maligna  in- 
fluenza partecipasse  alquanto  eziandio  lo  stesso 
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pontefice  Paolo  IH.  Oltre  ad  altre  gravezze  da 
lui  imposte  a i popoli  delia  Chiesa  e al  clero 
d'Italia  , mise  nel  presente  anno  un  dazio  sor 
pra  il  sale,  che  increbbe  molto  a i suoi  sud- 
pid.  In  Ravenna  insorse  per  questo  qualche 
tumulto,  ma  di  poca  durata.  All’incontro  i Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  pìglio  aH'armi , pro- 
ruppero in  un’aperta  ribellione.  Per  metterli  in 
dovere  ratinò  il  papa  otto  mila  fanti  italiani: 
quattro  mila  Spagnuoli  ottenne  da  Napoli;  ed 
aggiuntivi  ottocento  Tedeschi , fece  marciar 
questa  gente  addosso  a Perugia  sotto  il  co- 
mando di  Pier-Luigi  suo  figlio  e di  Alessan- 
dro Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  costoro 
si  ridussero  a bruciare  il  bello  e fruttifero  paese 
intorno  a . quella  città  , non  meritando  nome 
alcune  picciole  scaramuccic  seguite  fra  essi  q 
i Perugini.  Questi  aveano  chiamato  alla  lor  di« 
fe.sa  Ridolfo  Baglione,  e confidavano  forte  che 
il  duca  di  Firenze  Cosimo , siccome  principe 
disgustato  per  non  poche  ragioni  del  papa,  ac- 
correrehbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo  lor 
disegno , trovandosi  sprovveduti  d’ ogni  cosa 
neces.saria  alla  difesa , mandarono  a trattar  di 
concordia.  Altro  non  ‘ottennero  , se  non  che  il 
papa  li  volle  a discrezione.  Entrativi  i ministii 
e soldati  pontifizj , per  non  essere  da  meno 
di  Cesare  in  gastigare  i Gantesi , fecero  deca- 
pitare sei  di  que’ gentiluomini  ; dieci  altri  ne 
mandarono  a’  confini  ; e spogliato  d’ armi  il  po- 
polo , e,  d’  ogni  autorità  e privilegiò  quel  Co- 
mune, ordinarono  che  alle  spese  loro  si  pian- 
tasse una  fortezza  nella  città , comprendendo 
in  essa  i palagi  de’  nobili  Baglioni.  Rimasero 
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ppr  questo  ben  umiliati  i Perugini  ; ma  non 
si  dee  tacere  che  tredici  anni  dappoi  papa 
Giulio  ni  restituì  loro  i magistrati  e gli  onori 
còli  ridurre  quella  città  al  reggimento  coma 
era  prima.  T erniinata  questa  festa  , ad  un'  altra 
si  diede  principio  ; perchè  i Colonùesi  capo 
de'  quali  era  Ascanio  Colonna  , ^ ricalcitrarono 
all'accrcsciuto  prezzo  del  sale.  Però' papa  Paolo, 
che  anche  senza  di  questo  miràva  dì  mal  oc- 
chio quella  ncliile  e potente  casa,  siccome 
quella  che  area  iir  altri  tempi  fatta  fronte  a i 
suoi  predecessori , mosse  lor  guerra  con  un 
esercito  ^di  dieci  mila  persone.  IVla  perchè  que- 
st'altra  scena  più  precisamente  appailiene  al- 
l' anno  prossimo , allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  .area  trattato  Luigi  Ba- 
doero  , ambasciator  de'  Verteziani  a Costanti- 
nopoli , di  far  pace  colla  Porta  Ottomana  , e 
gli  convenne  conchiuderla  non  come  egli  volle, 
ma  come  pretese  Solimano  (i).  Fu  obbligato 
il  senato  veneto"  a cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania  e Malvasia  nella  Morea,  due  terre  di 
grande  importanza  , e di  pagare  trecento  mila 
scudi  d'  oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
abbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  dovea 
dar  braccio  contro  le  troppo  superiori  forze 
della  . potenza  turchesca  , l’ indusse  ad  accet- 
tar sì  dura  legge.  Giunta  a Venezia  la  nuova 
di  questa  svantaggiosa  p^ce  nel  dì  27  d' a- 
prile  , . grande  strepito  , fiere  mormorazióni  si 
suscitarono  contra^  del  Badoero , che  a tanta 

(1)  Andr.  Maurocenus.  Alessandro  Sardi.  Segni  ed 
altri.  > 
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prezzo  r avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la 
s^a  vita  , non  die  la  sua  fama  per  questo  ; 
ma  si  venne  col  tempo  a scoprire  un  tradi- 
mento , cosa  rara  in  quella  saggia  e sì  ben  re- 
golata repubblica.  Dimorava  in  Venezia  Anto- 
nio Rincoiie , ambasciatore  di  Francia  : e sic- 
come il  re  Francesco,  non. senza  infamia  del 
suo  nome,  teneva  con  Solimano  non  solo  stretta 
amicizia  , ma  àncbe  una  spezie  di  lega  ; così 
il  ministro  suo  andava  spiando  tutto  ciò  che  po- 
teva essere  di  vantaggio  al  Turco.  Venne  costui 
a seoprìre  per  mezzo  di  Costantino  e Niccolò 
Gavazza  , segretarj  della  repubblica , e .di  al- 
cuni altri  gentiluomini  veneti , avere  il  consi- 
gliq  accordato  segrétamente  al  Badoero  di  po- 
ter cedere  , se  cosi  portasse  il  ■ biso^o  , le 
suddette  due  città’,  o,  per  dir  meglio,  la  Mo- 
rea  ; e fecelo  il  Rincone  suddetto  sapere  a So- 
limano. Però  allorché  1’  amba.sciatore  veneto 
aHermò  di  non  aver  ordine  dalla  repubblica  di 
far  quella  cessione , Solimano  il  trattò  da  bu- 
giardo e sleale , e stette  .saldo  in  voler  quelle 
due  città.  Le'ggesi  presso  il  Du*Mont  (i)  Io 
strumento  di  que.sta  pace,  fatto  nel  dì  ao  di 
ottobre- deir  anno  presente.  Furono  poi  da  lì 
a molto  tempo  scoperti  in  Venezia  i traditori, 
e coll’ ultimo  supplizio  gasdgati  alcuni  d*  e.ssi , 
e gli  altri  si  sottrassero  alla  giustizia  col  fug- 
girsene in  Francia.  Venne  anche  beenziato  d 
menzionato  Rincone . come  persona  che  si  abu- 
sava della  sua  autorità  in  dpnno  della  repub- 
blica. Tro varasi  in  questi  tempi  a Messma 

I* 

(i)  Du-Mont  Córps  Dlplomat. 
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Andrea  Dona  principe  di  Melfi  con  cinquanta 
cinque  f;alee,  andando  in  traccia  de’ corsari  afTii- 
cani.  Pervenutogli  l’avviso  che  Dragut  Rais , fa- 
moso corsaro  , subordinato  al  Barbarossa , an- 
dava in  corso  contro  i Cristiani,  spedì  ( jiannettino 
Doria  valoroso  nipote  suo  con  ventuna  galee  e 
lina  fregata  a cercarlo."Trovò  egli  avere  il  cor- 
saro furiosamente  dato  if  sacco  a Capraia , Jne- 
. nato  più  di . seicento  anime  in  iscbiavitù , ed 
essere  passato  ad  infestare  i lidi  della  Corsica.  Il 
raggiunse  Giannetlino  , il  combattè,  e fatto-  ac- 
qiiisto  di  molti  de’  suoi  legni-,  prigione  fra  gli 
altri  ebbe  lo  stesso  Dragut,  che  fU  messo  alla 
catena  e al  remo.  Tomossene  il  vittorioso  Do- 
na a Messina , e presentò  costui  al  principe 
sua  zio,  che  datone  l’avviso  all’imperadore, 
ricevette  per  risposta , che  Sua  Afaestà  il  do- 
nava a lui.  Rimise  poi  Andrea  Doria  questo 
mal  arnese  in  libertà , con  fargli  pagare  una 
grossa  taglia,  m^  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  de’  Cristiani*,  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  ìmplacabìl  persecutore 
de’  medesimi , e cagionò  lóro  da  li  innanzi  de 
i gravissimi  danni.  Stando  PAugusto  monarca 
in  Brusselles  nel  dì  1 1 d’ ottobre  dell’  anno 
presente , investi  il  principe  don  Filippo  figlio 
suo  del  ducato  di  Milano , come  costa  dal  di- 
ploma rapportato  dal  Du-Mon?.  Nel  dì  28  di 
giugno  (alti-i  scrivono  nel  giómp  ottavo  d’a- 
prile ) inancò  di  vita  Federigo  Ìl’  duca  primo 
di  Mantova,  con  lasciar ‘dopo  di  s.è  France- 
sco III  primogenito , che  a lui  succci.^etle  nel 
ducato  ; Guglielmo , che  dopo  Francef'co  re- 
gnò; Lodovico,  die  passato  in  Francia  divienile 
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poi  duca  di  Nevers;  e Federico,  die  fu  poi 
cardinale.  Erano  tutti  questi  fì^li  in  età  pupil- 
lare  ; e però  il  cardinale  Ercole  loro  zio  colla 
duchessa  Margherita  prese  il  governo  di  quegli 
Slitti.  . , ‘ 

Anno  di  Cristo  iS/^i.  Indizione  XIV. 
di. Paolo  III  papa  8. 
di  Carlo  V imperadore 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ..-ed  Ascanio  Co- 
lonna diede  in  questi  tempi  pascolo  a i cac- 
ciatori di  nuove.  Andò  r esercito  pontifhio , 
comandato  da  Pier-Luigi  Farnese , a mettere  il 
campo  a Rocca  di  Papa  , e cominciò  a bat- 
terla colle  artiglierie.  Trovavasi  allora  Ascanio 
a Ginazzano,cd  àvendo  inviato  alquante  schiere 
in  soccorso  di  quella  terra , ebbe  la  mala  ven- 
turaperchè  rotte  le  sue  genti,  in  gran  parte 
rima.sero  uccise  o piigiouiere-  Perciò  da  li  a 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa, 
Pa.s.sarono  P arnii  pontiOzie  sotto  Palliano , e vi 
trovarono  alla  difesa'  Fabio  Colonna  con  un 
grosso  presidio  di  mille  e cinquecento  fanti  , 
che  tostò  usciti  fuori  , diedero  il  ben  venuto 
a.  i Papalini , uccidendo  i bufali  che  tiravano' 
le  artiglierie , e poco  mancò  che  queste  non 
inchiodassero.  Furono  fatte  molte  azioni  sotto 
quella  terra  e,  sotto  Ceciliano . a cui  nello  stesso 
tempo  fu  posto  T assedio.  Dopo  gi'an  tempo 
s’ impadroui  il  Farnese  di  Palliano  e della  sua 
cittadella,  di  Ceciliano,  Rmiano , e d’-ogni 
altro  castello  po.sseduto  da  Ascanio  Colonna 
in  o^ucl  della  Chiesa.  Furono  d’  ordine  del 
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papa  smantellale  da'  ibiidamenli  le  loro  forlez- 
ee;  nel  qnal  tempo  tanto  il  viceré  di  Napoli, 

Juanto  r imperadore , della  cui  protezione  go> 
evano  i Colonuesi , con  lutto  il  desiderio  di 
dar  loro  aiuto , nulla  si  attentarono  di  fare  in 
lor  favore , per  non  inimicarsi  il  i>apa.  Intanto 
Carlo  Augusto  dalla  Fiandra  passo  in  Germa- 
nia , per  quelar , se  potea , i torbidi  funestis- 
simi della  religione,  e -per  disporre  un  buoi\ 
argine  alla  guerra  ché  veniva  minacciata  dal 
Suhano  de’ Turchi  all’ Ungheria.  Pericolilo 
della  religione  niun  vantaggio  • se  ne  ricavò. 
Fece  nuove  premure  il  legato  ponlilizio  per  la 
celebrazione  di  un  concilio  generale , desiderato 
sommamente  anche  dall’  impers^dore  ; ma  per- 
chè insorsero  discrepanze  intorno  al  luogo , 
bramandolo  il  papa  in  Italia , e {^i  altri  in  Ger- 
mania , intonm  a questo  importante  punto  nulla 
per  allora  si  conchiuse.  Quanto  all’  Ungheria , 
mandò  bensì  il  re  Ferdinando  l’ esercito  suo 
all’assedio  di  Buda,  occupata  dalla  regina  ve- 
dova del  fu  re  Giovanni,,  ma  ne  riportò  una 
considérabil  rotta  dall’  armata  di  Solimanò , che  ' 
in  persona  accorse  colà , ed  appresso  s’  impa- 
dronì della  stessa  città  di  Buda , capitale  di 
quel  regno. 

Ora  1’  imper'ador  Carlo , tuttqchè  paresse 
necessaria  la  presenza  .sua  in  quelle  parli , esi- 
gendola i bisogni  della  Cristianità,  cotanto  mal- 
menala' da  i Turchi  5 pure,  siccome  avido  di 
gloria , avendo  disegnato  un’  alba  impresa  , 
s’incamminò  alla  volta  d’Italia.  Cioè  si'  era 
messo  in  animo  di  fàr.  guerra  ad  Algieri , gr:ui 
nido  di  corsal  i e sede  del  formidahil  Barharossa 
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c/k;  tenea  tanto  inquiete  le  coste  del  Medi» 
terraneo  cristiano  , e massiraameAte  la  Spa- 
gna A questo  fine  aveva  egli  approntata  una  / 
poderosissima  ilotta  in  Ispagna  e in  Italia  sotto 
il  comando  di  Andrea  Doria  Calò  dunque  Ce-* 
sare  ‘nel  mese  d'  agosto  a Trento,  dove  fu  ad 
iilciiinarlo  il  marchese  del  Vasto  còlla  nobiltà 
milanese  , e comparve  ancora  a fargli  riverenza 
JErcole  11  duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese 
duca  di  Camerino.  Passato  a Milano^  fu  in 
quella  città  accolto'  con  ogni  possibil  onore  e 
magniUceitz^.  Altrettanto  fecero  i Genovesi,  al- 
lorché pervenne  alla  loro  città.  Erasi  già  con- 
certato un  abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa 
ed  esso  Augusto  in  Lucca  -,  però  il  pontefice 
si  mosse  da  Roma  nel  dì  37  di  settembre, 
senza  far  caso  de'  medici , che  gK  sconsiglia- 
vano questo  viaggio  per  li  pericoloni  caldi  della 
stagione',  e per  la  sua  troppo,  avanzala  età.  Ma  * 
prevalse  jn  lui  la  premura  di  levar  le  dilTicultà 
insorte  pel  concilio  generale,  e d’ impedire  una 
nuova  guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a 
destare  dal  re  Francesco  contra  d’esso  impe- 
radore.  Imperocché  manipolando  sempre  il  re 
franzese  le  maniere  di  sminuire  la  potenza 
Austriaca  , e mantenendo  perciò  non  senza 
discredito  suo  una  stretta  corrispondenza  • ed 
amicizia  con  Sòlimano  imperadore  de’  Turchi , 
avea  nel  precedente  luglio  messo  in  viaggio 
due  suoi  oratori  alla  Porta  Ottomanà , cioè 
Antonio  Rincone  Spaglinolo , che  bandito  dalia 
patria  , era  passato  molilo  tempo  prima  al  suo 
servigio,  ed  inviato  a G ostanlinopòli  era  stalo 
ben  veduto  dal  Sultano.  Di  costui  e delle  sue 
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trame  in  Venezia  parlammo  di  sopra.  Il  Rin-’ 
cone  adulicele  con  Cesare,  Fregoso,  confidando 
nella  tregua  che  tuttavia  durava  fra  Carlo;  Y e 
Francesco  I , venuto  in  Italia  , a'  imbarcò  sul' 
fiume  Po  ^ meditando  di  passare  a Venezia. 
Per  quanto  gli  dicesse.il  Fr.egoso,  che  trovan- 
dosi egli  dichiarato  ribelle  dell'*  imperadore , 
non  era  compreso  nella  tregua,  e poter  senza 
pena  essere  secondo  le  leggi  ucciso  da  chi- 
chesshi  *,  pule  si  ostinò  in  qitel  -viaggio.  Arri- 
vati che  furono  il  Rincone  e il  Fregoso  alla 
sboccatura  del  Ticino , eccoti  sopragìugnere 
gente  incognita  in  barca , che  li  colse  amen- 
due  e poi. li  trucidò.  Fortunatamente  un’  altra 
barca  ,*  dove  era  il  segretario  del  Rincone  colle 
istruzioni , si  salvò  a Piacenza.  A tale  avviso 
montò  nelle  furie  il  re  Francesco  , e imputando 
al  marchese  del  Vasto  la  lor  cattura  e morte  , 
-pretese  rotta  la  tregua,  e contravenuto  al  di- 
ritto delle  genti.’ 

Arrivò  nel  dì  8 di  settembre  papa  Paolo  a 
Lucca,  e nel  di  dieci  vi  fece  la  sua  entrata 
anche  1’  Augusto  Carlo  , che  tenne  * poi  varie 
.conferenze  colla  Santità  Sua.  Osserva  il  Segni 
che  Carlo  portava  una  cappa  .di  panno  nero, 
un  saio  simile  senza  alcun  fornimento , e in 
capo  un  cappeUuccio-  di  feltro  , e stivali  in 
gamba , coprendo  con  quest’  abito  semplicis- 
simo un’  ambizion  superiore  a quella  d’  Ottavio 
Augusto  monarca  del  mondo.  Al  corteggio  di 
Sua  Maestà  si  trovarono  i duchi  di  Ferrara  e 
dì  Fii  enze  ; e perciocché  il  primo  prese  la 
mano  sul  secondo  , col  tempo  insorsero  Uti  di 
precedenza  tra  Alfonso  11  duca  di  Fenara  e lo 
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«tesso  Cosimo , che  servirouo  di  passatempo 
a i politici , e di  scandalo  presso  d' altri.  Si' 
trattò  in  Lucca  del  concilio  j e sebben  più 
d' uno  lasciò  ' scritto  che  ivi  si  determinò  di 
tenerlo  in  Trento , pure  il  Rinaldi  snnabsta 
pontifizio  con  buoi)i  documenti  ci  assicura  che 
niuna  determinazione  fu  presa*  allora  intorno 
al  luogo.  Vi  si  parlò  di  lega  contra  il  Turco , 
e di  conservar  la  pace  ; ma  colà  giunto  il  si- 
gnor di  .Wonì  ambasciator  franzese , alla  pre- 
senza del  papà  richiese  i suoi  due  presi  ora- 
tori ( che  non  erano  già  in  vita  ),  e giustizia 
contro  il  marchese  del  Vasto.  T^nto  T impe- 
radore  che  il  marchese  stettero  salib  in  negar 
d'essere  autori  o consapevoli  del  fatto  : il  per- 
chè maggiormente  adirato  il  re  di  Francia, 
fece  ritenere  in  Lione  Giorgio  d' Austria  , arci- 
vescovo di  Valenza  e vescovo  di  Liegi.  Quindi 
acciecalo  dallo  . spirito  di  vendetta , contrasse 
lega  co  i re  di  Svezia  e Daiiimarca , è con  al- 
tri principi  tutti  eretici  ; e sempre  più  .strinse 
r amicizia  con  Solimano  Gran  Signore  a'  danni 
dell’ imperddore.  Ancor  qui  vien  preteso  che 
nè  pur  trascurasse  il  buon  pontefice  in  questa 
occasione  di  pfoccurare  i vantaggi  della  pro- 
pria casa , con  proporre  a Cesare , che  quando 
a lui  non  piacesse  di  soddisfare  alle  richieste 
del  re  Cristianissimo , con  cedergli  il  ducato 
di  Milano  , si  compiace.ssc  di  metterlo  almeno 
in  deposito  nelle  mani  del  duca  Ottavio  Far- 
nese , nipote  d’  esso  papa  , e genero  del  me- 
desimo Angusto;  il  quale,  finché  fossero  decise 
le  controversie  fra  la  Maestà  Sua  e il  re  di 
Francia,  pagherebbe  censo,  é lo  renderebbe 
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poi  a chi  fosse  di  dovere.  Se  questo  ri- 
piego riusciva  all’  accorto  pontefice , sperava 
ben  egli  che  di  quel  deposito  o tardi  o 
non  mai  si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  l’ ira- 
peradore  non  rigettasse  afiatto  la  proposizio- 
ne, si  rende  non  inverisimile  da  quanto  di- 
remo altrove. 

AfTaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Bo- 
ria e ari  altri  generali  cesarei , per  dissuadere 
a Carlo  V l’impresa  d’Algieri,  siccome  troppo 
pericolosa  per  la  stagione  avanzata , in  cui 
suole  imperversare  il  mare  •,  ma  non  si  lasciò 
egli  smuovere  punto , forse  credendo  di  avere 
sposata  la  fortuna  , che  certo  fin  qui  gli  si 
era  mostrata  molto  propizia  ; ma  ebbe  bene  a 
pentirsene  da  lì  a non  molto.  Non  più  di  tre 
gioi'ni  si  fermò  egli  in  Lucca , e passato  al 
Golfo  della  Spezia,  di  là  spiegò  le  vele  alla 
volta  di  Maiorica , per  ivi  far  1’  unione  di  tutto 
il  suo  potente  stuolo , dove  s’era  imbarcata 
numerosa  fanteria  italiana,  spagnuola  e tede- 
sca, con  un  rinforzo  di  cavallerìa.  Non  potè 
sarpar  le  ancore  se  non  il  dì  1 8 d’ottobre, 
tempo  disfavorevole  alle  imprese  di  mare  in 
paese  nemico.  Arrivato  sotto  Algieri , diede 
principio  all’  a.ssedio  col  fracasso  delle  artiglie- 
rie. Ma  ecco  nel  dì  a5  d’ottobre  sorgere  un 
vento  di  tramontana  sì  fiero,  che  conquassò  ben 
cento  e U'enta  legni  de’  Cristiani.  Rupperonsi 
molti  di  essi  ) e chi  non  perì  nel  mare  , fug- 
gendo a terra,  trovava  la  morte  per  li  Mori 
posti  albi  guardia  de’  lidi.  Restò  I’  esercito  ce- 
sareo sotto  Algieri  senza  vettovaglie,  senza  pa- 
glia pe’  cavalh , senza  fuoco,  perchè  combattuto 
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da  una  dirotta  pioggia  e <lal  furiosissimo  vento. 
Forza  dunque  fu  di  levare  il  campo  , e d’ im- 
barcare , come  si  potè , la  gente  nelle  galee 
e navi  che  non  erano  perite  ; e perchè  luogo 
non  restava  a'  bei  cavalli  di  Spagna  . parte  de  i 
quali  avea  servito  di  cibo  alle  affamate  solda- 
tesche , se  ne  fece  un  macello.  Molti  poi  di 
questi  legni,  tuttavia  persegiùtati  dalla  tempesta, 
colle  genti  che  vi  erano  sopra,  rimasero  preda 
deli' onde.  Gli  altri  sbandati  , chi  alla  Spezia,  chi 
a Livorno  e dii  alle  spiaggie  di  Spagna  approda- 
rono. Hidottosi  r iniperadore  a Bugia , porto 
deiPAfi  ica  mal  sicuro , colle  galee  dì  Spagna 
ed  altre  navi , fu  per  la  continuata  fierezza 
del  mare  costretto  a fermarsi  ivi  per  venti- 
C'i  que  giorni,  dove  anche  si  fracassarono  al- 
cune sue  galee  ; e finché  venuto  un  po'  di 
bonaccia  , s'iiuhan  ò ; ma  rispinto  di  nuovo  co- 
là , finalmente  nel  dì  28  di  novembre  fece  vela 
verso  la  Spagna , e a dì  tre  di  dicembre  prese 
porto  a Cartagena  , portando  seco  una  memo- 
ria indelebile  di  à grave  sciagura  che  fece 
tanto  strepito  per  tutta  1’  Europa  , e insieme 
la  gloria  d' aver  mostrato  un  costante  ed  eroico 
animo  in  tutta  quella  lagrimevole  occasione  ; 
gastigo  della  sua  testardaggine , o troppa  fiducia 
della  sua  fortuna. 

Armo  di  Cristo  i54a.  Jtìdizione  XV. 
di  Paoi.o  III  papa  9. 
di  Carlo  V imperadore  24. 

Per  li  buoni  ufllzj  di  papa  Paolo  si  era 
nell' anno  addietro  astenuto  Francesco  re  di 
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Francia  dal  muover  guerra  a Carlo  imperatore, 
esseiidoglisi  fatto  conoscei  e il  sommo  vituperio 
in  cui  sarebbe  incorso  , se  ùi  tempo  die  Ce- 
sare facea  l'impresa  d'\lgieri  in  benefìzio  della 
Cristianità  di  tutto  il  M.-ditenaneo,  e per  con- 
seguente anche  della  Francia,  egli  avesse  iia>- 
pugnate  l' anni  contea  di  lui.  Ma  da  che  vide 
sì  infelicemente  terminata  cpiella  spedizione,  e 
die  in  Unito  scon.-erto  delle  foi*ze  di  Cesare  si 
poteano  sperar  maggiori  progressi , raunato  un 
potentissimo  esercito,  in  quattro  diversi  siti 
sul  principio  della  primavera  portò  la  guerra 
addosso  a gli  Stati  di  esso  Augusto  , preten- 
dendo guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte 
del  Rincone  e del  Fregoso.  Inviò  dunque  Ar- 
rigo il  Delfìno  figlio  suo  primogenito  con  po- 
deroso esercito  all’assedio  di  Perpignano  , ca- 
pitale del  Rossiglione , frontiera  della  Spagna. 
A Carlo  duca  d’ Orleans  suo  secondogenito 
diede  l’ incumbeifìia  d’  assalire  con  altro  vigo- 
roso corpo  d’  armati  il  ducato  di  Lucemburgo. 
Il  duca  di  Cleves  col  signor  di  Longavilla  con 
altre  milizie  ebbe  ordine  di  passare  ostilmente 
contro  il  Brabante  , e Antonio  di  Borbone 
duca  di  Vandomo  contro  la  Piccardia.  Disposto 
un  sì  grave  militare  apparato  , nel  dì  io  di 
luglio  dichiarò  pubblicamente'  la  guerra  all’  im- 
peradore  , persuadendosi  che  colto  da  tante 
parti , in  alcuna  almeno  di  esse  avesse  a soc- 
combere. Non  era  approvata  da  i suoi  gene- 
rali più  prudenti  questa  division  di  forze  , so- 
stenendo essi  che  più  buona  ventura  si  potea 
promettere  da  un  gagliardissimo  unito  eser- 
cito, che  da  tanti,  ritagli  3 ma  ninno  osò  di 
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contradìre  alla  rìsoluzìon  già  presa  da  un  re 
eli»’  credea  saperne  più  di  loro.  Altro  a me 
iiilomo  a quelle  guerre  non  resta  da  dire  , se 
non  che  bi  a^  amente  si  difese  T imperadore  in 
tutti  que’  siti  , e die  incendj  e guasti  furono 
ben  fatti,  ma  senza  alcun  rilevante  guadagno 
dal  canto  de’  Franzesi , e con  avere  esso  re 
Francesco  gittati  più  milioni  per  nulla  ottenere. 

Kè  pure  dimenticò  in  questi  tempi  e.sso  re 
Crìstianissimo  gli  affari  di  Piemonte , dove  i 
suoi  capitani  teneano  ed  aveano  ben  fortificate 
le  città  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  luoghi. 
Impadronissi  il  signor  di  Bellay  di  Cberasco  , 
e di  là  passò  sotto  la  città  d’ Alba  ; ma  non 
vi  si  fermò  gran  tempo , per  aven  i trovato 
chi  sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Fran- 
cia il  signor  di  Annebò  con  sette  mila  fanti 
tra  Italiani  e Franzesi  veterani , 1’  armata  loro, 
forse  ascendente  a diciotto  mila  combattenti , 
imprese  1’  assedio  di  Cuneg , castello  forte 
a’piè  de’ Colli  di  Tenda,  dove  s’uniscono  due 
fiumi  discendenti  d^lP  Alpi.  Si  era  conservata 
questa  terra  sotto  l’ ubbidienza  di  Carlo  duca 
di  Savoia  , senza  voler  ammettere  guarnigione 
imperiale , siccome  aveano  fatto  Asti,  Vercelli, 
Ivrea  , Fossano,  Chieii,  Cberasco  ed  altre  terre, 
dove  Alfonso  marchese  del  Vasto  governatore 
di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  popolo 
di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  forzato  a chie- 
dere .soccorso  al  marchese , che  vi  mandò  ses- 
santa cavalli  con  due  compagnie  di  fanti.  Que- 
sto picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de’ terrazzani 
che  fecero  una  gagliarda  dife.sa  , obbligò  dopo 
qualclie  tempo  gli  assedianti  Franzesi  a ritirarsi 
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di  là:  avvenimento  non  diverso  da  altri  del 
secolo  prossimo  passato , e che  abbiam  veduto 
rinnovato  nel  1744  j cui  l'armi  franzesi  e 
spagnuole , dopo  lungo  assedio  di  quella  forte 
tena  o città,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con 
gloria  di  Carlo  Eniraanuele  re  di  Sardegna  e 
duca  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di  paghe  si 
sbandò  la  gente  condotta  daU'Annebò.  Di  co- 
storo , che  voleano  passare  sul  Piacentino , il 
marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa  settecento 
a Monteruzzo  , e gli  altri  si  dispersero  per  le 
langhe , onde  ancora  furono  cacciati.  Riuscì  al 
sopralodato  marchese  di  prendere  in  quest'anno 
Villanuova  d' Asti , Carmagnola  , Carignano  e 
qualche  altro  picciolo  luogo  *,  colle  quali  im- 
prese terminò  la  campagna  in  Piemonte;  stando 
d duca  di  Savoia  a compiagnere  la  funesta 
scena  che  faceano  le  due  nemiche  armate  sulle 
terre  del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  questi  tempi  dalla 
mahiata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco I,  che  giunse  a commettere  un’azione  che 
sarà  di  perpetua  infamia , non  dirò  già  alla 
nazion  fmnzese,  che  niun  assenso  prestò  alle 
sconsigliate  risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò^ 
come  apparisce  dalle  storie  ; ma  bensì  allo 
stesso  re  Francesco  . che  dimentico  d’  essere 
Cristiano  , non  che  Cristianissimo , per  soddis- 
fare al  fiero  appetito  della  vendetta  insieme 
e dell'  ambizione  , spedi  a Costantinopoli  An- 
tonio Poiino  e il  signor  di  Ramon  a trattar 
lega  col  gran  Signore  Solimano  a’  danni  del- 
l'imperador  Carlo  V e del  re  d'Ungheria  Fer- 
. dìnando  suo  fratello.  Restò  conchiuso  fra  loro 
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che  il  Barbarossa  con  polente  armala  navale 
verrebbe  nel  Medilerraneo  ad  unirsi  co’Fran- 
zesi , e che  Solimano  in  persona  con  ducento 
mila  combatlenli  continuerebbe  l' acquisto  del 
regno  d’ Ungheria.  Ma  perchè  era  di  molto 
avanzata  la  stagione,  si  diiTcri  all’anno  seguente 
r elTettuazione  di  sì  obbrobrioso  trattato.  Non 
erano  ascose  a papa  Paolo  III  queste  mene  del 
re  Franzese,  e ne  provava  gran  pena,  pel  nero 
turbine  che  soprastava  a tanti  innocenti  Cri- 
stiani , esposti  alla  dcsolazion  del  paese , o alla 
8chia\itù,  e ad  abiurar  la  religione,  e per  l’evi- 
dente pericolo  che  crescesse  la  potenza  tur- 
chesca , a cui  anche  pelea  venir  l’atto  di  occu- 
par qnah^he  silo  importante  nelle  viscere  della 
Cristianità  di  Occidente.  Scrisse  più  lettere  , 
spedì  legali , inculcando  sempre  più  ragioni  e 
preghiere , per  condurre  i due  cimili  monar- 
chi alla  pace:  tolto  nondimeno  indarno,  ro- 
vesciando cadami  d’  essi  sopra  1’  altro  la  colpa 
di  tanti  sconcerti  , ed  amendue  ostinati  ed 
ac'caniti  l’un  contro  l’altro.  .L’ anno  fn  questo 
in  cui  pel  buon  maneggio  di  Giovanni  Morone 
vescovo  (h  Modena , insigne  per  la  sua  dottri- 
na , prudenza  ed  eloquenza,  e nunzio  pontilìzio 
in  Germania,  rimasero  spianate  le  diflìcnltà  fin 
qui  insorte  intorno  al  luogo  do\e  s’aiea  a te- 
nere il  concilio  generale  ; e si  fissò  la  ri.sohi- 
zione  di  aprirlo  nella  città  di  Trento.  Sopra  di 
che  formò  il  zelante  pontefice  Paolo  nel  dì  33 
di  maggio  una  Bolla , rapportala  dal  Rinaldi  , 
in  cui  informò  tutti  i regni  cattolici  che  nel 
dì  primo  del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe 
r apertura  nella  città  suddetta.  Di  buon’  ora  si 
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«catenarono  i Protestanti  centra  di  tjiieslo  santo 
decreto , quasiché  dovesse  da  loro  prendere 
legge  la  Chiesa  Cattolica.  Ma  nè  pur  in  que- 
st'anno  si  potè  dar  principio  a questa  sacra 
assemblea , per  cagion  delle  guerre  che  più  che 
mai  continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi , spezialmente  nella 
Lombardia , il  flagello  delle  locuste,  pa.ssate 
dal  Levante  in  Italia  (i).  Erano  alate,  e più 
grandi  delle  solite  a vedersi , perchè  lunghe 
un  dito  ; volando  adombravano  il  sole  per  lo 
spazio  di  uno  o due  miglia  ; e do^  unqne  pas- 
savano , faceano  un  netto  di  tutte  l’ erbe  ed 
ortaglie.  Nota  il  Surio  (a)  che  in  questo  me- 
desimo anno  la  Slesia  e la  Misnia  in  Germania 
nel  tempo  di  state  patirono  lo  stesso  infortu- 
nio. Venuto  poi  il  verno,  perirono  esse  locu- 
ste , ma  infettando  l’ aria  col  loro  fetore  ; e 
guai  a chi  non  ebbe  la  cura  di  seppellirle. 
Tremuoti  ancora  spaventosi  riempierono  di  ter- 
rore nel  giugno  di  quest'  anno  la  Sicilia  e la 
Toscana  , e caddero  molti  edifizj  q perirono 
centinaia  di  persone , massimamente  nella  terra 
di  Scarperia  e in  tutto  il  Mugello , con  risen- 
tirsene Firenze , Pisa  , Volterra , Lucca  ed  al- 
tri luoghi.  Questi  erano  flagelli  presenti;  e pur 
la  buona  gente  li  prendea  solamente  per  presag) 
e preludj  di  maggiori  disgrazie.  Merita  ben 
Gasparo  Contarino  cardinale  che  qui  si  faccia 
menzione  dell’  immatura  sua  morte , accaduta 
in  Bologna  nel  di  primo  di  settembre  del- 
l'anno  presente,  e non  già  del  seguente,  come 


(i)  Tsnardi , Diario  Ferrar.  MS.  Alessandro  Sardi, 
(a)  Surius  Conuneutar.  Campana  Vita  di  Fil.  II. 
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alcuno  ha  scritto , perchè  in  luì  mancò  un 
gran  lume  del  sacro  collegio.  Ma  in  questo 
medesimo  amio  papa  Paolo  avea  fatta  una  prò» 
mozione  di  cardinali  nei  di  a di  giugno,  in 
cui  fra  gli  altri  egregi  personaggi  ottennero  la 
porpora  il  sud  'etto  Giovanni  Morene  arci- 
vescovo di  Modena , e Gregorio  Cortese  « 
Tommaso  Badia , amendue  Modenesi , illustri 
per  la  loro  dottrina  e per  altre  doti. 


Annodi  Cristo  i543.  Indizione  I.' 
di  Paolo  III  papa  io. 
di  Carlo  V imperadore  a5. 


Giacché  1’  Aagusto  Carlo  mirava  da  lungi  il 
nuovo  gagliardo  armamento  del  re  di  Francia 
contro  i suoi  Stati  di  Fiandra  e d’ Italia , e del 

Sari  non  ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran 
ignoro  Solimano  centra  dell’  Ungheria , e come 
formidabii  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barba- 
rossa contro  i Cristiani  del  Mediterraneo  : de- 
terminò di  passar  dalla  Spagna  in  Italia  , s 
poscia  in  Germania  , per  accudire  dove  il  bi- 
sogno maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli  fatto 
riconoscere  con  solenne  funzione  da  gli  Stati 
di  Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  suc- 
cessore in  que’  regni  ; e parimente  gli  avea 
procacciata  in  moglie  donna  Maria  figlia  di  don 
Giovanni  re  di  Portogallo , tuttoché  esso  suo 
figlio  non  avesse  che  tredici  anni.  Celebrate 
poi  che  furono  le  nozze  nel  marzo  del  pre- 
sente anno , l’ imperadore  , imbarcato  sulle  galee 
d’  Andrea  Dona , arrivò  felicemente  a Genova: 
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In  qriesto  mentre , per  maggiormente  precaii- 
zionarsi  contra  del  re  Cristianissimo,  aveva  egli 
contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d’ Inghilter- 
ra ma  lega  che  sonmiarnente  dispiacque  al 
ponteflce  Paolo , al  vedere  che  qnel  re  dive- 
nuto ribello  alla  religion  cattolica  , veniva  ad 
unirsi  con  un  imperadore  per  portar  • 1’  armi 
contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  più  facciam  caso  di  si  fatte  leghe  fra  Cat- 
toUci  e Protestanti , perchè  avvezzi  a toccar 
con  mano  che  l’ interesse  di  Stato  è pur  troppo 
il  primo  mobile  in  cuor  de’  regnanti , e non 
già  la  religione.  Ora  il  pontefice , da  che  seppe 
il  disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Ita- 
lia , fece  proporre  un  abboccamento  con  lui , 
sperando  pure , giacché  nulla  servavano  i mezzi 
finora  adoperati , di  poter  colla  presenza  ed 
eloquenza  sua  muovere  qualche  trattato  di  pa- 
ce , per  cui  verisimilmente  avea  delle  buone 
intenzioni  dalla  parte  de’  Franzesi.  A questo 
congresso  non  inclinava  Cesare;  perchè  preve- 
dendo che  senza  cedere  alcuna  porzion  di 
Stati  o diritti , non  si  potea  venire  all’  accordo, 
egU  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete 
con  suo  svantaggio , e però  si  andava  divin- 
colando per  fuggir  quell’  incontro.  'A  Genova , 
dove  egli  era  pervenuto,  si  portarono  il  mar- 
chese del  Vasto  e don  Ferrante  Gonzaga  per 
inchinarlo  , ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi 
Farnese , la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a 
Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  passaggio 
l’ Augusto  genitore , con  cui  di  Spagna  era  ve- 
nuto eziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito.  Es- 
sendo» ancora  portato  colà  Cosimo  duca  di 
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Firenze  , tanto  si  maneggiò  , che  l’ imperadore^ 
intento  a raccoglier  moneta  , si  lasciò  indurre 
a rimettergli  le  cittadelle  di  Firenze  e di  Li- 
vorno , con  che  egli  pagasse  ducento  mila  scudi 
d’ oro , come  attesta  il  Segni  con  altri  storici. 
L'  Adriani  scrive  cento  cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  l' ansioso  papa 
Paolo  coll'  accompagnamento  sfarzoso  di  una 
gran  corte  e di  mille  e quattrocento  cavalli  a 
dì  a6  di  febbraio , c passando  per  nevi  e ghiac- 
ci , arrivò  a Bologna,  dove  sperava  che  Cesare 
verrebbe  a trovarla  Ma  da  che  ebbe  inteso 
non  poter  c.sso  Augusto  portarsi  colò , stante 
il  bisogno  di  passar  frettolosamente  in  Germa- 
nia , tanto  si  adoperò,  che  fu  destinata  la  terra 
di  Busseto , posta  fra  Piacenza  e Cremona , e 

Sossediita  da  Girolamo  Pallaviiùno , per  luogo 
cl  loro  congresso.  I fatti  mostrarono  non  aver 
r imperadore  la  fretta  con  cui  egli  si  schermiva 
dall’  abboccarsi  col  papa.  Ora  l’ impaziente  pon- 
tefice si  portò  sino  a Parma  e Piacenza  , non 
volendo  che  gb  scappasse  di  mano  1’  astuto  mo- 
narca. E perchè  poi  si  avvide  die  si  differiva 
il  di  luì  arrivo  a Genova  , o la  partenza  di  là, 
determinò  di  tornarsene  a Bologna.  Prima  non- 
dimeno di  portarsi  colà , perchè  era  stato  in- 
vitato dal  duca  di  Ferrara  Ercole  II  a visitar 
la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  dì  ai  d’aprile 
a Brescello , arrivò  lo  stesso  giorno  in  vici- 
nanza di  Ferrara  , dove  nel  dì  seguente  fece 
la  sua  solenne  entrata.  La  magnificenza  con 
cui  fu  egli  accolto  dal  duca  e dalla  nobiltà  e 
popolo  ferrare.se , gli  spettacoli  e divertimenti 
a lui  dati , e 1’  immenso  concorso  di  foresteria 
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a quella  città , vengono  descritti  nel  Diario 
manuscrìtto  di  Antonio  Isnardi , e in  altre  sto- 
rie ferraresi.  Ne  ho  parlato  anch’  io  nella  Se- 
conda Parte  delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si 
fermò  per  tre  giorni  il  papa.  Dopo  di  che  si 
restituì  a Bologna.  Venne  finalmente  la  sospi- 
rata nuova  che  l’ imperadore  era  per  muoversi 
da  Genova  ; laonde  il  pontefice  corse  a Par- 
ma, e nel  dì  ai  di  giugno  passò  a Busseto. 
A quella  terra  nel  giorno  seguente  arrivò  pa- 
rimente l’ Augusto  Carlo , e furono  amendue 
ad  uno  stretto  colloquio  di  più  ore.  Per  quanto 
sì  affaticasse  il  santo  Padre  per  indurre  f im- 

fjeradore  a dar  mano  alla  pace  , con  cedere 
o Stato  di  Milano  ad  un  figlio  del  re  di  Fran- 
cia , il  frovò  sempre  più  saldo  di  una  torre. 
Però  venne  egli  a proporre  per  mezzo  termine 
che  Sua  Maestà  desse  a Pier-Liiigi  Farnese , o 
pure  ad  Ottavio  suo  nipote  quel  ducato  , cioè 
a persone  divotissiine  di  Cesare  e del  sacro 
romano  imperio  : proposizione  non  nuova  a gli 
orecchi  di  quel  monarca  . il  quale  .seppe  ben 
difendersi  da  questo  ass.ilto , ancorché  molto 
perorassero  le  lagrime  della  duche.ssa  Marghe- 
rita figlia  di  esso  Aiigu.sto.  ed  in  oltre  gli  fosse  esi- 
bito grossissimo  cen.so  in  avvenire,  e di  pre- 
sente una  strabocchevol  somma  di  danaro  . che 
papa  Paolo  s'  era  studiato  di  ammassare  in  va- 
rie guise  per  que.sto  fine. 

Voce  comune  fu  che  questo  desiderato  in- 
grandimenlo  della  casa  Farnese  fosse,  non  dirò 
l’unico,  ma  uno  de’ principali  incentivi  per  cui 
il  papa,  nulla  curando  i di.sagi  de’ viaggi  e della 
stagione,  la  poca  sua  sanità  c l’età  oramai 
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inclinante  alla  decrepitezza,  anzi  dimentican«lo 
il  decoro  della  sublime  sua  dignità  , cor- 
resse dietro  all’  Augusto  Carlo , che  poi  si 
sbrigò  presto  di  lui  (i).  Lo  stesso  Cardinal  Sa- 
dolete,  che  pure  stava  allora  in  Francia,  con- 
fessò che  prima  anche  deli’ abboccamento  di 
Busseto  era  corsa  la  fama  che  per  privati  in- 
teressi il  papa  avesse  impreso  questo  viaggio. 
Cesare  Campana  (a) , e molto  più  il  carmnal 
Pallavicino  (3) , per  gratitudine  alla  memoria 
di  un  papa  da  cui  la  insigne  Compagnia  di 
Gesù  riconosce  la  prima  sua  approvazione , 
amendue  lontani  di  tempo  , prendono  qui  a 
volere  smentir  quella  voce.  Ma  difficile  è che 
mai  la  schiantino  dal  cuore  de  gli  accorti  let- 
tori. Perciocché  l’ addurre  che  il  Giovio  e due 
o tre  altri  storici  ban  preso  abbaglio  in  altri 
punti  di  storia , ninna  forza  ha , perchè  troppo 
pruova  *,  e potrebbonsi  con  arme  sì  comode 
mettere  in  dubbio  infinite  altre  vere  asserzioni 
de  gli  storici.  Ognun  sa , se  gagliardo  fosse  , 
per  non  dir  di  più,  anche  in  Paolo  III  il  pru- 
rito di  portar  la  sua  casa  ad  onori  sublimi  di 
; poco  ancora  staremo  a vederne  una 
pruova.  Qui  poi  ahhiam  la  corrente 
de  gli  storici  che  asseriscono  quel  fatte,  an- 
che prima  del  congresso  di  Busseto;  e la  mag- 
gior parte  contemporanei , e non  solo  d’ Italia , 
ma  di  Francia  e di  Spagna.  Per  tacere  de  gli 
altri , Alessandro  Sardi  (4) , che  in  questi 

(i)  Rajnald.  Àrnial.  Eccles. 

(3)  Campana , Vita  di  Filippo  II. 

(31  Pallavicino , Storia  del  Concilio. 

(4)  Sardi,  Istor.  MSta.  >; 
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tempi  fioriva  , e lasciò  una  Storia  manuscritta 
di  cui  ini  serA’o , va  in  ciò  d'  accordo  con  gii 
altri.  Onofrio  Panvinio  ( i ) , die  pescava  in 
buoni  gabinetti , aiTerma  , avere  il  papa  fatto 
all' aperta  inttndere  questa  sua  proposizione 
all’ iniperadore.  E Bonaventura  Angeli  (a),  che 
non  ignorava  gl’interessi  di  casa  F'amese,  e 
dedicò  la  sua  Storia  al  duca  Ranuccio , non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste da  pana  Paolo  per  ottenere  il  ducato 
di  Milano  al  figlio , le  quali  son  riferite  dal- 
r Adriani.  Più  ragionevol  cosa  dunque  è il  so- 
stenere che  principalmente  si  movesse  il  pon- 
tefice al  suddetto  viaggio  ed  abboccamento  per 
maneggiar  la  pace  in  bene  della  Cristianità  ; e 
che  v’  ingroppasse  poi  il  progetto  dell’  acquisto 
di  Milano  pel  figlio  o nipote,  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sagrifìcare  quel  bel 

Iiaese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  Hanno  i 
ettori  a perdonarmi , se  qui  mi  son  fermato 
alquanto  per  amore  della  verità  , credendo  io 
in  fine  che  nulla  pregiudichi  all’onor  di  que- 
sto pontefice  l’aver  procurato  l’ingrandimento 
de’  suoi  più  tosto  con  gh  Stati  d’ altrui , che 
con  quelli  della  Chiesa. 

S’ inviò  poscia  l’ Augusto  Carlo  verso  la 
Germania , e il  papa  malcontento  se  ne  tornò 
a Roma.  In  questo  mentre  si  cominciò  a pro- 
var da’ Cristiani  qual  flagello  avesse  tirato  so- 
pra di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Avea  il  Barbarossa  per 

(i)  Panvinio  , Vite  de’  Papi. 

(a)  Angeli,  Storia  di  Panna. 
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Online  di  Solimano  allestita  una  formidabile 
Alita  di  f;alee,  foste  e legni  da  carico,  con 
qiiattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  e con  essa 
verso  il  fine  d’  apiàle  fece  vela , giiignendo  poi 
al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giugno.  V’  era 
sopra  anche  Antonio  Poiino , ministro  del  re  , 
di  Francia , come  direttore  di  sì  detestabii  im- 
presa. Per  lo  spavento  .si  fuggirono  gli  abitatori 
di  Heggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla 
mism’a  città  , ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca 
un  falò , oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi , 
le  vigne  e le  palme  di  quel  paese.  Di  là  con- 
dussero que’ Barbari  anche  gran  copia  d'anime 
cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle  ri- 
viere della  Lucania  e Puglia , arrivò  la  dotta 
infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che 
mise  in  somma  costernazione  la  stes.sa  città  di 
Roma , talmente  che  sebbene  il  Poiino  assicu- 
rasse il  Cardinal  di  Carpi  reggente , che  niun 
pericolo  v’  era  , pure  non  si  potè  impedire  la 
fuga  di  moltissimi  in  luoghi  più  sicmi.  Di  là 
navigò . senza  far  altri  danni  , il  Barbarossa 
fino  a Marsiglia , dove  si  vide  trionfalmente 
accolto  questo  gran  nemico  del  nome  cristiano 
nel  mese  di  luglio.  Perchè  era  andato  a male  un 
trattato  de’  luinistri  franzesi  di  .sorprendere  il 
castello  di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d’ Anghien  di 
sangue  reale  , unite  all’  armata  turchesca , an- 
dassero all’  assedio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero con  vigore  que’  terrazzani  dal  dì  i o 
d’agosto  sino  al  dì  23  contro  il  continuo  fuoco 
delle  artiglierie , e contro  gli  assijli  de’ Turchi  3 
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ma  in  fine  conoscendosi  incapaci  di  resi- 
stere più  lungamente  a tante  forze  iiemiciie  , 
capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa.  Si 
applicò  dipoi  il  Barbarossa  a combattere  il  ca- 
stello , alla  cui  difesa  stavano  Aiidiea  di  Mon- 
forte  e Paolo  Simeone  cavaber  di  MalUi,  riso- 
luti di  resistere  sino  all' ultimo  fiat«>  Intanto 
Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli,  non 
potea  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
di  Nizza  ; e però  tanto  pregò  e scongiuiò  il 
marebese  del  Vasto,  che  l'indusse  a muovere 
le  sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all'  assediata  cittadella.  Imbarcatisi  dun- 
que ameiidue  colla  gente  sulle  galee  d' Andrea 
Doria,  andarono  a posarsi  a Villafranca:  il  che 
bastò  perchè  il  Barbarossu  e i Franzesi , dopo 
aver  dato  il  sacco  alla  città , sciogliessero  l'as- 
sedio , con  ridursi  il  generale  turcbesco  per 
mare  a Tolone,  dove  colle  sue  tru|>pe  svernò, 
ma  non  senza  gravassimo  danno  de' Provenzali. 
Ed  ecco  a che  si  ridussero  tutte  le  prodezze  di 
quel  Barbaro , e de'  suoi  collegati  franzesi  in 
quelle  parti. 

Da  elle  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfrescata 
di  gente  la  fortezza,  e ben  vettovagliata  la 
città  di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abilanti  fug- 
giti, tornò  col  marchese  del  Vasto  in  Piemonte, 
ed  imprese  l’assedio  delia  città  di  Mondovi  , 
con  alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  stet- 
tero sotto  , • e più  vi  sarebbero  stati  , se  non 
fossero  cadute  loro  in  mano  le  lettere  che  c'dà 
inviava  il  signor  di  Butieres  generai  de’ Fran- 
zesi in  Piemonte.  Ne  furono  finte  dell’  altre , 
colle  quali  si  ordinava  al  comandante  di  Mondovi 
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di  capitolare , percliè  non  gli  si  potea  dar 
soccorso  : il  che  fece  rendere  la  città.  Siisse- 
segiicnteinente  s'impadronirono  essi  di  Cara- 
magna  , di  Raconigi , Carmagnola  e Carignanoj 
nel  qual  ultimo  luogo  il  marchese  lasciò  un 
buon  presidio , e poi  si  ritirò  a quartieri  d’in- 
verno a Milano.  Quanto  all’  imperador  Carlo  ^ 
fece  egli  guerra  nella  bassa  Germania , e rì- 
dti.sse  a’  suoi  voleri  il  nemico  Guglielmo  duca 
di  Cleves.  Nell’  esercito  suo  militarono  alcune 
migliaia  di  fanti  e cavalli  italiani , e molti  in- 
signi ufiziali  di  questa  nazione  , e fra  essi  Ca- 
millo Colonna  , Antonio  Doria  , don  Francesco 
d’  Cste.  Il  marchese  di  Marignano  era  generale 
dell’  artiglieria  5 mastro  di  campo  generale  Ste- 
fano Colonna , e luogotenente  generale  don 
Ferrante  Gonzaga.  Ma  in  Ungheria  peggiorarono 
di  multo  gli  allàri  de’ Cristiani  dell'anno  pre- 
sente. Avea  il  puntefìce  Paolo  inviato  in  aiuto 
di  Ferdiuando  re  de’  Romani  e d’ Ungheria , 
Giambatista  Savello  e Giulio  Orsino  con  quat- 
tro mila  fanti  italiani.  Venuto  lo  stesso  Soli- 
maivo  gran  Signore  con  un  esercito,  dicono, 
di  ducento  mila  persone  , non  trovò  forze  tali 
die  potessero  far  fronte  alla  sua  potenza;  per^ 
gli  riuscì  di  sottomettere  all’  imperio  suo  la 
metropolitana  città  di  Strìgonia  , Cinque  Chie- 
se , Alba  Regale  con  altri  luoghi , essejido  ar- 
rivato troppo  tardi  l’esercito  del  re  Ferdinando 
per  opporsi  a tali  conquiste.  In  Italia  mentre 
erano  spedite  in  Levante  dal  Barbarossa  quat- 
tro navi , dove  dicono  imbarcati  cinque  mila 
Cristiani  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , con 
ducento  sacre  vergini  destinate  a i serragli 
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turcheschi,  s’ incontrarono  esse  nella  squadra 
delle  galee  di  Napoli , comandata  da  don  Gar> 
zia  figlio  del  viceré  , e furono  felicemente 
prese  e condotte  a Messina. 

Annodi  Cristo  i544-  Indizione  li. 
di  Paoi.o  III  papa  i i. 
di  Carlo  V impemdore  26. 

Venuta  la  primavera  di  quest’  anno , si  esi- 
birono di  nuovo  i barbari  rurclii  di  passare 
ne’  mari  di  Spagna  , per  dare  il  guasto  a tutti 
que’lidi.  Ma  il  re  Francesco  oramai  ravvedu- 
to , se  non  anche  pentito  dell^  scandalosa  sua 
lega  con  quegl’  Infedeli , che  nulla  aveva  a lui 
fruttato  se  non  immense  spese  e l’ odio  de  i 
popoli  cristiani , e l’ aver  cagionata  in  Germa- 
nia una  forte  lega  di  que’  priiicipr,  tanto  Cat- 
tolici che  Protestanti:  licenziò  finalmente  il  Bar- 
barossa , regalato  con  molti  doni  , acciocché 
tornasse  in  Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viag- 
gio infauste  memorie  della  sua  crudeltà.  Fer- 
matosi all’  Elba , vi  recò  gran  danni.  Arrivato 
a Piombino , perchè  I’  Appiano  signor  d’  es.sa 
terra  non  volle  restituirgli  un  giovinetto  fatto 
cristiano  , e figlio  d’uno  de’ suoi  capitani,  mise 
la  gente  in  terra  4 e col  ferro  e col  fuoco  e 
colla  schiavitù  di  molte  persone  obbligò  quel 
signore  a rendere  qiiel  garzone.  Giunto  dipoi 
sid  Sanese , prese  Talamone  e Porto  Ercole  e 
l’i.soIa  del  Giglio  , facendo  prigioni  più  di  sei 
mila  Cristiani.  Lidi  pas.sato  all’  i.sola  d’ Ischia  , 
la  rovinò  tutta  , colla  presa  aneli’  ivi  d’  assais- 
simi  abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo , ma  nulla 
Mt^KATOKi.  I^oL  XI y.  3 a 
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vi  guadagnò.  Depredando  poi  le  riviere  della 
Calabria , pervenne  a Lipari  e a Precida  , alle 
quali  diede  il  sacco  , e ne  condusse  via  circa 
otto  mila  persone.  La  maggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  fatti  schiavi  perì  per  li  sover- 
chi patimenti , prima  di  giugnere  in  Levante , 
non  sapendosi  nè  anche  intendere  come  po- 
tesse la  sua  per  altro  gran  flotta  condurre  tanti 
schiavi  ed  alimentarli.  Percìù  in  tutta  Italia  al- 
tro non  si  udiva  che  maledizioni  contro  dei 
re  di  Fi  ancia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E la  suà  parte 
anfora,  sccoiuio  la  varietà  de’genj,  ne  toccò 
all'  imperador  Ciarlo , attribuendo  a lui  la  ca-  _ 
gioii  delle  presenti  guerre,  e l'ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegato 
col  re  inglese  a i danni  della  Francia  ; ed 
amendue  ( tante  erano  le  lor  forze)  si  lusinga- 
vano di  poter  fare  una  visita  alla  stessa  città 
di  Parigi  ; anzi  fu  detto  che  si  avessero  partito 
fra  loro  il  regno  di  Framna , senza  ricordarsi 
che  a far  facilmente  i conti  sulla  pelle  dell'orso 
non  è da  gente  savia.  Ma  verisimilmente  que- 
ste furono  ciarle  ed  invenzioni  di  begringegni. 
Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo  in 
campagna  , prima  che  il  re  Francesco  avesse 
unito  l'esercito  suo.  Liviato  don  Ferrante  C|on- 
zaga  sotto  Luceinburgo , occupato  nell'  jjnno 
addietro  da  i Franzesi  , non  durò  gran  fatica 
a ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante. 
Vennero  dipoi  costretti  all'  ubbidienza  di  Ce- 
sare i luoghi  di  Commerci,  Lignì  e San  Desir. 
Lasciatosi  poi  alle  .spalle  Scialon  , penetrò  l’ e- 
eercilo  cesareo  sino  a Pernè,  sedici  leghe  lungi 
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(la  Parigi , consumando  con  gl’  incendj  ogni 
luogo  alla  destra  della  Marna  , per  non  essere 
da  meno  de’Franzesi,  che  aveano  fatto  altrettanto 
guasto  nell’ anno  precedente  nel  nemico  paese. 
Certamente  se  Arrigo  re  d’Inghilterra , che  con 
potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  secondo 
i disegni  fatti  fosse  venuto  iunan/.i,  gran  peri- 
colo correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  all’  assedio  di  Bolo- 
gna, città  fortissima,  non  si  volle  muovere  di 
là  -,  sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell’  im- 
peradore.  E intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri , con  una  forte  ar- 
mata venne  a postarsi  alla  parte  simstra  del 
suddetto  fiume , e fermò  il  corso  de’  nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s’era  rinfor- 
zata la  guerra  in  Piemonte.  Imperciocché  il  ré 
Francesco , per  fare  una  diversione  all’armi  di 
Cesare,  invio  in  Italia  Francesco  di  Borbone 
della  casa  reale  , signore  d’  Anghieji , suo  luo- 
gotenente, con  sei  mila  fanti  guasconi  ed  al- 
trettanti svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  si- 
gnor di  Butieres  la  città  d' Ivrea,  c ridotta  al- 
r agonia  , quando  gli  venne  ordine  dall’  An- 
ghien  di  non  procedere  al  decisivo  assalto,  é 
di  a.spettarlo.  o indispettì  il  Butieres  al  vedere 
che  (presto  giovane  signore , non  contento  di 
torgli  il  comando , gli  volea  ancora  rapir  la 
gloria  di  quell’  accpristo  , e lasciò  che  gli  asse- 
diati riparassero  le  breccie  fatte , e si  fortifi- 
cassero in  maniera  che  delusero  tutti  gli  sforzi 
fatti  poscia  dall’Anghicn  per  forzarli  alla  resa. 
Era  tuttavia  di  gennaio , quando  il  generai 
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fianzosc , lasciata  in  pace  Ivrea , venne  a ci- 
gncre  cl’  assedio  Carignaiio.  Per  maggior  sicu- 
rezza di  questa  impresa  ricuperò  Carmagnola 
ed  altri  luoghi.  Spedì  anche  di  mia  dalla  Dora 
un  corpo  di  gente , che  s’ impadroni  di  Cre- 
scenlino , di  Asiigliano  e di  Deciana  , ma  non 
potè  mettere  il  piede  in  Trino.  Durò  l’assedio 
di  Carignano  sino  al  principio  d’ aprile  ; nel 

3ual  tempo  il  marchese  dei  Vasto,  rinforzato 
a sci  mila  Tedeschi  ultimamente  calati  di 
Germania  , uscì  in  campagna  con  inteuzion  di 
soccorrere  quella  piazza  che  si  credeva  troppo 
necessitosa  di  vetto\  aglio.  A questo  awiso  l’An- 
ghien  , lasciato  siillicieiite  presidio  sotto  Cari- 
gnano , venne  all’incontro  d’esso  marchese. 
Trovaronsi  le  due  nemiche  armate  nel  dì  di 
Pasqua  in  vicinanza  nel  luogo  della  Ceresuola. 
Ora  nel  dì  i4  d’aprile  il  marchese,  accompa- 
gnato da  Carlo  Gonzaga,  da  Spinetta  marchese 
Malaspina , da  Camillo  Montecuccolo  e da  altri 
signori , andò  di  buon’  ora  a riconoscere  il 
campo  franresc,  e trovatolo  in  moto,  corse  ad 
ordinar  le  sue  schiere.  Sul  principio  si  mostrò 
favorevole  la  fortuna  a gl’imperiali,  ma  nel 
proseguimento  uditosi  .uno  gridare  , V olla  , 
volta,  senza  che  se  ne  sapesse  la  cagione,  la 
cavalleria  cesaiea  prese  la  fuga  verso  Asti,  veri- 
ficando r antico  proverbio  : Che  la  cavalleria  o 
presto  vince,  o presto  fugge.  L’abbandonata 
fanteria  tedesca  rimase  totalmente  disfatta  ; il 

firincipe  di  Salerno  ritirò  in  ordinanza  gl’  Ita- 
iani  ad  Asti , e il  marchese  del  Vasto  ferito 
si  mise  in  salvo.  Settecento  Spagmioli  restarono 
prigioni , e in  poter  de’  Frauzesi  vennero  le 
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artiglierie  e le  bagaglie  del  campo  nemico.  Giim- 
sero  alcuni  a credere  che  gl’  imperiali  vi  per- 
dessero dieci  mila  persone.  Gonfiarono  anclie 
più  le  pive  altri  storici  con  dire  uccisi  più  di 
dodici  mila  di  essi  ; ed  alcuni  altri  ne  accreb- 
bero il  numero  sino  a rpiattordici  o ([iiindici 
mila , oltre  a gli  .Spaglinoli , e a due  mila  e 
cinquecento  Tedeschi  pre.si  prigioni.  In  alTari 
di  guerra  niun  si  fa  scrupolo  d’ ingrandire  o 
sminuire  le  cose  a dismisura.  Per  altro  anche 
ad  essi  Fi’anzesi  costò  caro  (piesta  vittoria.  Sino 
al  dì  32  di  giugno  tenne  saldo  Carignano , nel 
qual  giorno  quella  guarnigione  capitolò  la  resa 
con  obbligo  di  non  servire  per  cinque  anni 
contro  il  re  e i suoi  collegati  Molti  altri  luo- 
ghi si  diedero  a i Franzesi.  In  questo  mentre 
Pieti’o  Strozzi  con  ordine  e danaro  del  re  Cri- 
stianissimo assoldò  alla  Mirandola  sette  mila 
fanti  con  una  compagnia  di  cavalli , e si  mosse 
verso  Milano,  passando  anche  il  Lanibro,  per 
isperanze  dategli  che  que’  pojioli  troppo  ag- 
gravati si  ribellerebbono.  Ma  disingannatosi , e 
trovato  il  marchese  del  Vasto  alla  custodia  de  i 

E assi  , fece  la  ritirata  a Piacenza , dove  Picr- 
luigi  Farnese  duca  di  Castro,  che  ivi  pel  papa 
stava  di  guardia , gli  somministrò  vettovaglie  e 
comodo  per  ristorar  la  sua  gente.  Fu  rappor- 
tata all’ imperadore  quest’azione  del  Farnese, 
e se  la  legò  al  dito,  con  prender  anche  per 
questo  in  dilfìdenza  papa  Paolo.  Rinforzato  po- 
scia lo  Strozzi  da  altre  soldatesche  condotte 
da  Roma  da  Niccola  Orsino  c.ontc  di  Pitiglia- 
no , tentò  di  pa.ssare  in  Piemonte  pel  Genove- 
sato)  ma  verso  Serravalle  restò  scoufiUo  dal 
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principe  di  Salerno,  il  quale  perchè  rilasciò  i 
fuoruscili  napoletani  che  erano  restati  prigioni, 
cagionò  non  pochi  sospetti  alia  corte  cesarea 
contro  la  di  lui  fede.  Rifece  dopo  qualche 
tempo  Io  Strozzi  T esercito  suo,  e con  quattro 
mila  fanti  ( essendosi  sbandato  il  resto  ) calò 
nel  Monferrato  e vi  prese  Alba.  Niun’ altra  im- 
portante azione  seguì  in  quelle,  parli  nel  pre- 
sente anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e 
franzese  solamente  divi.se  dal  fiume  Marna. 
Trovavansi  in  un  pericoloso  impegno  qiie’  due 
monarebi  ; il  re  Francesco  I per  timore  di 
perdere  Bologna  , e per  aver  nelle  viscere  del 
suo  regno  un  sì  |K)dero.vo  nemico  esercito  a 
cui  il  soler  dare  battaglia  era  un  mettere  a 
ripentaglio  il  tutto  ; e l' imperador  Carlo  V 
per  non  poter  passare  innanzi , e per  la  ver- 
gogna di  aversi  a ritirare  indietro , e tanto  piò 
perchè  veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sus- 
sistenza deir  esercito.  Questa  situazion  di  cose 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico 
bene  per  condurre  alla  pace  principi  da  tanto 
tempo  sì  di.scoidi  e pertinaci.  Aveva  a questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  111  inviati  due  le- 
gali , cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  ve- 
scovo di  Modena  all' imperadore , c il  Cardinal 
Marino  Grimani  Vendo  al  re  Cristianissimo. 
Ma  non  sembra  che  questi  avi  ssero  gran  mano 
in  quel  trattato,  ^’e  l’ebbero  bensì  i confes- 
sori d’  aniendue  i monarchi  , ed  altri  canlinali 
e signori  dell’uno  e dell’altro  partito;  tanto 
che  nel  di  i8  di  settembre  a Crespi  furono 
sottoscritti  da  gli  scambievoli  plunipotenziaij 
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gli  articoli  (Iella  pace  (i).  Il  principale  di  que- 
sti fu  , che  TAiigusto  Carlo  prometteva  di  dare 
in  moglie  a Carlo  duca  d’  Orleans  secondoge- 
nito del  re  donna  Maria  principessa  di  Spagna , 
sua  figlia  , e in  dote  la  Fiandra  co’  Paesi  Bassi  ; 
0 pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re 
de' Romani , e in  dote  il  ducato  di  Milano:  il 
qual  matrimonio  si  dovea  dicliiarur  dojK»  quat- 
tro mesi.  Fu  anche  slahilito  che  si  avessero  a 
restituire  tutti  i suoi  Stati  al  duca  di  Sa\  oia  ^ 
ma  in  una  maniera  .sì  imbrogliata  , che  questo 
principe  in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar 
in  pieno  possesso , avendolo  accompagnato  le 
sue  calamità  sino  alla  morte:  sventura  più 
volte  accaduta  a i minori  entrati  in  lega  colle 
potenze  maggiori.  Se  I’  imperadore  avesse  in 
tanti  anni  addietro  voluto  acconsentire  alle 
«tesse  condizioni  di  pace  che  gli  furono  più 
volte  propo.ste  , oh  quanti  mali  e quanto  san- 
gue si  sarebbero  risparmiati  a i regni"  cristia- 
ni ! Ma  il  papa  e le  persone  più  accorte  non 
si  seppero  indurre  a credere  che  l’ imperado- 
re, impastato  di  sì  fina  politica  , usando  quelle 
intricate  promesse , pensasse  ad  eseguirle  dipoi , 
ed  immaginarono  eh’  egli  troverebbe  col  tempo 
uncini  e ripieghi  tali  da  non  mantener  la  pa- 
rola. Mentre  si  facea  questo  maneggio , Arri- 
go Vili  re  d’  Ingliilterra  costrinse  alla  resa  la 
città  di  Bologna  in  Pictiardia  ; e siccome  com- 
preso nella  pace , fece  ben  vista  di  accettarla , 
ma  con  pretendere  di  non  essere  tenuto  a 
restituir  quella  città  , perchè  presa  nel  di 
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innanzi  alla  si'gnatiira  di  essa  : al  qual  caso  non 
s’ei  a provveduto.  Per  questo  andò  l ontiimando  la 
guerra  fra  i re  di  Plancia  e d’ Inghilterra.  In- 
credibil  fu  1’  allegrezza  che  si  difiuse  per  la 
Cristianità  alla  nuova  della  concordia  suddetta, 
figurandosi  i po|X>li  cattolici  che  oramai  si 
avesse  dopo  tanti  guai  a godere  la  quiete.  So- 

{)ra  gli  altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Pao- 
0 ; e però  sperando  cessati  «luegl*  impedimenti 
che  fin  qui  s'  erano  interposti  alla  tenuta  del 
concilio  di  Trento , nell’  ultimo  dì  di  novem- 
bre pubblicò  il  decreto  del  principio  che  do- 
vea  darsi  a quella  sacra  assemblea  pel  dì  a5 
di  marzo  dcll’auno  seguente.  Il  solo  Carlo 
duca  di  Savoia , siccome  dicemmo  , quegli  fu 
che  non  potè  rallegrarsi  ; anzi  ebbe  a piagnere 
per  la  pace  di  Crespi  ; perciocché  altro  a luì 
non  fu  di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi 
di  poca  importanza , come  Cherasco  , Crescen- 
tino,  Verrua , San  Germano  ed  altre  simili 
terre  , mentre  il  meglio  de’  suoi  Stati  rimaneva 
in  potere  de’  Franzesi  ed  imperiali. 

yi tino  di  Cristo  i545.  Indizione  III. 
di  Paolo  III  papa  la. 
di  Carlo  V imperadore  37. 

Fu  poi  fatta  nel  gennaio,  o pure  nel  feb- 
braio di  quest’anno  la  dichiarazione  dell’Au- 
gusto Cario  : cioè  eh’  egli  darebbe  1’  infanta 
sua  figlia  donna  Maria  in  moglie  a Carlo  duca 
d’  Orleans , e in  dote  il  ilucato  di  Milano.  Era 
già  stato  questo  principe  a baciar  le  mani  al- 
r imperadore  , con  replicar  anche  altre  volte 
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questo  alto  d’ ossequio  ; e siccome  egli  era  gra* 
ziosissinio  e ornato,  di  belle  doti  , così  voce 
comune  fu  eh'  esso  Carlo  avesse  per  lui  con- 
cepulo  un  grande  affetto.  Prima  nondimeno  di 
efìéltuar  questo  maritaggio  , mosse  lo  scaltro 
Augusto  di  lle  pretensioni  alla  corte  di  Fran- 
cia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stato  , acciocché 
non  si  vedesse  quell’  enorme  deformità  che  la 
figlia  d’  un  imperadore  , re  anche  di  Spagna , 
s|H)sasse  un  principe  che  non  avesse  se  non 
la  spada  per  suo  retaggio.  Da  i politici  fu  cre- 
duta questa  dimanda  un’  invenzion  sottile  per 
guadagnar  tempo , ed  anche  per  eccitar  gara 
fra  i due  figli  del  re  , cioè  fra  Arrigo  Delfino 
e il  suddetto  duca  d'  Orleans , i quali  anche 
per  la  diversità  del  genio  e per  altre  ragioni 
si  scorgevano  già  molto  discordi  fra  loro.  In- 
torno a ciò  si  andarono  facendo  varie  consul- 
te , proposte  e risposte , finché  si  arrivò  al 
mese  di  settembre:  quando  eccoti  quella  che 
imbroglia  e sbroglia  tante  cose  dd  mondo, 
giunse  a rapire  lo  stesso  duca  d’Oilearm.  Tro- 
vavasi  allora  col  figlio  e colla  corte  il  re  Fran- 
cesco nella  Badia  di  Foresta  presso  Pine  , dove 
fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pesti- 
lenziale e contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  la 
contrasse  anche  quell’  amabii  principe  , onde 
nel  dì  8 di  settembre  fece  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  armi.  Non  mancò 
gente  che  sospettò,  secondo  il  mal  uso  d’ allo- 
ra , di  veleno  fattogli  dare  dall’  imperadore  , o 
dal  tuttavia  nemico  re  d' Inghilterra.  Ma  gli 
stessi  storici  franzesi  concordemente  distruggono 
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tal  voce  , riconoscendo  ch'egli  mancò  di  morte 
naturale.  Per  questa  perdita  se  fu  inconsola- 
bil  il  dolore  del  re  suo  padre , non  gli  cedette 
nella  verità  , o almeno  nelle  apparenze  , l’affli- 
zione che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore  , 
quasi  che  anche  a lui  fosse  mancato  un  figlio 
neiressei^li  tolto  un  principe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì 
di  non  picciolo  vantaggio , e , siccome  più  d’  uno 
credette  , anche  d’ interna  consolazione  ad  esso 
Augusto , perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il 
campo  per  non  attendere  la  prorae.ssa  fatta  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano  o la 
Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle 
imprese  de’  Franzesi  , spettanti  bensì  all’  anno 
presente , ma  non  all’  istituto  mio  , e mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco  mes.sa 
insieme  una  forte  armata  di  terra,  e un’altra 
ancora  di  mare , per  desiderio  di  torre  dalle 
mani  del  re  inglc.se  l’ occupata  importante  città 
di  Piologna.  Si  azzufl’aroiio  le  flotte  , e fu  co- 
stretta la  franzese  a ritirarsi.  Perchè  non  isjie- 
ravario  i Franzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a fabbricar 
un  forte  in  quelle  vicinanze , capace  di  grosso 
presidio,  per  tenere  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scoraggito  ed  afflitto  tra  per  la  per- 
dita del  figlio  duca  d’Orleans,  per  cui  resta- 
vano arenate  tutte  le  disposizioni  prece.lenli 
di  acquistare  Stati  per  la  rogai  sua  famiglia,  e 
per  trovarsi  battuto  da  gl’ Inglesi,  coll’ eiario 
voto,  co’. sud  liti  stanchi  e smunti  , e col  cor[X> 
ancora  maltrattato  da  un’  ulcera  nelle  parti  ver- 
gognose : finalmente  cominciò  a ralleiilarc  gli 
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spirili  guerrieri , e a desiderar  il  ri]X>so , per* 
ciiè  tutte  queste  vicende  gli  andavano  ricor- 
dando la  sua  mortalità.  Perciò,  senza  fare  piu 
istanza  della  Fiandra  o del  ducato  di  Milano , 
a lui  bastò  di  assicurarsi  che  1'  imperadore  con- 
tinuerebbe ntdia  stabilita  pace  , e fisserebbe  i 
cantini  per  gli  altri  Stati  , de'  quali  s’era  trai* 
tato  nella  concordia. 

Costanti  furono  i movimenti  di  papa  Paolo 
in  quest’  anno , affinchè  essendo  cessate  tante 
guerre  fra  i primi  potentati  della  Cristianità , 
si  desse  oramai  principio  all’  intimato  concilio 
di  Trento.  Questo  in  fatti  si  diede  nel  dì  i5 
di  dicembre  , ma  con  troppo  scarso  concorso 
di  prelati  , benché  dianzi  fossero  state  pubbh- 
catc  le  pene  prescritte  da  i Canoni  a chi  non 
interveniva.  In  mezzo  nondimeno  a questi  pen- 
sieri, degni  d’  un  zelante  pontefice,  non  dormi- 
vano nè  scemavano  le  sue  premure  per  l’ in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
intese  destinato  dall’  imperadore  il  ducato  di 
Milano  pel  duca  d’ Orleans  , e troncate  colla 
morte  di  questo  tutte  le  precedenti  idee  e spe- 
ranze sue  di  conseguirlo  per  Pier-Luigi  suo 
figlio  , si  applicò  ad  un  altro  partito  , che  se  non 
tanto  glorioso , certamente  era  di  più  facile 
riuscita  : cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e Pia- 
cenza , possedute  allora*  dalla  camera  aposto- 
lica. Due  impedimenti  poteano  incontrarsi  a 
questo  progetto  5 1’  uno  dalla  parte  dell’  irape- 
raJore  non  solamente  vicino,  ma  pretendente 
su  quelle  due  città  , per  le  ragioni  del  ducato 
di  Milano  j e 1’  altra  dalla  parte  del  sacro 
collegio  ; a cui  ben  si  conosceva  che  noix 
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potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembranienlo 
di  (lue  nobili  ecl  insigni  città  dalla  camera 
pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo  suo  di- 
segno a Ce.sare  , per  ottenerne  I’  approvazio- 
ne ; ma  ritrovò  chi  sapea  ben  dì  scherma,  e 
sotto  belle  parole  covava  sentimenti  diversi 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  1’  atto  me- 
ditato ; ma  nè  pur  f approvò,  come  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  sì  francamente  di  uno 
Stato  che  i suoi  ministri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  II  e da  Leon  X, 
e parte  del  ducato  milanese  , giacché  insussi- 
stente pretensione  era  quella  di  spacciar  Parma 
e Piacenza  per  città  dell'esarcato.  Oltre  a ciò, 
mirava  l’ imperador  di  mal  occhio  Pier-Luigi , 
e mal  sofl'eriva  che  più  tosto  a lui , che  ad 
Ottavio  suo  genero , si  facesse  un  sì  ragguar- 
dev  ol  dono.  Cesare  Campana  all'  incontro  , e 
forse  con  più  fondamento,  sostiene  che  non 
ne  fu  precedentemente  fatta  parola  all’  Augusto 
Carlo.  Comunque  sia  , bastò  al  papa,  per  pro- 
seguire innanzi  in  questo  affare , il  non  aver 
riportata  un'  assoluta  negativa  da  Cesare.  A fin 
di  ottenere  il  consenso  de’  cardinali , propose 
di  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato  di 
Camerino  e Nepi,  facendo  conoscere  I’  evidente 
guadagno  che  ad  essa  risultava  dal  permutare 
que’  due  paesi  con  Parma  e Piacenza  , perchè 
costava  di  molto  il  mantenimento  di  queste 
città  , siccome  separate  da  gli  Stati  della  Chie- 
sa, e in  pericolo  d’  essej«  assorbite  da  i vici- 
ni ; laddove  le  rendite  di  Camerino , senza  spe- 
se, unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  ducati 
d' oro  ( altri  dicono  di  più  ) che  si  voleva 
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impoire  alle  suddette  . due  città  , avrcLbono 
fatto  maggior  prò  all’  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggili  ed  altre  speciose  ragioni  che  fu- 
rono adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi 
de’  cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa , 
che  di  soddisfare  a’ suoi  doveri , non  solamente 
prestò  il  suo  assenso  , ma  caldamente  perorò 
in  approvazion  di  questa  permuta.  Ma  non 
mancarono  altri  di  petto  più  forte  che  aringa^ 
rono  contro  i voleri  del  papa  , rilevando  gli 
svantaggi  che  ne  provenivano  -,  e tanto  più  si 
sarebbero  opposti , se  avessero  potuto  preve- 
der gli  sconcerti  che  da  lì  a non  molto  per 
questa  cagione  accaddero , e i maggiori  che  a i 
dì  nostri  son  succeduti.  Lo  stesso  Cardinal  Pal- 
lavicino , tuttoché  sì  impegnato  a sostener  la 
gloria  di  questo  pontefice , qui  1’  abbandona  , 
più  tosto  impugnando  che  cbfcndendo  la  di  lui 
risoluzione.  In  somma  nel  concistoro  de’  por- 
porati , dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema 
riverenziale  verso  dii  può  tanto  favorire  o 
disfavorire , la  vìnse  il  pontefice  , e Pier-Luigi 
Farnese  nell’  agosto  di  quest’  anno  fu  dichia- 
rato duca  di  Parma  e Piacenza,  nè  tardò  egli 
punto  a prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Lunigiana  e 
Toscana  si  provò  in  quest’  anno  un  grave  fla- 
gello , per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  Stato  di  Milano.  Non  sapendo  coloro 
come  vivere  ( ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  ) , in  varie  truppe  si  scaricarono  sopra 
gli  Stati  della  Chiesa  e del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là , si  ridussero  addosso  a i mar- 
chesi Malaspina  nella  Lunigiana , svaligiando 
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case  e consumando  tutto , dovunque  gingne- 
vano.  Passarono  dipoi  sul  Lucchese , e final- 
mente s’  andarono  a posar  sul . Sanese , dove 
per  molti  mesi  levarono  il  pelo  e il  contrapelo 
a quel  contado.  Guai  se  qualche  accreditato 
capitano  si  fosse  messo  alla  lor  testa:  sareb- 
bono  corse  ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia 
di  soldati  italiani , tornati  a digiunare  alle  lor 
case , e sarebbe  rinata  una  di  quelle  formida- 
bili compagne  o compagnie  di  masnadieri  che 
vedemmo  in  Italia  nel  secolo  decimoquarto. 
Sorsero  in  questi  tempi  strepitose  bnghe  nella 
stessa  Siena , città  in  cui  la  discordia  non  fu 
mai  cosa  forestiera.  Don  Giovanni  di  Luna , 
che  quivi  era  da  parte  dell'  imperadore , in 
vece  di  smorzare  il  fuoco,  per  la  sua  [K)ca  pru- 
denza maggiormente  lo  accrebbe.  Ne  seguì  in 
fine  una  fiera  sedizion  civile  , per  cui  lo  stesso 
don  Gio’tanni  con  gli  Spagnuoìi  fu  obbligato  a 
andarsene  con  Dio.  .Mancò  di  vita  in  quest'  anno 
a -dì  II  di  novembre  Pietro  Landò  doge  di 
Venezia , e in  suo  luogo  fu  eletto  nel  dì  24 
d'  esso  mese  Francesco  Donato  , già  proccura- 
tor  di  San  Marco,  e persona  di  gran  saviezza 
e dottrina. 

Anno  di  Cristo  i 546.  Indizione  IV, 
di  Paolo  HI  papa  i3. 
di  Carlo  V imperadore  a8. 

Poche  novità  l' Italia  somministrò  in  questo 
anno  alla  storia  , a cagion  della  pace  che  si 
godeva  dapcrtutto.  Era  stato  fin  qui  governatore 
e cajiilan  generale  dello  Stato  di  Milano 
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Alfonso  d’ Avalos  marchese  di  Pescara , per- 
sonaggio egualmente  rinomato  pel  suo  valo- 
re, che  per  altre  sue  belle  doti  cd  azioni. 
Ma  non  erano  già  soddisfatti  del  suo  governo 
i popoli , perchè  caricati  di  molti  aggravi , e di 
tanto  in  tanto  costretti  a sofTerir  non  poche  vio- 
lenze: il  perchè  ne  andarono  varie  doglianze  alla 
corte  dell’  imperadorc.  Non  avrehbono  forse 
queste  fatta  breccia  nell’  animo  dell’  Augusto 
sovrano , se  ad  esse  non  si  fosse  aggiunto  l’ ac- 
cusa che  le  rendite  di  quel  ducato  non  si  sa- 
pea  in  quali  borse  andassero  a terminare.  O 
sia  , che  di  ciè  informato  il  marchese , otte- 
nesse nel  precedente  anno  licenza  di  passare 
alla  corte  cesarea  ; o pure  che  fosse  chiamato 
colà  : certo  è , eh’  egli  andò  colà  , c poi  se  ne 
tornò  in  Italia  malcontento , stante  1’  ordine  di 
Cesare , che  gli  si  rivedessero  i conti.  Ma 
venne  la  morte  a liberarlo  da  ogni  vessazione 
nell’  ultimo  giorno  di  marzo , mentre  egli  si 
trovava  in  Vigevano,  con  lasciar  dopo  di  sè  il 
nome  di  capitano  molto  illustre.  Al  governo  di 
Milano  fu  sussegiientemente  destinato  don  Fer- 
rante Gonzaga  , che  non  tardò  a venir  di  Si- 
cilia , dove  egli  era  stato  viceré  , per  prendere 
il  possesso  della  novella  carica  ; e ciò  con  sod- 
disfazione de’  Milanesi , lusingandosi  i più  d’  essi 
di  godere  miglior  trattamento  sotto  di  lui.  Ma 
andarono  falliti  i loro  conti',  perchè,  siccome 
osserva  il  Segui , l’ imperadore  lasciava  la  bri- 
glia sid  collo  a’  governaton  delle  provinole , 
comportando  ogni  lor  fallo , purché  fossero  fe- 
deli. E però  si  cangiò  bensì  il  governator  di 
MitaiiO;  ina  peggiorò  la  mala  sorte  dc'Milancsi| 
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le  querele  de’  qu;tli  niuna  impression  fecero 
da  lì  innanzi  nell’  animo  di  Carlo  V.  Segui- 
tava intanto  la  guerra  fì'a  i re  di  Francia  e 
d' Inghilterra.  Finalmente  conoscendo  1’  ultimo 
d’  essi , qual  impegno  di  spese  portasse  il  vo- 
ler sostenere  contra  de’  Franzesi  l’ occupata 
città  di  Bologna  di  qua  dal  mare , diede  orec- 
chio a’  trattati  di  pace  , di  cui  gran  voglia  nello 
stesso  tempo  avea  il  re  Francesco.  Fu  <pic.sta 
conchiusa  nel  di  7 di  giugno  dell’  anno  pre- 
sente , con  obbligarsi  il  re  Cristianissimo  di 
pagare  all'  Inglese  in  termine  d’  otto  anni  più 
di  due  milioni  di  scudi  d’ oro  ; sborsati  i qua- 
li , se  gli  dovea  restituire  Bologna  di  Piccar- 
dia.  Dimorava  I’  imperadore  in  questi  tempi  in 
Germania  , mal  solTercndo  la  lega  formata  in 
Smalcaldia  da  i principi  e Comuni  Protestanti  ] 
perciocché  questa  scbhen  sembrava  unicamente 
fatta  per  mantenere  la  falsa  religione  intro- 
dotta da  Lutero  ( che  appunto  in  quest’  anno 
nel  dì  7 di  febbraio  per  improvvisa  morte  tolto 
fu  dal  mondo  ) , pure  covava  nell’  interno  de  i 
maggiori  disegni  contro  la  potenza  dell’  impe- 
radore. Capi  d’ e.s.sa  luterana  lega  erano  Gian- 
Federigo  duca  ed  elellor  di  Sassonia  , e Fi- 
lippo langravio  d’  Assia.  Perciò  1’  Augusto  Carlo 
giudicò  (U  non  dover  più  difl'erire  il  farsi  ren- 
dere rag  one  dì  questo  attentato  , con  darsi  ad 
ammassare  un  polente  esercito.  Perchè  appunto 
anche  gl’  Italiani  ebbero  parte  in  quella  danza, 
sarà  a me  [irrrncsso  dirne  qualche  cosa. 

Si  studiò  r imperadore  in  questa  occasione 
di  trarre  seco  in  lega  il  pontefice  Paolo.  S’  era 
questi  con  sua  gran  lode , siccome  padi'e 


Digilized  by  Google 


ARNO  MDXL\T  5l3 

cODiDDC , astenuto  in  addietro  da  ogni  pansialità 
e lega  nelle  guerre  fra  i monarchi  cattolici.  Ora 
che  si  trattava  di  proccurar  vantaggi  alla  vera 
religione , volentieri  acconsentì  ad  unirsi  col- 
)’ imperadore.  Nel  dì  a a di  giugno  si  pubbli- 
carono i capitoU  d’  essa  lega , per  cui  il  papa 
s’ impegnò  d’ inviare  in  soccorso  dell’  impera- 
dore dodici  mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  e 
di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  ducento 
mila  scudi  d’  oro.  Sollecitamente  fece  il  pon- 
tefice questo  armamento , con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Ottavio  Farnese  suo  nippte , c 
legato  il  Cardinal  Farnese  suo  parimente  nipo« 
te.  Comandante  della  cavalleria  italiana  fu  Giam- 
Batista  Savello , delbi  fanteria  Alessandro  Vi- 
telli , e sotto  d’  essi  miUtavano  assai  colonnelli 
e capitani  itaUani  di  molto  credito  nell’  armi. 
Anche  i duchi  di  Ferrara  e di  Firenze  vi  spe- 
dirono colà  delle  schiere  armate , e più  di  cin- 
quecento nobili  itahani  volontarj  concorsero  a 
lar  quella  campagna.  Trasse  ancora  l’impera-, 
dor  Carlo  altra  gente  d’ Italia , comandata  da 
Carlo  di  Lanoia  principe  di  Sulmona,  e da 
Emmanuele  FiUberto  principe  di  Piemonte.  Erano 
eziandio  nell’  armata  del  medesimo  Augusto  ge- 
nerale dell’  artiglieria  Gian-Giacomo  de’  Medici 
marchese  di  Malignano , e consiglieri  di  guerra 
don  Francesco  d’ Elste , Pirro  Colonna  e Giam> 
Batista  Castaldo.  Ma  perciocché  lentamente  pro- 
cedeva 1’  unione  dell’  esercito  imperiale , do- 
vendo venir  da  i Paesi  Bassi , dall’  Italia  e da 
altri  luoghi  molte  d’  esse  soldatesche;  1’  elettore 
e il  langravio , già  messi  al  bando  dell’  impe- 
rio, più  sollecitamente  uscirono  in  campagna 
Muratori.  K ol.  XI 33 
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con  tm*  armata , che  alcuni  forse  ampolloà 
&IU10  ascendere  ad  ottanta  mila  iànti , e a die- 
ci f anzi  a quindici  mila  cavalli , e s inviarono 
verso  Ratisbona , dove  stava  assai  sprovisto 
r imperadore , con  disino  o di  farlo  prigio- 
ne, o di  cacciarlo  di  Germania.  La  protedon 
di  Dio  salvò  Carlo  V in  tal  congiuntura,  non 
avendo  que'  ribelli  saputo  prevalersi  del  vento 
in  poppa.  Nulla  servi  loro  P aver  prese  le 
Chiuse  del  Tirolo,  affinché  non  passassero  gii 
Italiani.  Questi  passarono  ; e nulla  giovò  a i 
Luterani  l' essersi  impadroniti  di  Donavert.  Elbhe 
tempo  r imperadore  di  prowedar  Ratisbona  con 
gagliwvlo  presidio,  e di  preoccupar  la  folte 
città  d’ higolstad , dove  coll’  esaoito  suo , in- 
grossato di  molto , andò  ad  accamparsi  a nonte 
della  contraria  superiore  armata , ma  senza  vo» 
ler  mai  venire  a battaglia  , benché  più  volte 
provocato  da  gii  orgogliosi  nemici,  mtanto  al 
campo  cesareo , superale  molte  difificuità , venne 
a congiugnersi  un  grosso  corpo  di  soldatesclie 
fiamminghe.  Maurizio  cattolico  duca  di  Sasso- 
nia , nemico  di  quell’  elettore , colle  milizie  te- 
desche ed  unghere , dategli  da  Ferdinando  re 
de’  Romani , ostilmente  entrò  nell’  elettorato  di 
Sassonia.  Diede  più  percosse  a que’  popoli , e 
s’impossessò  di  un  tratto  grande  di  qnd  pae- 
se. Questo  colpo , la  mancanza  de’  viveri  e la 
costanza  dell’  Augusto  Carlo  costrìnse  1’  annata 
Protestante  sul  fine  di  novembre  a levare  il 
campo,  e a ritirarsi  alia  sordina  come  in  rot- 
ta. Allora  fu  die  l' imperadore , tuttocchè  afilitto 
da  varj  incomodi  di  sanità  , inoltratosi  col  po- 
deroso suo  esorto,  tal  terrore  indusse  nd 


Digitized  by  Googl 


ATmO  MDXT.VI  5 i 5 

paese  nemico , che  vide  venire , prima  che 
terminasse  Tanno,  o pure  nel  verno  seguente, 
supplichevoli  a’ suoi  piedi  Federigo  conte  Pa> 
latino , Udelrìco  duca  di  Yitemberg , e i citta- 
dini d’UJiua,  d’ Angusta,  di  Francoforte, d’ Ar- 
gentina e di  altri  luoghi.  Dopo  questi  vantaggi, 
])cr  li  quali  rimasero  molto  infievoliti  T elettor 
Sassone  e il  langravio  d' Assia , si  ritirò  esso 
Augusto  a'  quartieri  di  verno , seco  riportando 
gloria  ringoiare  non  men  di  valore  che  di  cle- 
menza, per  non  aver  negato  il  perdono  a cliiun- 
que  davanti  a lui  ri  umiliò.  Fu  continuato  con 
vigore  in  (^uest’  anno  il  concilio  di  Trento , ed 
ivi  ri  strinhrono  varj  punti  di  dogma , e pari- 
mente si  attese  a ritormar  gli  abusi  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Mancarono  in  quest’  anno  di 
vita  due  inrigni  cardinali , la  memoria  de’  quali 
può  sperare  l’ immortaiitò , cioè  Pietro  Bembo 
Veneziano  e Jacopo  Sadolcto  Modenese,  che 
ne  gli  scritti  loro  lasciarono  a i posteri  cbiaro 
testimonianze  d’  un  raro  ingegno  e sapere. 

•i 

Armo  di  Cristo  1647.  Jndizùme  V. 
di  Paoi.0  ih  papa  i4< 
di  Cabix>  V imperitdore  39. 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  ri  diede 
principio  all’anno  presente  (1).  Da  che  fu  ri- 
messa in  quella  potente  città  per  cura  filiale  di 
Andrea  Dona  la  libertà,  e riserbato  quasi  tutto 
i nobili  il  governo  d’ essa , quivi  si  godeva 
un’  ìnvidiabil  pace  e tranquillità.  Ma  era  gran 

(1)  FoglietU.  Adrìoii.  Campana.  Masaardi. 
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tempo  clic  Gian-Liiigi  de’  Fieschi , conte  di 
Travaglia  e signore  di  molte  castella  j siccome 
giovane  di  grand’  animo  e di  penàeri  turbo- 
lenti, andava  macchinando  novità  in' pregiudi- 
zio della  patria  sua.  con  essere  fin  giunto  a 
desidei-ar  e sperare  di  acquistarne  la  siCToria.  o 
piuttosto  di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di 
Francia.  Mirava  egb  con  occhio  di  livore  e con 
occulta  rabbia  lo  sUto  e la  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria  , parendogli  che  sotto  nome  ili 
libertà  egli  facesse  da  padrone  in  ^nova  , e 
che  l’imperadore  coll’essere  dichiarato  pro- 
tettor  della  città , e col  tenere  al  suo  soldo  esso 
Doria,  anche  più  del  Doria  quivi  signoreggiasse. 
Sopra  tutto  gli  stava  sul  cuore,  come  pungente 
spina , Giannettino  Doria , nipote  ed  occhio 
(hritto  d’  esso  Andrea , che  forse  non  cedeva 
suo  zio  nella  scienza  dell’  arte  nautica  militare  j 
e benché  giovane,  già  s’ era  acquistato  gran 
grido  in  varie  azioni  di  valore  , perchè  in^  lui 
considerava  un  successore  nell’ odiata  autorità  e 
dignità  d’ Andrea;  e tanto  più  perchè  in  lui 
abbondava  l’ alterigia  , cioè  il  potente  segreto 
per  (àrsi  odiare.  Dtopo  aver  dunque  Gian-Luigi 
in  molto  tempo,  e con  intelligenza  de’ ministri 
franzesi  e di  Pier-Luigi  duca  di  Piacenza  e 
Parma  , segretamente  introdotte  in  Genova  al- 
cune centinaia  de’  più  arditi  uomini  delle  sue 
castella  , scelse  la  notte  precedente  al  ili  due 
di  gennaio  di  quest’  anno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamati  seco  a cena  molti 
de’  suoi  amici  nobili  popolari , e svelata  ad 
èssi  l’ intenzion  sua , gli  ebbe  quasi  tutti  seguaci 
all’impresa.  Usci  egli  poscia  alle  dicci  ore  d^a 
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notte  colla  gente  annata , e non  tardò  ad  im* 
padronirsi  della  porta  dell’Arco,  e con  {spedire 
dipoi  Girolamo  ed  Ottobuono  suoi  fratelli  a far 
lo  stesso  di  quella  di  San  Tommaso.  Era  la 
Principal  sua  mira  di  occupar  la  darsena , e di 
ridurre  in  suo  potere  le  venti  galee  di  Andrea 
Doria  ; e gli  venne  fatto  , ma  con  risvegliarsi 
allora  un  gran  tumulto  e strepito  di  voci  de  i 
remiganti  e marinari  che  in  esse  si  trovavano. 
Nello  stesso  tempo  gli  altri  si  fecero  colla  forza 
padroni  delia  suddetta  porta  di  San  Tommaso, 
divisando  appresso  di  quindi  passare  al  palazzo 
dello  stesso  Andrea  Doria,  posto  fuori  della 
città , per  quivi  uccidere  lui  e Giannettino.  Ma 
intanto  svegliato  dallo  strepitoso  rumor  delia 
<iarsena  esso  Giannettino,  credendo  nata  rissa 
o .sollevazione  fra  i galeotti,  vestitosi  in  fretta, 
con  un  sol  famiglio  che  gli  portava  innanzi  la 
torcia,  venne  alla  porta  di  San  Tommaso,  e 
imperiosamente  chiesto  d’ entrare,  per  sua  mala 
ventura  v’  entrò , perchè  immantenente  fu  da  i 
congiurati  con  più  colpi  steso  morto  a terra. 
Maraviglia  fu  che  non  corressero  dipoi  al  -pa> 
lazzo  d’ Andrea  Doria,  per  levare  anche  a lui 
la  vita.  Stava  egli  in  letto , stanco  sotto  il  peso 
di  ottanta  anni , e maltrattato  dalle  gotte,  quando 
gli  venne  avviso  che  la  città  era  sossopra, 
udir.si  gridare  Libertà  e Fieschi,  perchè  molti 
dclb  vii  plebe  s’ erano  uniti  co  i congiurati  per 
ìsporanza  di  dare  il  sacco  alle  case  de’ nobili. 
Però , come  potè , posto  sopra  una  mula  si 
sottrasse  al  pericolo , ritirandosi  alla  Mesone , 
castello  de  gli  Spinoli. 

Poco  parea  clie  mancasse  al  compimento 
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dell’  opera , altro  si  aspettava  , se  noìn  che 
Giaii-Luigi  tornasse  per  insignorirsi  del  palazzo 
pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  spanto  ])er  una  di 
quelle  vicende  che  non  di  rado  scoucotano  le 
misure  anche  de’  più  saggi.  Nel  voler  egli 
passare  sopra  ima  tavola  alla  capitana  delle 
galee , questa  si  mosse  ; ed  egli , siccome  ar- 
mato di  tutto  punto,  piombando  nell’acqua,  nè 
potendo  sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  la 
vita.  Per  questo  accidente  s’invilirono  tutti  i 
suoi , e venuta  in  chiaro  la  morte  sua , quel 
.senato  ripigliò  coraggio;  e quantunque  Girolamo 
Catello  deir  estinto  continuasse  a lare  il  bravo, 
pure  sul  far  del  giorno  si  trosò  abbandonato 
dalla  plebaglia  , di  maniera  che  ebbe  per  grazia 
di  potersi  ritirare  a Montobbio,  dove  attese  a 
fortificarsi  ; con  che  tornò  la  quiete  in  Genova. 
Cagion  fu  questa  effimera  rìvoluzione  che  tre- 
cento schiavi  Turchi , presa  una  galea  del  Do- 
na, su  quella  si  salvarono  in  Àfltica.  Fuggirono 
ancora  tutti  i forzati , dopo  aver  dato  il  sacco  a 
tutti  gli  armamenti  ed  arredi  delle  galee.  Fu- 
rono poi  confiscate  tutte  le  castella  ' di  €ìian- 
Luigi . diroccato  il  magnìfico  suo  palazzo  ; Gi- 
rolamo suo  fratello  ed  altri  congiurati  presi  in 
Montobbio,  condennati  all’ultimo  supplizio.  Gran 
rumore  fece  per  l’Italia  questo  tatto.  Chiara 
cosa  fu  che  i ministri  di  Francia  aveano  tenuta 
mano  a questa  congiura , e comunemente  si 
credette  che  Pier-Luigi  Farnese  po'  varj  suoi 
dissaporì  e motivi  politici  fosse  in  dò  d’accordo 
col  riescili , con  avergli  anche  promesso  de  gli 
aiufi.  Alessandro  Sardi  (i)  ^ allora  viveote, 

(i)  Sardi,  btor.  MSS. 
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attesta  che  Renerà  di  Francia  duchessa  di  Ferrara, 
seni»  consenso  del  duca  Ercole  II  suo  marito, 
siccome  cognata  del  re  Francesco,  fu  partecipe 
di  questo  maneggio,  e per  merao  del  duca  di 
Piacenza  e Parma  avea  promesso  al  Fiesco  di 
mandargli  i Franzesi  che  la  servivano.  E per- 
ciocché non  si  sapea  credere  che  Pier-Luigi, 
senza  che  papa  Paolo  suo  padre  fosse  consa- 
pevole ed  approvatore  del  fatto,  avesse  dato 
braccio  alla  congiura  ; e tanto  più  perchè  fWi 
esso  papa  ed  Andrea  Doria  erano  dianzi  seguite 
non  poche  amarezze , perciò  non  si  potè  cavar 
di  testa  ai  sospettosi  imperiali  che  anche  lo 
stesso  pontefice  in  quella  tresca  si  fosse  me- 
scliiato , benché  ninna  concludente  pruova  ne 
potessero  rnai  trovare. 

Nei  dì  b8  dello  stesso  gennaio  del  presente 
anno  diede  fine  alla  camera  del  suo  vivere 
Arrigo  Vin  re  d'Inghilterra,  con  lasciar  erede 
il  fi^io  Odoardo  di  età  di  soli  nove  anni,  e il 
nome 'SUO  in  obbrobrio  presso  tutta  la  posterità, 
per  aver  governati  i suoi  popoli  più  ^ tiranno 
che  da  re,  con  tanti  aggravj  loro  imposti,  con 
tanta  crudeltà  esercitata  verso  le  maggiori  e 
più  illustri  persone  del  regno , con  tante  scene 
della  sfrenata  sua  libidine , e massimamente  per 
essere  divenuto  traditore  e persecutor  delia 
Chiesa  Cattolica,  dopo  aver  conseguito  il  glo- 
rioso tìtolo  di  difensore  della  medesima.  Poco 
stette  a pagar  lo  stesso  tributo  alla  natura 
Francesco  I re  di  Francia  in  età  di  dnquantatrè 
anni,  essendo  accaduta  la  sua  morte  nel  di  3i 
di  marzo.  La  sua  intemperanza  ne' piaceri  car- 
nali avendogli  cagionata  una  perìcoiosa  fistola 
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nella  bassa  parte  deretana  , gli  abbreviò  la  vita: 
principe  per  nitro  ornato  ^ belle  doli , amante 
delle  scienze  e de’ professori  d’esse,  padre  e 
restitutor  delle  lettere  nella  sua  nazione.  Ad 
Arrigo  n suo  primogenito,  che  a lui  succedette, 
secondo  l’ esempio  d’ altri  monarchi  i quali  so- 
lamente imparano  a viver  bene  quando  s’iia  da 
abbandonare  la  vita  presente , lasciò  per  ricor- 
do , essere  cosa  da  saggio  Sgliuolo  l’ imitar  le 
virtù  e non  già  i vizj  del  padre.  Spezialmeiile 
ancora  .gli  raccomandò  di  non  aggravar  di  so- 
verchio i popoli  colle  contribuzioni:  dal  che  egli 
non  s’  era  giammai  guardato,  per  appagar  l’am- 
bbùone  sua  , e l’odio  conceputo  contra  di  Carlo 
iluj^radorc , odio  ^ch’  egli  forse  portò  al  sepol- 
cro , giacche  poco  prima  di  morire  avea  man- 
dati ducciilo  mila  scudi  a Gian-Federigo  Sassone 
e al  langravio  Assiano,  nemici  o ribelli  d’esso 
Cesare.  Se  questa  passione  per  memoria  della 
prigionia  sofierta  in  Ispagna , e per  ragione  an- 
cora di  Stato , l’ ereditasse  eziandio  Arrigo  II 
suo  iìgVo,  giovane  di  spiriti  molto  guorieri, 
staremo  poco  ad  avvedercene.  Intanto  solenni 
funerali  tee’  egU  ai  defunto  padre , e con  ogni 
sorta  di  feste  si  vide  celebrato  l’incesso  suo  in 
Parigi  con  Catterina  de’  Medici , divenuta  ora- 
mai regina  di  Francia.  Quanto  a gli  alTari  di 
Cesare  in  Germania , brevemente  dirò , che 
rinforzato  di  gente  Gian-Federigo  duca  di  Sas- 
sonia , di  buon’  ora  spinse  le  sue  armi  cgntra 
dri  duca  Maurizio , padrone  allora  di  Lipsia  e 
di  Dresda , e il  mise  a mal  partito  j perlochè 
avendo  esso  Maurizio  fatte  replicate  istanze  di 
aiuto  all’imperadore , questi,  benché  infermo 
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p«r  la  podagra  , fu  forzalo  ad  uscire  in  catn- 
pgna  per  tagliar  il  corso  a maggiori  progressi 
(U  Gian-Fedeiigo , al  quale  riusd  in  questi 
tempi  di  muovere  a ribellione  la  Boemia  con- 
tra  del  re  Ferdinando  signore  di  cpiel  regno,  e 
di  dare  mia  rotta' ad  Alberto,  uno  de' marchesi 
di  Brandebnrgo.  All' annata  cesarea  comandava 
in  capo  il  duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino<mar* 
chese  di  Brandebnrgo  • ed  elettore  abbracciò  in 
questi  tempi  il  partito  dell'  imperadore , mag- 
giormente si  animò  esso  duca  a proseguir  la 
marcia  contra  del  Sassone  verso  la  metà  d’aprile. 

Mirabile  poi  e sopra  modo  ardita  fu  l'azion  de  gli 
SpagnuoK , che  trovando  le  opposte  rive  del- 
l’ Elba , fiume  grossissimo , di  gente  e di  arti- 
glierie guernite  da  Gian-Federigo , pure  passa- 
rono } e cacciati  i nemici , diedero  campo 
all’  esercito  imperiale  di  formar  un  ponte  e di 
trasferirsi  di  lò.  Ritiravasi  il  Sassone  in  ordi- 
nanza colle  sue  truppe , ma  inseguito  dalla 
c.ivalleria  cesarea  , suo  malgrado  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel  dì  a4  d'aprile, 
ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti  del 
Sassone , ed  egli  fatto  prigione  dal  conte  Ippo- 
lito Porto  da  Vicenza , fu  condotto  davanti  i 

all’  imperadore  , che  gli  rimproverò  1’  alterigia 
•sua  in  trattar  dianzi  lui  solamente  col  titolo  di  , 

Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  V Imperadore. 

Reo  di  morte  venne  da  lì  a qualche  tempo 
giudicato  Gian-Federigo:  tante  nondimeno  pre- 
ghiere de'  principi  s' interposero , implorando  la 
clemenza  di  Cesare , eh’  egli  mosso  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mam  de  gli  ufiziali  di 
esso  Federigo  le  due  fortezze  di  nttemberga  q 
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Gotta  y s’ indusae  a donargli  la  vita  , con  che 
riniiniàasse  l' elettorato  a Cesare , e i suoi  Stali 
( a riserva  di  una  porsione,  cioè  della  Turingia) 
al  duca  Mauriùo.  Restii  egli  ciò  non  ostante 
come  prigione  presso  l’imperadore.  Per  la  de- 
(iressione  di  questo  primo  camfHone  della  lega 
Protestante , anche  Filippo  langravio  d' Assia 
tiatlò  per  mezzo  di  varj  intercessori,  e spezial- 
mente del  suddetto  duca  Maurizio , di  tornare 
in  grazia  dell'Augusto  Carlo.  Con  vane  condi- 
zioni questa  gii  fu  accordata  ; ma  presentatosi 
egli  a'  piedi  del  vittorioso  monarca , si  vide  ri- 
tenuto prigione  •,  la  qual  durezza  costò  poscia 
ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 

Si  studiò  nell'  anno  presente  per  ordine  del 
medesimo  Augusto,  e a persuasione  del  caixli- 
nale  Teatino  di  casa  CaraflTa  arcivescovo,  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d'introdurre 
in  (quella  metropoli  e regno  il  ttibiinale  dell'  In- 
quisizione (i);  al  che  troppo  abborrimento 
area  mostrato  sempre  il  popolo  napoletano,  é 
massimamente  la  nobiltò,  che  giudicava  d'es- 
ijere  tolta  con  tal  novità  di  mira  dai  viceré , 
mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole , per  non  dir  nemico , a fin  di  ga- 
stigare  sotto  l’ombra  della  rebgione  chi  non 
era  in  sua  grazia.  A’  tempi  ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l’ introduzion  del 
medesimo  tribunale.  Il  timor  di  una  solleva- 
»one,  e l’aver  fra  Taltre  ragioni  rappresentato 
i Napoletani,  che  essendo  troppo  fiimiliari  in 


(i)  Summonte.  Sardi.  Adriaoi.  Catnp^  ed  altri., 
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^ella  nazione  i giuramenti  falsi , niun  più  sa- 
rebbe da  lì  imianzi  stato  sicuro  deli’  onore  e 
della  vita , fece  desistere  l’ accorto  re  da  à 
pericolosa  impresa.  Ma  persìstendo  il  Toledo 
m questo  proposito , e nulla  curando  i privil^ 
fli  quella  regai  città,  finalmente  nel  cù  i6  m 
maggio  si  mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti 
nobm,  e cominciù  a menar  le  mani  contro  gli 
Spagnuoli  usciti  dei  castello  in  ordinanza,  ed 
all’  mcontro  il  castello  a tempestar  colle  palle 
le  case  de’  cittadini.  A questo  rumore  volarono 
a Napoli  circa  tre  mila  banditi  e fuorusciti , 
che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono 
eletti  dalia  città  due  inviati,  cioè  don  Feirante 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  e dod  Placido 
di  Sangro , affinchè  si  por^ssero  alla  c<Mrte  per 
informar  rimperadore,  e supplicarlo  di  richia- 
mare il  viceré , e di  non  permettere  le  novità 
dell’  orbata  Inquisizione  fra  loro.  Al  principe  di 
Salerno  era  stato  predetto , che  se  andava , 
male  gliene  avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo 
l’ amor  della  patria  ad  ogni  suo  rùciiio , andò. 
Furono  prevenuti  questi  inviati  da  persona  spe- 
dita con  più  diligenza  dai  viceré.  Anivati  che 
furono  anch’essi  alla  corte,  al  principe,  senza 
poter  vedere  la  faccia  dell’  imperadore , fu  or- 
dinato di  fermarsi.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udien- 
za , ma  non  riportò  a NapoU  se  nou  la  secca 
risposta,  che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto 
spedito  da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un 
nnfbrzo  di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del 
principe  Doria , altri  ottocento  dalla  Sìciba , ed 
alcune  brigate  di  fanti  assoldati  in  Roma  da 
don  Ifiego  Mendozza  ambasciatore  ceaareo. 
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Costoro  nel  dì  dì  luglio,  per  discordia  insorta 
fra  ^si  ed  alcuni  > popolari , diedero  all'  armi , 
uccisero  alquanti  Napoletani,  saccheggiarono  al- 
cune case  e monisteri , ed  occuparono  Santa 
Maria  Nuova , luogo  atto  a prevalere  contro  la 
città.  Mentre  il  popolo  co'  fuorusciti  di  Napoli 
e colle  artiglierie  si  preparava  per  espugnar 
quel  sito , arrivò  il  MUgro  dalla  corte , che 
intimò  ad  ognuno  l’ ubbidire.  Noni  avea  il  po- 
polo capo  alcuno  di  autorità*,  e siccome  è as- 
somigliato a i flutti  del  mare  che  presto  ven- 
gono e presto  sen  vanno , si  quetò , e spedi 
suoi  deputati  al  viceré  pèr  fare  scusa  e fe- 
dere perdono.  Nel  di  la  d'agosto  fu  pubblicato 
)'  indulto  generale  , col  condannar  nondimeno 
la  città  al  pagamento  di'  cento  mila  ducati 


d'oro,  nè  piu  si  parlò  d Inqnisiàone*,  ma  dal 
perdono  rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e po- 
polari, che  colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena, 
lasciando  i lor  beni  in  preda  del  fìsco.  Tornato 
dipoi  a Napoli  il  principe  dì  Salerno , come 
pecora  segnata,  fu  da  li  innanzi  perseguitato 
dal  viceré  ; tanto  che  in  fine  fu  costretto  a 
fuggirsene  ; e dichiarato  ribello  , dopo  molte 
peripezie  fini , siccome  diremo , sua  vjta  in 
Francia  nel  i568,  con  aver  prima  abbracciata 
1'  eresia  de  gli  Ugonotti.  ^ 


Insorsero  in  quest'  anno  varie  dispute  nel 
concilio  di  Trento,  perchè  que' padri  tanto  per 
lo  strepito  delle  vicine  guerre , che  per  l' in- 
fluenza di  gravi  malattie  quivi  insorte , erano 
malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  se- 
greti ancora  si  pretaide  che  avesse  papa  Paolo 
per  «nutare  il  luogo  a queUa  sacra  adunanza  : 
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e perciò  andò  loro  l' ordine  che  trasferissero  il 
concilio  a Bologna , siccome  fecero  di  iàlto. 
Somnigmente  ' dispiacque  a Cesare  questa  pre> 
cipitosa  risoluzione , e fra  gli  altri  suoi  aperti 
risentimenti  comandò  ohe  i prelati  de' suoi  do~ 
minj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  anche, 
per  altro  esso  Augusto  di  mal  umore  verso  il 
pontefice , perchè  questi  sul  fine  dell'  anno 
precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le 
milizie  pontificie  in  tempo  che  Cesare  t mag- 
giormente ne  abbisognava  per  proseguir  la 
guerra  contra  de'  Protestanti.  Crebnero  in  olb'e 
i dissapori  all'  osservare  come  il  pontefice  te- 
nesse pratiche  di  stretta  confidenza  co’  Frait- 
zesi , avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta 
per  moglie  di  Orazio  Farnese  suo  nipote  una 
figlia  naturale  del  novesUo  re  di  Francia,  con 
gran  dote  , obbligandosi <i  'all'  incontro  di 
comperargli  in  Francia  uno  Stato  che  rendesse 
annualmente  almen  dodici  mila  ducati  d' oro. . 
Ma  sopra  tutto  covava  l’ imperadore  un  tarlo 
di  sdegno  e di  vendetta  contra  di  Pier-Luigi 
Farnese  figlio  del  papa,  e nuovo  duca  di  Pia-, 
cenza  e Parma,  non  solamente  perchè  riputato 
se  non  promotore,  almeno  compfice  dell’at- 
tentato di  Gìan-Luigi  Fiesco  contra  di  Genova, 
noa  ancora  perchè  si  scorgeva  in  lui  un  conti- 
nuo e stretto  attaccamento  a i Franzesi.  Cosa 
producessero  questi  mali  umori,  poco  si  starà 
a conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  ese- 
guita contra  di  lui  neU’aimo  presente.  Dai  ohe, 
fu  egli  messo  in  possesso  del  ducato  di  Pia- 
cenza e Panna , fermò  la  sua  stanza  nella  prima 
di  quelle  città,  dove  si  applicò  a fabbricare 
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una  nuova  dttadelia , che  in  queliti  tempi  sf 
trovava  quasi  ridotta  a corafumento , non  la- 
sciando intanto  di  abbellire  in  varie  fmipie  la 
citUi  di  Panna  (i).  Hanno  dimenticato  gli  scrit- 
tori di  tramandare  a i posteri  le  virtù  di  esso 
Pietro  Luigi  All’  incontro , se  noi  vt^liamo 
credere  al  Varchi,  questo  personaggio  era  uomo 
scelleratissimo,  brutto  di  volto,  ma  più  defomie 
d’animo,  immerso  nella  più  nefanda  libidine  e 
in  altri  enormi  vizi.  Anzi  termina  esso  Varchi 
la  sua  Storia  colla  scandalosa  pittura  di  una  di 
lui  azione  la  più  sconcia  et  orrida  che  mai  si 
possa  udire , e di  cui  forse  non  si  troverà  altro 
pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E volesse  Dio  che  et 
fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  ora 
mettere  in  dubbio;  ma  da  che  non  osarono 
di  coiitradire  alla  fama  di  si  nero  delitto  gli 
scrittori  allora  viventi ,'  quantunque  ne  mormo- 
rassero forte  gli  stessi  Protostanli  ; e da  che  il 
Belcaire  vescovo  di  Metz,  che  scriveva  allora 
le  sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della  libi- 
dine- d’  esso  Pier-Luigi , con  accennar  anche 
quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  1 53^ , 
io  altro  non  soggiugnerò  intorno  ad  esso.  Dirò 
bensì , non  apparire  eh’  egli  per  la  carnale  sua 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  l’ odio  della 
ricca  e numerosa  nobiltà  piacentina , non  pa- 
rendo mai  verisimile  il  venir  egli  rappresentato 
dal  Segni  per  istorpio  di  mani  e di  piedi,  àc- 
chè  bisognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  e tut- 
tavia perduto  ne  gli  aOari  della  sensualità. 

(i)  Adriani.  Angeb.  Storia  di  Panna,  Mambrin  Ro- 
seo. Gosclbnì , Vita  ai  Ferrante  Gonzaga. 
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Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier- 
Luigi  il  mal  talento  di  que’  cittadini  ; impe- 
rocché a%^ndo  egli  trovato  i nobili  d’essa  Pia- 
renxa  avvezzi  a vivere  c«u  soverchia  libertà 
sotto  il  governo  ecclesiastico,  e ad  abitar  per  lo 
più  ne'  loro  feudi , dove  noo  men  che  nella 
città  conculcavano  la  plebe , tosto  si  diede  a 
metter  loro  la  briglia  , senza  considerare  , se 
il  rigore  o |>ur  la  piacev<<lezza  convenisse  me- 
glio alla  novità  del  suo  governo.  A questo  fine 
levò  l’aimi  a i nobili , limitò  i loro  privilegi, 
e sotto  pena  ancora  di  confisco  b obbligò  ad 
abitar  nella  città  , aflinebè  s’  aumentassero  le 
rendite  delle  sue  gabelle  ; tagliò  eziandio  non 
poco  dell’  autorità  di  quel  senato , e furono 
cominciati  de’ gran  processi  centra  de’  delin- 
quenti presenti  e'  passati.  Ohm  a dò  , levò 
Corte  Àla^iore  a Girolamo  marche  rallavir 
cino  , e divolgossi  ancora  ebe  era  per  ispogliare 
Agostino  Landi  di  Bardi  e Compiano  : novità 
ebe  il  facevano  bensì  amare  dal  basso  popolo, 
ma  odiare  assaìssimo  dalla  nobiltà,  mn  si 
guardò  egli  dall’  inimicarsi  don  Ferrante  Gon- 
zaga governalor  di  Milano  , con  ^occupare  un 
castello  di  lui , e impedirgli  la  tenuta  del  mar- 
diesato  di  Soragoa  ; perlocbè  il  Gonzaga  fece 
quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla  corta 
f ilell'  imperadore.  Gmvennero  dunque  i suddetti 
Girolamo  Pallavicino  ed  Agostino  Laudi , oou 
Camillo  marchese  Pallavicino,  Giovanni  An- 
guJssola  e Gian-Lufgi  Ciuifaloniere  , tutti  delhk 
primaria  nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  viU 
il  Farnese.  Fu  poi,  per  quanto  io  credo,  in- 
ventato die  i lor  cognomi  erano  indicati  uelU 
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jiarolfl  PLAC,  abbreviata  nelle  monde  d’  eJtso 
4ÌUCR.  Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da 
don  Ferrante  ; ma  rAariani  e il  Gosellini , che 
ben  si-  può  presnmere  assai  informato  di  que- 
gli afftri  , scrivcmo,  essere  stato  don  Ferrante 
quegli  che  promosse  ed  attiazd'  la  congiura,  e 
venne  in  questo  tempo  a Cremona  ( se  pur 
non-  fu  a Lodi  ) con  gente  militare , por  tro-. 
Tarsi  più  adiro  delia  disegnata  impresa.  Quel' 
che  è certo  , nel  di  io  di  settembre  i cinque, 
suddetti  congiurati,  con  alcuni  lor  confidenti 
al  numero  di  trentasette  persone  , portanti 
armi  coperte  sotto  i panni , presa  l’ ora  oiieil 
duca  ebbe  pranzato , e che  i suoi  ministri 
stavano  a tavola,  quando  uno  e quando  1'  al- 
tro entrarono  nella  vecchia ''cittadella  , dove 
abitava  il  duca  , lasciandoli  ^ssar  liberamente 
la  gtiardia  de  gli  Svizzeri.  Per  'quanto  viene 
scritto,  più  d’un  avviso  era  venuto  a Pier- 
Luigi  da  Milano  c dal  papa  stesso , die  si 
macchinava  contra  di  lui  , e che  si  guardasse; 
ma  non  seppe  egli  profittarne.  Era  salito  i’Ao- 
guissola  con  due  compagni  nell’  anticamera 
del  duca  , e mentre  gli  altri  attesero  ad  im- 
padronirsi della  porta’  della  cittadella  e della 
sala  con  uccidere  alcuni  Svizzeri  e Tedeschi , 
egli  entrato  co’  suoi  due  nella  camera  del  du- 
ca , che  ragionava  allora  con  Cesare  Foglia- 
no, con  poche  pugnalate  lo  stese  morto  a 
terra  , senza  trovare  resistenza  alcuna , percliè 
a cagion  della  sua  intemperante  passata  vita 
avea  Pier-Luigi  degl’impedimenti  alle  giunture  , 
ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All'  udire  che  nella  cittadella  era  tanto 
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rnmore , non  meno  ì nobili  cbe  il  popolo  die- 
dero di  piglio  all’  armi , e corsero  a quella  rol* 
ta.  Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni , capi- 
tano delle  milizie  del  duca , con  animo  d’  entrare 
in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i congiurati  al- 


zato il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con 
rompere  l’ armeria  ducale , e con  assicurarsi 
della  famiglia  dell’  ucciso  principe,  convenne 
fermarsi.  In  questo  mentre  Agostino  Landi  rap- 
presentò al  |)opolo  la  morte  del  duca  , e fatto 
calar  dalle  mura  nella  fo.ssa  il  di  lui  cadavero 


legato  con  una  fuue , accioccliè  se  ne  accer- 
tassero ; e . gridando  Libertà , Libertà,  Imperio ^ 
ed  asserendo  cbe  don  Ferrante  in  breve  arri- 


verebbe colle  sue  trupj>e , ognuno  s’  andò  ri- 
tirando, ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti 
s'inviò  alla, volta  di  Parma.  Avvisato  in  fatti 
il  Gonzaga  con  due  spari  d’  artiglierìa  , spedi 
incontanente  cinquecento  fanti,  che  entrarono 
nella  cittadella,  e nel  dì  13  di  settembre  com- 
parve aneli'  egli  con  altra  gente  , e prese  il 
possesso  della  città  a nome  dell’  imperadore , 
promettendo  a i cittadini  di  ridurre  le  gravezze 
al  primo  stato , di  restituir  gli  onori  al  senato, 
e la  libertà  a i feudatarj  , di  annullare  i pro- 
cessi , e di  rendere  i beni  confiscati:  con  che 
tornò  la  quiete  in  quella  nobil  città.  Ciò  fat- 
to, il  Gonzaga  spedì  truppe  ad  impadronirsi 
di  Borgo  San  Donnino , e di  Borgo  di  Val  di 
Taro  e di  Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città 


di  Parma , e Roccabianca  e Fontanellato  ; ma 
i Parmigiani  avendo  dipoi  acclamato  per  loro 
duca  Ottavio  Farnese , figlio  dell’  estinto  Pier- 
Luigi,  si  tennero  forti  alla  divozione  di  lui. 
Mubatoki.  Jiuu  VoL  XIF*  34 
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Trovavasi  papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli 
fu  recata  la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con 
inesplicabil  dolore  , e insieme  con  fieri  interni 
rimproveri , al  veder  così  confusa  1’  ambizione 
sua , e il  tanto  suo  amore  a i congiunti  di 
sangue.  Tuttavia  da  saggio  non  perdè  tempo  a 
spedire  il  nijwle  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli 
a Parma , e a spignervi  di  mano  in  mano  quante 
soldatesche  potò , raccolte  dall’  Umbria  e dalla 
Bomagna.  Ciò  sostenne  Parma , e seguì  in  ap- 
presso una  sospension  d’  armi  fra  il  duca  Ot- 
tavio e don  Ferrante.  E questo  misero  fine 
ebbe  Pier- Luigi  Farnese , che  quantunque  la- 
sciasse dopo  di  sé  un  brutto  nome , purg  ebbe 
la  gloria  o fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben 
diversi  da  lui , cioè  il  suddetto  duca  Ottavio , 
che  riuscì  principe  di  gran  valore  e saviezza  ; 
Alessandro  , uno  de’  più  insignì  cardinali  del 
sacro  collegio  ; Orazio  duca  di  Castro  , desti- 
nato genero  di  Arrigo  II  re  di  Francia  per  io 
sposalizio  di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso 
re;  e Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico 
della  rifórma  della  Chiesa , non  avea  avuto 
scrupolo  di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli , e 
crear  cardinale  nell’  anno  precedente  , ancor- 
citò  egli  non  avesse  che  quindici  in  sedici  an- 
ni. Lasciò  in  oltre  Pier-Luigi  una  figlia  per 
nome  \’ittoria  , che  il  papa  diede  per  moglie 
a Guidubaldo  duca  d’Urbino,  generale  in  que- 
sti tempi  della  repubblica  di  Venezia.  Ma  della 
morte  del  Farnese  ebbe  bene  a dolersi  l’ Ita- 
lia, perchè  cagion  fu  di  riaccendere  nuove 
guerre  non  solamente  qui , ma  anche  oltra- 
mouti , siccome  vedremo.  Nè  si  dee  tacere  che 
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ÌD  quest’anno  a dì  i a d’a>;osto  ( avveniminto 
assai  raro  ) cadde  nel  Mugello  dislrcUo  di  Fi- 
renze per  tutta  la  notte  si  dirotta  cd  impe- 
tuosa pioggia,  che  tutti  i tJumicelIi  divennero 
orgogliosi  torrenti , con  inondar  le  campagne  , 
ed  allagare  non  poca  parte  della  città  di  Fi- 
renze. Vi  perì  molta  gente;  case  , mulini  , gual- 
chiere , ponti  ed  alberi  infiniti  non  ressero  alla 
furia  deir  acque;  talché  gli  uomini  di  quel  se- 
colo niuna  pari  disavventura  aveano  mai  ve- 
duta o provata  ne’  tempi  loro. 

/Inno  di  Cristo  iS^S.  Indizione 
di  Paoi.o  III  p/tpa  ì5. 
di  Carlo  V impemdoj't  3o. 

Fu  impiegato  tutto  quest’anno  in  maneggi 
politici , e in  proposizioni  di  leghe  e di  guerra , 
ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica 
quiete.  S’éra  già  sconcertata  non  poco  la  buona 
armonia  fra  il  pontefice  Paolo  e Carlo  impera- 
dore,  si  per  la  seguita  trauslazion  del  concilio 
di  Trento  a Bologna  , malveduta  e impugnata 
da  e.sso  Augusto , e per  l’ uccisione  di  Pier- 
Luigi  Farnese,  e per  l’occnpazion  di  Piacenza 
fatta  dall’  armi  imperiali , approvata  dipoi  so- 
lennemente dall’imperadore  stesso:  il  che  riem- 
pieva di  sdegno  l’animo  del  pontefice,  al  mirar 
tolta  alla  Chiesa  e insieme  alla  casa  Farnese 
una  sì  rignardevol  città.  E tanto  più  perchè 
anche  Parma  si  trovava  in  grave  pericolo,  ten- 
dendo parimente  a quell’acquisto  don  Fen-ante 
Gonzaga  con  orditure  segi’ete  e colle  minacele 
della  forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a 
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nianipolar  una  lega  con  Arrigo  II  re  bellicoso 
di 'Francia,  calcolando  che  le  di  lui 'forze, 
colla  coiDodilà  spezialmente  di  Torino  e d'al- 
ti'e  piazze  tutta\  ia  occupate  dalle  di  lui  armi 
in  Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo 
cresciuta  potenza  di  Cesare  in  Italia,  e forzarlo 
alla  restituzion  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  da  i Franzesi  ^ ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela  , al  vedere  il  de- 
crepito. papa  non  lontano  dalf  abbandonar  colla 
vita  gl’  impegni  politici  , richiedevano  che  il 
sacro  collegio  s’ obbligasse  a continuar  la  lega , 
ed  in  essa  si  tirassero  altri  principi  d’Italia,  e 
che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese 
duca  di  Castro  , fratello  del  duca  Ottavio , e 
genero  , siccome  dicemmo , del  re  Cristianissi- 
mo. Ma  nè  i Veneziani,  nè  il  duca  di  Ferrara 
si  vollero  impacciare  in  si  pericoloso  labirinto 
e molto  meno  v’accudirono  i saggi  porporati. 
Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattati,  e nulla  intine  ne  risultò.  Intanto  l’im- 
peradore  continuava  le  calde  sue  istanze  per- 
chè si  restituisse  in  Trento  il  concilio;  al  che 
troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice,  colla 
comune  credenza  eh’  egli  temesse  in  città  non 
suddita  a sè  la  forza  de’ prelati  spagnuoli  e te- 
deschi, capace  di  restrignere  l’autorità  ponti- 
fizia , e di  formar  decreti  disgustosi  alla  corte 
romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastica. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ha 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  e 
l’imperadore  cagion  furono  che  esso  Augusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta , e bramando 
pui'e  di  quetar  in'  qualche  maniera  i torbidi 
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della  religione  e de'  popoli  nella  Germama , 
fece  stendere  una  scrittura  contenente  ciò  che 
fossero  obbligati  i Protestanti  di  credere  ed  in- 
segnare , fìnattantochè  il  concilio  generale  de- 
terminasse la  pura  dottrina  della  Chiesa  ) e 
nel  di  i5  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  no- 
minata V Interim  di  Carlo  C : decreto  che 
egualmente  si  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato 
da  i Cattolici  e da  i Protestanti.  A questi  dis- 
piacque 5 perchè  i principali  punti  della  re- 
ligion  cattolica  erano  ivi  stabiliti  , e perciò 
contra  cl'  esso  si  scatenarono.  À i ^ Cattolici , 
perchè  nell’  Interim  furono  permessi  a i Pro- 
testanti certi  usi , non  già  incompatibili  colla 
dottrina  cattolica , ma  contrarj  alla  presente 
disciplina  della  Chiesa.  E sopra  tutto  il  ponte- 
fice proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  l’ im- 
peradore  si  fosse  presa  la  libertà  di  far  delle 
determinazioni  in  materia  di  religione , rise- 
dendo quest'  autorità  ne'  soli  sommi  pontefici 
e pastori  della  Chiesa , e non  già  ne'  principi 
secolari. 

Trovandosi  intanto  l’ Angusto  Carlo  stanco 
sotto  la  mole  di  tanti  alTari , e colla  sanità 
infievobta  per  le  passate  fatiche  e per  la  po- 
dagra, prese  la  risoluzione  di  far  venire  ili 
Spagna  in  Italia  e Germania  il  principe  don 
Filippo  suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  di- 
spensa del  sommo  pontefice  accordò  l’ infanta 
donna  Maria  sua  primogenita  in  moglie  all'ar- 
ciduca Massimiliano , figlio  del  re  Ferdinando 
suo  fratello , che  era  allora  in  età  di  circa 
venti  anni.  E per  provvedere  la  Spagna  di  un  au- 
torevole viceré , durante  l’ assenza  del  principe 
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SUO  figlio , spedì  colà  Io  stesso  Massimiliano 
con  bell’  aecompagiiamenlo  nel  mese  di  giu- 
gno , e furono  poi’  con  gran  magnificenza 
solennizzate  le  sue  nozze  in  Madrid  nel  set- 
tembre di  quest’  anno.  In  questo  mentre  s’  u- 
nirono  a Roses  in  Catalogna  le  galee  d’ Andrea 
Doria , di  Spagna  , Napoli  e Sicilia , con  varie 
navi,  che  in  tulle  formavano  una  numerosa  e 
polenle  flotta , dove  il  principe  don  Filippo , 
dopo  aver  lasciato  il  governo  de  i regni  al 
cugino  Massimiliano,  imbarcatosi  nel  dì  primo 
di  novemjire,  sciolse  le  vele  alla  volta  dell’l» 
talia  sotto  la  direzione  del  duca  d’Alva,  capi- 
tan generale  e maggiordomo  maggiore  dell’Au- 
gusto  suo  padre , inviato  a questo  fine  in 
Ispagna.  Sbarcò  nel  dì  33  ( l’ Adriani  scrive  nel 
di  ) del  suddetto  mese  in  Genova  , accolto 
con  immeasi  onori  da  quel  popolo , ed  allog- 
giato nel  prdazzo  del  suddetto  Doria.  Cosimo 
duca  di  Firenze , attentissimo  in  tutto  a con- 
servare ed  accrescere  la  protezion  di  Cesare, 
inviò  colà  a visitarlo  don  Francesco  suo  pri- 
mogenito , che  gli  portò , se  crediamo  al  Se- 
gni , de  i regali  di  valore  di  cento  mila  scudi. 
Vi  comparve  ancora  il  duca  Ottavio  Farnese, 
inviato  dal  papa,  per  pregarlo  d’impiegarsi 
nella  rcstiluzion  di  Piacenza.  Dopo  molti  giorni 
di  riposo  f)as.sò  dipoi  il  regai  principe  a Pa- 
via , et  indi  a Milano , due  miglia  lungi  dalla 
qual  città  con  isplendi<lo  corteggio  di  prelati 
e di  nobiltà  fu  a fargli  ima  visita  Carlo  duca 
di  Savoia.  In  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d’incredibii  magnificenza  per  l’ac- 
coglimento di  questo  Sole  nascente , a cui 
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Mpeano  di  dover  essere  sudditi  eoi  tempo.  Verme 
in  quest’anno  Arrigo  II  re  di  f’raiioia  con  (piat- 
trocento  uomini  d’anni  e cinque  mila  fanti  in 
Piemonte , per  visitar  le  fortezze  occupate  dal- 
r armi  sue.  Pretende  l’ Adriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re , perchè  Ottavio  Farnese , per 
vendicarsi  di  don  Ferranti»  Gonzaga  dopo  l’oo 
ciipazion  di  Piacenza  . avesse  mandati  de’  sicarj 
per  farlo  uccidere  , che  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e • sperando  il  re,  siccome 

consapevole  della  trama , che  tolto  di  vita  il 
Gonzaga , potessero  insorgere  de  i torbidi  nello 
Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello 
storico , perciocché  nel  dì  dieci  di  settembre 
accadde' la  morte  di  Pici -Luigi  Farnese,  e il 
re  nel  luglio  e agosto  precedente  era  venuto 
a Torino;  ed  avendo  colà  cbiainato  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  deli' impe- 
radere  nel  dì  i5  d’agosto  si  mosse  con  bella 
comitiva , andò  a Torino , e nel  rii  due  di  set- 
tembre si  restituì  a F errara.  Erano  le  premure 
del  re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe, 
ma  il  trovò  troppo  alieno  dall’ inimicarsi  il 
troppo  potente  imperadore.  Tanto  bensì  operò 
6S.SO  re  Cristianìssimo,  che  indusse  il  duca  me- 
desimo a concedere  in  moglie  Anna  sua  pri- 
mogenita a Francesco  di  Lorena  duca  di  lima- 
la, figlio  del  duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza 
fac  altra  novità , e con  solamente  la.sciar  de  i 
sospetti  in  Italia , se  ne  tornò  esso  monarca  in 
Francia  nel  di  ventitré  di  settembre.  Perciò 
don  Ferrante  attese  a fortificar  Milano,  e l’ al- 
tre città  e fortezze  di  anello  Stato  5 ed  altret- 
tanto fece  in  Toscana  il  duca  Cosimo , a cui 
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gran  somma  di  danaro  da  Cesare  fu  dato 
Piombino,  e da  lì  a poco  ancora  ritolto.  Fu- 
rono parimente  in  quest'anno  fieri  rumori  in 
Siena , città  dove  ab  antiquo  cozzavano  fra 
loro  due  fazioni , volendo  cadauna  o primeggiar 
nel  governo , o usurparlo  tutto.  I ministri  del- 
l’imperadore,  che  davano  in  questi  tempi  legge 
all'  Italia , non  tralasciarono  di  profittar  della 
lor  pazza  discordia;  e però  a don  Diego  di 
Mendozza  venne  fatto  d'introdur  quattrocento 
fanti  spagnuoli  di  guardia,  dando  principio  ad 
una  specie  di  dominio  di  quella  città. 


Anno  di  Cristo  i54<)-  Indizione  VII. 
di  Paolo  IH  papa  i(i. 
di  Carlo  V imperadore  3i, 


Dopo  avere  il  regai  principe  don  Filippo 
d'Austria  lasciato  in  Milano  un  gran  credito  di 
signor  generoso  e Uberale,  nel  di  8 di  gen- 
naio del  presente  anno  si  parti  di  colà,  e ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Francesco 
duca  di  Mantova  , alla  ^al  città  si  portò  an- 
che Ercole  II  duca  di  Ferrara  per  inchinarlo , 
passò  a Trento , continuando  poscia  il  viaggio 
sino  a Bnisselles,  dove  fece  la  sua  entrata  nel 
dì  primo  d' aprile , accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L' intenzion  dell’  imperadore  di 
chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fedeltà 
da'  popoli  della  Fiandra  ; il  che  eseguirono  essi 
di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  aggiunse  un’  altra 
idea  , fabbricata  dall’  amor  paterno  ed  ambi- 
zioso di  Carlo  : cioè  si  diede  egli  a meditare 
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nel  tempo  stesso  di  farlo  annhe  re  de’  Roma- 
ni , e trattossi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta  d’Au- 
gusta  dell’  anno  seguente  ; ma  con  trovarsi  il 
re  Ferdinando  troppo  renitente  alla  cessione 
di  quella  dignità.  Se  non  concordassero  in 
questo  var^  autori , parrebbe  inverisiraile  un  si 
btto  progetto.  Ma  nò  Ferdinando  arca  sì  poco 
senno  da  sacrifìcare  alle  voglie  del  fratello 
quell’  illustre  dignità  , nè  i principi  della  Ger- 
mania erano  sì  mal  avveduti  di  permettere  la 
continuazion  d’  una  unione  o potenza  cbe  Iacea 

faura  a tutti.  In  questi  tempi  Arrigo  II  re  di 
‘rancia  non  sapendo  solTerire  che  la  sua  città 


di  Bologna  in  Piccardia  avesse  a restar  in  mano 
de  gl’  Inglesi  anche  per  alquanti  anni , c di 
Pioverla  comperare  con  tante  somme  d’ oro 
accordate  nella  pace  fatta  con  loro  dal  re  Fran- 
cesco I suo  padre , determinò  di  adoperar  la 
forza  per  ricuperarla , con  essersi  fatto  assol- 
vere dal  papa  del  giuramento  ed  obbligo  di 
pagare  il  pattuito  danaro.  Part’egli  anche  pro- 
pizio il  tempo , perchè  in  Inghilterra  erano  in- 
sorte gravi  discordie,  e durava  tuttavia  la  guerra 
de  gl’  Inglesi  contro  la  Scozia , assistita  dal- 
1’  armi  della  Francia.  Perciò  andò  con  possente 


esercito  a mettere  1’  assedio  alla  città  di  Bolo- 


gna , dichiarando  aperta  guerra  a gl’  Inglesi  • 
ma  quantunque  s’ impadronisse'  di  qualche  for- 
te , nulladimeno  inutili  per  quest’  anno  rimasero 
i suoi  sforzi  contro  d’  essa  città.  Godevasi  in- 


tanto in  Italia  la  pace  , ma  pace  turbata  da 
continui  sospetti  di  guerra  per  cagion  di  Parma 
e Piacenza  ; e tutti  attendevano  a premunirsi. 
Ebbero  ciò  non  ostante  a piagnere  le  marine , 
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spezialmcnle  della  Sicilia,  Calabria  e Riviera 
di  Genova.  Corseggiava  nel  Mediterraneo,  dopo 
la  morte  del  Barbarossa  suo  maestro,  il  famoso 
corsale  Dragut  Rais  con  quaranta  legni  ; nè 
solamente  prendeva  quanti  navigli  mercantili 
gli  venivano  alle  mani , ma  eziandio  facea 
sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  coste  della  Cri- 
stianità , con  mettere  a sacco  i ^dllaggi , ed 
asportarne  ancora  gran  copia  d' anime  cristia- 
ne , condennate  dipoi  ad  una  penosa  sen  itù. 
Mancava  a costui  un  buon  nido  ; sei  procacciò 
egli  nell’  anno  presente  con  impossessarsi  a 
forza  d’armi  della  città  appellata  Affrica  o Tri- 
poli nelle  coste  di  Barbena.  Quivi  si  piantò 
egli  e fortificò,  concependo  poi  speranza  di 
stendere  più  in  là  il  dominio  sno. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  a gli  affari  di  Parma  e Piacenza, 
e ricevea  da  Cesare  parole  di  corte,  quante 
ne  volea.  Ora  pretendeva  l’ impcrador  Carlo 
die  si  esanjinassero  le  ragioni  della  Chiesa  e 
dello  Stalo  di  Milano  su  quella  città  , ed  ora 
proponeva  cambj , comparendo  sempre  disposto 
a rompiacere  il  papa , ma  con  interna  riso- 
luzione di  far  quel  solo  che  conveniva  al  pro- 
prio interesse.  Prese  dunque  il  pontefice  il 
partito,  a ciò  consigliato  da  i più  saggi  por- 
porati , di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chiesa  , 
e di  torla  al  nipote  Oltavio , con  animo  di 
reintegrarlo  , cioè  di  dargli  di  nuovo  Cameri- 
no , giudicando  che  Parma  in  man  della  Chiesa 
ven-ebbe  più  rispettata  da  i potentati  cattolici. 
Con  questa  idea  richiamò  a Roma  il  nipote  , 
spedi  a Parma  con  segrete  istruzioni  Camillo 
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Orsino  ; capitan  generale  della  CInesa;  il  qual 
giunto  colà , prese  il  comando  dell’  armi  e il 
governo  d’  essa  città , attendendo  poscia  a for^ 
tificarla , e a ben  provvederla  di  vettovaglie  e 
munizioni  da  guerra  ; il  die  recò  non  poca 
gelosia  a don  F'errante  Gonzaga.  Stette  lunga- 
mente aspettando  il  dura  Ottavio,  qual  dovesse 
essere  il  suo  destino,  lu.singato  dal  pontefice  ora 
colie  speranze  di  espugnar  la  pertinacia  di  Ce- 
sare , cd  ora  colle  proposizioni  avanzate  di  una 
lega  colla  Francia.  Finalmente  s’ impazientò , 
massimamente,  all’  udire  die  si  trattava  di  ce- 
dere Parma  a don  Orazio  -suo  fratello , e Ca- 
merino a lui , e al  considerare  che  intanto  egli 
si  trovava  spogliato  di  Parma  , benché  d’  essa 
investito  , e che  venendo  a mancare  il  decre- 
pito papa  , correa  rischio  di  nè  pur  ottenere , 
0 di  perdere  Camerino.  All’  improvviso  dun- 
que j senza  saputa  dell’  avolo  papa , venne  per 
le  poste  a Parma , credendo  di  farsene , come 
prima , padrone  ; ma  Camillo  Orsino  insospet- 
tito per  non  aver  egli  recata  lettera  o ordine 
alcuno  del  pontefice,  si  mise  alla  parata  d’ ogni 
accidente , col  disporre  guardie  dapertutto  ; e 
lasciò  bensì  entrare  in  Parma  il  duca , ma  il 
tenne  si  corto , che  non  osò  di  tentare  novità 
veruna.  Contuttociò  le  speranze  di  Ottavio  erano 
riposte  nella  cittadella  , avendo  tenuta  già  ùi- 
teiligenza  per  questo  col  castellano  d’  essa  , e 
perciò  fece  istanza  di  visitar  anche  quelle  for- 
tificazioni. Quivi  parimente  si  trovò  egli  bur- 
lato , per  essersi  pentito  il  castellano , che  ri- 
cusò d’ ammetterlo  dentro  : il  perchè  tutto 
fumante  di  collera  uscì  di  città , e si  ritirò  a 
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Torchiara  castello  del  conte  Sforza  Santafìore 
suo  cugino,  dove  per  mezzo  del  Cardinal  di 
Trento  cominciò  un  trattato  con  don  Ferrante 
Gonzaga  per  acconciarsi  colf  imperadore.  Da 
die  il  pontefice  ebbe  intesa  1'  impensata  fuga 
del  nipote , diede  nelle  smanie , persuaso  che 
la  gente  non  crederebbe  ciò  fatto  senza  con- 
senso suo  ; e tosto  gli  spedi  dietro  un  corriere 

fier  richiamarlo.  E percliè  ebbe  avviso  dal- 
’ Orsino  del  tentativo  da  lui  fatto  per  ripigliare 
il  dominio  di  Parma , maggiormente  acceso  di 
collera  , rinovò  gli  ordini  a tutti  i ministri  di 

3 nella  città  di  tenerla  a nome  della  Chiesa  , e 
i non  ammettere  colà  il  nipote.  Così  stavano 
le  cose , quando  il  Cardinal  Farnese , per  let- 
tera a lui  scritta  dal  fratello , fece  sapere  al- 
l’ addolorato  pontefice  che  Ottavio , se  non  gli 
veniva  ceduta  Parma , si  accorderebbe  con  don 
Ferrante , e cercherebbe  colla  forza  di  riaver 
quello  che  riputava  dovuto  a sè  per  giustizia. 
Questo  colpo , per  cui  si  sfasciavano  tutte  le 
macchine  politicbe  del  papa , e i suoi  segreti 
trattati  co  ì Franzesi,  F accorò  talmente,  che 
preso  da  un  tremore  e quasi  sfinimento , ih 
per  cadere  in  teira,  se  non  era  sostenuto  da 
gli  astanti.  Dopo  quattro  ore  si  riebbe  ; ma 
sopragiunse  una  gagliarda  febbre , a cui  1’  età 
^sua , arrivata  ad  anni  8a  e forse  più , guada- 
gnatasi da  lui  colla  temperanza  dei  vitto , non 
potè  reggere , e però  cessò  di  vivere  nel  di  i o 
di  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sè  papa 
Paolo  m.  Gli  storici  fiorentini  Varchi , ^gni 
et  Adriani , perchè  mal  animati  centra  di  lui 
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0 cagion  delle  dissensioni  passate  fra  esso  pon-  • 
tefice  e il  ilut-a  Cosimo , ne  sparlarono  a bocca  ' 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a.  scrivere,  esser  egli 
stilo  in  concetto,  non  dirò  di  amante  del- 
r astrologia  gindiciaria  , die  questo  gli  fu  im- 
putato anche  da  altri,  ( benché  forse  senza  ra- 
gione ) ma  fin  di  magia  e dell’  uso  de’  veleni , 
con  altre  dicerie  bestiali  , che  lo  stesso  stam- 

Satore  si  vergognò  di  espoire  tutte  alla  luce. 

fon  è già  di  dovere  che  i principi , preten- 
denti di  non  essere  sottoposti  alle  leggi  , ab- 
biano anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pub- 
blica censura  , perchè  questo  è 1’  unico  freno 
o pur  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni  ; e guai 
I a chi  giugne  a nulla  curarsi  anche  di  questo 
qualsisia  staffile.  Ma  giusto  insieme  è che  la 
censura  sia  ben  fondata  ; e non  figlia  della 
malignità  e dell’  invidia.  Certamente  chiunque 
senza  passione  peserà  le  azioni  e la  condotta 
di  Paolo  m , avrà  da  confessare , aver  egli 
meritato , per  conto  non  men  dell’  ufizio  pa- 
storale , che  del  governo  principesco  , la  lode 
di  degno  pontefice  e di  saggio  principe.  Do- 
tato di  gran  consiglio,  di  rara  prudenza  e di 
zelo  cospicuo  pel  bene  della  religione  e pel 
decoro  della  Chiesa  , primiero  aprì  l’  impor- 
tantissimo concilio  di  Trento  , confi-rmò  l’ in- 
signe Compagnia  di  Gesù  e l’ istituto  de’  Cap- 
puccini , e proccurò  la  riforma  de  gli  abusi  che 
deformavano  la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente 
accrebbe  la  gloria  sua  colla  promozione  di  più 
di  settanta  cardinali , la  maggior  parte  illustri 
0 per  la  loro  scienza  , o per  la  lor  pietà  o per 
r ingegno  , e per  la  cliiarezza  di  sangue.  Sempre 
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* padre  comune , mai  s' impacciò  nelle  guerre 
fra  i principi,  fuorché  quando  si  trattò  di 
guerreggiar  contro  gl’  infedeli  ed  eretici  : che 
allora  largamente  impiegò  le  rendite  della  Chie- 
sa. Fortificò  Perugia  , Ascoli  , N(^ìi  e Castro  j 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, cominciata  da  Giulio  II-,  rifondò  il  palazzo 
apostolico  del  Vaticano  j tirò  alcune  strade  di- 
ritte per  Roma;  ed  avendo  molto  beneficato 
il  popolo  romano , meritò  che  fosse  posta  la 
sua  statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
certo  in  lui  vai  j nei.  E chi  u’  è senza  ? Per 
iàhbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  diede 
all’Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  e 
i popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute, 
e lasciò  anche  impegnate  a’  mercatanti  per  più 
anni  non  poche  renuite  della  camera  apostoli- 
ca. Ma  quello  che  maggiormente  parve  che 
oscurasse  la  sua  fama  , e che  presso  i più  non 
trovò  scusa  , fu  1’  e.sorbitante  suo  amore  verso 
del  figlio , benché  figlio  non  degno  di  questo 

{ladre  , e verso  de’  nipoti , degni  al  certo  di 
ui , per  l’ ingrassamento  ed  innalzamento  de  i 
quali  die  non  fece  egli  ? L’  abbiam  già  veduto. 
E volle  Dio  che  vivente  ancora  ne  riceve.sse 
il  gastigo  ; laonde  dicono  che  ne  gli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  : Et  p(c~ 
catum  meum  conira  me  est  sempcr.  Per  altro 
anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i pregi 
e a liberar  dalla  censura  le  azioni  d’  esso  pon- 
tefice , ha  contribuito  non  poco  I’  indefessa 
penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini  , 
vescovo  di  Brescia  , a cui  ancora  siaiii  tenuti 
per  tante  altie  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo, 
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e a^l  altri  insigni  personaggi  che  in  Paolo  III 
trovarono  un  saggio  conoscitore  e premiatore 
del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  pennlfimo  di  del  suo 
vivere  ordinato  un  Breve  all’  Orsino  , con  cui 
gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca 
Ottavio:  tanto  era  il  timore  ch’egli  si  gittasse 
in  braccio  a gl’  imperiali , e cedesse  loro  quella 
città.  Perchè  questo  Breve  non  fu  speilito  con 
diligenza  , ed  arrivò  prima  d’  esso  a Parma  la 
nuova  della  morte  del  papa , ancorché  il  sacro 
collegio  ordinasse  lo  stesso  all’  Orsino , egli 
non  volle  ubbidire  , dicendo  d’  aver  avuta  in 
guardia  quella  città  da  un  pupa  , e che  ne 
(lisporreboc  secondochè  gli  fosse  ordinato  da 
un  altro  papa  : risposta  che  fece  sospettare 
qualche  suo  intrigo  co  i Franzesi. Ma  l’Orsino 
onoratamente  trattò  e conservò  Parma  pel  papa 
venturo , quantunque  non  men  da  d’ imperiali 
che  da’  Franzesi  gli  fossero  fatte  molte  ingorde 
proposizioni.  Durante  poi  la  sede  vacante , Ca- 
millo Colonna  ricuperò  Palliano  , e l’ altre  terre 
tolte  da  papa  Paolo  ad  Àscanio  ; e il  principe 
di  Sulmona  acquistò  Solicino  ed  altri  luoghi  , 
come  appartenenti  a donna  Isabella  Colonna 
sua  moglie.  Ma  don  diego  Mendozza  s’ inter- 
pose afllnchè  non  seguissero  rumori  fia  esso 
principe  e i Colonnesi.  Intanto  rannati  i cardi- 
nali nel  numeroso  conclave,  cominciarono  i lor 
maneggi  per  provveder  la  Chiesa  d’ un  nuovo 
pastore , con  sì  poca  concordia  nondimeno , 
che  spirò  il  presente  anno  senza  vermi  accor- 
do, anzi  con  apparenza  di  non  accordarsi  sì 
presto  fra  loro.  Nell’  ottobre  di  quest’  aono  si 


544  AiraiLI  D*  ITALU 

celebrarono  con  rara  ma^ificenza  in  Mantova 
le  nozze  del  duca  Francesco  Gonzaga  con  Cat- 
terina  d' Austria  figlia  di  Ferdinando  re  de  i 
Romani.  Nel  qual  tempo  Lodovico  fratello  di 
esso  duca  passò  alla  corte  di  Francia,  e col 
tempo  divenne  duca  di  Nevers;  del  che  è 
bene  che  il  lettore  si  ricordi , perchè  vedremo 
a suo  tempo  tornar  quella  linea  Gonzaga  a 
signoreggiare  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  i55o.  Indizione  f'///, 
di  Gnn.io  III  papa  i. 
di  Caiu.o  V imperadoi'C  Zi. 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  collegio, 
ascendente  al  numero  di  cinquanta  cardinali , 
le  fazioni  Imperiale , Franzese  e Farnese.  Fu 
in  gran  predicameuto  il  Cardinal  Polo , uomo 
per  la  sua  scienza,  religione  e purità  di  co- 
stumi ben  degno  della  dignità  pontifìcia.  Ma 
perchè  il  Cardinal  Teatino  Carafìa  il  proclamò 
per  amico  de’  Protestanti  , a personaggio  sì  il- 
lustre rimasero  tagliate  le  penne.  In  fine  nella 
notte  precedente  il  di  8 di  febbraio  restò  con- 
cordemente eletto  papa  ( per  cura  spezialmente 
de’ cardinali  Farnese,  Guisa  e d’ Este  ) Gio- 
vanni Maria  di  Monte , o sia  del  Monte  , Car- 
dinal veterano  , creduto  degno  della  sacra  tiara 
per  U meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefice. 
Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino , terra 
del  distretto  ri’  Arezzo  5 e per  la  trafila  di  vari 
impieghi  , tutti  sostenuti  con  lode , passato  ai 
cardinalato , s’  era  spezialmente  distinto  per  lo 
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sapere  e per  la  prudenza  nel  concilio  genera- 
le , in  cui  fu  legato  apostolico  tanto  in  Trento 
che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di  Giu- 
lio III  e perciocché  questo  era  T anno  del 
Giubileo , nè  per  la  morte  del  papa  s’ era  po- 
tuto nel  precedente  dicembre  far  la  funzione 
di  aprir  la  Porta  Aurea , coronato  che  egli  fu 
nel  dì  33  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla 
nel  di  34 , per  soddisfare  al  gran  conccu'so 
della  gente  passata  a Roma  per  ottener  le  in- 
dulgenze. Lodevolissimi  furono  i prìncipj  del 
governo  di  questo  pontefice , siccome  suol 
d'  ordinario  accadere  non  solo  ne'  principi  ec- 
clesiastici , ma  anche  ne’  secolari  ; perciocché 
mostrò  l’animo  suo  inclinatissimo  non  solo  a 
rimettere  in  Trento  il  concilio  generale,  ade- 
rendo alle  premure  dell’ imperadore  e de’ Te- 
deschi , ma  ancora  alla  riforma  della  disciplina 
ecclesiastica , troppo  scaduta  ne’  secoli  addietro. 
Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  riaprimento  del 
concilio  in  essa  città  di  Trento  pel  dì  primo 
di  maggio  dell’  anno  prossimo  venturo.  Conci» 
liossi  ancora  1’  amore  del  popolo  romano  con 
levare  i dazj  della  macina  e de’  contratti , che 
papa  Paolo  avea  introdotti  con  gravi  doglianze 
massimamente  de’  poveri.  Riconfermò  lo  Stato 
di  Campagna  a i Colonnesi , e per  ricono-  _ 
scenza  ai  Cardinal  Farnese  confermò  la  prefet- 
tura di  Roma  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e il  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa  al 
duca  Ottavio  Farnese  fratello  d’esso  cardinale. 
Quel  che  più  importa,  fece  nel  dì  34  di  feb- 
braio restituire  da  Camillo  Orsino  ad  esso  Ot- 
tavio la  città  di  Parma  colle  fortezze,  artigUerie 
Mokatori.  p^ol.  XIV.  35 
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e munizioni:  il  che  fu  cagione  che  Ottavio, 
dopo  essere  stato  hn  qui  in  molti  trattati  coi 
ministri  dell' imperadore , voltasse  vela  per  so- 
stenersi contra  de'  medesimi , scoperti  troppo 
vogliosi  di  quell'  acquisto , e malcontenti  clella 
restituzione  a lui  fatta. 

Sì  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II 
re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bolo- 
gna nella  Piccardia,  che  Odoardo  re  d’Iiigliil- 
terra  e i ministri  suoi  giudicarono  miglior  con- 
siglio di  cedere  amorevolmente  con  qualche 
vantaggio  quella  città  , che  di  fare  immense 
spi  se  }ier  la  difesa  , e di  perdere  poi  tutto 
colla  resistenza.  Però  nel  dì  34  di  marzo  del- 
l’anno presente  seguì  pace  fra  que’  due  poten- 
tati, come  costa  dallo  strumento  rapportato  dal 
DmMont  , in  cui  fu  conchiusa  la  restituzion 
d’essa  città  al  re  di  Francia , con  obbligarsi 
questi  al  pagamento  di  quattrocento  mila  scudi 
d’ oro  del  Sole  in  due  rate  all’  Inglese.  Libe- 
rato da  quest’  impegno , si  diede  poscia  il  re 
Airigo  a lavorar  sott’  acqua  per  turbar  la  quiete 
d’  Italia  , e per  muovere  guerra  all'  imperado- 
re , la  cui  potenza  faceva  male  a i suoi  occhi , 
non  men  che  s’avesse  fatto  al  re  suo  padre. 
Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Medi- 
teiraneo  il  feroce  corsaro  Dragut  Rais,  massi- 
mamente dopo  la  conquista  della  città  appel- 
lata Affrica , o Tripoli  di  Barberia , tenuta  da 
alcuni  per  VAphrvdisium  de  gli  antichi.  1 Tur- 
chi le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate  alla 
corte  di  Cesare  le  doglianze  e grida  di  tanti 
po|H)li  afflitti  dall’  insolenza  e crudeltà  di  co- 
stui , che  solamente  manteneva  buona  amistà 
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co’  Franzesi,  vendt*rulo  loro  la  preda  fatta  sopra 
i sudditi  della  Spagna  ; determinò  il  magna- 
nimo imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di 
quel  nemico  dei  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Oorfa  e don 
Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono 
una  riguanlevoi  flotta  di  galee  e di  navi , colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice  e 
de’ cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mando  don  Oarzia  suo  fi- 
glio , Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedì  Gior- 
dano Orsino  con  quattro  galee  e Gliiappino 
Vitelli  con  mille  fanti.  Gran  numero  di  can- 
nonate e d assalti  bisognò  a quell’  impresa  ; ma 
finalmente  al  valore  dell’ anni  cristiane  non 
potè  resistere  quella  picciola  , benché  assai  for- 
tificata citta.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mo- 
vi, e ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei 
o otto  mila,  venduti  dipoi  a vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e Sardegna.  Furono  presi  anche  altri 
luoghi  in  que’ contorni  , tutto  bel  pese  con 
terreno  fecondo  , e colline  piene  d' oliveti. 
Pretende  il  Surio  che  il  Vega  viceré , spogliata 
di  tutto  quella  città , la  fiicesse  smantellare. 
La  verità  si  é , che  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente guarnigion  di  Spgnuoli  e di  cavalieri  di 
Malta  , e che  la  principal  moschea  nel  dì  14 
di  settembre  vetiire  dedicata  al  culto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alleGer- 
be , e 1’  annata  cristiana  tornando  verso  Sici- 
lia , restò  assalita  da  fiera  tempesta , per  cui 
alquante  plee  e quattro  navi  rimasero  preda 
dell’  infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  prlare  diede  in  questo 
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anno  papa  Giulio  colla  creazion  d’  un  solo 
cardinale  fella  nel  dì  3i  di  maggio  (i),  cioè 
d’Iuuocenzo  del  Monle.  Era  quesli  naie  da 
lina  donna  che  andava  accanando  in  Piacenza. 
Trovandosi  in  essa  citlà  governalore  o legalo 
Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa 
Giulio , raccolse  iieila  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo , il  fece  allevare , e tanto  amore  gli 
prese , che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un 
unico  figlio.  Gli  era  sì  perduto  dietro,  che 
r innestò  nella  propria  casa  , facendolo  adot- 
tare da  Baldovino  suo  fratello.  Nè  ciò  a lui 
bastò.  Da  che  ascese  al  pontificato,  1’  empiè 
sino  alla  gola  di  benefizj  e di  rendile  ecclesia- 
stiche, e senza  dimora  pssò  a proporre  nel 
concistoro  questo  suo  caro  idolo  per  la  sacra 
porpora.  Gran  bisbiglio  insorse  fra  i cardinali  j 
e fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino  , che  fu  poi 
papa  Paolo  IV  , a visiera  calala  amngò  cotilro 
la  prostiluzion  di  quella  eccelsa  dignità  in  per- 
sona sì  vilmente  nata,  senza  s^rsi  nè  pure 
il  padre  suo , e sprovveduto  afiatto  di  quelle 
virtù  e qualità  che  in  qualche  guisa  potessero 
coprire  l’ obbrobrio  de’  natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  Innocenzo  fu  crealo  cardinale.  Ma  questo 
alx^rto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  preve- 
deva ; perciocché  sotto  Pio  IV  e Pio  V a ca- 
gion  de’  suoi  vizj  più  d’ una  volta  fu  in  pri- 
gione e ne*  ceppi  , e spoglialo  di  varj  beneiizj. 
Abbonito  da  gli  altri  porporati , miseramente 
in  fine  terminò  la  sua  vita  ranno  iS'j’] , non 
sussistendo  c.ò  che  scrive  il  Beicaire,  cioè  esser 

(t)  Punvinio.  Segni.  Ciacon.  ÀdriauL  OldoÌD. 
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egli  slato  strangolato  dopo  la  morte  del  papa 
auo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo  disor> 
dinato  affi-tto  e per  .tul  risoluzione  il  concetto 
del  papa.  Olire  di  che , siccome  attesta  l’A- 
driani  , poco  tempo  passò  che  non  pareva  più 
esso  pontefice  quel  che  era  stato  cardinale  ; 
perchè  si  diede  all’ozio,  scaricandosi  de  gli 
affari  pubblici  sopra  il  Cardinal  Crescenzio  , e 
prendendo  solamente  diletto  d’  un  suo  giardi- 
no , dove  consumava  tempo  e spese  grandis- 
sime in  fabbriche  ed  ornamenti.  Nè  è da  ta- 
cere die  r anno  presente  diede  motivo  in  Siena 
a gravi  timori  e consigli  ; perciocché  dopo  essere 
entrati  colà  per  guardia  gli  Spagnuoli , ad  imi- 
tazion  del  riccio , cominciarono  que’  ministri 
imperiali  a disegnar  ivi  la  fibbrica  d’  una  cit- 
tadella , e ne  mandarono  anclie  i disegni  al> 
r imperadore.  Spedì  quel  popolo  i suoi  inviati 
a Cesare  a dolersi  (li  tal  novità,  e andò  in- 
tanto meditando  maniere  più  efficaci  di  sot- 
trarsi a quel  giogo  e di  conservare  la  libertà. 
Comune  credenza  fu  che  1’  imperadore , per 
r ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere , più 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  contra- 
camhio  al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie  fra 
poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell’anno  pre-- 
senle  a dì  ai  di  febbraio  Francesco  III  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  e di  Monferrato , caduto 
nel  lago , lasciò  ivi  miseramente  la  vita  , ed 
ebbe  p*r  successore  Guglielmo  suo  fratello. 
Aveva  Francesco  avuta  per  moglie  Catterina 
figlia  di  Ferdinando  re  de’  Romani , da  cui  non 
ebbe  prole.  Divenne  poi  (jiionla  principessa  per 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia. 
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Armo  di  Giusto  i55i.  Indizione  IX. 
di  Giulio  III  papa ‘2. 
di  Carlo  V imperadore  33. 

Stivasene  in  Parma  il  duca  Ottavio  Farne- 
se , tuttodì  pensando  a i mèzzi  per  mantenersi 
in  quel  dominio , giacché  per  la  ricuperazion 
di  Piacenza  era  seccala  ogni  speranza.  Pareva- 
gli  di  trovarsi  a mal  partito  , pcrchè^non  igno- 
rava r idee  deir  Augusto  suocero  suo  sopra 

Duella  città  , e i mali  ulìzj  e le  mine  che  an- 
avano  facendo  contra  di  lui  don  Ferrante 
Gonzaga  govemator  di  Milano,  e don  Diego 
Mendozza  , anche  per  private  passioni  nemici 
suoi.  Come  resistere  solo  a chi  volendo  potrà 
sì  facilmente  ingoiarlo , qualor  volesse  ? Fece 
rappresentare  a papa  Giulio  il  bisogno  suo , e 
chiedere,  non  ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza 
di  ricorrere  a chi  potesse  .sostener!»,  mentre 
ninno  in  Italia  ardiva  di  alzare  un  dito  in  suo 
favore  ; e il  pajia , che  per  altri  motivi  si  stu- 
diava di  conservar  buona  armonia  eoH’impera- 
dore,  si  struse  nelle  .spalle,  uè  altro  rispose, 
se  non  che  d duca  si  aiutasse  come  potesse. 
Ciò  bastò  ad  Ottavio,  col  consiglio  , per  quanto 
fu  creduto , fle’  due  cardinali  Alessandro  e Ra- 
nuccio suoi  frat(d!i,  per  proseguire  animosa- 
mente un  trattato  già  mosso  da  Orazio  duca  di 
Castro,  altro  suo  fratello,  alla  corte  del  re 
Cristianissimo  , per  impegnar  quel  monarca 
alla  difesa  sua.  Nuli'  altro  che  questo  bramava 
Arrigo  11 , emulo  oltre  mo'lo  della  soverchia 
potenza  della  casa  d'Austria.  £ nel  dì  27  di 
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maggio  del  presente  anno,  come  apparisce 
dallo  strumento  rapportato  dal  Du-Mont  (i)  , 
prese  il  re  sotto  la  sua  protezione  la  casa 
Farnese,  obbligandosi  di  mantenere  ad  Ottavio 
due  mila  fanti  e ducente  cavalli  leggieri  per  la 
difesa  di  Parma  , e di  pagargli  annualmente  do- 
dici mila  scudi  d’oro.,  con  promessa  di  mag- 
giori aiuti  alle  occorrenze  , e di  rilievo  in  caso 
di  disgrazie.  Intanto  ducente  mila  scudi  fece 
avere  il  re  in  Venezia  per  sostenere  questo 
impegno-  Avvertito  il  pontefice  dal  Cardinal 
Farnese  di  questo  negoziato  , parve  allora  che 
si  svegliasse  , e si  sbracciò  per  disturbarlo  eoa 
gagliarde  premure  presso  di  Cesare  e presso 
delio  stesso  Ottavio.  Ma  non  fu  a tempo.  Es- 
sendosi data  r ultima  mano  al  trattalo  col  re 
Cristianissimo,  il  duca  Ottavio,  siccome  uomo 
d’  onore  , non  volle  retrocedere  , per  quanto 
ancora  vi  si  adoperasse  il  duca  di  Ferrara  Er- 
cole li,  a cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a i 
suoi  confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  IH  proruppe  in 
ismanic.  Cominciarono  a fioccare  i monitor) 
contro  di  Ottavio , comandandogli  di  consegnar 
Parma  a i ministri  pontiGzj,  e sì  procedè  fino 
alle  censure , e a dichiarar  lui  ribello  e deca* 
duto  da  ogni  dinlto  sopra  quello  Stato  , e dal 
grado  di  gonfalonier  della  Chiesa.  Ritirarons 
da  Roma  Alessandro  e Ranuccio  cardinali  Far- 
nesi : il  primo  si  ricoverò  a Firenze , ben  ri- 
cevuto dal  duca  Cosimo;. e P altro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dal  duca 


(i)  Du-Mont  Corps  Diplomai. 
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Giiiduballo  suo  cognato.  Provarono  i Farnesi 
anche  Io  sdegno  di  Carlo  V , perchè  questi 
tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcivesco- 
vat»  di  Monreale , e ad  Otla'  io  Novara  e il 
ducato  di  Cività  di  Penna , hcni  dotali  della 
duchessa  Margherita  d' Austria  sua  figlia , e 
moglie  d' esso  Ottavio.  Meglio  di  quaranta  mila 
scudi  d’ oro  perderono  essi  Farnesi  nella  pre- 
sente tempesta  ] ma  vi  guadagnarono  hene  i 

fiarenti  del  papa.  Giacché  più  non  restava 
uogo  al  più  volle  proposto  ripiego  di  dar  Ca- 
merino al  dnca  Ottavio  in  cambio  di  Parma , 
il  papa  diede  il  perpetuo  governo  d' esso  Ca- 
merino colie  rendite  a Baldovino  suo  fratello, 
e di  più , per  attestato  del  Segni , maggior 
grandezza  gli  conferì  in  Roma  , che  se  fosse 
stato  duca  o signor  naturale  antiquato  in  Ita- 
lia. A Gian-Batista  del  Monte , figlio  d’ esso 
Baldovino  , conferì  il  grado  di  gonfaloniere  e 
capitan  generale  della  Chiesa , e per  lui  ottenne 
dall'  imperadore  Novara  e Cività  di  Pemia.- 
Andò  tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente, 
che  Ersilia  Cortese  , nobile  modenese , moglie 
d’  esso  Giovan-B  itista  , se  crediamo  al  Segni , 
stava  in  Roma  con  tanta  altura  e grandezza , 
che  la  duchessa  di  Parma  figliuola  dell'  impe- 
radore , innanzi  eh’  ella  fosse  ita  a Parma , 
avea  appena  udienza  da  lei , quando  andava  in 
cocchio  per  «aiutarla  e per  farle  onore.  Nè  qui 
si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice,  per- 
chè ad  Ascanio  della  Comia  Perugino  e a 
Vincenzo  de’  Nobili  , figli  delle  sorelle  sue , 
diede  Stati  e titoli  di  signori , e canbnalati  a 
i lor  figliuoli.  Nè  si  dee  onuncttere  die  il 
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pontefice  stese  il  suo  sdegno  anche  conira  il 
ducato  dì  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese, 
dimorante  allora  in  Francia,  senza  riguai  do 
all’  esser  egli  destinato  genero  del  re  Airigo. 
Però  spedi  colà  Ridollb  Baglione  coll’  armi. 
Volevano  i soldati  presidiar)  difendere  quelle 
terre;  ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu  Pier» 
Luigi , quivi  dimorante , per  placare  1’  adiralo 
papa  , personalmente  trasferitasi  a Viterbo , le 
cedette  al  Cardinal  Pio  legato  del  Patrimonio  ; 
e tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per  l’obbligo  dì 
onore  da  lui  contratto  col  re  di  Francia,  che 
il  pontefice  ammansato,  posto  solamente  il  Ba» 
gliene  nella  fortezza  di  Castro  , lasciò  lei  libe» 
ramente  governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guarnigione  fian» 
zese  col  signor  di  Tennes:  il  che  non  impe» 
diva  la  condnuazion  de’  trattati  di  papa  Giulio 
col  re  di  Francia  e coll’ imperadore , per  pre- 
venir la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cosa  dis- 
posta per  la  concordia  ; quando  don  Ferrante 
Gonzaga , immaginando  t he  il  Farnese  proce- 
desse con  finzione  in  que’  m^goziati , per  dar 
tempo  a i Parmigiani  di  fare  il  raccolto , senza 
aspettar  le  risoluzioni  dì  Roma , a mezzo  giu- 
gno si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con 
sette  mila  fanti  , ducente  cinquanta  uomini 
d’ armi , cinquecento  cavalli  leggieri , sei  mila 
gua.statori , che  si  sfogarono  centra  di  qiiel 
territorio.  Fu  cagione  questa  barbara  ostilità 
che  il  coraggioso  duca  Ottavio  non  accettasse 
la  ratifìcazion  venula  di  Roma  della  progettata 
concordia  , e si  venisse  a guerra  aperta.  Mo- 
«trava  l’ imperadore , per  non  rompere  la  pace 
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colla  Francia , di  essere  entrato  in  questo  ballo 
come  ausiliario  del  papa , secondo  il  debito 
di  sua  avvocazia  ; siccome  all’  incontro  il  re  di 
Francia  pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizia 
coll’  imperadore  pei  sostener  egli  il  Farnese , 
legittimo  padrone  di  Parma , attesi  ancora  i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  III,  perchè  anche 
allora  si  sapeano  (e  palliate  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla. 
Ma  perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  s’ impa- 
dronì di  Brescello , terra  del  duca  di  Ferrara  , 
toccata  in  appannaggio  al  cardinale  Ippolito  di 
Este  suo  fratello,  ohe  stava  allora  a i servigi 
della  Francia;  e in  oltre  sul  Cremonese  furono 
presi  da  gl’ imperiali  due  ulìziali  franzesi  che 
passavano , come  per  paese  amico  , a Parma  ; 
il  re  Arrigo , tenendo  per  rutta  la  tregua  , di- 
chiarò apertamente  la  guerra  all’  imperadore  , 
con  far  grande  armamento  per  mare  e per 
terra  , e con  istudiarsi  di  suscitar  contea  di  lui 
i principi  della  Germania.  Pertanto  don  Fer- 
rante determinò  di  mettere  l’assedio  a Parma; 
e perciocché  il  castello  di  Colorilo  , dove  era 
con  presidio  Farnese  di  ottocento  fanti  Ame- 
rigo Aiitinori , potea  forse  incomodare  il  suo 
campo,  v’andò  sotto  colla  gente,  e colle  arti- 
glierie cominciò  a fulminar  quelle  mura.  Fu 
r Antinori  tacciato  di  dappocaggine , se  non 
d’ infedeltà , perchè  non  tardò  di  capitolarne 
la  re.sa.  Ciò  fatto , formò  il  Gou/aga  l’ assedio , 
o più  tosto  un  blocco  alla  città  di  Parma. 
Avea  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato  Pietro 
Strozzi,  fuoru.scito  fiorentino,  con  Cornelio  Ben- 
tivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  f;ice$sero  ivi 
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massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattro  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli,  allorché  viiie  il  bi- 
sogno, arditamente  spinse  quella  cavalleria  in 
Parma  5 e questa  facendo  dipoi  spesse  sortite , 
tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie;  tal- 
mente ancora  inquietò  i nemici  , che  mai  non 
Osarono  di  strignere  Parma  con  vero  assedio. 

Conchiuse  in  questi  ten>pi  il  papa  una  lega 
coir imperadore  , egli  che  nell'anno  precedente 
avea  fatte  sì  belle  slargate  di  non  voler  guer- 
ra , ma  sì  bene  di  voler  farla  da  padre  comune. 
A questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Diego 
Mendozza,  e però  dopo  attese  a sfoderar  la 
spada  contea  del  duca  Ottavio.  Nè  gli  mancò 
biasimo  per  questo  ; perchè  in  vece  di  pren- 
dersela contea  y occupator  di  Piacenza  , si  met- 
teva anche  a ri.schio  di  perdere  Parma.  Rau- 
nati  pertanto  a San  Giovanni  del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e secento  cavalli , ( pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  >cucU  d’  oro  , nel  dì  1 1 
di  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila , 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Ispagna  ) ordinò  il  pontefice 
che  s’ imprendesse  1’  as.sedio  della  Mirandola. 
B comando  dell’  aniii  era  appoggiato  di  nome 
a Giovambatìsta  del  Monte  suo  nipote , nei 
fatti  ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in 
questo  mestiere.  Nel  dì  5 di  luglio  giunse  l’ar- 
mata papesca  sotto  la  Mirandola , e le  prime 
sue  prodezze  furono  d’incendiare  i grani  non 
peranche  raccolti  , di  saccheggiare  e bruciar  le 
case  nella  campagna , e di  tagliar  quanti  alberi 
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e viti  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo 
apparato  guerriero  non  già  ad  assediar  nelle 
forme  quella  picciola  ma  forte  città,  essendo 
bastato  al  Vitelli  di  fabbricar  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  ispcranza  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo , spedito  in 
Piemonte  il  signor  di  Brisacli  con  assai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  (pelle  parti 
nell’  incominciar  del  settembre.  Avendo  esso 
Brisach  occupato  San  Damiano , Chieri , Brusa> 
SCO  ed  altri  luoghi , fu  forzato  don  Ferrante 
Gonzaga  ad  accoiTere  in  Piemonte,  lasciato  il 
Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Parma. 
Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di  quella 
città  , essendosi  compartite  le  milizie  imperiali 
restate  quivi  in  Castelguelfo  e Noceto  del  Par- 
migiano, e in  Montecchio,  Castelnuovo  e Bre- 
sceìlo , terre  del  duca  di  Farrat'a , per  impedir 
il  pas.saggio  delle  vettovaglie  alla  città.  Però 
nufralti-o  di  conseguenza  accadde  in  que’ con- 
torni , se  non  che  nel  novembre  venne  fatto 
a i Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di  Tor- 
chiara , dove  quel  picciolo  presidio  fu  (piasi 
tutto  messo  a (il  di  spada , e vi  peri  fra  gli 
altri  il  principe  di  Macedonia.  In  Piemonte  non 
si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino  luogo 
in  queste  carte.  Fin  qui  s’ era  trattenuto  in 
Fiandra  e Germania  il  principe  don  Filippo 
figlio  dell’ imperadore.  Prese  egli  congedo  dal 
padre  per  tornarsene  in  Ispagna , e nel  dì  se- 
sto di  giugno  pervenne  a Treiilo,  cioè  in  (piella 
città  in  cui  nel  di  primo  del  precedente  mag- 
gio d’ordine  del  papa  si  era  riaperto  il  con- 
cilio generale , e furono  tenute  <bpoi  alcune 
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Si  portarono  ad  incontrar  questo  principe  con 
decorosa  cavalcata  il  Cardinal  Marcello  Cre- 


scenzio legato , e gli  altri  padri , che  gli  die- 
dero poscia  alcuni  nobili  divertimenti,  siccome 
ancora  fecero  le  altre  città  all'  arrivo  suo.  Passò 


dipoi  a Genova , e di  là  in  Ispagna.  Le  stesse 
gali  e e navi  che  il  condussero  colà , servirono 
a ricondurre  in  Italia  Massimiliano  re  di  Boe- 


mia con  donna  Maria  d’ Austria  sua  consorte , 
e sorella  del  suddetto  don  Filippo , i quali 
scortati  da  gran  copia  di  nobili  e soldati  ibe- 
rni, continuarono  nel  dicembre  il  viaggio  loro 
alla  volta  della  Germania. 


Che  mali  alla  Cristianità  producesse  1’  esor- 
bitante brama  di  Arrigo  11  re  di  Francia  per 
deprimere  la  jratenza  di  Carlo  imperadore , si 
tornò  di  bel  nuovo  nel  presente  anno  a ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e con- 
chìuse  , siccome  vedremo  nell’  anno  appresso  , 
una  lega  co’  principi  Protestanti  della  Germa- 
nia contra  di  esso  Augusto , ma  camminando 
sulle  pedate  del  fu  suo  padre , coliegossi  colla 
Porta  Ottomana , e fece  muovere  l’ armi  tur- 
chesebe  a’  danni  de  gli  Stati  posseduti  da  Ce- 
sare in  Italia.  Di  che  non  è mai  capace  la 
cieca  ambizion  de'  mortali  che  si  va  poi  co- 
prendo col  manto  della  ragione  di  Stato?  Senza 
andare  alla  pestilente  scuola  del  Macchiavello , 
sa  questa  meltensi  sotto  i piedi  le  parentele, 
la  fede  e i giuramenti  e la  stessa  religione,  lo 
so,  negarsi  dal  Belcaire  e da  altri  Franzesi , 
che  da’  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mosso  que- 
sta volta  il  l'ureo  contra  de’ Cristiani  ; ma  il 


Digitized  by  Google 


553  ANNALI  D*  ITALIA 

papa,  i Veneziani  e gli  altri  Italiani  d’ allora 
furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro 
i trattati  segr.;ti  fra  esso  re  e Solitnano,  mi- 
ravano bene  il  signor  di  Arainone  ambasciato!' 
franzese  a Costantinojx)li , e il  medesimo  poi 
venuto  sulla  flotta  di  ((uegl’  Infedeli , dove  fa- 
ceva da  direttore.  E di  che  buono  stomaco 
fossero  i Franzesi  di  quel  tempo  ( per  tacere 
de’  nostri  tempi  ),  cel  fece  sapere  il  signor  di 
Monluc,  storico  loro,  che  in  questi  giorni 
molto  onor  si  fece  nelle  guerre  ; percioccliè 
volendo  scusar  la  lega  del  re  Francesco  I co  i 
Turclii  , scrisse  : Che  conira  de'  suoi  nemici  si 
può  far  di  lu  to.  E che  quanto  a lui,  se  avesse 
pntuio  chiamar  tutti  gli  Spiriti  delC  Inferno  , 
per  roinpeiv  la  tes’a  ad  un  nemico  che  volesse 
rompere  la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scri- 
vendo così  quello  storico , non  dovea  già  ri- 
cordarsi d’ essere  Cristiano , olire  al  valersi 
d’ un  falso  supposto , essendo  manifesto  che 
tanto  il  re  Francesco  che  Arrigo  suo  figlio  fu- 
rono gli  assalitori , e non  già  gli  assaliti  da 
Carlo  V iraperadore.  Comunque  sia , certo  è 
che  Solimano  non  solamente  mosse  in  que- 
st’ anno  una  fiera  guerra  contro  i Cristiani 
nella  Transilvania  ed  Ungheria,  di  cui  nulla 
parlerò  io;  ma  ancora  spinse  una  formidabil 
armata  navale  nel  Mediterraneo  sotto  il  co- 
mando di  Sìnan  Bassa  , con  cui  si  uni  anche 
il  famoso  corsaro  Dragut  Secondo  alcuni,  era 
composta  di  cento  galee  e di  cinquanta  altri 
legni.  Andrea  Morosino  la  fa  ascendere  fino  a 
trecento  cinquanta  vele.  Gran  gente  da  sbarco 
e artiglierie  assaissimo  si  contarono  nel  barbarico 
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il  generale  tun-liesco  , accadde  che  Andrea 
i)oria  cou  venlotto  galee  andò  ad  assediar 


le  Gerbe  , dove  s'  era  ritirato  esso  Dragiit.  Si 
trovò  costui  chiuso  nello  stretio  o sia  nel  golfo 
che  è tra  le  secche  e T isola , uo\  e non  si  po> 
tea  entrar  nè  uscire  se  non  con  una  galea  per 
volta.  Poitossi  il  Ooria  all’  imboccatura  tutto 


alUgro,  in  veder  chiusa  la  volpe  nella  tana, 
tenendo  per  fermo  d’  avere  a luan  salva  quella 
preda.  Wa  più  di  lui  ne  sepj)e  l’ accorto  cor- 
saro , perchè  a fin  d’  uscire  da  quella  gabbia , 
senza  che  se  ne  avveue.ssero  i Cristiani , fece 
dall’  altra  parte  cavare  il  terreno  circa  mezzo 
miglio,  e per  quel  canale  fatto  a mano  sboc- 
cando dipoi  in  mare  , si  ridusse  io  salvo,  la- 
sciando il  Doria  vecchio  capitano,  non  so  se 
più  maravigliato , o confuso. 

Ma  perciocché  fucea  stre[)ito  il  grande  arma- 
mento dej  Turchi  per  mare,  e si  prevedeva 
che  costoro  avessero  la  mira  a ricuperar  la 
città  d’ Affrica,  o sia  Tripoli  in  Barberia,  com- 
messa alia  guardia  de'  cavalieri  di  Malta  ; An- 
drea Doria  spedì  Antonio  suo  nipote  con  quindici 
galee,  allinchè  rinforzasse  di  gcute,  vetto\aglie 
e cannoni  quella  città.  Andò  egli;  seco  nondi- 
meno non  andò  quella  che  noi  chiamiamo 
buona  fortuna,  ma  sì  ben  l' altra  clic  si  chiama 
fortuna  dì  mare  ; perchè  per  fiera  burrasca 
perdè  otto  di  qiie’  legni , e condusse  quel  poco 
che  gli  restò  a Tripoli.  Ora  il  Bassa  binali  colla 
potente  sua  flotta  comparve  nel'o  Stretto  di 
Messina  , e poi  danneggiando  le  coste  della 
Sicilia  , prese  la  città  d'Agosta  con  facilità , e 
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poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto  andò  a saga- 
ce, e il  f loco  fece  del  resto.  Di  là  passò  a 
Malta;  nè  solamente  saccheggiò  l’isola,  ma  lu- 
siiii^alosi  (li  poter  anche  prendere  la  città  , 
mis7  mano  a i cannoni.  Gii  risposero  que’ prodi 
cavalieri  a dovere;  laonde  dopo  otto  giorni,  e 
dopo  avervi  pei  doto  circa  cinquecento  soldati, 
lasciò  e.s.sì  in  pace  ; ma  non  già  b ‘vicina  isob 
dei  Gozzo,  in  cui  si  trovava  un’a.ssai  debole 
fortezzH  ; col  le  artiglierie  in  termine  di  tre  di 
se  ne  im|Ki  ironì  , e le  attaccò  il  fjoco,  e di 
là  partendo,  seco  menò  schiave  circa  quattro- 
mila anime  cristiane.  Arrivato  poi  nel  dì  5 
d’  agosto  sotto  la  città  d’ Affrica  o sia , di  Tri- 
poli , vi  si  accampò , e cominciò  a batterla.  Il 
signor  di  Aramon  ambasciator  fraiizese  , che 
con  due  galee  si  era  unito  al  Bassà,  da  alcuni 
viene  scritto  che  alle  preghiere  del  gran  ma- 
stro s’ interponesse  per  far  desistere  Sinan  dal- 
r assedio , ma  che  noi  potesse  impetrare  ; e 
da  altri , eh’  egli  sulmrnasse  il  comandante 
della  città , civalier  di  Malta  di  sua  nazione  , 
acciocché  la  reiid.  sse , siccome  in  fatti  segui 
a dì  quindici  di  agosto.  Circa  quattrocento  Spa- 
gniioli  vi  rimasiMO  uccisi , essendosi  salvati  nelle 
galee  frauzi*si  ducente  fra  cavalieri  di  Malta  e 
• terrazzani.  Quel  comancbnte  giunto  dipoi  a 
Malta,  trovò  ivi  preprata  per  lui  una  scura 
prigione.  Erano  succedute  varie  novità  e mu- 
tazioni ne  gli  anni  addietro  in  Tunisi , il  rac- 
conto delle  quali , siccome  non  prtinente  al- 
l’assunto mio,  ho  tralasciato.  Basterà  solamente 
dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzato  da 
Amida  suo  figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
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ricoi'so  all’  imperador  Carlo.  Restava  tuttavia  in 
potei  e d’esso  Augusto  la  Goletta,  e v’era  per 
comaudaute  Aatouio  Perez,  il  quale  in  questi 
tempi , perchè  Amida  facea  troppo  il  bel- 
r umore  , il  cominciò  a tempestare  in  tal  ma- 
niera, clic  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
acixmio , con  obbligarsi  di  pagare  aiinnalmente 
all*  imperadore  dodici  mila  scudi  pel  manteni- 
mento della  Goletta,  e in  oltre  quindici  cavalli 
barila  ri  , diciolto  falconi  , e legna  quanta  ba- 
stasse alla  guarni^ion  d’ essa  Goletta  ; e di  ri- 
lasciare gli  schiavi  cristiani,  e di  non  farne  piò- 
da  li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in  que- 
st’ anno  il  re  di  Francia  per  mare  all'  impera- 
dore.  Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capoa,  suo 
generd  di  mare  , con  ventolto  galee  passò  a 
Barcellona  , e fu  vicino  ad  imiiadrouirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porto  sette 
navi  cariche  di  mercalanzia , ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuevia.  Anche  nel- 
l’Oceano ventidue  navi  mercantili  passando  da 
i Paesi  Bassi  alla  volta  dì  Spagna  f e creden- 
dosi sicure  per  la  pace  che  tuttavia  durava,  il 
Poiino  Franzese  con  alquanti  legni  armati  andò 
8 visitarlo,  e a riserva  di  nove,  che  scampa- 
rono , prese  e menò  l’ altre  a Roano,  e si  cal- 
colò la  perdita  di  que’  mercatanti  a un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 
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Amio  di  Giusto  i55a.  Indizione  X. 
di  Giulio  IH  pnpa  3. 
cU  Cablo  V impci'ndort  34- 

Erasi  troppo  facUmente  impegnato  papa  Giu- 
lio nella  guerra  della  Mirandola  e di  Parma. 
Non  sapendo  qual  voragine  di  danari  sia  il 
mantener  armate  in  campagna . trovò  presto 
il  suo  erario  S&nito , quello  dell’  imperadore 
soggetto  a’ medesimi  deRquj , e sè  stesso  ma- 
lamente involto  in  una  fastidiosa  impresa  che 
gli  facea  perdere  la  desiderata  qui^,  di  modo 
che  fino  nel  precedente  anno  si  diede  a mu<> 
vere  parole  di  tregua  e d»  pce-  nondi- 

meno che  maggiormente  gli  mise  il  cenr'dlo  a 
partito,  fu  un  colpo  di  Aingo  II  re  di  Fran- 
cia , il  quale  col  proibir  l’ uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  provista  de’  benefizj , al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  pontifi- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  a i suoi  prelati  di 
concorrere  al  concibo  di  Trento  ) e quel  che , 
è più,  quantunque  nelle  sue  lettere  e prote- 
stazioni dimostrasse  un  inviolabil  attaccamento 
e sommissione  alla  Sede  apostolica,  pur  sotto 
mano  fecea  disseminar  sospetti  di  voler  levare 
l’ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  Udivasi 
ancora  che  in  Francia  era  progettato  un  con- 
cilio nazionale.  Per  conto  delle  faccende  del 
mondo  non  erano  più  i papi  quei  che  erano 
staU  ne’  cinque  secoU  addietro , e pur  troppo 
gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anclie  in 
Francia,  in  tempi  massimamenle  che  l’eresia 
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<ii  Gi]\  tno  Iacea  continui  progressi  in  quelle 
contrade.  Però  di  più  non  occorse  perchè  papa 
Giulio,  pulsato  anche  ogni  dì  da’ saggi  carm-< 
uali  a cagion  di  questa  sconsigliata  impresa , 
deponesse  tutti  i pensieri  marziali,  ed  ascol> 
tasse  volentieri  chi  s’ ihterponeva  per  la  pace. 
Vi  s’interposero  in  fatti  i Veneziani  ed  Ercole 
duca  di  Ferrara;  fu  anclie  deputato  dal  re  per 
trattarne  il  Cardinal  di  Tornone.  E perciocché 

E reme  va  al  pontefice,  in  cercando  ai  riacquistar 
! buona  armonìa  colla  Francia , di  non  per- 
dere quella  dell’  imperadore , fece  rappresen- 
targli in  buona  maniera  le  giuste  sue  ragioni 
di  deporre  l’ armi , e di  procedere  a qualche 
accordo  per  gh  alfarì  di  Parma.  Nulla  si  alterò 
per  questo  l’ Augusto  monarca  ; e perchè  vi 
trovava  anch’  egli  per  altri  motivi  il  suo  conto, 
lasciò  al  papa  slegate  le  mani  per  uscir  con 
riputazione  da  quell’  imbroglio.  Pertanto  nel 
dì  39  d’ aprile  dei  presente  anno  in  Roma 
furono  sottoscritti  dal  papa  e dal  Cardinal  di 
Temone  i capitoli  dell’ accordo , rapportati  nelle 
Lettere  de’ Principi  (i),  dall’Angeh  (a)  e dal 
Du-Mont  (3).  Portavana  essi  una  tregua  di  due 
anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cristianissirao  e il 
duca  Ottavio.  Che  il  papa  ritirerebbe  le  sue 
milizie  da  Parma  e dalla  Mirandola , e reste- 
rebbe il  duca  in  possesso  di  Parma.  Che  i 
cardinali  Farnesi  sarebbono  rimessi  in  possesso 
de’  lor  beni , ed  Orazio  Farnese  nel  ducato  di 


(1)  Lettere  de’Prind{M  tosa.  9. 
(a)  Angeli,  Storia. 

(3)  Du-Mont  Corps  Diplouatk 
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Castro , con  altre  condixioni.  eli’  io  tralascio. 
Ma  poco  prima  die  si  stabilisse  questa  con- 
corda , giunse  al  pontefice  la  dolorosa  nuova 
che  Giambatista  del  Monte  suo  nipote  e gene- 
rai delle  sue  armi , siccome  giovane  ardito  e 
vago  di  gloria , in  una  scaramuccia  sotto  la 
Mirandola  nel  di  i4  d’aprile  avea  lasciata  la 
vita  : colpo  nondimeno  cne  con  assai  foltezza 
d’  animo  fo  accolto  dal  pontefice  zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all’ imperadore  per 
accettar  la  suddetta  sospension  d’armi  per  conto 
di  Parma  e della  Mirandola;  nè  sapendosi  qual 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua , 
don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  spedi  gente 
et  ordine  a Gian-Giacomo  de’  Medici  marchese 
di  Malignano  che  continuasse  le  ostilità  contro 
Parma,  e si  studiasse  di  occupare  i forti  in- 
torno alla  Mirandola , che  doveano  essere  ab- 
bandonati dalle  soldatesche  papaline.  Se  questo 
succedeva , era  ridotta  a tale  la  Mirandola , che 
poco  potea  stare  a cadere  in  mano  dell  impe- 
radore. Ma  non  gli  venne  fetlo;  perchè  appena 
Cammillo  Orsino  cavè  da  que’  forti  le  truppe 
della  Chiesa , che  i Franze»  e Mirandolesi , 
spalleggiati  da  molte  fanterie  assoldate  per  or- 
dine del  re  da  Ippolito  d’ Elsté  Cardinal  di 
Ferrara , e situate  al  forte  di  Quaraiitola , vo- 
larono a que’  forti , e fiiriosamente  li  demoli- 
rono. Ratificò  poscia  l’ imperadore  la  tregua 
suddetta:  il  che  servi  ad  allontanar  la  guerra 
da  Parma  e dalla  Mirandola  , riducendosi  essa 
in  Piemonte , se  non  che  restarono  i pre.sidj 
imperiali  in  Borgo  San  Donnino , Sissa , No- 
ceto j Colomo  e Castelguelfo , siccome  ancora 
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in  Brescello  , Montecchio  e Casteinuovo,  terre 
del  duca  di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte, 
da  che  fu  rotta  la  pace  ed  accorse  colà  doti 
Ferrante  Gonzaga , unitosi  seco  Emmanuel  Fi- 
liberto,  spiritoso  principe  di  Piemonte,  si  die- 
dero amendue  a lennare  i progressi  del  generai 
fianzese  signor  di  Bri.sach , che  avea  preso 
Saluzzo,  Chieri,  San  Geiiiiniano  ed  allri  luoghi 
forti  in  quelle  parti.  S' impadronirono  essi  di 
Bia , e costrinsero  i Franzesi  a levar  l’assedio 
di  Chcrasco.  A riserva  di  due  fortezze  fiacqni- 
starono  anche  il  marchesato  di  Saluzzo.  Ma 
venuti  ordini  dall’  imperadore  d’ inviar  parte 
di  quelle  milizie  in  Germania,  indebolito  il' 
Gonzaga  diede  campo  a’  Franzesi  di  sottomet*- 
tere  il  forte  castello  di  Verma  , Crescentino  é 
Ceva.  Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  mi- 
lizie , ricuperò  Ceva  e San  Martino  ; ma  ebbe 
il  dispiacere  d’udir  presa  da’ Franzesi  la  città 
d’ Alba , e messo  ivi  nn  presidio  di  due  mila 
fanti  con  abbondante  copia  di  vettovaglia , senza 
eh’  egli  avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare. 
Accortosi  intanto  il  principe  di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parti  si  riduceva  ad  un 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di  perdere 
qualche  castello,  giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lamagna  all’  immediato  servigio  dell’  impe- 
radore , il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell’  anno  presente;  e 
però  altro  d’ importanza  non  seguì  per  ora  in 
Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest’  anno  la 
Toscana.  Non  si  può  negare:  saiebbesi  quasi 
potuto  contar  per  un  miracolo , se  Carlo  V , 
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principe  di  s)  gran  potere  , si  fosse  contentato 
de'  tanti  suoi  regni  e Stati , nè  avesse  nudrita 
' in  suo  cuore  l’ ambizione  , o sia  la  non  mai 
saziabile  voglia  di  accrescere  l’ autorità  e i do- 
minj  ; perchè  questa  passione  si  può  in  certa 
maniera  chiamare  l’ anima  di  tutti  i principi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è frenata  dal- 
l’impotenza o dal  timore  in  alcuni  di  essi  , è 
bene  sfrenata  in  altri  , ma  d’ ordinario  palliata 
con  altri  titoli , pretesti  e manifesti , inventali 
per  abbagliare , non  già  i saggi  , ma  il  volgo 
ignorante.  Dà  che  entro  in  Siena  la  guarnigion 
di  Cesare  , ad  altro  non  si  pensò  che  ad  op- 
primere la  libertà  di  quel  popolo  : al  qual  fine 
si  applicarono  i ministn  cesarei  a fabbricar  ivi 
una  fortezza , spiegandosi  di  fer  ciò  per  amo- 
revol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per  al- 
tro divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Così  non 
r intendevano  i Sanesi  ; e però  segretamente 
alcuni  di  essi  cominciarono  a manipolar  un 
trattato  di  protezione  con  Arrisoli  re  di  Fran- 
cia , il  quale  in  materia  d’ambizione  vantaggiava 
di  molto  il  regnante  Augusto.  Ebbero  ordine  i 
suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano, 
occorrendo,  a questo  afiàre.  Guadaguato  perciò 
da  essi  Niccola  Orsino  conte  di  Pitigliano,  uni 
egli  in  quel  di  Castro  e nelle  sue  terre  circa 
tre  mila  fanti;  altri  ancora  se  ne  assoldarono 
alla  Mirandola,  aflinchc  accorressero  al  biso- 
gno. Entrò  nel  mese  di  luglio  1'  Orsino  nel  di- 
stretto di  Siena  colie  sue  soldatesche  , accom- 
pagnato da  Enea  Piccolomini  e da  Amerigo 
Amerigbi.  Dopo  aver  sollevato  buon  numero 
delle  milizie  forensi,  si  presentò  alla  Porta 
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-{Romana  di  Slfinn  , chiedendo  con  grande  strepito 
r entrata.  II  popolo , eh’  era  senz’  armi  , nulla 
sulle  prime  rispose;  onde  il  signor  d'Alnpa  co- 
mandante in  quella  città  degli  Spagnuoli,  dei 
qinli  si  trovavano  allora  solamente  quattro- 
ctmto  in  città,  per  essere  stati  inviati  gli  altri 
ad  Orbitello  e ad  altre  fortezze  della  Marem- 
ma , ebbe  tempo  di  chiedere  soccorso  a Co- 
simo duca  di  Firenze , principe  che  , innamo- 
rato di  Siena  , con  grande  accortezza  vegliava 
a lutti  i movimenti  di  quella  città.  Non  bastò 
il  picciolo  rinforzo  spedito  da  esso  duca  a trat- 
tenere i Sanesi , i quali  a poco  a po  t»  aveano 
trovato  deir  armi , che  non  abhniciassero  le  porle, 
et  introducessero  l’ Orsino  nella  notte  precedente 
aldi  a6di  luglio,  gridando  ognuno  ad  alta  voce 
Libertà.  Espugnarono  dipoi  Siin  Domenico  , 
dove  s’ erano  afforzati  gli  S]>agmioli:  con  che 
vennero  alle  lor  mani  alquante  artiglierie  e 
molte  munizioni , e furono  obbligati  gli  Spa- 
glinoli a ritirarsi  nella  non  peranche  compiuta 
cittadella,  provveduta  di  poca  vettovaglia.  Ac- 
corsero intanto  da  varie  parti  i Pranzasi  ; laonde 
il  duca  di  Firenze , scorgendo  troppo  malage- 
vole il  salvar  quella  sdruscita  nave,  trattò  d’ ac- 
cordo. Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli 
si  ritirassero  dalla  città,  e restasse  Siena  in 
libertà  sotto  la  proteziou  dell'imperadore,  e 
che  fossero  licenziati  i soldati  stranieri,  nè  si 
potesse  far  sul  Sauese  rauuata  alcuna  di  gente 
contra  deirAiigusto  signore.  Appena  partiti  di 
là  gli  Spagnuoli , fu  smantellata  la  fortezza  , e 
nulla  eseguito  della  convenzion  suddetta.  Im- 
perciocché frate  Ambrosio  Caltariuo  dell’  ordine 
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de’  Predicatori , vescovo  di  Minorica , in  Vece 
di  attendere  al  suo  breviario  e alla  teologia, 
in  cui  si  acquistò  gran  nome , tanto  dipoi  disse, 
che  persuase  ai  popolo  di  lasciar  l’ imperado- 
re  , e mettersi  sotto  la  protezion  della  Fran- 
cia : consìglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 
Riandò  quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re, 
uno  de’  quali  fu  Claudio  Tplomei  , poi  vescovo 
di  Curzoia , persona  di  gran  letteratura  , i 
quali  a nome  della  patria  riconoscessero  da  lui 
la  riacquistata  libertà , e il  pregassero  del  suo 
patrocinio.  Accettò  volontieri  il  re  Arrigo  la 
difesa  de’Sanesi,  e spedì  colà  per  suo  mini- 
stro Ip|H)lito  d’  Este  rardiual  di  Ferrara  , e il 
signor  di  Termes,  il  duca  di  Somma  e Gior- 
dano Orsino  con  quattro  mila  e cinquecento 
fentì , i quali  accrebbero  poscia  le  turbolenze 
in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Or- 
bitello , nè  riuscì  mai  più  a i Sancsi  di  ricu- 
perarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  regno  dì  Napoli 
un’  orribil  tempesta , perchè  continuando  il  re 
di  Francia  la  detestabil  sua  intelligenza  col 
Sultano  de’  Turchi  Solimano  , tirò  anche  que- 
st’ anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso 
all’Italia.  Concerto  hi  fatto  che  la  flotta  otto- 
mana , folle  di  più  di  cento  venti  galee  e 
d’ altri  legni  , e comandata  da  Sinan  Bassa 
( che  Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi  ) e dai 
corsaro  Dragul , venisse  xerso  Napoli  ad  unirsi 
col  prìncipe  di  Salerno.  Fuoruscilo  di  quel  re- 
gno era  esso  principe,  e con  ventiquattro  ga- 
lee franzesi , e con  quelle  d’Algieri  sotto  il 
Sangiacco  Sola  Bais  , dovea  portarsi  colà« 
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vendo  fallo  credere  al  re  Arrigo  d’ avere  in 
Napoli  e nel  regno  tante  inleiligenze  e paren> 
tele,  che  al  suo  comparire  si  rivolterebbe  tutto 
esso  regno  , siccome  stanco  del  governo  cesa- 
reo. Questi  non  furono  sogni  di  sfaccendati 
politici,  ma  verità  comprovale  da’ fatti:  laon- 
de , torno  a dirlo  , non  si  sa  come  il  Bulcaire 
( il  quale  lasciò  nella  penna  per  ogni  buon  fine 
questo  avvenimento)  con  altri  scrittori  franzesi 
avesse  tanto  animo  da  negar  l’alleanza  del  ra 
( poco  in  ciò  Cristianissimo  ) coi  maggior  ne- 
mico della  Cristianità;  alleanza  che  dovea  frut- 
tare a i Turchi  nell'Ungheria,  e a i Franzesi 
in  Italia  ed  altrove , perchè  cosi  si  veniva  a 
tener  impegnate  Tarmi  della  casa  d’Austria  in 
più  luoghi.  Nel  mese  di  luglio  comparve  la 
furmidabil  flotta  turchesca  nel  mare  di  Sicilia, 
e dopo  aver  depredate  quelle  coste,  ed  abbru- 
ciata la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo,  il  Traietto 
e Nola , ed  arse  Ptocida , con  giltar  poi  nel 
dì  i5  d’esso  mese  le  ancore  alT  isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Gaeta. 
In  questo  mentre  Andrea  Doria  avea  imbai'cati 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alia  dilèsa 
di  Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  .sforzo  de’  Turchi.  Mossesi  egli  da 
Genova  con  quaranta  galee  , senza  sapere  ( come 
vuol  TA driani  ) T arrivo  de’ Turchi  in  queste 
parti.  Scrivono  altri  che  lo  sapea,  ed  aver 
perciò  ordinato  a i piloti  di  girar  ben  lungi 
da  Ponza  una  notte , sperando  di  passare  senza 
licenza  de’ Turchi.  Ma  costoro  se  ne  avvidero, 
e Dragut  andò  con  alquanti  suoi  legni  a fargli 
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il  chi  va  là.  Allora  il  Duria  ligurando'.i  die 
gli  venisse  addosso  t'itla  la  tanto  siiperiorc'ar- 
mata  musulmana , dio  volta  per  tornarsime  a 
Genova  ; ma  sette  delle  sue  galee , che  in  forza 
(li  vele  e di  remi  non  uguagliavano  1’  altre , 
caddero  nelle  branche  di  Dragnt.  Y’ erano  den- 
tro settecento  Tedeschi.  Il  Madruoci  lor  co- 
lonnello condotto  a Costantinopoli,  ad  inter- 
cessione di  IVlichele  Codegnac,  n?sideiite  alla 
Porta  pel  re  di  Francia,  fu  liberato;  tante  erano 
«tate  le  raccomandazioni  d’  alcuni  cardinali  per 
far  cosa  grata  al  Cardinal  di  T reato  di  lui  fra- 
tello. Avrebbe  intanto  dovuto  tremare  il  papa 
e Roma  al  mirar  in  tanta  vicinanza  tante  forze 
del  gran  nimico  de' Cristiani  ; ma  i ministri  di 
Francia,  consapevoli  de’ disegni  del  loro  signo- 
re , assicurarono  Sua  Santità  che  la  festa  non 
era  fatta  por  lo  Stato  pontilizio:  il  che  calmò 
ogni  paura. 

Non  era  già  così  pel  popolo  di  Napoli , che 
da  i luoghi  eminenti  andava  contemplando 
(j^iclle  tante  mezze  lune,  con  apprensione  con- 
cima di  qualche  sbarco.  Quand’  ecco  all'  im- 
provviso nel  dì  I o d’ agosto  il  generale  de  i 
T archi  si  vide  far  vela  verso  Levante , e sop- 
pesi da  lì  ai  alquanti  giorni  aver  quell'  armala 
passato  lo  Stretto  di  Messina.  Grande  allegria 
softe  in  Napoli , e insieme  stupore , perchè 
ignota  era  la  engion  di  ({nella  ritirata.  Col 
tempo  venne  tutto  in  chiaro.  Im{)erocchè  avea 
il  re  Arrigo  .spedito  a Marsiglia  il  principe  di 
Salerno  con  ordine  di  montar  sulla  flotta  fran- 
zese  ; ma  peix^hè  questa  non  potea  cosi  presto 
muoversi,  esso  principe  inviò  per  terra  Cesare 
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Morraile  fuoruscito  di  Napoli  con  lettere  di 
credenza  all'  ammiraglio  turcliesco , per  pregarlo 
che  l’ aspettasse.  Giunto  a Roma  il  Mormile , 
voltò  casacca , e all'  ambasciator  cesareo  fece 
conoscere , 'essere  in  sua  mano  il  far  partire 
la  flotta  ottomana  , purché  fosse  rimesso  in 
grazia  dell’ imperadore , e gli  fossero  restituiti 
i suoi  beni.  Venne  da  don  Pietro  di  Toledo 
viceré  la  promes.sa  e il  salvocondotto  j laonde 
ito  egli  travestito  a Napoli , cavò  da  esso  vi- 
ceré ducente  mila  scudi,  de' quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de'  Turchi  a nome  del  re  di 
Francia;  e valendosi  delle  lettere  di  credenza,, 
con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  parten- 
za. Arrivò  poscia  nel  dì  18  d'agosto  nel  Golfo 
di  Napoli  il  principe  di  Salerno  , non  già  con 
sei  galee  franzesi , come  ha  il  Campana , forse 
per  errore  di  stampa , ma  con  ventisei , come 
scrivono  il  Sardi , il  Snmmonte  ed  altri  ; nè 
trovando  quivi  i Turchi,  ed  informato  del  tiro 
fatto  dal  Mormile  a'  Frflnzesi , continuò  il  viag- 
gio con  isperanza  di  far  tornare  indieti'O  la 
flotta  Infedele.  La  raggiunse  alla  Pret  esa  , ma 
nulla  potè  ottenere.  C perciocché  era  la  sta- 
gione avanzala , ed  egli  sperava  di  menar  seco 
ì Turchi  nell'  anno  vegnente , volle  svernare  a 
Scio , con  arninirazion  di  quei  popoli , ai  ve- 
der legni  colle  insegne  franzesi  veleggiar  ne  i 
loro  mani , non  già  per  innalzare  la  Fede  cri- 
stiana , come  anticamente  si  usava , ma  per 
impetrar  aiuti  da  loro  a'  danni  de'  Crìstiam*. 
Pertossi  il  principe  di  Salerno  a Costantino- 
poli, dove  con  grandi  finezze  fu  accolto  da 
Solimano  : tante  leggierezzc  nondimeno  fece 
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dipoi , eliti  ai  screditò  allatlo , sebbene  gli  riuscì 
di  far  tornare  que’  Barbari  contra  del  regno  di 
Napoli  nell’anno  seguente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene 
della  Germania  in  quest’  anno.  Mi  dia  licenza 
dii  legge , eli’  io  ne  metta  qui  un  brei  e ab- 
bozzo , si  perchè  con  gli  affari  d’ Italia  gran 
concatenazione  aveano  quei  della  Germania , e 
sì  perchè  le  milizie  italiane  ebbero  parte  in 

Snelle  guerre , e vi  si  segnalarono  molti  nobili 
elle  itabehe  contrade  Da  ni  un  saggio  fu  cer- 
tamente commendata  la  severità  di  Carlo  Au- 
gusto nel  ritener  prigione  Filippo  langravio 
d’ Assia  ; e di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio 
duca  e nuovo  elettor  di  Sassonia , perchè  sotto 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  langra- 
vio suocero  suo  a’  piedi  dell’  imperadore  , con 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ; ma  que- 
sta libertà  non  si  vide  mai  più  venire.  Di  tal 
ragione  o pretesto  valendosi  egli , trattò  fin 
l’ anno  addietro  una  lega  col  re  di  Francia , 
con  Giorgio  mardiese  di  Brandebnrgo , con 
Giovanni  Alberto  duca  di  Mcchlemburgo , e 
con  Guglielmo  figlio  dell’  imprigionato  langra- 
vio. Fn  segnata  <{uesta  lega  nel  giorno  i5  di 
gennaio  del  presente  anno , come  costa  dallo 
strumento  riferito  dal  Du-Mont  ; e il  motivo 
era  di  difeiiilere  la  libertà  della  Germania  , che 
si  pretendeva  oppressa  dall’  imperadore  , e di 
procurare  la  liberazione  del  langravio.  Il  re  ili 
Francia  prese  il  titolo  di  Protettore  della  Li- 
bertà Germanica , e fece  battere  medaglie  con 
questo  glorioso  titolo  , che  in  fine  si  risolveva 
in  divenir  protettore  de  gli  eretici.  C per  non 
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fnllare  n<*’  conti , si  fece  accordare  da  gli 
ti , per  principio  di  questa  libertà  , che  a lui 
fosse  permesso  d'impadronirsi  delle  . città  li- 
bere ed  imperiali  di  Metz,  Tuli  e Verdun,  e 
di  ritenerle  come  vicario  dell’imperio.  Nello, 
strumento  suddetto  il  niarcbese  di  Brande- 
borgo  contraente  è Giorgio  Federigo,  laddove 
il  Campana  ed  altri  attribuiscono  ciò  al  mar- 
chese Alberto , ben  diverso  dall’  altro.  Non 
mancò  al  duca  Maurizio  la  taccia  d’ ingratitu- 
dine e di  doppiezza  in  tal  congiuntura , per- 
chè dimentico  di-  tanti  benefizj  a lui  compar- 
titi da  Cesare,  e perchè  nello  stesso  tempo 
eh’  era  dietro  a tradirlo , gli  scriveva  le  più 
affettuose  lettere  di  attaccamento  e fedeltà , 
dando  insieme  una  somigliante  pastura  a Fer- 
dinando re  de'  Romani , il  quale  ti'attava  con 
lui  di  accomodamento.  Da  questo  luslnglievol 
canto  addormentato  l’ imperadore , era  venuto 
ad  Isprucli  con  poche  soldatesche  3 quando 
Maurizio  sul  principio  d’ aprile  con  poderoso 
esercito  arrivò  ad  Augusta , e dimò  poca  fatica 
a conquistarla  ) et  indi  speditamente  s’  incam- 
minò alla  volta  d’ Isprucn , sollecitato  da’  suoi 
ufìziali , che  gli  diceano  : Che  bella  caccia 
farebbe  la  nostra , se  potessimo  coglier  ivi 
il  signor  Carlo  ! Al  che  dicono , che  ri- 
spondesse Maurizio  : Non  ho  gabbia  sì  grande 
da  mettervi  un  augello  sì  grosso.  Credeva 
1’  Augusto  Carlo  che  il  passo  della  Chiusa  ter- 
rebbe saldo  ; ma  a’  ingannò  : laonde  udendo 
venire  a gran  passi  il  nemico,  fu  astretto, 
benché  infermo  per  la  gotta , e in  tempo  di 
notte  e piovoso , a fuggirsene  frettolosamente 
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ili  lettiga  con  parie  ile’  suoi  a piedi , lasciando 
indietro  copioso  bagaglio  che  restìi  preda  de  i 
fìollegati  : colpo  ed  alTronto , che  se  fosse  sen- 
sibile alla  maestà  d'  un  sì  grande  e sì  glorioso 
monarca , nìuno  ha  bisogno  che  io  gliel  ricor- 
di. Si  ritirò  egli  dunque  a Yilacco  nella  Ca- 
rintia:  nella  qual  congiuntura  i Veneziani  in- 
viarono a fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rinforzar  poscia  di  gente  i loro  confini.  Mauri- 
zio , cono.sciuto  disperato  il  caso  di  raggiugner- 
lo , se  ne  tornò  indietro , non  capendo  in  sè 
stesso  per  la  gloria  d’  aver  come  spinto  iuor 
di  Germania  un  imperadore.  Fu  cagione  io 
strepito  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed 
armi  di  principi  Protestanfi , che  entrasse  un 
gran  terrore  ne' padri  del  concilio  di  Trento; 
e però  nel  di  38  di  aprile  fu  esso  sciol- 
to , e rimessane  la  continuazione  a tempi  più 
quieti  e propizj. 

Attese  dipoi  l’Angusto  signore  a cercar  da- 
nari , a chiamar  milizie  dall’  Italia  e dalla  Fian- 
dra , e per  lui  ne  raunò  molte  Arrigo  duca  di 
Bninsvic,  colle  quali  fermò  alquanto  i colle- 
gati. Ma  quel  che  più  gli  giovò , fu  l’ interpo- 
sizione di  Ferdinando  re  de’ Romani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  tregua  , e la  stabili , 
essendosi  rimesso  il  trattato  di  più  durevole 
accordo  ad  una  dieta  da  tenersi  m Passavia. 
A questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio 
con  gli  altri  alleati , perchè  poco  stettero  ad 
accorgersi  cosa  fosse  la  società  leonina,  e a 
ravvisar  la  sciocca  loro  risoluzione  d’ essersi 
uniti  col  re  Franzese,  a cui  servivano  di  spai- 
la , alBnchè  sotto  1’  ombra  del  bel  titolo,  di 
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Difensore  della  Germania  potesse  spogliare  a 
man  salva  la  Germania  medesima  de  gli  auti^ 
dii  suoi  Stati.  Gravissimi  lamenti  e minaccie 
per  questo  facevano  gli  altri  elettori  e principi 
dell’imperio,  tanto  contra  di  ^i  collegati, 
quanto  contra  del  re  Arrigo,  a cui  inviarono 
anche  le  lor  doglianze  e protestazioni.  Ma  il 
re  si  ridea  di  loro,  e facea  il  fatto  suo.  im- 
padronitosi nel  dì  1 5 d'  aprile  delia  vasta  e 
ricca  città  di  Metz,  e dì  quelle  di  Tulio  e 
Vcnlun,  passò  a far  da  padione  in  tutta  la 
Lorena  ; tentò  di  soggiogare  Argentina  , ma 
non  gli  riuscì  ; rivolse  dipoi  1’  armi  contro  il 
ducato  di  Lucemburgo,  ed  era  per  fare  un 
netto  de  gii  Stati  imperiali  di  qua  dal  Raro , 
se  non  seguiva  nel  dì  primo  d’agosto  in 
Passavia  l’ accordo  fra  Cesare  e i Protestanti 
eoUegati,  colia  lìberazion  dei  iangiavio  d^  Assia, 
e con  varj  capitoli  che  a me  non  occorre  di 
riferire.  Ma  gl’  incauti  Tedeschi , i quali  aveano 
attaccato  il  fuoco  al  bosco , non  ebbero  già  la 
facilità  medesima  per  ismorzarlo.  Durante  la 
U*egua,  nel  tempo  del  suddetto  maneggio,  Al- 
berto il  giovane , marchese  di  Brandebui'go  , 
figlio  di  Casimiro,  avendo  preso  gusto  ai  me- 
stier  di  rapinare,  con  un  esercito  non  già 
grande  dì  numero , ma  di  cuor  risoluto  e be- 
stiale , inferì  un  mondo  di  mali  a varie  parti 
della  Germania , spezialmente  a Norimberga  , 
a i vescovati  di  Ramberga  ed  Eìrbipoli,  a gli 
arcivescovati  di  Magonza  e Treven  , a Vor- 
mazia  e Spira , per  tacere  d’  altri  luoghi  Que- 
sto si  bai  baro  principe , dopo  varie  scene , 
nell’  anno  seguente  a dì  9 di  luglio  ebbe  una 
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gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elt;llor  di  Sas- 
lionia  , per  cui  non  alzò  più  la  testa  ma  in 
quel  (atto  d'  armi  lo  stesso  vincitore  Maurizio 
lerito  perdè  la  vita.  Pertossi  dipoi  1’  Augusto 
Carlo  verso  la  metà  d' ottobre  con  potentis- 
sima oste  all’  assedio  di  Metz  , la  cui  difesa 
era  raccomandata  al  duca  di  Guisa , trovandosi 
con  lui  Alfonso  d’ Este , fratello  dei  duca  di 
Ferrara  , Orazio  Farnese  duca  di  Castro , e 
Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credito.  Tale 
fu  essa  difesa , essendo  nella  città  una  guarni- 
gione di  dieci  mila  fanti  e di  mille  e cinque- 
cento cavalli , che  quantunque  Cesare  si  osti- 
nasse a tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a levarlo 
con.  sua  non  poca  vergogna  , e colla  perdita 
dell’  artiglieria , e di  almeno  venti  mila  tra 
fanti  c cavalli , che  per  li  patimenti  piuttosto 
che  pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data 
a questo  glorioso  monarca  in  Ispruch  , e que- 
st’ altra  anche  più  greve , fu  poi  creduto  che 
influissero  a fargli  prendere  la  risoluzione  di 
dare  un  calcio  al  mondo  , riconosciuto  da  lui> 
per  teatro  di  tfoppo  disgustevoli  vicende. 

/inru)  di  Cristo  i553.  Indizione  XI. 
di  Giuuo  III  papa  4- 
di  Carlo  V imperadore  35. 

Provò  Siena  in  quest’anno  gli  effetti  perni- 
ciosi della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio,  non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  dell’Adriani.  Dirò  io 
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in  compendio , che  sommamente  dispiacendo  al- 
r im|>eradore  quell'  essersi  tinnidati  in  Toscana 
i Franzesi,  mandò  ordine  a don  Pietro  di  To- 
ledo , viceré  di  Napoli , di  muovere  l’ armi  con- 


tro di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente  da  i 
cenni  su0.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un  corpo 
di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italiani  , Spa- 
gnuoli  e Tedeschi , lo  fece  marciare  nel  pre- 
cedente dicembre  alla  volta  della  Toscana  sotto 


il  comando  di  don  Garzia  suo  figlio.  Per  ogni 
buona  precauzione  il  pontefice  , benché  neu- 
trale , accolse  circa  otto  mila  soldati , che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unissi  don  Gar- 
zia con  Ascanio  della  Cornia,  generale  della 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea 
assoldato  altri  due  mila  e cinquecento  fanti 
italiani.  Entrato  questo  esercito  nel  distretto  di 
Siena  (i),  se  gli  arrendere  no  tosto  Lucignauo, 
Pienza  , Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  luo- 
ghi, e andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monti- 
celli  , o sia  Montucchiello.  Dentro  v’  era  Adri&no 
Baglione , giovane  valoroso  , che  per  un  mese 
fece  gagliarda  difesa , e ne  capitolò  in  fine  la 
resa  , con  restar  prigioniere  nel  di  19  di  mar- 
zo. Imprese  dipoi  don  Garzia  1’  assedio  di  Mon- 
talcino , Principal  terra  de’  Sanesi , la  cui  con- 
quista , se  fosse  succeduta , mettea  a mal  partito 
la  stessa  città  di  Siena.  Ma  ritrovaronla  bea 


bastionata  e fortificata  da  Giordano  Orsino , 
giovane , nel  cui  cuore  bolliva  il  desiderio  della 


(i)  Alessandro  Sardi.  Adriani.  Segni.  Mambrin  RosoOi 
Campana  ed  altri. 

Muratori.  Ann.  F'ol.  Xiy,  Z'j 
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gloria  e dell'onore,  di  cui  sempre  fe  profes- 
sione la  sua  nobilissima  casa.  Intanto  don  Pie- 
tro di  Toledo  era  venuto  per  mare  a Livorno , 
e poscia  a Firenze.,  non  tanto  per  visitar  la 
figlia  e il  duca  Cosimo*  suo  genero  , quanto 
]>er  accuilir  più  da  vicino  all’ iin[>resa  di  Siena. 
Ma  colà  giunto  , venne  da  lì  a poco  la  morte 
a trovarlo:  vecchio  astuto,  crudele,  che  avea 
poco  innatizi  al  dispetto  de'  suoi  anni  menata 
Bioglie  una  giovane  bellissima  di  casa  Spinelli. 
Nè  mancarono  maligni  che  sognarono,  secondo 
il  solito , abbreviata  dal  veleno  la  di  lui  vita. 
Si  cercò  in  Napoli  uno  che  piagnesse  per  la 
sua  morte , e non  si  trovò.  Per  cagion  d’ essa 
bensì  l’ardore  dell’ armi  imperiali  s’intepidì. 
Avvenne  ancora  nel  mese  di  maggio  che  sotto 
Montalcino  fu  preso  da  gli  assediati  il  segre- 
tario di  don  Garzia,  e con  lotto  a Siena,  dove 
per  paura  de’ tormenti  rivelò  come  tessuta  dal 
duca  Cosimo , principe  di  fina  politica , una 
congiura  contro  di  quella  città.  Vera  o falsa 
che  fosse  tal  confessione,  certo  è che  costò  la 
vita  ad  alcuni  di  que’ cittadini,  e fece  restare  esso 
Cosimo  in  disgrazia  de’ Franzesi , quando  nello 
stesso  tempo  si  lamentava  forte  di  lui  l’ impe- 
ratore , perchè  volesse  tenersi  neutrale  , anzi 
era  in  sos^ietto  di  veder  volentieri  in  Siena  i 
Franzesi,  tuttoché  non  avesse  lasciato  di  som- 
ministrar artiglierie , danari  ed  altri  aiuti  al 
campo  imperiale. 

Rincresceva  fiirte  a papa  Giulio  IO  questa 
guerra  di  Toscana , e molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  oUramonti. 
Però  fece  per  mezzo  de’  suoi  ministri  quanto 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDUII  579 

potè,  per  esortare  et  indurre  alla  pace  i due 
litiganti  monarchi;  e a questo  Gne  inviò  loro 
due  cardinali  legati,  che  spesero  invano  passi 
e prole  con  chi  era  o troppo  irritato , o troppo 
suprbo  e pretendente.  Ma  in  Toscana  venuto 
il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i Ossa- 
rei  potuto  espugnare  Montalcino,  sempre  va- 
lorosamente difeso  dall’  Orsino,  in  parte  da  sè 
stesso  e in  prte  per  l’ iiiterposizion  del  p- 
p , cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperocché 
mandato  da  Cesare  a Napoli  per  viceré  prò 
interim  il  Cardinal  Pacieco,  presentendo  questi 
un  gran  preparamento  de’ Turchi  per  tornare 
ne’ mari  a Italia  ad  istanza  dei  re  di  Francia 
Arrigo  II,  richiamò  dal  Sanese  le  genti  che 
erano  state  cavate  da  i presidj  di  quel  regno; 
e cosi  respirò  Siena.  Ma  nel  tornar  le  milizie 
suddette  a Napoli , accadde  uno  scandaloso  fatto. 
Marcantonio  Colonna,  comandante  di  una  prte 
della  cavalleria  cesarea,  disgustalo  da  gran 
tempo  di  Ascanio  suo  padre,  ( dicono,  prché 
gli  negava  un  assegno  conveniente  alla  nascita 
sua  ) in  tre  giorni  prese  Palliano,  e tutte  1’  al- 
tre castella  possedute  dalla  sua  nobil  casa  ne 
gli  Stati  della  Cliiesa.  0 sia  che  Ascanio  ac- 
corresse pr  salvare  Tagliacozzo  ed  altri  suoi 
feudi  nel  regno  di  Napli  , o pure  che  an- 
dasse con  gente  armata  pr  ricuperarli;  la  ve- 
rità si  é , che  per  ordine  del  suddetto  Cardi- 
nal Pacieco  fu  preso  esso  Ascanio , e mandato 
prigione  nel  castello  di  Napli , dove  stette 
gran  tempo,  e in  Gne  colto  da  malaltia  vi 
mori,  restando  il  Gglip  padrone  di  tutto.  Si 
stancarono  i plitici  pr  trovar  la  cagiono  di 
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si  aspro  trattamento,  e l’han  tuttavia  da  sco- 
prire. Fu  pure  astretto  il  Belcaire  a confessare 
in  quest'anno  la  sempre  detestabii  alleanza  del 
re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano  de  i 
Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  tutti  compar- 
vero que’ Barbari,  uniti  colla  flotta  franzese, 
ne’ nostri  mari.  Vennero  costoro  sul  prìncipio 
di  giugno  con  sessanta  galee  , comandate  da  Mu- 
stafa  Bassa  e dal  corsaro  Dragiit , oltre  alle 
frunzesi , in  Sicilia  , dove  presero  e abbrucia- 
rono Alicata.  e fecero  seicento  Cristiani  schia- 
vi. Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e Tra- 
pani , passarono  dipoi  in  Toscatia,  e quivi 
spogliarono  l’ìsola  della  Pianosa,  conducendo 
via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno  an- 
cora fu  recalo  dalla  stessa  armala  turco-gallica 
all’  ìsola  dell'  Elba  ; ma  dappoiché  in  essa  si 
fu  imbarcato  il  signor  di  Termos  cou  quattro 
mila  fanti  cavati  dal  Sanese  , fece  vela  alla 
volta  della  Corsica  , dove  i Franzesi  teneano  delle 
intelligenze,  senza  die  i Genovesi  , signori  di 
qui'Ua  sì  riguanlevol  isola  , ancorché  avvisati 
del  pericolo,  avessero  provveduto  al  bìsc^io. 
Sbarcati  cola  i Franzesi  co’  Turchi  , ridussero 
in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Bastia  e San 
Fiorenzo;  e sollevati  circa  sette  mila  di  que’  fe- 
roci montanari , s’ impossessarono  di  quasi  tutta 
l’isola,  a riserva  di  Calvi,  Aiaccio  e Bonifazio. 
Se  vogliam  credere  al  Mauenli  e al  Campana, 
la  Bastìa  si  conserv  ò in  poter  de’  Genovesi.  Fu 
dipoi  da*  Turchi  e Franzesi  assediato  e preso 
Aiaccio  , dove  lutto  andò  a sacco , restarono 
preda  della  lor  lussuria  le  donne , e i presi 
Genovesi  posti  al  remo.  Quindi  passaiouo  i 
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Turchi  all’assedio  di  Bonifazio , e i Frartóesi  a 
quello  di  Calvi.  Il  comandante  della  prima 
città , ingannato  da  una  finta  lettera  dei  doge 
e dell’  LJflizio  di  San  Giorgio , capitolò.  Calvi  si 
sostenne.  Venuto  il  settembre,  secondo  gii  or- 
dini del  Sultano , i Turchi  se  ne  tornarono  in 
Levante  , e il  signor  di  Termes  andò  in  Pro- 
venza per  condurre  in  Corsica  genti,  muni- 
zioni e vettovaglie.  Svegliati  intanto  i Geno- 
vesi , non  ommisero  diligenza  e spesa  per 
riaiperar  la  Corsica;  del  che  parleremo  al- 
l’anno seguente. 

Non  restò  esente  nè  pure  in  quest’anno  da 
gl’  incomodi  della  guerra  il  Piemonte.  Dimorava 
Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli , Contemplando 
l’ infelice  situazion  de’  suoi  Stati , occupati  in 
gran  parte  da  i nemici  Franzesi  di  qua  e di 
ià  da  i monti , e quasi  signoreggiato  il  resto 
da  gli  amici  imperiali , con  restare  intanto  i 

f>opoli  esposti  alle  continue  incursioni  si  del- 
’ uno  come  dell’  altro  partito , e forzati  spesso 
a cangiar  padrone.  Giunse  la  morte  a liberarlo 
da  queste  nere  meditazioni,  essendo  egli  man- 
cato di  vita  nel  dì  1 8 d’ agosto , come  vuole 
il  Sardi  storico  contemporaneo , o più  tosto  , 
secondocliè  scrivono  gli  autori  piemontesi , nel 
dì  i6  d'esso  mese:  principe  d’ottimo  genio, 
fatto  più  per  la  pace  e pel  gabinetto,  che  per 
la  guerra  ; ma  principe  sommamente  sfortunato, 
che  seco  nondimeno  portò  la  consolazione  di 
lasciar  suo  erede  Emmanuel  Filiberto  principe 
di  Piemonte,  giovane  bellicoso  e di  grande 
espettazione , che  in  quesU  tempi  militava  in 
Fiandra  presso  l’  imperadore , e s’  era  già 
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segnalato  con  varie  azioni,  di  senno  e di  valore. 
Seguirono  in  esso  Piemonte  varj  movimenti  e 
fatti  delle  nemiche  armate , ma  non  di  tale  ri- 
lievo die  lor  s’abbia  a dar  luogo  in  questo 
compendio.  Solamente  fece  strepito  la  presa  di 
Vercelli  fatta  da’  Franzesi  nel  dì  30  di  novem- 
bre per  intelligenza  con  alcuni  Vercellesi  mal 
soddisfatti  della  guarnigione  tedesca.  Ma  don 
France,sco  d’Esle  generale  cesareo,  appena  ciò 
inteso,  spedi  Cesare  da  Napoli  con  cento  cin- 
quanta cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  groppa , 
afGncbè  rinforzassero  la  cittadella , ed  egli  poi 
il  seguitò  frettolosamente  col  resto  della  ca- 
valleria e con  mille  fanti,  ed  entrato  anch’e- 
gli nella  fortezza,  èra  per  piombare  addosso 
alla  città.  Ma  non  l’aspettarono  i Franzesi, 
che  prima  di  ritirarsi  spogliarono  l’arnese  e 
il  tesoro  del  duca  defunto,  ricoverato  in  Santo 
Eusebio , non  avendo  la  fortuna , tanto  a lui 
avversa  in  vita  , cessato  di  perseguitarlo  anche 
dopo  morte.  Condussero  via  eziandio  molti 
mercatanti  e terrazzani  ricchi,  o per  ostaggi 
delle  contribuzioni  intimate  al  pubblico,  o per 
ricavarne  delle  taglie  private.  Seguitò  quest’anno 
ancora  la  guerra  fra  l’imperadore  e il  re  di 
Francia.  Assediata  da  i Cesarei  con  potente 
esercito  Terovana  città  fortissima , e battuta 
per  quattordici  giorni  con  sessanta  pezzi  d ar- 
tiglierip , mentre  si  stendeva  la  capitolazion 
della  resa  , v’  entrarono  foriosamente  Spagnuoli 
e Tedeschi,  e le  diedero  un  terribil  sacco. 
Venne  poi  per  ordine  dell’  imperadore  spianata 
quella  piazza  da’  fondamenti.  Non  fu  meno 
strepitoso  l’assedio  posto  dipoi  nel  mese  di 
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luglio  alla  città  di  Ediiio , forte  al  pari  del- 
l’ altra,  dall' armi  cesaree  sotto  il  comando  del 
suddetto  prìncipe  di  Piemonte,  dicliiarato  su> 
premo  generai  dell'  armata.  Alla  difesa  di  quella 
piazza  era  entrato  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro con  assai  nobiltà  francese  j ma  colpito  da 
un  tiro  di  artiglieria  perdè  ivi  la  vita , com^ 
pianto  da  ognuno  pel  raro  suo  valore.  La  stessa 
disavventura  che  avea  provato  Terovana,  toccò 
anche  ad  esso  Edino  , messo  a sacco . colla 
strage  di  alcune  centinaia  di  Franzesi , e colla 
prigionia  di  non  pochi  riguardevoli  signori.  Re- 
stò similmente  rasata  quella  piazza , e niun'al- 
tra  azione  si  fece  degna  di  memoria  in  quelle 
parti.  In  questo  mentre  essendo  accaduta  la 
morte  del  giovinetto  Odoardo  re  d'Inghilterra, 
a lui  succedette  Maria  sua  sorella  con  giubilo 
grande  della  Ciistianità , (lercliè  ella  poco  stette 
a professar  la  religione  cattolica  siccome  l'im- 
peradore  non  tardò  a progettare  il  matrimonio 
d'  essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo  fi- 
glio vedovo.  In  quest'anno  nel  dì  a3  di  mag- 
gio terminò  la  sua  vnta  Francesco  Donato  doge 
di  Venezia , e nel  dì  4 assunto 

a quella  dignità  Marc' Antonio  Trivisano,  per- 
•sonaggio  singolare  per  la  sua  pietà  e saviezza. 

Armo  di  Cristo  i554.  Indizione  XII. 
di  Giuuo  III  papa  5. 
di  Carlo  V imperadore  36. 

/ 

Principe  di  somma  avvedutezza  s era  fin  qui 
atto  conoscere  Cosimo  de’ Medici  duca  di  Fi- 
renze j ma  spezialmente  in  quest’  anno  diede 
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gran  prova  del  suo  coraggio  coll’  imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Siena , da  cui  s’  era 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  sì 
contrabilanciate  le  forae  franzesi  colle  imperiali. 
S’era  egli  segretamente  tenuto  sempre  forte 
nel  partito  di  Cesare  , l«-ncliè  per  altra  parte 
praticasse  molte  finezze  co  i ministri  delia 
Francia,  Ma  da  die  si  venne  a scoprire  ( a ca- 
gion  della  congiura  dell’anno  precedente,  vera 

0 pretesa  die  fosse  ) troppo  congiunto  di  mas- 
sime in  favore  di  Cesare  , s’ avvide  egli  tosto 
del  mai  animo  conceputo  contra  di  lui  da  i 
Franzesi.  E tanto  più  perchè  il  re  An'igo,  in 
vece  del  Termes,  passato  in  Corsica,  avea  spe- 
dito a Siena  per  comandante  delle  sue  armi 
Pietro  Strozzi  Fiorentino  fuoruscito , persona 
di  gran  credito  nell’  arte  della  guerra , ed  in- 
sieme il  maggior  nemico  die  s’avesse  la  casa 
de’  Medici.  Nè  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il 
medesimo  Strozzi  macchinava  contra  de’  suoi 
Stati,  Però  animosamente  determinò  di  voler 
egli  piuttosto  far  guerra  a’  Senesi , che  di  aspet- 
tarla in  casa  sua.  Intorno  a ciò  s'intese  prima 
coir  imperador  Carlo  V , il  quale  ( tanta  era 
la  sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana 

1 Franzesi  ) non  solamente  «onsenti  a conce- 
dergli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riusciva  di 
conquistarla , ma  gli  promise  anche  soccorsi. 
Cile  l' imperador  nondimeno  promettesse  allora 
quella  città  al  duca  , se  ne  può  fondatamente 
dubitare.  Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio , col  promettere  in  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a Fabiano  di  lui  nipote  , a cui 
^seguò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 


Digitized  by  Google 


AWKO  stnxuii  585 

di  Marchese.  Non  essendosi  poi  effettuale  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  anche  voce 
che  esso  pontefice  concorresse  alle  spese  di 
quella  guerra  con  quindici  mila  scudi  il  mese. 
Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al  duca 
Cosimo , era  1’  osservare  in  tale  stato  il  re  di 
Francia  per  la  gran  guerra  sua  coll’  imperadore 
e co’  Genovesi , che  non  gli  resterebbe  voglia 
nè  potere  di  accudire  alle  cose  della  Toscana. 
Gli  avea  dianzi  l’Augusto  monarca  inviato  per 
generai  di  milizie  Gian-Giacomo  de’  Medici  mar- 
chese di  Marignano , il  piò  astuto  uomo  che 
si  trovasse  nel  raestier  della  guerra.  Alla  testa 
e al  valore  di  costui  il  duca  appoggiò  l’esecu- 
zion  de  i disegni  stabiliti  fra  loro.  Era  il  mese 
di  gennaio , e in  Siena  si  stava  in  allegria  e 
senza  buona  guardia , perchè  senza  sospetto 
d’  aver  per  nemico  il  duca  di  Firenze.  E molto 
meno  ne  sospettava  il  Cardinal  di  Ferrara,  con 
cui  fin  qui  1’  accorto  duca  avea  mantenuta  una 
mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora  Cosimo 
dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni  chiuse  le 
porte  di  Firenze , Pisa , Arezza  e Volterra , e 
fatto  intanto  segretamente  raunare  e marciare 
tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  bande  fbren- 
li , nella  notte  precedente  al  dì  29  di  gennaio 
( il  Sardi  ha  la  notte  del  dì  26  ) con  gran 
copia  di  scale  si  presentò  egli  col  marchese  di 
ilarignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da’ Fran- 
cesi fuori  della  porta  di  Siena , chiamata  di 
Cainollia  ; e trovatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati  , che  furono  tosto  fatti  prigioni , 
se  ne  impadronì.  Gran  rumore  , gran  timore 


586  AHNAT.I  D ITALIA 

di  trnrlimenti  si  svp^'liò  in  Siena  ; ma  chiarito  « 
eh’  entro  la  città  non  v’  erano  mali  umori  , si 
attese  dipoi  alla  difesa,  e maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi , che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  dura  Cosimo , cavatasi  af&tto  la 
maschera  , dichiarò  la  guerra  a Siena  e a’Fran- 
zesi , e diede  ampia  facoltà , anzi  ordine  a tutti 
i suoi  popoli  di  procedere  a' danni  de’Sanesi: 
nel  che  fu  egli  ben  servito.  Prese  al  suo  soldo 
da  varie  parti  quante  soldatesche  potè  , e se 
vogliamo  stare  al  Segni , formò  un  esercito  di 
ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani , Spagnuoli 
e Tedeschi , e mille  cavalli.  Asprissima  guerra 
si  fece  dipoi  , non  già  di  combattimenti  fra  i 
soldati , ma  di  desolazione  a gl'  innocenti  con- 
tadini , ed  anche  con  impiccarne  e con  vio- 
lare le  donne.  Contuttociò  nella  notte  prece- 
dente al  venerdì  santo,  Ascanio  della  Comia  e 
Kkiolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti  e quattro- 
cento cavalli  andando  per  sorprendere  Chiusi, 
dove  aveano  un  trattato , ma  doppio  , furono 
disfatti  da'  Franzesi,  restando  il  primo  con  altri 
mille  e cinquecento  prigione , e l’altro  ucciso. 
Nel  di  1 a di  giugno  Piero  Strozzi  segretamente 
uscito  di  Siena  con  tre  mila  fanti  e trecento 
cavalli,  arditamente  entrò  nello  Stato  Fioren- 
tino , e passato  l’Amo  , penetrò  fino  sul  Luc- 
chese , per  quivi  raccogliere  quattro  mila  ( altri 
dicono  due  mila  ) Grigioni , ed  altre  milizie 
spedite  da  Parma  e dalla  Mirandola,  colle 
quali  formò  un’  amiata  di  dieci  mila  fanti  a 
seccato  cavalli.  Gii  avea  sempre  tenuto  dietro  il 
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Hiarchese  di  Marigtiano  con  grosso  coqio  di 
gente  ; ecl  arrivato  a Pescia , gran  ventura  fu  la 
sua  che  Io  Strozzi  non  conoscesse  il  vantaggio 
esibitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a 
man  salva  ; perchè , oltre  all’  essere  il  marchese 
inferiore  di  gente , in  quella  terra  non  .trovò 
da  vivere  per  un  giorno , essendo  allora  afflitta 
tutta  la  Toscana  da  un’aspra  carestia.  Si  mosse 
bensì  a quella  volta  lo  Strozzi  ; ma  il  mar- 
chese , presa  la  fuga , si  ridusse  in  salvo  a 
Pistoia  , il  che  diede  campo  allo  Strozzi  d’ in- 
signorirsi di  Pescia  , Montecarlo , Baggiano  , 
Montevetolino  , ed  altri  luoghi  di  Val  di  Nie- 
vole.  Perchè  vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi 
le  speranze  di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi 
di  Franzesi  e di  Turchi , a lui  promessi  dalla 
corte  di  Francia  ; e perchè  udì  pervenuto  a 
Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con  quattro  mila 
fanti  italiani , due  mila  tedeschi  e quattrocento 
cavalli  spediti  da  Milano  in  soccorso  del  duca 
Cosimo;  se  ne  tornò  verso  Siena.  Ebbe  dipoi 
a patti  il  castello  di  Marciano,  e a forza  d’armi 
quel  di  Foiano  nel  di  23  di  luglio , con  trovar 
in  amendue  gran  copia  di  grano , che  servì  di 
un  buon  ristoro  all’  esercito  suo.  In  questo 
mentre  giunsero  ad  unirsi  col  marchese  di  Ma- 
rignano  tre  mila  fanti  assoldati  da  Camillo  Co- 
lonna in  Roma , e trecento  uomini  d’  armi  in- 
viati dal  regno  di  Napoli  : con  che  il  duca  di 
Firenze  fu  di  parere  che  si  venisse  a batta- 
glia, contuttoché  di  contrario  sentimento  fosse 
io  stesso  marchese  con  altri  iifìziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  2 
d’agosto,  quando  il  marchese,  die  dianzi  era  in 
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frocinlo  di  ritirarsi  , chiaramente  acopri  cTi^ 
'iero  Strozzi  a’  era  da  Marciano  messo  in  cam- 
mino per  ritirarsi  a Lucignano,  o pure  a Foiano. 
Mandò  un  corpo  di  cavallerìa  a pizzicarlo  ; ed 
allora  fu  che  lo  Strozzi , vedendo  di  non  potere 
schivar  con  onore  la  battaglia  , mise  in  ordi- 
nanza le  sue  genti,  e s*  affrontò  col  nemico.  Ma 
quella  non  fu  propriamente  battaglia  ; percioc- 
ché essendo  generale  della  cavallerìa  franzese  il 
giovinetto  conte  della  Mirandola  Lodovico , il 
suo  luogotenente  Lodovico  Borgonovo , chia- 
mato Bighetto  dal  Campana , che  reggea  la 
truppa , o pure  portava  lo  stendardo  d’ esso 
generale,  appena  urtato  dalla  cavallerìa  nemica, 
prese  vergognosamente  la  fuga , lasciando  senza 
difesa  le  povere  fanterie.  Lo  Strozzi  si  vide 
tosto  perduto  ; e tuttoché  restrignesse  i batta- 
glioni ad  un.  fosso,  pure  non  potè  impedire  che 
non  fossero  in  breve  tempo  sloggiati  dall’  arti- 
glieria e cavallerìa  nemica , andando  tutti  ap- 
presso in  rotta  , e restando  trucidato  chi  non  go- 
deva il  privilegio  delle  buone  gambe.  Secondo  gli 
scrittori  fiorentini , quasi  quattro  mila  dell'  eser- 
cito franzese  rimasero  estinti  sul  campo;  copioso 
fu  il  numero  de’  prigioni , e ben  cento  bandiere 
guadagnate  furono  portate  per  trofeo  a Firenze. 
Tutto  il  bagaglio  , e le  artiglierìe  e l’armi 
vennero  alle  mani  de’  vincitori.  Erano  corsi 
molto  prima  a questa  danza  assaìssimi  Fioren- 
tini , parte  d’ essi  fuorusciti , ed  altri  solamente 
perché  appetitosi  della  libertà  della  patria.  Sette 
d’essi  rimasti  prigionieri  ebbero  poi  reciso  il 
capo  ; e il  duca  Cosimo , confiscali  i beni  di 
chiunque  avea  prese  l’armi  coutra  di  lui,  e 
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U>nute  corrispondenze  co’ nemici,  mirabilmente 
ingrassò  ii  suo  patrimonio  e fisco.  £ ben  fu 
questa  vittoria  che  finì  di  assicurar  ia  signoria 
d’esso  Cosimo,  e gli  accrebbe  tal  riputazione, 
che  giunse , siccome  vedremo , ad  unire  anche 
Siena  ai  suo  dominio.  Salvossi  lo  Struzzi  ferito 
in  due  luoghi  a Lucignano,  e quindi  a Mon- 
talcino.  Appresso  fu  Lucignano  vilmente  ceduto 
da  Alto  Conti  a gl’  imperiali , dove  si  conser- 
vava gran  copia  di  vettovaglie.  Parimente  ricu- 
però il  duca  tutte  le  castella  dianzi  perdute  in 
Val  di  Nievole.  Dopo  di  che  ii  marchese  di 
Marignano  voltò  tutte  le  sue  forze  contra  ii 
distretto  di  Siena , conquistando  Montcregioni  , 
Murlo  e Casoli  (a  cui  fu  dato  il  sacco  contro  i 
patti  ) ed  altre  castella  : con  che  venne  mag- 
giormente a strignersi  l’ assedio , o , per  dir 
meglio , il  blocco  di  Siena.  Piero  Strofi , a cui 
non  piaceva  di  restar  quivi  rinchiuso,  uscitone 
nella  notte  del  di  1 1 di  ottobre , si  ridusse  a 
Porto  Ercole,  dove  attese  a fortiflcar  quella 
piazza. 

In  quest'  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erasi  portato  alla  corte  dì  Cesare 
don  Feirante  Gonzaga  govcrnator  di  Milano  , 
per  rispondere  alle  molte  querele  ed  accuse 
portate  colò  non  meno  da  i Milanesi  stanchi  del 
suo  governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  dì  Milano,  lasciando  suo  luogotenente 
in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suarez  dì  Figheroa. 
Fece  questi  levar  l’assedio  posto  dal  maresciallo 
franzese  a Valfenere  ; ricuperò  Aqui , Somma- 
riva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brìsac  fece  molto  di 
più , perchè  »'  impadronì  nel  dì  39  di  dicembre 
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della  ciUà  d' Ivrea,  ceduta  dal  Morales,  perchè 
la  guarnigione  spagnuola  non  pagata  ricusava  di 
combattere.  Ebbe  dipoi  Biella , e fece  fortificare 
Santià  per  incomodar  Vercelli  e Crescentino. 
Già  dicemmo  occupata  buona  parte  della  Cor- 
nea dall’  armi  franzesi  e però  i Genovesi  nel- 
l’anno  addietro  si  affrettarono  a far  gente  per 
sostenere  e ricuperar  quell’  isola , tanto  utile  e 
decorosa  al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti, 
dichiararono  generale  di  questa  armata  il  prìn- 
cipe di  Melfi , cioè  il  celebre  Andrea  Dorìa  , 
che  quantunque  giunto  all’  età  di  ottantaquattro 
anni , conserv'ava  una  vigorosa  sanità  e vecchiezza, 
nè  ricusò  per  amor  della  patria  le  fatiche  di  tale 
impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spinola  suo 
luogotenente  a Calvi  con  tre  mila  fanti,  i quali 
costrinsero  il  signor  di  Tremes  a ritirarsi  di  là. 
Scrive  il  Sardi , che  giunto  colà  il  Dona , ri- 
cuperò la  Bastia,  città  che  altri  pretendono 
conservata  sempre  da’  Genovesi.  Certo  è bensì 
eh’  egli  mise  l’ a.ssedio  a San  Fiorenzo  , terra 
valorosamente  difesa  da  Giordano  Orsino  con 
due  mila  fanti  franzesi.  La  buona  ventura  de  i 
Genovesi  portò , che  preparata  in  Marsigha  una 
buona  flotta  per  portare  soccorso  a gii  assediati, 
dopo  avere  messo  alia  vela , fu  colta  da  un 
vento  maestrale  sì  indiscreto , che  sei , galee 
andando  a traverso  perirono  verso  Pombino,  e 
r altre  malmenate  se  ne  tornarono  in  Provenza. 
Perciò  nel  febbraio  di  quest’anno  fu  necessitato 
l’Orsino  a capitolar  la  resa  d’esso  San  Fiorenzo, 
salve  nondimeno  le  persone  presidiarìe,  con 

(latto  che  queste  fossero  trasportate  fuori  del- 
’ isola.  Restarono  poi  quivi  arenati  i disegni 
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deir  una  e dell’altra  parte.  Nell’ anno  presente 
continuò  la  guerra  fra  l’iuipcrador  Callo  V ed 
Arrigo  II  re  di  Francia  ue’  Paesi  Bassi , con 
vantaggio  più  tosto  dell’  ultimo.  E il  principe 
don  Filippo , dall’Angusto  padre  dichiarato  re 
di  Napoli  e duca  di  Milano  , passò  con  ac> 
compagnainento  magnifìco  in  Inghilterra,  dove 
fii  solennizzarono  le  sue  nozze  colla  regina 
Maria  : avveniine/ito  di  somma  allegrezza  pe<;' 
tutti  i regni  professanti  la  religione  cattoUca , 
quantunque  mal  veduto  dalla  corte  di  Fvancia, 
a cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento 
della  casa  d’Austria.  Poco  potè  godere  della  sua 
dignità  Marc’/Vntonio  Trivisano  piissimo  doge  di 
Venezia  , pei/chè  da  improvvisa  molle  fu  rapito 
nel  dì  3 1 dì  maggio  , ed  ebbe  nel  dì  ii  di 
giugno  per  successore  Francesco  Vernerò. 

Almo  di  Cristo  i555.  Indizione  XIII. 
di  Marcello  II  papa  i. 
di  Paolo  IV  papa  i. 
di  Carlo  V iniperadot'e  Z'j. 

Stava  godendo  in  Roma  i frutti  della  pace 
de’  suoi  Stati  Giulio  III  papa , se  non  che 
un’  aspra  guerra  a lui  faceva  la  podagra.  Spe- 
rava anche  l’ immensa  consolazione  di  veder 
presto  comparir  al  bacio  de’ suoi  piedi  un  am- 
liasciadore  inglese , giacché  la  religion  cattolica 
era  tornata  sul  trono  d’ Inghilterra , quando 
vemie  la  morte  a citarlo  per  l’altra  vita.  Fu 
creduto  che  per  domar  la  podagra  si  mettesse  a 
tale  astinenza  di  vitto , che  questa  poi  contro 
aua  voglia  il  liberasse  da  tutti  i guai  della  terra. 
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papa  Giulio,  pareva  (dice  il  Pan vinio ) ch’egli 
impazzisse,  tanto  vi  era  perduto  dietro j e quivi 
stava  sovente  banchettando , lasciando  in  mano 
aitigli  il  pubblico  governo.  IVlirabiI  cosa  fu  il 
vedere  come  in  sì  poco  tempo , cioè  nel  di  9 
d'aprile,  restasse  innalzato  alla  suprema  dignità 
della  Chiesa,  contro  l’espettazione  e voglia  sua, 
il  Cardinal  .Marcello  Cenino,  nativo  di  Monte- 
pulciano ; il  quale  ritenendo  il  proprio  nome , 
volle  poscia  essere  chiamato  Marcello  II , an- 
corché gli  fosse  ricordata  l’ opinione  corrente 
allora , essere  breve  il  pontificato  di  chi  ri- 
tiene il  proprio  nome,  confermata  dall’ esem- 
pio di  Adriano  VI.  Doti  luminose  di  pietà , di 
senno  e di  sapere  in  lui  concorrevano  ; e tale 
era  in  lui  l’ integrità  de’  costumi , il  disinteresse  , 
il  desiderio  e zelo  per  le  cose  migliori , e la 
mansuetudine , che  certamente  si  poteva  aspet- 
tare da  lui  un  gloiioso  pontificato.  Certo  è al- 
tresì cir  egli  meditava  seriamente  di  togliere  le 
corruttele  de’  suoi  tempi } nè  volle  punto  che  i 
suoi  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  ad 
aiutarlo  nel  suo  scabroso  ufizio.  Ma  altri  furono 
i disegni  di  Dio.  Fu  Marcello  II  chiamato  a 
miglior  vita  nella  notte  precedente  al  primo  di 
maggio , in  età  di  soli  cinquantacinque  anni. 
Beslù  onorata  la  di  lui  sepoltura  e memoria 
dalie  lagrime  di  tutti  i buoni. 

A questo  mansueto  ed  aiuabil  pontefice  , cor- 
rendo il  dì  di  maggio  , nej  sacro  conclave 
succedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo- 
sto , cioè  Giovan-Pietro  Cara*fa , di  nobil  fa- 
miglia Napoletano,  appellato  il  Cardinal  Teati- 
no , perchè  era  stato  vescovo  di  Chieti , in 
Muratori.  VoL  XIV , 38 
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latino  Tìu'ate.  Prelusero  i politici  d' allora  elle 
e^li  dal  Cardinal  Farnese  , tutto  attaccato  alla 
iPraucia , fosse  portato  ai  trono , perchè  cono- 
sciuto d'inclinazion  contraria  a grimperiali,  giac- 
ché in  afTare  si  santo  ed  importante  fu  creduto 
che  pre\ale^se  laholta  in  que’ tempi  P interesse 
privato  al  heii  pubblico  della  Chiesa.  Era  nato 
il  CarafTa  non  già  nel  1 4^6  , come  per  errore 
di  stampa  si  legge  presso  il  Ciacconio , tua 
nel  1476»  come  s’ha  dal  Panvinio  e dall’Ol- 
doiiio.  Prese  egli  il  nome  di  Paolo  IV  ; perso- 
naggio che  in  addietro  s’ era  procacciato  il 
concetto  d’ uomo  dottissimo , zelante  e pio  , 
colla  somma  probità  ed  esemplarità  della  vita , 
cobo  sprezzo  taUolta  delle  dignità  e grandezze 
DO  ane  , e con  uno  spirito  di  religiosa  conver- 
sazione , per  cui  con  Gaetano  Tiene  nobile  vi- 
centino e prelato  romano  , che  poi  fu  aggregato 
al  ruolo  de’  Santi , istituì  la  pia  Congregazione 
de’  Cherici  Regolari , appellati  Teatini , appro- 
vala nel  iSaS  da  papa  Clemente  VIL  Pareva 
nondimeno  ad  altri  eli’  egli  sotto  il  manto  del 
vivere  suo  religioso  coprisse  una  buona  dose 
di  desideiio  d’  onori  ] nè  certamente  egli  avea 
rihulalo  l’ arcivescovato  di  Napoli , e molto  men 
fece  alla  lotta  per  isfuggire  il  pontificato  supre- 
mo. Potea  chiamarsi  la  sua  testa  un  ritratto  in 
picciolo  del  patrio  suo  Vesuvio  , perchè  ardente 
in  tutte  le  azioni  sue  , iracondo  , duro  ed  in- 
flessibile , portato  cei  lamente  da  un  incredibile 
zelo  per  la  religione  , ma  zelo  talora  scompa- 
gnato dalla  prudenza  , perchè  traboccava  in  ec- 
cessi di  rigore  : quasi  che  la  religione  di  Cristo 
non  fosse  la  maestra  della  mansuetudiue ; eia 
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scuola  deir  amare  e del  farsi  amare.  Perciò  pre- 
sagirono i saggi  sotto  fjuesto  pontefice  un  go- 
verno aspro  ed  insoffribile , e si  aspettarono 
varie  calamitò , che  pur  ti'oppo  avvennero.  Nè 
altro  prediceva  la  fiera  sua  guardatura  con  oc- 
chi incavali , ma  scintillanti  ed  accesi , per  chi 
s’intendeva  di  fisonomìa.  Stn  iìossi  ben  egli  sul 
principio  di  levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra 
opinione  di  lui  , cois  dar  segni  di  clemenza  e 
liberalità  , e di  concedere  tali  grazie  e favori 
al  popolo  romano  , che  ne  meritò  una  statua 
nel  Campidoglio.  Poco  nondimeno  stette  1*  al- 
quanto raffrenato  torrente  a sboccare  , e a ve- 
rificar le  infauste  predizioni  formale  di  luì. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena 
fatto  dall’ armi  imperiali  sotto.il  comando  del 
Medichino  marchese  di  Marignano  j e già  co- 
minciava quel  popolo  a pcnuriar  di  tutto  il 
bisognevole  pel  vitto  , con  anteporre  nondimeno 
r amore  della  libertà  a qualsivoglia  patimento. 
Fu  presa  la  risoluzione  di  scaricar  la  città  non 
solo  delle  bocche  inutili , ma  di  parte  ancora 
della  guanììgionc  supertlua.  Fu  più  d’ una  volta 
tentato  questo  salasso , ed  infelicemente  quasi 
sempre.  I soldati  che  ne  uscirono , ebbero  a 
comperarsi  il  passaggio  colla  punta  delle  spade, 
e la  maggior  parte  vi  restò  svenata  o prigio- 
niera , e le  donne  e i fanciulli  costretti  a rien- 
trare nella  città.  Tale  in  questa  occasione  fu 
la  crudeltà  del  marchese , che  quanti  si  arri- 
schiarono a portar  vettovaglie  all’  afllitta  patria  , 
tutti  ( e furono  un  gran  numero  ) li  fece  ap- 
pendere per  la  gola  ; e quanti  osarono  d’ uscir 
della  città  , o di  sua  mano  , o per  mano  alb-ui 
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gli  nccideva.  Percliè  poi  da  Firenze  Tenrvan® 
spésso  lettere  di  fuoco  die  il  sollecitavano  a 
finir  quella  impresa  , tentò  egli  1'  uso  dell'  arti- 
glieria ^ il  che  nulla  gioxò,  per  la  gagliarda 
difesa  e per  le  molte  precauzioni  prese  da  i 
Fraiizesi.  Ma  ciò  che  non  potè  fare  il  canno- 
ne, lo  fece  la  fame , cresciuta  a tal  segno,  che 
la  povera  gente  era  ridotta  a tener  per  regalo 
i rioi  più  schifi  Pertanto  si  cominciò  a trattar  di 
capitolare  e di  rendere  la  città  all' iniperadore 
con  patti  onorevoli  pel  presidio  francese.  Dopo 
gran  dibattimento,  fu,  secondo  l'Adriani , con- 
chiiisa  nel  dì  due  di  aprile  la  capitolazione , ma 
diiTerìtane  l' esecuzione  per  alquanti  giorni , ne  i 

aliali  tentarono  i Sanesi  inutilmente  le  raccoman- 
aziuni  e la  mediazione  del  no\  elio  papa  Marcel- 
lo. Sieeliè  nel  dì  31  d'esso  mese  uscirono  di 
Siena  i Franzesi  con  tutti  gli  onori  militari.  Sem- 
bra a chi  legge  la  Storia  del  Segni , che  quella  città 
venisse  come  in  balia  di  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze. Ma  l'Adriani  e il  Sardi , meglio  infor- 
n ati  di  quell'  affare  , scrivono , pattuito  che 
Siena  restasse  libera  ( parola  che  nulla  'dipoi 
dovea  significare  ) , sotto  la  protezion  dell'  im- 
peradore  , e co'pioprj  magistrati  , ma  con  li- 
cei ere  e pagar  la  guarnigione  che  esso  Augusto 
vi  metterebbe.  Kimasero  in  man  de'  Franzesi 
Chiusi,  Grosseto,  Porto  Ercole  e Montalcino, 
doi  e si  ritirarono  que’  Sanesi  a'  quali  non  piac- 
que di  star  sotto  gli  odiati  imperiali , e con 
quella  forma  di  governo  che  si  dovea  prescri- 
vere alla  lor  patria  dal  medesimo  Cesare.  Fu 
preso  dal  marchese  di  Marignano  a nome  di 
Sua  Maestà  il  possesso  di  Siena , e posto  ivi 
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presidio  di  Tedescln  e SpagmioK.  Colà  tosto 
comparve  tanto  pane  e grascia,  die  potè  non 
solo  sfamarsi  tutto  il  popolo , ma  anche  proveder- 
sene a buon  mercato  per  l’ avvenire.  Quivi  po- 
scia il  duca  Cosimo  rior  linò  il  governo,  e da 
lì  a nbn  molto  arrivi ‘‘don  Francesco  di  Tole- 
do , dicliiarato  dalPAiigusto  signore  per  gover- 
natore d'essa  città.  E pur  v'  ha  chi  scrive , 

Ìiromessa  Siena  al  duca  Cosimo , allorché  «gli 
il  per  imprendere  questa  guerra.  Ansi  l’ impe- 
radure  diede  nel  presente  anno  l' investitura  di 
quella  città  al  re  Filippo  suo  figlio  : il  che  ad 
esso  duca  oltre  modo  dispiacque , per  avere  ser- 
vito r oro  e le  genti  sue  a fare  il  boccone  ad 
altrui  5 perchè  se  dianzi  temeva  de’  Francesi, 
comincio  del  pari  a paventar  de  gli  Spagnuo- 
li , vicini  ordinariamente  inquieti , e gente  non 
mai  sazia  di  acquistare  Stati  e dominj  Riusd 
poscia  ai  marchese  di  Marignano  di  sottomet- 
tere nel  dì  16  di  giugno  Porto  Ercole  con  al- 
tri luoghi  ; colpo  che  sconcertò  sommamente 
gli  affari  de’  Franzesi  in  Toscana , e servì  a 
screditar  Piero  Strozzi  alla  corte  del  re  Cri- 
stianìssimo , dalla  quale  con  raro  esempio  avea 
ricevuto  il  titolo  e ba.«tone  di  maresciallo.  Di 
ventotto  fuorusciti  di  Siena  , presi  in  Porto  Er- 
cole , i principali  condotti  a Firenze  perderono 
la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana 
l’ armi  franzesi  ; ma  più  propizia  loro  si  mostrò 
in  quest’anno  la  fortuna  in  Piemonte.  Trova- 
vasi  nel  dì  a5  di  febbraio  il  Figheroa  vicego- 
vernator  di  Milano  col  conte  di  Valenza  e con 
altri  signori  in  Casale  di  Monferrato , attendendo 
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a darsi  bel  tempo  per  que’  giorni  di  carnevale. 
In  questa  città  il  maresciallo  di  firisac  tene>*a 
delle  segrete  corrispondenze,  ed  area  dato 
ordine  che  si  trovasse  maniera  di  abborracchiare 
i Tedeschi  di  quella  guardia  : nel  che  egli  fìi 
ben  servito.  La  notte  susseguente  al  di  sud- 
detto calò  esso  Brisac  pel  Po  con  buon  numero 
di  fanlei'ie  imbarcate  , e giunto  a Casale  , diede 
la  scalata  e s' impadronì  d'  una  porla  , aiutato , 
per  quanto  fu  creduto , da  circa  trecento  uo- 
mini , introdotti  prima  nella  città  con  abito  di 
contadini.  Fuggito  il  Figheroa  nella  rocca , con- 
tro la  quale  furono  tosto  rivolle  le  artiglierie 
trovate  nella  città , giudicò  meglio  di  abbando- 
narla , e di  fuggirsene  ad  Alessandria.  Per  tale 
acquisto  si  sparse  gran  terrore  nello  Stato  di 
Milano  , e di  qua  prese  motivo  la  corte  cesarea 
di  spedire  in  Italia  don  Ferdinando  di  Toledo 
duca  d’  \lva  con  ampia  potestà  di  governare 
nello  stesso  temoo  il  regno  di  Napoli  e il  du- 
cato di  Milano.  Venive  egli , ebbe  rinforzi  dalla 
Spagna  c Germania,  talmente  che  fu  detto  aver 
egli  ammassati  trenta  mila  fanti  c tre  jiiila  ca- 
valli , che  vcrisirailmente  furono  un  terzo  di 
meno.  Con  tante  forze  nulla  operò , e ritiralo- 
.si , lasciò  anche  prmdere  Volpiano  a forza  di 
armi  da’  Franzesi , poiché  li  vide  rinforzati  da 
un  gran  corpo  di  gente  condotta  in  Italia  dal 
duca  d’Vnmale.  Fu  richiamato  a Milano  il  vit- 
torioso Gian-Giacomo  de’  Medici  marchese  di 
Marignano  ; ma  quiii  oppresso  da  varie  sue 
indisposizioni , diede  6ne  al  suo  vivere  nel  di  y , 
o pure  8 di  novembre  : persotmggio  di  bassi 
principi , ma  che  ,s’  era  acquistata  fama  di 
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▼àlente  e scaltro  condì  »Ui«tr  d' armi , e insieme 
<1'  uomo  inumano , e di  gran  cacciatore  ed  ama-* 
tor  della  pecunia.  L' aver  io  detto  nelle  Anti- 
chità Estensi  che  Cosimo  duca  di  Firenze  gli 
donò  il  cognome  e T arme  di  casa  de'  Medici , 
non  sussiste , almeno  per  conto  del  cognome. 
In  quest'  anno  ancora  chiamarono  i Franzesi 
nel  mar  di  Toscana  l' armata  turca , coman- 
data da  Pialaga  Bassà  e da  Dragiit , che  nella 
Basilicata  abbruciò  San  Lucido  e Paula , patria 
del  santo  istitutor  de’  Minimi.  Così  ben  premu- 
nito avea  il  duca  Ci  simo  Piombino , l' Elba 
ed  altri  siti  di  quelle  coste  , che  i T urchi , dopo 
aver  patiti  gravi  danni , se  ne  partirono  , ed 
uniti  con  trenta  galee  h-anzesi  veleggiarono  alla 
volta  della  Corsica , dove  tuttavia  bolliva  la 
guerra  tra  i Franzesi  e Genovesi.  Nulla  di  ri- 


levante fecero  que' Barbari  , fuoi  cliè  di  condiir 
via  quanti  Cristiani  poterono  ghermire  tanto 
in  quell’  isola  che  nella  Sardegna. 

Usci  in  quest’  anno  alla  luce  la  risai  iizioil 
presa  dall’  imperadore  Carlo  V di  rinunziare  i 
suoi  regni  e Stati  a don  Filippo  re  d’ Inghil- 


terra suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi 
de’  Paesi  Bassi  e della  Borgogna  5 e fatto  ve- 
nire il  figUo  a Brusselles,  nel  dì  a5  dì  ottobre 
alla  presenza  de  gli  Stati  colà  convocati , gliene 
fece  ampia  rinunzia  : funzione  che  trasse  le  la- 
grime da  quasi  tutti  gli  astanti , al  vedere  co- 
me quel  glorioso  monarca  .sì  animosamente  fa- 


cesse vivente  ciò  che  gli  altri  sì  mal  volentieri 
fanno  morendo.  Gran  diré  fu  per  questo  in 
tutta  l'Europa  ; chi  lodando  e chi  biasimando^ 
attribuendo  gli  uni  un’azione  cotanto  rara  aUe 
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sue  cresciute  indisposizioni  della  podagra,  al« 
trì  a vanità,  o pure  al  conoscimento  della 
retrograda  fortuna , ovvero  alla  perdita  della 
regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  in  que- 
st’ anno , ed  altri  ad  altre  cagioni , secondochè 
dettava  loro  il  capriccio  ; quando,  qualunque 
ne  fosse  il  motivo , non  si  può  mai  negare  ad 
essa  il  titolo  d’atto  sommamente  eroico,  dap^ 
poiché  ognun  sa  essere  l’ambizione  e il  gusto 
di  dominare  l’ ultima  camicia  de’ regnanti.  Al 
governo  di  rpieeli  Stati  fu  Ia.sciato  dal  re  Fi- 
lippo Emmanueìe  Filibprto , saggio  e valoroso 
duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  quest’anno 
i dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso  impe- 
radore , o , per  dir  meglio  , col  suddetto  re 
Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  ponte- 
fice pria  della  porpora  cardinalizia  c prima 
del  pontificato  fos.se  un’  ipociisia  , l’ immagina- 
rono bensì  coloio  che  con  facilità  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene  al- 
trui ; ma  certi.ssima  cosa  è eh’  egli  accompa- 
gnava il  suo  molto  sapere  con  un  sì  regolato 
e pio  tenore  di  vita,  che  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  ui\’  inclinazione  al  rigore  e uno 
zelo  .straordinario  che  faceva  ti'emare  i buoni , 
non  che  i cattivi.  Appena  divenuto  papa  , co- 
minciò a sradicare  le  simonie  e gli  abusi  di 
certi  tribunali , mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  comittele  della  corte;  ma  si  venne  in- 
sieme a scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitale d’intendimento, 'di  dottrina,  di  eloquenza 
e di  belle  virtù , per  cui  potea  fare  un  ottimo 
e glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire, 
e cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 
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Giunto  papa  Paolo  a non  aver  superiori  in 
teiTa  , ripigliò  il  suo  feroce  animo , e mostrò 
di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole 
dell’  Apostolo  , die  vuole  il  vescovo  nnn  su- 
perbum,  non  ìfacundum;  ed  in  vece  di  amare 
e proccurar  la  pace  ( che  questo  spezialmente 
appartiene  a i vicarj  di  Gesù  Cristo  ) , andò 
miseramente  ad  ingolfarsi  in  una  bia-<imevol 
guerra.  Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di 
tuono  questo  pontefice , fu  il  troppo  amore  del 
nepotismo.  Tre  nipoti  avea,  figli  di  Gian-Al- 
fonso  Caraffa  conte  di  Molitorio  ^ suo  fratello. 
Pochi  giorni  dopo  l’assunzione  sua  creò  car- 
dinale Carlo  , uno  d’ essi , cavaliere  di  Malta  , 
uomo  di  cervello  torbido , fatto  più  per  la  mi- 
lizia secolare,  da  lui  esercitata  fin  qui,  che  per 
1’  ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  tonte  di 
Mon  torio  , a cui  si  voleva  fabbricare  urta  ma- 
gnifica fortuna  ; e presto  se  ne  presentò , non 
so  se  giuvSta  o ingiusbi , l’occasione.  Avea  Ales- 
sandro Sforza  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o tre  galee  , 
già  tolte  da’Franzesi  a Carlo  suo  fratello,  e 
condottele  a Gaeta.  Per  tale  insolenza  s’alterò 
forte  il  papa;  e credendo  complice  di  tutto  il 
Cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello , 
fieramente  il  minacciò , e mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale , con  Marc’  Antonio  Colonna  e 
co’  ministri  cesarei.  Non  vi  volle  di  più  perchè 
il  pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  combri- 
cole  contra  di  lui , facesse  mettere  in  prigione 
esso  cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna  ed 
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altri  ; poiché  quanto  a Marc’  Antonio  , questi  si 
ritirò  in  salvo  a Napoli.  Passò  lo  sdegnato  papa 
a far  citare  lui  ed  Ascanio  Colonna  suo  padirc 
che  era  detenuto  prigione  in  Napoli  ed  essi 
non  comparendo,  li  scomunicò^  e pri\ò  d'o- 

§ni  dignità  e di  quante  terre  e castella  posse- 
eano  ne  gli  Stati  della  Chiesa  (erano  circa 
cento),  con  investirne  tosto  il  suddetto  Giovanni 
suo  nipote  , e dichiararlo  duca  di  Palliano  e 
capitan  generale  della  Chiesa.  Per  provvedere 
anche  Antonio  Caraffa  , terzo  suo  nipote , il 
creò  marchese  di  Montebello  e d’ altre  terre  ^ 
nel  Montefeltro,  avendo  trovate  ragioni  o pre- 
testi per  ispogliarne  Gian-Francesco  da  Bagno 
de’ conti  Guidi. 

Ancorché  dipoi  fossero  reslituile  le  galee , 
cagione  di  tài  disturbi , pure  continuò  più  che 
mai  la  disposizione  alla  rottura  ; perché  go- 
dendo i Colonnesi  la  prolezion  de  i re  di  Spa- 
gna , e reggendosi  cosi  nialtratatti  dal  papa  , 
si  misero  in  armi.  Accorsero  anche  gli  Spa- 
gnuoli  a i confini  dello  Stato  E ’clesiastico  , e 
U papa  aneli’  egli  ordinò  al  duca  d’  Urbino  di 
portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a quei 
medesimi  confini.  Che  sconcerti , che  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace  : ma  o 
sia , come  alcuni  vogliono  , che  il  papa  anche 
cardinale  sospirasse  di  cacciar  dal  regno  di 
Napoli  gli  Spago  noli , per  aggravj  da  lor  fiitd 
alla  sua  casa  e a sé  medesimo  col  negargli  le 
rendite  dell’  arcivescovato  di  Napoli  *,  o pure 
che  il  Cardinal  nipote  l’attizzasse  con  ispcranza 
di  pescare  Stati  nella  vantata  depression  de 
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gli  Spagnuoli  : certo  è che  papa  Paolo  IV  non 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E in  questa 
risoluzione  si  fissava  egli , perchè  già  andava 
maneggiando  una  lega  con  Anigo  II  re  di  Fran- 
cia, e in  fatti  la  conchiuse  prima  che  termi- 
nasse quest'anno.  Era  anche  dietro  a.  di  are  in 
essa  lega  Ercole  n duca  di  Ferrara , lusingan- 
dosi forse  colle  lor  forze  e con  sognate  solle- 
vazioni de’  popoli  napoletani  d’ aver  in  pu^o 
quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di 
lode  in  questo  pontefice  , non  si  può  gii  con- 
iare eh’  egli , in  tempo  che  si  trattava  seria- 
mente di  pace  fra  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna, si  studiasse  di  maggiormente  accendere  la 
guerra  fra  essi  ; e ciò  per  odj  ed  interessi  pri- 
vad  *,  il  che  gli  riuscì  con  tanto  danno  de  i 
sudditi  suoi  ed  altrui.  Certamente  altro  ci  vuole 
che  eloquenza , altro  die  ingegnose  riflessioni 
per  iscusarlo  o giustificarlo  in  questo.  Di  gravi 
mormorazioni  ancora  cag’onò  nell’anno  seguente 
1’  aver  esso  pontefice  tolta  la  dignità  di  legato 
al  cardinale  Reginaldo  Polo , arcive.scovo  di 
Canturberì  , lume  chiarissimo  del  saero  colle- 
gio , e sì  benemerito  della  Chiesa  di  Dio  negli 
aflari  dell’  Inghilterra  ; come  apparisce  dalle 
Opere  di  lui,  che  ora  illustrale  abbiamo  dal- 
l’ Eminentissimo  cardinale  Qiierini  vescovo  di 
Brescia.  Anche  prima  del  pontificato  non  avea 
Paolo  quel  gmnd’  uomo  nel  suo  libro  , tenen- 
dolo per  amico  de’  Protestanti , o almeno  non 
assai  nemico , come  egli  desiderava.  I sospetti 
soli  in  niente  d’  uom  si  focoso  divenivano  pre- 
sto enormi  read , e si  correva  alle  prigionie  o 
al  gastigo.  E ne  fecero  la  pruova  ne’  tempi 
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susseguenti  anche  il  cardinale  Giovanni  Moro* 
ne,  uno  de' più  dotti  ed  insigni  personaggi  del 
sacro  collegio,  e Tommaso  San  Felice  vescovo 
della  Cava,  ed  Egidio  Foscherari  vescovo  di 
Modena,  ch’era  de’ più  accreditati  teologi  del- 
1’  età  sua.  Furono  essi  cacciati  in  Castello 
Sant’  Agnolo , dove  stettero  penando  per  due 
anni  sino  alla  morte  del  papa,  non  per  altro, 
se  non  per  varj  sospetti  della  lor  dottiina,  di 
cui  diedero  essi  dipoi  un  saggio  sì  luminoso 
nel  concilio  di  Trento.  Se  noi  desiderassimo 
di  non  vedere  mai  più  nella  sedia  di  san  Pie- 
tro pontefici  di  simil  tempra , si  dimanda  , se 
fosse  irragionevole  o almen  tollerabile  un  si 
latto  desiderio. 

Anito  di  Cristo  i556.  Indizione  XIV ^ 
di  Paoi.o  rV'  papa  a. 
di  Carlo  V impemdore  38. 

Già  fitto  era  il  chiodo  : T imperador  Carlo  I 
avea  risoluto  di  dare  un  calcio  al  mondo  , per 
ritirarsi  a goder  tranquillamente  que'  pochi 
giorni  di  vita  che  Dio  volea  lasciargli  , e po- 
chi appunto  gliene  prometteva  la  troppo  af- 
flitta sua  sanità  (i).  Solamente  il  riteneva  il 
dover  lasciare  il  re  Filippo  suo  figlio  giovane 
fra  i tumulti  e pericoli  della  guerra,  che  viva 
tuttavia  si  manteneva  co’Franzesi.  Tanto  per- 
ciò s’affaticarono  i mediatori  , che  nel  dì  5 di 
febbraio  si  conchiuse,  per  opera  spezialmente 
del  Cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 

(i)  Belcaire.  Manenti.  Campana.  Surìo  ed  altri. 
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fra  esso  impcradore  e il  figlio  da  una  parte , 
ed  Arrigo  li  re  di  Francia  dall’altra:  concile 
i contraenti  rìtenc.sscro  pacificamente  tutto  quel 
die  restava  in  mano  loro  si  nel  Piemonte , 
come  nella  Toscana.  L«^gesi  lo  si rumento  d’essa 
tregua  presso  il  Du-Mont  (i)  e presso  altri 
autori , i quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  f.  bbraio  dell’ anno  precedente  i555,  senza 
badare  die  il  i555  della  data  dovette  essere 
secondo  l’anno  fiorentino  e veneto  , terminante 
nel  di  a 5 di  marzo  dell’anno  jiresenle.  Certo 
die  tal  atto  s’ lia  da  riferire  a quest'  anno , 
dappoiché  si  sa  che  per  tutto  l’ anno  prece- 
dente durò  la  guerra  fra  que’ potentati  ; e il 
Belcaire , il  Sardi , 1'  Adriani , il  Manenti  e il 
Surio , autori  contemporanei , e l' Angeli , Mam- 
brino  Roseo  , lo  Spendano  ed  altri  ci  assicu» 
rano  della  concliiusion  d’  essa  tregua  nel  feb- 
braio di  quesl’anno.  Allora  fu  die  l’Augusto 
Carlo  passò  uH’esecuzioue  del  suo  memorabil 
disegno;  perciocché  nel  dì  6 del  mese  suddetto 
assiso  in  trono  col  re  Filipjx)  figlio  alla  de* 
stra,  perchè  re  d’ Inghilterra , e alla  presenza 
delle  due  vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora 
già  regina  di  Francia,  e di  Maria  già  regina 
d’ Ungheria,  del  duca  di  Savoia  , dichiarato 
governatore  de’  Paesi  Bassi , e d’ infinita  no- 
biltà, fece  un'ampia  rinunzia  di  tutti  i suoi 
regni  al  figlio , tanto  del  veccliio  che  de)  nuovo 
mpndo.  Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo 
e i'amministrazion  dell’imperio;  ma  giunto  al 


(i)  Du-Mont  Gorps.  Dìplotnat. 
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settembre  , pensò  ancora  di  deporre  questo  pe- 
so, e però  in/iò  lo  scettro  e la  corona  impe- 
riale a Ferdinando  I re  de’ Romani,  d’Unghe- 
ria e Boemia,  suo  fratello,  a lui  rinunziando 
ogni  suo  diritto , con  prc|;ar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvar  questa  sua  cessione. 
Non  l’approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  pre- 
tendere che  senza  sua  espressa  licenza  non  si 
potesse  venire  alia  rinunzia  di  sì  gran  dignità  ; 
e sì  forti  lettere  ne  scrisse  a gli  elettori  , che 
solamente  poi  nel  i5  )8  fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto  e proclaiUiito  da  tutti  iinperadore. 
Questa  durezza  dei  papa  fu  attribuita  al  mal 
animo  suo  verso  la  casa  d'  Austria,  laddove 
altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  soste- 
nere r antica  autorità  de  i romani  pontefici 
nell’  elezion  de  gli  Augusti.  Ma  se  Cario  Au- 
gusto non  volea  più  quella  dignità  , avea  senza 
fallo  essa  a cadere  in  chi  era  re  de’  Romani, 
e la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso  operava 
ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il  fine  di 
settembre  il  magnanimo  Carlo , non  più  re , 
non  più  imperadure , accompagnato  dalle  so- 
relle, passò  per  mare  in  Ispagna  , dove  tosto 
cominciò  a conoscere  il  presente  suo  stato  piel 

Eoco  concorso  de’  granii  ad  ossequiarlo , e per 
I diflìcultà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  scudi  ch'egli  s’era  riserbata.  Poscia  nel 
di  a4  febbraio  dell’ anno  seguente,  giorno 
suo  natalizio  e propizio , entiò  nel  monistero 
di  San  Giusto  de’  monaci  di  san  Girolamo , 
posto  ne’  conBni  della  Castiglia  e del  Porto- 
gallo, non  lungi  da  P ucen/a  , luogo  delizioso 
da  lui  fabbricato  e scelto  gran  tempo  prima. 
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con  dar  1’  ultimo  addio  alle  umane  grandezze , 
a fine  di  meditar  1 altre  vere  ed  incompara- 
bilmente maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell'altra 
vita  a i suoi  srrvi.  Al  suo  servigio  non  ritenne 
se  non  dotlici  persone  , impiegando  poscia  il 
tempo  in  orazioni  , limosixie  ed  altre  opere  di 
pietà. 

Per  la  tretpia  suddetta  gran  festa  si  fece  da 
ì popoli  cristiani , figurandosi  ognuno  di  dover 
da  lì  innanzi  respirare  da  i tanti  passati' guai  j 
ma  COSI  non  1 intendeva  il  papa  , o,  per  dir 
meglio  , i scoi  nipoti  , vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Spaglinoli.  Secondo  T an- 
nalista pontifizio  Rinaldi  , nel  dì  19  di  aprile 
espose  il  pontefice  la  risoluzion  s.ia*  di  spedire 
due  cardinali  legati  , 1 uno  a Filippo  re  di 
Spagna  e d’  Inghilterra  , e l'altro  ad  Arrigo  II 
re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che  <|uesto 
fosse  uu  burlarsi  del  sacro  collegio,  i fotti  lo 
dimostrarono.  Imperciocché  oltre  all’ aversi  il 
papa  avuto  per  male  che  senza  di  lui  si  fosse 
couchiusa  quella  tregua  , il  Cardinal  Cai  af  a , 
inviato  in  trancia,  altro  non  operò  che  di 
spargere,  in  vece  d'acaua,  olio  sul  fuoco, 
incitamlo  quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere 
al  papa  contro  il  regno  di  Napoli , con  farne 
credere  focile  l' acquisto  per  la  corona  di  Fi  an- 
cia. Né  poco  servì  a maggiormente  alterar  l’a- 
nimo del  |K)utefice  il  parlar  allo  de’  ministri 
spagnuoli,  e l’avere  fra  1’ altre  cose  il  roar- 
ohese  di  Sarria  ambasciatore  del  re  «li  Spagna 
forzala  un  giorno  una  porta  di  Roma  per 
uscirne  senza  licenza  de’  dominanti  Carufli.  11 
perchè  nel  di  37  di  luglio  il  papa , siccome 
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avvisato  dplle  disposizioni  del  re  Cristianissimo 
in  suo  fivure  , cominciò  gli  atti  giudiciali  con- 
tro del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  di  Napoli,  o sia  per  censi  non  pa- 
gati, o sia  per  insulti  già  fatti,  o vicini  a farsi 
conira  dello  Stilo  Ponlilizio  dal  duca  d'Alva, 
il  quale  era  passato  a Napoli  per  cagion  di 
qiiesti  rumori , con  aver  lasciato  al  governo  di 
Milano  il  Cardinal  di  Trento  Madrucci , il  gio- 
vane marchese,  di  Pescara  e Giam-Butista  Ca- 
staldo , che  andarono  poi  poco  d’  accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i maneggi  del  pon- 
tefice in  Francia  , e tanto  più  perchè  il  legato 
destinato  per  lui  era  anch’egli  passato  a Pa- 
rigi  ; e già  ciiiarameute  ognuno  scorgeva  la  dis- 
posizion  de’  Carafii  a non  voler  pace  , ma 
guerra.  Che  con  doppiezza  canuninasse  la  se- 
greteria pontifizia  in  questi  negoziati , mostrando 
in  pubblico  brame  di  pace,  e tutto  il  contra- 
rio nelle  cifre  segrete , bastantemente  l’ ac- 
cenna il  celebre  Cardinal  Pallavicino  (i).  Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perdè  tempo 
ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e con  de  i 
benefizi  di  Cosimo  duca  di  Firenze  , e di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  i^rma.  In  latti  nel  dì  i5 
di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca  di 
Parma  la  città  e il  distretto  di  Piacenza , ri- 
tenendo in  sua  mano  la  cittadella:  e questo 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra 
quella  città  e sopra  il  Parmigiano.  Restituì  an- 
che a lui  la  città  di  Novara , ma  non  il  ca- 
stello , e al  Cardinal  Farnese  le  rendite  del- 
r arcivescovato  di  Monreale  in  Sicilia.  Lo 

(i)  Pallavicino , Storia  del  Concilio  di  Trento. 
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strumento  (li  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1737 
dal  senatore  Cola  (i),  ed  insieme  la  conven- 
BÌon  segreta,  per  cui  si  dichiarava  che  il  re 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e parte  del 
terrilorìo  di  Parma  al  duca,  con  altre  parti- 
colarità ed  atti  che  quivi  si  possono  leggere. 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il 
partito  franzese  , ed  al)bracciato  lo  spagnuoio, 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato 
uomo  del  mondo.  P(^gg>o  ben  fece  il  papa , 
che  fulminò  centra  di  lui  Ceri  monitor] , e 
tentò  anche  di  torgli  Castro , ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  orchne  al  duca 
d’ Alva  di  proccurare  , se  mai  potea , d’ indurre 
colle  buone  il  ponteGce  Paolo  alla  pace}  e se 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré 
di  ammansare  l’ infercK'ito  papa , da  cui  anche 
fu  iocarcerato  Pietro  Loifredo  , mandato  a 
lui  per  trattare  d’accordo;  e però  diè  di  pi- 
glio all’  armi  , acciocché  si  ottenesse  col  terrore 
ciò  che  non  si  potea  in  miglior  forma  conse- 
guire. A ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso 
di  prevenir  gli  aiuti  che  altronde  potesse  il 
papa  aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la 
guerra  più  tosto  in  casa  altrui  che  nella  pro- 
pria. Raunato  dunque  a San  Germano  l’eser- 
cito suo  composto  di  quattro  mila  Spaguuoli 
veterani , di  ottomila  Italiani , di  trecento  uo- 
mini d'arme  e di  mille  e duceiito  cavalli  ( al- 
tri scrivono  meno),  nel  principio  di  settem- 
bre entrò  nello  Stato  Ecclesiastico  , ed  ebbe 
c. 

(i)  Cola  , Apologia  de  i Diritti  Imperiali  «u  Panna, 
e Piacenza. 
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ioslo  Pontecorvo,  Prosinone,  Verólì  , Alatrì , 
Pipei  no  , Terracina  ed  altri  luoghi , prenden- 
done il  possesso  a nome  non  ^'ìà  del  suo  re , 
ma  del  papa  futuro  e del  sacro  collegio.  Erano 
in  Anagni  ottocento  fanti  di  guarnigione;  ap- 
pena cominciarono  a mirar  lo  squarcio  die  la- 
ccano le  artiglierie  spagnuole  nelle  mura  , die 
la  notte  del  dì  i5  di  sellembie  si  ritirarono 
per  le  montagne  a Palliano,  Tivoli  e Honia. 
Pivsa  nel  dì  .seguente  Tabbandonata  città,  fu 
me.ssa  a sacco.  Così  Valmontone,  Palesi rìna  e 
Segna  \ olontariamente  si  arrenderono.  Intanto 
Maic’Anlonio  Colonna  con  ottocento  cavalli  fa- 
ceva scoirerie  sino  alle  poite  di  Roma,  città  ' 
per  la  cui  dife.sa  avea  Camillo  Orsino  già  fatti 
molti  ripari  di  bastioni,  spianate  td  altre  for- 
tificazioni ; e il  duca  d' Urbino , benché  non 

fùù  generale  della  Chiesa  , avea  spedito  Auro 
io  Fi-egoso  con  mille  e cinquecento  fanti , e 
s’erano  armati  sei  mila  Romani  sotto  Alessan- 
dio  Colonna  , oltre  all'avere  il  senato  fointaUi 
una  compagnia  di  renio  venti  nobili  per  guar- 
dia della  persona  del  papa.  Colà  aucoia  giun- 
sero due  mila  Guasconi  inviali  dal  re  di  Fran- 
cia. Poscia  i cittadini  di  Tivoli,  non  amando 
d’essere  assediati,  si  diedero  al  viceré,  in  cui 
jiotere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Ma- 
rino ed  altri  luoghi.  Dopo  tali  acquisii,  sojvra- 
giunte  le  pioggie  autunnali  , diede  il  duca 
d’Alva  alquanto  di  riposo  alle  adàticate  mili- 
zie , per  rinovare  in  questo  tempo  le  pratiche 
della  pace.  IVla  il  papa  iiè'pur  voiea  seulii'scue 
parlare  , se  prima  non  erano  restituiti  i luo- 
ghi presi  : e quanti  cardiuali  s’ interposero  cuu 
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buone  maniere  per  furali  gustare  il  dolce  della 
concordia,  rimasero  delusi  nelle  loro  speranze; 
perchè  se  un  progetto  proposto  piaceva  io 
un’  ora , troppo  da  lì  a poco  dispiaceva.  Prese 
dunque  il  viceré  la  risoluzion  di  passare  aU 
1’  assedio  di  Ostia  , o , per  dir  m^lio , della 
rocca  d’ Ostia  , poiché  per  conto  di  quella  pie- 
dola  città , albergo  di  soli  pescatori , non  po- 
lca essa  fare  difésa.  Era  quella  rocca  e castello 
una  buona  tortezza  con  soda  muraglia,  bastioni 
e terrapieni  , fiancheggiata  da  due  torri  a tra- 
montana e a mezzogiorno.  Entro  /era  Orazio 
dello  Sbirro  , valoroso  giovane  romano  , che 
con  poco  più  di  cento  fanti  animosi  tal  resi- 
stenza fece,  che  rìpulsati  più  volte  gli  assalti 
de’uemicicon  grave  lor  danno,  fu  vicino  a far 
ritirare  il  viceré  con  confusione  e vergogna. 
Pure  essa  rocca  finalmente  si  rendè  : il  che 
servi  poscia  ad  impedire  il  passaggio  delle  vet- 
tovaglie a Roma,  non  senza  grave  danno  e la- 
mento del  popolo  romano , il  quale  per  la  fame 
0 per  gli  aggravj  o accresciuti  o inventati  di  nuovo 
dal  pontefice  per  far  danari,  che  asprissima- 
mente si  esigevano,  e per  gl’  immensi  donni 
recali  a i lor  beni  in  tanti  luoghi , mormora- 
vano forte , ma  a mezza  boc<» , di  questa 
guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d’Alva, 
dopo  avei*'  messe  a’  quartieri  d’ inverno  le  sue 
truppe , di  ridurre  il  pontefice  a qualche  one- 
sto accordo,  interponendovisi  anche  ì ministri 
della  repubblica  veneta,  e si  abboccasse  per 
questo  eziandio  col  Cardinal  Caraffa  ( poiché 
questa  guerra  fatta  era  appunto , a udir  gli 
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Spngnuoli , per  ottener  la  pace , e per  questa 
speranza  esso  viceré  non  aveva  angustiata  mag> 
giormente  Roma  , come  avrebbe  potuto  ) , il 
trovò  sempre  più  cocciuto  e più  saldo  d'  una 
torre  nel  suo  proponimento  di  guerra,  fii  ciò 
percliè  sedotto  dall’  una  parte  da  i nipoti , ed 
animato  dall’  altra  da  ì cardinali  franzesi  di 
Tornone  e di  Lorena,  plenipotenziarj  del  re 
Arrigo , per  mezzo  de’  quali  fu  concbiusa  una 
lega  nel  dì  1 5 di  settembre  ( se  pur  non  fu 
in  altro  tempo  ) , in  cui  s’  obbligò  il  re  di  di- 
fendere con  mano  forte  il  papa.  li  Campana  e 
il  Summonte  nella  Storia  di  ^fapoli  rapportano 
i capitoli  di  essa  alleanza.  Stentò  il  re  non 
poco  a prendere  questo  impegno,  per  varie 
ragioni  , e ma.ssimamente  perchè  troppo  re- 
cente era  la  tregua  col  re  di  Spagna.  Ma  il 
papa  gli  levò  di  cuore  gli  scrupoli  con  assol- 
verlo dal  giuramento  : laonde  il  re  Arrigo,  dopo 
aver  fatto'  senza  alcun  profitto  pregare  il  re 
Filippo  di  desistere  dalle  oilese  del  papa  , la 
cui  oppressione  egli  non  potea  soflerire,  diede 
ordine  che  il  duca  di  Guisa  si  allestisse  per 
pas.sare  il  più  presto  possibile  in  Italia  con 
un’  armata  in  soccorso  del  pontefice.  Tante 
preghiere  ancora , promesse  e minaccie  adope- 
rarono il  papa  e i Franzesi  con  Ercole  li  duca 
di  Ferrara,  pretendendolo  obbligato  a difen- 
dere il  papa  in  quello  stato  di  cu.<e,  eh’ egli  si 
lasciò  avviluppare  in  questa  lega  coi  bell’onore 
di  dover  egli  prendere  il  titolo  di  Capitan  ge- 
nerale , ed  avere  il  comando  di  tutta  l' arniala 
gallo-pontiflzia.  Fu  anche  guerra  in  que»t’ anno 
a i confini  della  Maica  coll’ Abbruzzo , dove 
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s' era  portato  don  Antonio  Carafla  marchese 
di  Montebello  con  alcune  fanterie  per  assicu*< 
rar  la  città  d’  Ascoli.  Don  Francesco  di  Lof- 
fredo goveniatore  di  esso  Abbruzzo  fece  una 
scorreria  sullo  Stalo  Ecclesiastico  sino  ad  Acqua- 
viva  ; e all’  incontro  don  Antonio  prese  Con. 
traguerra  , ma  fu  ben  presto  forzato  a ritirarsi 
ad  Ascoli  , perchè  il  Loffredo  ingrossato  s’ era 
mosso  coll’  artiglieria , minacciando  fin  la  ste.ssa 
città  d’ Ascoli.  Intanto  seguì  fra  d duca  d’Alva 
e il  Cardinal  Caraffa  , creduto  da  molti  simu- 
latamente desideroso  di  concordia,  una  tregua 
di  quaranta  giorni  , colla  libertà  dei  commer- 
cio per  quel  tempo  ; e questa  ailincbè  si  po- 
tessero comunicare  al  re  di  Spagna  i progetti 
di  pace  dati  per  parte  del  papa,  o sia  del 
cardinale.  11  principale  articolo  ei-a , che  si  re- 
stituissero a i Colonnesi  le  lor  terre  e castel- 
la, e che  per  reintegrare  don  Giovanni  Ca- 
raffa della  perdita  di  quegli  Stati , gli  si  desse 
la  città  di  Siena  colle  sue  dipendenze:  cambio 
e boccone  che  veramente  sarebbe  riuscito  as- 
sai saporito  al  pontifizio  nipote.  Quando  fosse 
vera  la  proposta  di  e.sso  cambio  ( e per  vera 
in  fatti  vien  es.sa  creduta  da  gli  storici , e as- 
serita fin  dallo  stesso  Rinaldi  ) , questo  era  un 
far  intendere  anche  a i meno  accorti  che  la 
guerra  non  era  per  altro  fatta  e mantenuta  dal 
papa  che  per  l’  ingrandimento  della  propria  casa. 
Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il  Cardi- 
nal Caraffa  , chiamato  dal  vescovo  Belcaire 
uomo  torbido  e stolido,  perchè  lasciò  spalan- 
cata la  porta  al  duca  d’  Alva , ritirato  a Napoli  , 
di  provveder  di  vettovaglie  e moniziooi  i 
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luoghi  concpiistati  : il  che , durante  il  verno , 
non  gli  8arel)Le  riuscito  se  fossero  continuate  le 
ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  cardinale  questo 
ripiego,  perchè  dava  tempo  al  duca  di  Gui.sa 
e all’  esercito  franzese  di  penetrare  in  Italia , 
ed  egli  intanto  .sperava  dì  tirar  altri  princìpi 
nella  lega  pontifizia.  Venne  a morte  m que* 
st’  anno  nel  dì  3 di  giugno  Francesco  Ve- 
niero  doge  di  Venezia,  che  nel  di  i4  d’esso 
mese  ebbe  per  successore  in  quella  dignità 
Lorenzo  Prìuli. 

Annodi  Cristo  1.^57.  Indizione  XV. 

’ di  Paoi.o  I\’  papa  3. 

(2i  Carlo  V imperadore  3«). 

Aveano  nell’  anno  addietrò  tanto  il  re  di 
Francia  per  mezzo  del  Cardinal  di  Lorena  , 
quanto  il  pàpa  colta  spedizione  di  Gìan-Fraii' 
cesco  Commendone  tentato  d’ indurre  la  re* 
pubblica  veneta  a collcgarsi  con  loro  contru 
de  gli  Spagnuoli.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo 
re  di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  (atto 
France.sco  Vai'gas  e Marino  Alonso.  Altre  ne 
fece  ancora  il  duca  d’ Alva.  Da  cadami  d’  essi 
quel  saggio  senato  s’  era  sbrigato  con  gravi 
risposte,  contenenti  spezialmente  verso  il  sommò 
pontefice  de’  sentimenti  filiali , ma  in  sostanza 
ripugnanti  a pi-eiidere  impegno  veruno.  Abbiaiu 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Panna  e 
Piacenza  attaccato  a gli  Spagnuoli.  Cosimo  duca 
di  Firenze , principe  di  somma  prudenza  e di 
cauta  politica,  se  ne  stava  neutrale,  conser- 
vando buona  armonia  e coniìdeiiza  col  ppa. 
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nift  !)«n7.a  voler  punto  entrar  nelle  sue  gare. 
E nè  pur  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace^ 
nel  qual  teinpa  si  dava  a conoscere  il  più 
unito  a gl'  interessi  del  re  dt  Spagna , per  la 
speranza  di  cavaq'li  di  mano  Siena , siccome 
gli  venne  fatto  in  quest’  anno.  Ora  il  Cardinal 
Carlo  Caraffa , che  assai  presumeva  della  sua 
maestà  ed  abilità  , si  figurò  facile  il  poter  gtia* 
dagnare  il  senato  veneto , se  in  persona  si 
portava  a Venezia.  Vi  andò  verso  il  Natale  del 
precedente  anno , e disse  quanto  seppe  e volle 
di  ragioni  per  trarre  que'  prudenti  senatori  nella 
lega  , appellata  Santa  , per  difesa  del  pontefi- 
ce. Ebbe  la  disgrazia  d'  esser  derisa  in  lor 
cuore  la  sua  proposizione , per  varj  motivi , e 
spezialmente  perchè  ognun  conosceva  esser  egli 
dietro  a valersi  delle  foiv^e  altrui , solamente 
per  procacciare  un  maggiore  ingrandimento  a 
aè  stes.so.  Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata 
da  belle  parole  *,  trattar  essi  di  pace  , e nulla 
poter  risolvere  intorno  alla  lega  , fìncliè  non 
venivano  risposte  da  Cesare  e dal  re  di  Spa- 
gna. Pas.sò  dipoi  il  legato  a Ferrara,  dove  nel 
dì  (b  gennaio  di  quest’anno  con  solennità 
presentò  a quel  duca  lo  stocco  e il  cappello  , 
insegne  del  grado  di  generale  ^ e di  là  prese 
le  poste  per  sollecitar  1’  armi  franzesi  a calare 
in  Italia.  Far  lo  stcs.so  doveano  quattro  mil^ 
Svizzeri  assoldati  dal  papa.  Anche  il  Cardinal 
di  Trento  , trovandosi  con  poche  forze  nello 
Stato  di  Milano  , aspettava  di  Germania  otto 
mila  fanti  e duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila 
Tedeschi  e quattrocento  uomini  d'  armi  veni- 
vano al  servigio  di  Cosimo  duca  di  Fireuxe, 
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A cagióne  di  tanti  Barbari , chiamati  e ben  pa« 
gati  perchè  venissero  a divorar  l' Italia  , altro 
non  si  udiva  che  roaledÌKÌoni  de'  popoli  centra 
di  chi  era  autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verilb  i 
Franzesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Guisa  , 
ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a 
sette  mila  fanti  guasconi , a cinque  mila  sviz- 
zeri e grisoni , a cinque  cento  nomini  d’arme, 
e sette  cento  cavalli  leggieri;  ma  secondo  altri, 
a minor  numero.  Chiesero  al  Cardinal  di  Trento 
il  passaggio  , che  fu  loro  accordato , per  non 
poter  di  meno  ; ma  perchè  il  conte  ai  Carpe- 
gna  , posto  di  presidio  con  mille  e cinquecento 
fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia,  eresiarono 
anche  uccisi  alcuni  Franzesi , il  duca  non  vo- 
lendo la.scìare  impunita  tanta  baldanza , mise 
mano  a i cannoni  contro  quella  picciola  città, 
e dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco , nel  dì  ao 
di  gennaio  l’ebbe  a discrezione,  salve  le  vite. 
Furono  smantellate  le  fortificazioni  della  città , 
e lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto  il  duca 
di  Gui.sa  colla  sua  armata  a Montecchio  terra 
del  Reggiano,  quivi  si  unì  con  lui  il  duca  di 
Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila  fanti , .se- 
cento  cavalli  leggieri  e duceuto  uomini  d’ar- 
me , e fu  a lui  consegnato  il  bastone  del  co- 
mando. Tennero  un  gran  consiglio  in  Reggio 
di  Lombardia  i due  duchi  e il  legato  Caraffa. 
Volevano  i Franzesi  passare  in  Toscana , il 
duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona,  a lui  pro- 
messa , facendone  conoscere  facile  l’ acquisto  e 
importanti  le  conseguenze.  Ma  perchè  il  Guisa 
avea  ordini  dalla  corte  di  uniformaursi  a’  voleri 
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del  cardinale  CaralTa  , e questi  faceva  istanza 
che  si  portasse  la  guerra  nell’  Abbruzzo , dove 
vantava  di  grandi  intelligenze  j il  suo  parere 
prevalse.  Ricusò  il  duca  di  Ferrara  di  passare 
colà,  essendo  chiaro  che  i suoi  Stati  rinianeano 
troppo  esposti  all’indignazion  de  gli  Spagnuoii. 
E perchè  il  legato  Iacea  credere  che  i Vene- 
ziani prcnderebbono  la  protezione  di  lui , por- 
tatosi a Venezia , scoprì  la  vanità  di  quella 
proposizione.  Adunque  senza  di  lui  fu  risoluto 
che  V annata  franzese  marcierebbe  alla  volta 
del  regno  di  Napoli.  Iti  in  questo  mentre  a 
Roma  il  legato  e il  Guisa , ricevuti  ivi  come 
angioli  tutelan,  con  far  vedere  sì  vicina  la  forza 
dell’  armi  franzesi  , e dichiarata  nell’  ultimo 
giorno  (h  gennaio  dal  re  Arrigo  al  re  Filippo 
la  guerra , levarono  di  cuore  al  papa  ogni  pen- 
siei'o  di  pace.  £ quantunque  scrivano  alcuni 
che  fossero  stati  approvati  dal  re  Cattolico  i 
capitoli  dell’  accordo  progettato  colla  cession 
di  Siena  a i Carafli;  e tuttoché  il  duca  d'Alva 
veggendo  incamminato  sì  nero  nuvolo  contra 
del  regna  e scarse  le  sue  forze , avesse  man- 
dato ad  assicurare  il  papa  della  cei.ione  sud- 
detta 5 pure  l’ ardente  animo  di  Paolo  IV , 
volto  a cose  maggiori  e pieno  della  sperata 
gloria  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagnuoii,  ruppe 
ogni  trattato,  e stétte  saldo  in  voler  guerra. 

A tal  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animò  il  pontefice , perchè  al  duca  di  Palliano 
suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a Francesco 
Colonna  e ad  altri  suoi  capitani  riuscì  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valmontoiie , Frascati , Grot- 
Uferrata , Tivoli , Marino , Palestrìna  ed  altre 
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terre,  e quel  che  più  importò,  anche  Ostia  e 
Vicovaro.  Sì  prosperosi  successi  gonfiavano  forte 
il  cuore  del  pa|)a  e de'  suoi  nipoti , senza  far 
caso  dello  sterminio  che  pativa  in  mezzo  a 
quel  fuoco  tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio, 
ed  anclie  nella  Romagna , dove  si  era  dolce* 
mente  riposata  l' armata  franzese.  Promosse  in 
questi  tempi  papa  Paolo  alla  saera  porpora  al- 
cuni personaggi  ben  degni  di  es.sa  , fra’  quali 
mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa , figlio  d' Anto- 
nio suo  nipote.  Non  si  sapeva  accordare  colla 
severità  rao.strata  dal  pontefice , per  rimettere 
la  disciplina  ecclesiastica,  il  crear  cardinale  an- 
cor questo , quando  ve  n’  erano  due  altri  della 
stessa  sua  ^miglia , e alzare  a tanto  onore  un 
giovinetto  di  soli  diecisette  anni , con  dargli  ap- 
presso ]'  amministrazione  eziandio  della  chie.sa 
arciveiscovale  di  Napoli.  Più  rumore  ancora  foce 
l'aver  esso  papa  fatto  comparire  il  disegno  di 
procedere  alle  censure  e alla  privazion  de’re- 
gni  contra  di  Carlo  V e di  Filippo  li,  giacché 
egli  non  riconosceva  per  imperadore  Ferdinan- 
do I.  Impei'occhè  nel  giovedì  santo  nella  Bolla 
in  C(ena  Domini  furono  spezialmente  scomu- 
nicati da  lui  gli  occupatori  delle  sue  terre  della 
Campagna  e della  Marittima,  quantunque  emj. 
nenti  per  dignità  eziandio  imperiale , e tutti  i 
consigliatori,  fautori  et  aderenli.  Oltre  a ciò, 
nella  mes.sa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò 
la  solita  preghiera  per  l’ imperadore.  Attendeva 
intanto  il  viceré  duca  d’Alva  a provvedersi  di 
danari , munizioni  e vettovaglie  ; e fortifi-^ali  i 
hioghi  dell’  Abbruzzo  , per  parere  del  vecchio 
dou  Ferrante  Gonzaga,  che  si  trovava  allora 
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nelle  sue  terre  del  re^no  di  Napoli , cioè  in 
MolfeUn  , determinò  d'uscire  aneli*  egli  in  cam> 
paglia  per  impedir  gli  avanzamenti  a*  nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all’  armata , 
quando  Dio  volle , prosegui  il  suo  viaggio  alla 
volta  del  fiume  Tronto;  ma  nè  per  via  nè  ai 
confini  deirAbbmzzo  trovò  quelle  tante  genti , 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  raa- 
gniheamente  gii  aveano  (atto  sperare  i Caraffi. 
Contuttociò  nel  dì  i5  d'aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo  fu  preso 
e messo  a ruba  Campii  colle  più  orride  ini- 
quità, a fin  di  facilitar  le  imprese  con  questo 
primo  terrore.  Teramo  si  arrendè  ; e giacché 
arrivarono  per  mare  alquante  aitigliene , nel 
dì  a4  d'aprile  hi  impreso  l’assedio  di  Civitel- 
la  , tena,  pel  ^ sito  suo  alto  e circondato  da 
tre  parti  da  una  valle , a.ssai  forte , alla  cui 
guardia  con  presidio  di  mille  fanti  si  trovavano 
don  Carlo  di  LolFredo  e il  conte  Sforza  da 
Santafìora.  MirabiI  fu  la  difesa  fatta  da  que’  sol- 
dati , da  i terrazzani , e fin  dalle  donne , ani- 
mate dagli  eccessi  commessi  in  Campii  da  i 
Franzesi.  In  questo  tempo  comparve  il  duca 
d’Alva  a Giulia-Niiova  , dodici  miglia  da  Ci- 
vitella  , menando  seco  tre  mila  fanfi  spagnuoli 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiani 
« siciliani , mille  e cinquecento  cavalli  leggieri 
« settecento  uomini  d’armi.  Bell’esercito  parea 
questo  ; ma  per  esser  la  maggior  parte  compo- 
sto di  gente  nuova  ed  inesperta,  in  cuore  di 
cui  non  alloggiava  peranche  io  spirito  dell’  onore , 
nè  la  vergogna  della  fuga  , il  viceré,  capi- 
tano di  buon  discerniiQQOto  e di  gran  cautela  ^ 
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era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna; 
se  non  che  tolse  al  Fraiizesi  Giulia-Nuova,  e 
barbaramente  la  lasciò  sacclieggiare  ai  soldatL 
Tal  operazione , ciò  nonostante , fece  questo 
sno  a\  vicinamento  al  campo  franzese , che  il 
duca  di  Guisa , considerando  non  potersi  espu- 
gnar Civitella  senza  gi-an  mortalità  di  gente, 
nel  dì  1 5 di  maggio  si  levò  da  quell’  assedio , 
riducendosi  siiirAscolano  , e poscia  sul  territo- 
rio di  Macerata  , dove  attese  a ristorar  l’  eser- 
cito sì  faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non 
succedè  questa  ritirata  senza  un  precedente 
grave  sconcerto  ; perchè  dopo  avere  il  Guisa 
fatte  più  volte  gravi  querele  con  don  Antonio 
Caraflà  marchese  rii  Montebello,  perchè  man- 
cavano le  genti,  le  munizioni  e le  paghe  pro- 
me.sse  dal  papa , e nè  pur  una  della  tanto  de- 
cantate rivoluzioni  del  regno  di  Napoli  s’era 
udita  finora  ; un  giorno  si  riscaldò  cotanto  in 
simili  doglianze,  che  il  marchese,  perduta  la 
pazienza  , gli  rispose  per  le  rime  , e il  duca 
gli  gittò  sul  volto  una  servietta.  Per  tale  af- 
fronto se  ne  andò  il  Giralfa  a Roma  a dolersi 
dell’alterigia  ed  insolenza  rie’  Franzesi;  ma 
bisognò  che  papa  Paolo  di  lui  zio,  troppo  bi- 
sognoso del  foro  aiuto , tutto  inghiottisse.  Rin- 
forzato intanto  il  duca  d'Alva  da  .sei  mila  Te- 
de.schi,  condotti  dalia  flotta  del  Doria  , spedì 
Marc’ Antonio  Colonna  con  tre  mila  di  essi  nel 
Lazio.  La  terra  di  Vahnontone  da  lui  presa 
andò  a sacco , e restò  anche  preda  drdie  fiam- 
me. Provò  lo  stesso  infortunio  Palestrina,  pre- 
servata nondimeno  dal  fuoco.  Pa.ssò  dipoi  il 
Culuima , accresciuto  di  gente,  sotto  Palliauo, 
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dianzi  ben  fortificato  dai  CarnfìH;  e perché  il 
marchese  di  Montebello  e Giulio  Orsino  con 
tutte  le  milizie  ecclesiastiche , sì  italiane  che 
svizzere,  andarono  in  soccorso  di  quella  nobil 
terra  o città , si  venne  ad  un  fallo  d' armi , 
in  cui  rimasero  sconfitti  i Paj>aliui , ferito  e 
prigione  io  stesso  Orsino. 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte, 
dove  il  maresciallo  di  Brìsac,  uscito  in  campa- 
gna con  otto  mila  fanti  e mille  e cinquecento 
cavalli , prese  e spianò  Valfenera  ; e di  là  poi 
portatosi  a Cuneo , ne  imprese  1’  assedio.  Vi 
trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e i leiraz- 
zani , gente  valorosa  ed  affezionata  al  duca  di 
Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difesa;  e però 
alzò  tre  forti  per  impedir  loro  il  soccorso , e 
non  lasciò  di  far  giocare  le  artiglierie.  Ma  ve- 
nuto il  giovane  marchese  di  Pescaia  a ('ossa- 
no  , ebbe  maniera  di  spiguere  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a Correggio  e a Guastalla 
poco  prima  comperata  da  don  Fenante  Gon- 
zaga, che  la  tramandò  a'  suoi  posteri.  Nè  stette 
in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Àvea  egli  in- 
tese le  proposizioni  di  cedere  Siena  a i Caraf- 
fi  ; cosa  che  gli  trafisse  il  cuore , perchè  da 
tanto  tempo  faceva  egli  P amore  a quello  Sta- 
to , e tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne  a 
questo  fine  i Franzesi.  Non  lasciò  indietro  pa- 
role e mezzi  per  dissuadere  da  tal  contratto  il 
re  Filippo  II  ; e poscia  facendo  sotto  inano 
palesi  i vantaggi  che  a lui  profferivano  i Fran- 
zesi per  tirarlo  seco  in  lega , tanto  s' ingegnò 
che  indusse  il  re  a cedere  a lui  quella  città 
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con  tutte  le  sue  dipendenze,  ancorcliè  parte 
d'essa  tuttavia  restasse  in  poter  de’  Franzesi. 
Lo  strumento  , stipulato  nel  mese  ili  luglio  di 
iiuest’anno,  vien  rapportato  dal  Du-Moiit  (i), 
da  cui  apparisce  che  gli  Spagnuoli  riservarono 
in  lor  dominio  Orbiteuo , rortercole , Telamo- 
ne , Monte-Argentario  e Porto  di  Santo  Stefa- 
no. Parte  dell'  Elba  fu  restituita  all'Ap[)iano 
signore  di  Piombino  , restando  al  duca  Porto 
Ferraio  con  due  miglia  di  contorno.  Obbligo.«si 
anche  il  duca  a varj  capitoli  in  favore  del  re 
di  Spagna.  Venne  con  ciò  fatto  un  bell'  accre- 
scimento alla  potenza  del  duca  di  Firenze.  Cagion 
poscia  fu  la  nuova  di  un  tale  accordo  che  il 
duca  di  Guisa , temendo  delle  novità  dalla 
parte  del  duca  Cosimo,  non  Volle  più  tornare 
in  Abbruzzo , e nè  pur  passare  a Roma , dove 
con  premura  era  chiamato  ilal  papa,  senza  ri- 
cevere nuovi  ordini  dalla  corte  di  Francia.  E 
contuttoché  le  genti  del  duca  d'Alva  entrassero 
nell'Ascolano,  altro  egli  non  fece  che  presidiar 
quella  città  : il  che  rendè  inutile  ogni  altro 
tentativo  degli  Spagnuoli.  .Ma  nel  Lazio  avven- 
nero intanto  altre  azioni  di  guerra.  Marcanto- 
nio Colonna,  per  maggiormente  strìgnere  Pal- 
liano , andò  all’  assedio  di  Segna  ; nel  qual 
tempo  al  barone  di  Feitz  riuscì  di  acquistare 
la  Rocca  di  Massimo , fortezza  inespugnabile , 
perchè  troppa  fu  la  paura  ch’ei  fece  a Gio- 
vanni Orsino  , signor  d’  essa  , cop  cannoni  di 
legno  condotti  in  silo  superiore  alla  rocca , e 
minaccianti  ad  essa  la  total  rovina.  L' ipfelic^ 

(i)  Du-Mont  Corps  Diplomat. 
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città  di  Segna  presa  fu  dagli  anaLbiati  Sjta- 
gnuoli  e Tedeschi,  avidi  della  jueda  , e qni\i 
commesse  tutte  le  più  orride  iniquità  solite 
ail  accompagnare  i saccheggi;  e non  fini  quella 
tragedia , che  la  misera  terra  iù  anche  data 
alle  fianime. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporanco  Ferra- 
rese una  particolarità  di  cui  non  l)o  trovata 
menzione  presso  altri  sciittori.  Cioè,  che  venne 
a Ponza  e Palmirola  f armata  navale  franzese 
col  principe  di  Salerno , per  unirsi  colla  tur- 
chesca  composta  di  ottantaquattro  galee.  Che 
su  questa  ultima  era  il  signor  della  Vigna , il 

3uale  per  parte  de'  Caraffi  invitava  quegl'  Infc- 
eli  a portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli , 
per  divertire  le  forze  del  duca  d’Alva.  Ma  al- 
tro non  fecero  i Musulmani , che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taratilo  e 
Tuirana  ; il  che  fatto , con  quanti  Cristiani 
scliiav  i poterono  menar  seco , se  ne  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  piincipe  di  Sa- 
lerno , il  quale  andò  poscia  a morire  misera- 
mente in  Francia,  degno  di  tal  Gne  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  ed  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con  or- 
dine al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  ponteGce, 
ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a Tivoli. 
Trasse  anche  il  duca  d'Alva  colle  sue  in  quelle 
parti , ed  unitosi  con  Marcantonio  Colonna , 
seco  lUsegnò  di  tentare  l'acquisto  di  Ptoiiia.  * 
V’  ha  chi  crede  eh'  egh  dicesse  daddox  ero  , e 
sperasse  anche  di  buona  riuscita , do|)0  aver 
ciato  giuramento  a i capitaiu  di  astenersi  da  ogni 
molestia  de'  Romaiù  : cosa  fàcile  ad  essere 
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promessa , ma  troppo  difBcile  , per  non  dire 
impossibile,  ad  essere  mantenuta  dall’  avidità  dei 
soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  suo  so- 
lamente tendesse  ad  intimidire  1’  ostinato  pon- 
tefice , per  ridurlo  alla  pace  : cosa  de.siderata 
più  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  riguardi, 
che  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quello  ch’è 
fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  di  36  d’agosto 
con  iscale  preparate  si  presentò  il  duca  d'Aha 
alla  porta  di  San  Sebastiano.  Ma  avendo  il  Car- 
dinal Carafla,  avvisato  di  questo  movimento 
dal  cardinale  di  Santafìora , ben  guemite  di  sol- 
dati le  mura  di  Roma,  senza  che  i Romani  ne 
avessero  notizia , perchè  di  loro  non  si  fidava, 
e spinti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a scaramuc- 
ciare, fece  conoscere  al  duca  scoperti  i di  lui 
disegni  ; perlocliè  questi  si  ritirò , tornando  a 
strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d’ Italia , 
quando  giunsero  a Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de’  Franzesi  con  gli  Spagnuoli  ne’  Paesi 
Bassi.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno,  essendo  entrata  in  lega 
col  re  Cattolico  anche  l’Inghilterra  : e tenutosi 
nn  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Filippo  , 
in  esso  prevalse  il  parere  di  don  Ferrante 
Gonzaga , il  qual  poscia  nei  dì  1 5 di  novem- 
bre dell’  anno  presente  terminò  i suoi  giorni 
in  Brusselles.  Ebbe  questo  principe  la  gloria 
d’ essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi , e 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
in  lui  un  valorosissimo  capitano  e sempre  fe- 
dele , non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
coutra  di  lui.  Fu  dunque  molulo  di  formar 
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l’assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e di  diOìcilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  duca  di  Savoia , e capitan  generale 
deir  armata  spagtiuola , coiisisteute  in  circa 
trentasettc  mila  bravi  combattenti , nel  dì  tre 
d'  agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
forte  terra  , e tosto  si  applicò  a fare  i dovuti 
triiicierameiiti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  di  io 
del  suddetto  mese  con  un’  armata  di  ventitré 
mila  persone  il  contestabile  di  Francia  Anna  di 
Memoransi.  Allora  fo  che  si  venne  ad  un  atto 
d’armi,  in  cui  urtati  e rovesciati  i Franzesi 
dalla  forte  cavalleria  de’  Tedeschi  e Spagnuo- 
h , andarono  totalmente  in  rotta.  Memorabile 
al  maggior  segno  fu  (quella  vittoria,  percioc- 
ché poco  costò  agli  Spagnuoli  -,  all’  incontro  , 
secondo  alcuni , vi  perirono  quasi  sei  mila 
Franzesi , e rimasero  prigioni  lo  stesso  conte- 
stabile col  figlio,  i duchi  di  Monpensiero  c di 
Longavilla  ed  altri  gran  signori , circa  due  mila 
gentiluomini  e quattro  mila  soldati.  Dopo  que- 
sta insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto  e 
bersagliato  San  Quintino , alla  cui  difesa  non 
mancò  di  far  molte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
logni  ammii  aglio  di  Francia.  Lo  stesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a quell’assedio , e andò  a finire  la 
scena  nella  presa  e nel  saccheggio  d’ essa  piazza. 
Di  sì  buon  vento  fu  creduto  che  non  sapessero 
profittare  l’ armi  del  re  Cattolico  ] essendo  ba- 
stato loro  di  prendere  il  Castelletto  , Han , 
Noione,  Scevì  ed  altri  luoghi  di  poco  momen- 
to. Ora  per  questa  grave  percossa  trovandosi 
il  re  Arrigo  11  in  non  lievi  angustie  , giudicò 
necessario  il  ritorno  in  Francia  del  duca  di 
Muratori,  yinn.  Voi.  XIV.  4** 
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Guisa  colle  soldatesche  di  suo  comando  ^ e 
r ordine  a lui  ne  fu  spedito. 

A cuiifondere  intanto  i disegni  ambiziosi 
de’  CaraiTi  , e i pi  iisieri  mondani  di  papa  Pao* 
lo  , s’  erano  aggroj)pate  molte  disav^entu^e , 
cioè  la  ritirata  del  Guisa  da  Civiloila  , il  sacco 
di  Segna,  e il  pi  ricolo  che  Roma  venisse  sac- 
cheggiata. Vi  si  aggiunse  , che  gli  stessi  soldati 
difensori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci , rapine  ed  insolenze  contro  le  donne. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  de  gli  eretici 
che  spogliavano  altari  e cose  sante.  N'cnne  in 
oltre  a sioprirsi,  avere  i Romani  tenuto  con- 
siglio di  trattar  d’ oneste  condizioni  col  duca 
d’Alva  , s’  egli  fosse  ritornato  sotto  Roma.  Cen- 
tra d’  essi  |>er  questo  proruppe  il  papa  in  in- 
gi ariose  parole  , e vide  oramai  traballare  le 
macchine  bellicose  de’  suoi  n.  x)ti.  Arrivò  in 
questo  frangente  il  duca  di  Gutsa  a Roma , e 
presentatosi  alla  Santità  Sua  coll’  ordine  a lui 
Tenuto  di  Francia , il  consigliò  di  trattar  di 
pace.  Per  quanto  avessero  (inora  fatto  i saggi 
Veneziani  e Cosimo  duca  di  Firenze  per  in- 
durlo a pacificai  si , nulla  aveano  potuto  otte- 
nere. Ora  trovandolo  i lor  ministri , e con  esso 
loro  i più  zelanti  cardinali , in  miglior  positu- 
ra , tanto  dissero , die  cominciò  daddovcro  a 
smuoversi.  Questo  appunto  era  quello  che  so- 
spirava Filippo  li  re  ds  Spagna , ed  anche  il 
duca  d’Alva  ; e però  roiulisce.se  ad  accordare 
al  pontefice  una  capitolazion  sì  onorevole  alla 
di  lui  dignità,  che  molti  se  ne  stupirono.  Ab- 
boccatisi adunque  col  suddetto  duca  d’Alva  i 
caiUiliuli  di  SautaliOra  e Vitelli  in  Cavi  tra 
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Genazzano  e Faleslrina  , nel  dì  i4  di-  settem- 
bre sottoscrissero  l’accordo,  con  rinunziare  il 
pap  ad  <^ni  lega  contro  il  re  Cattolico,  e con 
perdonare  a chiunque  avesse  prese  l’armi  con- 
tro la  Chiesa.  Palliano  restò  in  deposito  per 
sei  mesi , da  restituirsi  a Marcantonio  Colonna, 
dappoiché  il  conte  di  Molitorio  Carafia  fosse 
ricompensato  dal  re  di  Spagna  ; con  varj  altri 
patti , che  a me  non  occorre  di  rapportare , 
alcuni  de’  quali  ancora  furono  tenuti  occulti  al 
pubblico  , ma  non  già  al  pontefice , come  al- 
cuni si  fecero  a credere.  11  più  bello  fu,  che 
in  tal  concordia  non  fu  compreso  Ercole  U 
duca  di  Ferrara , con  esempio  a i posteri  di 
’ quel  che  non  rare  volle  succede  a’  principi 
minori  nel  volersi  collegare  co  i maggiori.  In- 
tanto il  duca  di  Guisa , imbarcate  le  sue  fan- 
terie, le  spedì  per  mare  in  Provenza.  Lasciò 
ire  la  cavalleria  sbandata  per  varie  vie  alla 
volta  della  Francia , senza  volere  valersi  di  im 
articolo  della  capitolazione  , pr  cui  gli  era  le- 
cito di  condurre  liberamente  le  sue  genti  pr 
gli  Stati  del  re  Cattolico.  Il  duca  d'Alva  andò 
poscia  a Roma  a rendere  pubblicamente  ubbi- 
dienza al  ppa. 

E tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente 
mossa  da  esso  pnteGce  al  re  di  Spgna,  ben- 
ché , secondo  le  apparenze , non  da  lui , ma 
da  gli  Spagnuoli  fosse  inferita , con  avere  im- 
piegati tanti  tesori  della  Chiesa  per  impinguare 
i nipoti  suoi  : guerra  pr  cui  furono  impsti 
assaissimi  aggravj  allo  Stato  Ecclesiastico , e 
he  oltre  all’  essere  costata  taùto  sanguf,  sac- 
heggi , incendj , violenze  e desolazioni  alle 
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ti*rre  papati , si  lirò  dietro  anche  la  rottura 
fra  i re  di  Spagna , d’ Iiigliiitcrra  e di  Fran- 
cia. Nè  questo  solo  flag<-llo  toccò  al  ducalo 
romano  nell’  anno  presente.  Nel  gioino  .seguente 
alla  pace  sinidetla,  cioè  nd  giorno  i5  di  stt- 
teinbre,  p>r  le  dirotte  pioggie  catlute  a i mon- 
ti, sì  lieramenle  s’ingrossò  il  Tevere,  che  al- 
lagò la  maggior  parte  di  H<ma  ad  un’altezza 
tuie,  che  d’ una  simile  non  si  licordaxano  i 
Bomaiii  di  allora.  Atterrei  l’empito  dell’acque 
due  ponti,  la  chiesa  di  San  Bailolomeo  nel- 
l’ isola , moltissime  case  , mulini  ed  altri  ediG- 
tj , con  perdita  di  molte  persone  e bestiami , 
ed  immtmso  danno  di  merci,  fieni,  grani,  vini 
ed  altri  commestibili,  e con  restar  tutti  i sot- 
terranei pieni  di  belletta.  Da  una  peri  disav- 
ventura fu  aillitta  ambe  Firenze  con  altri  luoghi 
di  Toscana  |)er  la  sfoggiala  escrescenza  del- 
TArno,  che  si  trasse  dietro  i ponti  di  Santa 
Trinila  , della  Carraia  e Rubaeonle  ; e quivi 
cagionò  parimente  i mali  sopra  descritti.  Anche 
in  Palermo  un  fiiiniicello  a cagion  delle  piog- 
gie , continuate  per  sette  giorni , si  rigoglioso 
Calò  dal  monte , clic  rovinò  assaissimi  edilìzi  , 
affogando  oltre  a sette  mila  persone.  Scrivo 
ciò  coir  autorità  del  Sardi  allora  vivente;  ma 
fórse  la  fama  ingrandì  per  viaggio  il  numero 
de’  morti.  Fra  intanto  restato  solo  Ercole  II 
duca  di  Ferrara  , cioè  abhandonato  alfalto  dal 
pa[>a,>e  poco  meno  da  i Fianzesi  sles.si  , ed 
esposto  all’ira  del  re  Cattolico,  il  quale  nou 
tudò  a far  muovere  Ottavio  duca  di  Parma 
contia  di  lui,  rinfui'zato  a questo  effetto  da 
milizie  speditegli  da  Cosimo  duca  di  Fireiiae 
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e da  Giovanni  Figheroa  vicegovernafor  di  Mi* 
lano , a ca'’on  delia  discordia  nata  Fra  il  car* 
dina!  di  Trento  e Giainbalista  Castaldo.  Sul 
principio  d'  ottobre  uscito  in  cam[;agna  il  Far* 
nese  , s’  impadronì  di  VJotiteccbio  , Sanjwlo  , 
Varano , Canossa  e Scandiano.  Le  genti  del 
duca  di  Ferrara  aneli’ esse  cominciarono  le  osti- 
lità con  delle  scorrerie  sino  all"  porle  di  Par- 
ma. Sopravenne  il  verno , die  fece  star  quiete 
l'armi',  poiché  per  altio  il  duca  di  Parma  per 
varj  riguardi , e spezialmente  perchè  non  cor- 
reanO  le  paghe  , poco  inclinato  si  sentirà  a 
questo  ballo.  Meno  ancora  v'  era  portato  I’  I> 
stense,  che  nello  tempo  stesso  p r mi  zzo  de' Ve- 
neziani e del  duca  Cosimo  avea  de’  maneggi  in 
campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re  Cattolico. 


virino  di  Cristo  i5.i8.  Indizione  /. 
di  Paoi.o  IV  papa  4- 
di  Ferdinando  l impetadore  i. 


Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  proc- 
enrar  la  pace  fra  i potentati  cristiani , e tanto 
più  avendob  egli  stesso  riaccesa  fra  loro.  Il  per- 
chè avea  già  verso  il  fine  del  precedente  anno 
inviato  in  Francia  legato  il  Cardinal  Trivulzio 
e il  c-ardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote  al  re 
Cattolico , dimorante  tuttavia  in  Brusselles.  Que- 
sta si  può  credere  che  fosse  la  vera  e pura 
intenzione  del  pontefice  ; ma  non  meno  a lui , e 
forse  più  al  Cardinal  nipote  premeva  l’ ottenere 
dal  re  Filippo  una  magnìfica  ricompensa  di 
Stali  al  conte  dì  lllontorio  suo  fratello  per  la 
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cession  di  Palliano  e dell’  altre  terre  Colonnesi 
che  sì  dovca  fare  a Marcantonio  Colonna.  Il 
re  Cattolico  , tuttoché  internamente  odiasse  quel 
bizzarro  cardinale,  considerato  da  lui  per  un 
mal  arnese  della  corte  di  Roma , pure , da  quel- 
r accorto  signore  di’  era  , il  ricevette  con  istraor- 
dinarie  finezze.  Della  pace  poco  si  trattò , perchè 
troppo  alterati  erano  gli  animi  dì  <pie’  regnanti , 
ed  anche  il  Tivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo 
alieno  da  ogni  concordia.  Contribuì  ancora  as« 
saissimo  a maggiqrmente  accendere  alla  guerra 
i due  emuli  monarchi  un  avvenimento , che 
quanto  inaspettato  , tanto  più  riempiè  di  ma- 
raviglia il  pubblico.  Erano  duccnlo  anni  che 
gl’  Inglesi  possedcano  di  qua  dal  mare  la  città 
di  Cules  in  Piccardia  , luogo  di  somma  impor- 
tanza per  la  loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla 
corte  di  Francia  che  poca  guardia  vi  si  faceva  , 
c meglio  ancora  se  ne  chiarirono , perchè  il 
maresciallo  Pietro  Strozzi , il  quale  ne  propo- 
neva l’acquisto , andò  in  persona  travestito  da 
villano  in  quella  città  , scandagliò  le  fortificazio- 
ni , e riconobbe  la  facilità  dell’impresa , per 
non  esservi  dentro  che  secento  fanti , avviliti 
nell’  ozio  ed  assuefatti  più  a i lor  proprj  comodi 
che  alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel 
consiglio  del  re  Cristianissimo  quell’  impresa  , 
e destinatone  direttore  il  duca  di  Guisa  , dopo 
aver  prese  varie  precauzioni  per  occultar  que- 
sto disegno , in  tempo  che  gli  Spaglinoli  erano 
qua  e là  divisi  a’  quartieri  d’ inverno , il  duca 
nel  di  primo  di  gennaio  con  un  buon  esercito 
si  presentò  sotto  Cales,  e tosto  cominciò  a 
battere  colle  artiglierie  le  torri  c fortezze  del 
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porto  ) e le  costrinse  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a bersagliar  la  città , riponendo  le  maggiori 
speranze  nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spa-* 
gnuoli  e gl’  Inglesi  potessero  tentarne  il  soccor- 
so. Con  tal  felicità  venne  condotto  ciuest’  asse- 
dio, che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  di  otto 
o pur  nove  del  mese  suddetto  v’  entrò  il  duca 
di  Guisa  trionfante , con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d’'ai  tiglierie  , 
munizioni  e vettovaglie  in  somma  copia.  Passò 
egli  dipoi  nel  di  i3  sotto  Guiiies,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales , e di  questa  pa- 
rimente colla  forza  s’  im|>adroni. 

Trovavansi  prima  in  gran  costernazione  pei* 
la  rotta  e perdita  di  San  Quintino  gli  affari 
de’  Franzesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti , e mosse  i popoli  ad  assistere  al 
re  con  grossi  sussidj  pel  proseguimento  della 
guerra  5 siccome  all’  incontro  cagionò  de’  fieri 
sintomi  in  cuore  del  re  Cattolico  e della  na- 
zione inglese  , la  quale  restò  da  lì  innanzi  priva 
di  à importante  luogo.  Avendo  poi  atteso  il  re 
di  Francia  Arrigo  II  a rinforzarsi  di  gente  , spedi 
nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  alP  assedio 
di  Teonvilb  , che  fu  aneli’ essa  forzata  a ren- 
dersi , con  aver  ivi  lasciata  la  vita  per  una  fe- 
rita nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorentino  , ma- 
resciallo di  Francia  , degno  d’essere  paragonato 
co’  piu  valorosi  ed  insigni  capitani  del  suo  tem- 
po , ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana. 
Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  a’  Italia.  Bisvegliossi  di  nuovo  la  guerra 
sul  principio  dell’anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
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Ercole  II  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma. 
Donno  Alfonso  d’ Jiste , primogenito  del  pri- 
mo , si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di 
Parma , ripigliò  San  Polo  e Canossa , costrinse 
alla  resa  la  fortezza  di  Guardasene,  e tolse 
a i Correggiesclii  Rossena  e Rossenella.  Fu  poi 
ricuperato  Guardasene  dal  Farnese,  dappoi- 
cliè  gli  venne  aiuto  di  gente  da  Milano  e da- 
naro da  Firenze.  Mirava  intanto  1’  avveduto 
duca  Cosimo  questo  picciolo  incendio  , die  po- 
teva divenir  maggiore  , e costava  a lui  non  poca 
spesa  , senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  as- 
saissimo da  pensare  l’ avero  il  re  Cristianissimo’ 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Sanese  a don  Francesco 
d’Este  fratello  del  duca  di  Ferrara,  il  quale 
passato  a Roma  cercava  d' imlèarcare  in  nuov’i 
jiiibrogli  i nipoti  del  papa  , mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II , alTin- 
chè  ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense , e 
si  mettesse  fine  a quella  turbolenza.  Oia  il  re, 
che  mirava  prosperare  a vista  d’ occhio  le  cose 
de’Franzesi,  temeva  in  Italia  de’ Turchi,  come 
diremo , e dubitava  sempre  de’  cervelli  inquieti 
de’  Caraflfì , nel  dì  aa  d’ aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di 
Ferrara , il  quale  rinunziò  alla  lega  franzese , e 
fu  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Cattoli- 
co. Restituiti  i luoghi  presi,  tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese  j e maggiormente  questa  si  strinse 
fì-a  l’ Estense  e il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
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allora'  conchiuse  di  Lucrezia  de'  Medici  , figlia 
d’  esso  Cosimo , e di  Donno  Alfonso  prìncipe 
ereditario  di  Ferrara.  < 

Qualche  movimento  d’  armi  fu  ancora  in  Pie- 
monte ; perchè  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa , verso 
la  metà  d'agosto  liberò  Cuneo  e Possano,  che 
si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  da  i Fran- 
zesi  5 prese  dipoi  Contale  e Moncalvo , e ristrìnse 
non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Casale  e 
Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepito  fece  in 
Italia  , fu  il  ritorno  anche  in  quest'  anno  dell'  ar- 
mata navale  tiirchesca  ne' mari  dell'Italia  ad 
istanza  de'Franzesi.  Era  composta  di  centoventi 
galee  , e veniva  con  ordini  del  Gran  Signore 
per  unirsi  colia  franzese  a’  danni  delle  terre 
del  re  Cattolica  Di  moki  regali  e danari  co- 
stava al  re  di  Francia  il  far  muovere  quegl’ In*- 
fedeli.  Nè  occorre  più  ricordare , se  per  tale 
alleanza  ed  attentato  fosse  in  abbomiiiazione 
e maledizione  presso  gl’  Italiani  il  nome  fran- 
zese. Giunti  que’  Barbari  a Reggio  di  Calabria , 
lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di  là  venuti  al 
Golfo  di  Salerno , la  notte  precedente  al  dì  1 3 
di  giugno  misero  gente  a terra  , entrarono  nella 
terra  m Massa , e rastellarono  su  da  cinque  in 
sei  mila  anime  cristiane.  Ebbero  per  tradimento 
di  un  Moro  schiavo,  e senza  contrasto , la  città 
di  Sorrento  , dove  commisero  ogni  immaginabile 
iniquità.  Salvossi  una  sola  monaca , passando 
per  mezzo  a loro  col  tabernacolo  del  santissimo 
^cramento.  Perchè  per  l’ altre  coste  del  regno 
di  Napoli  stavano  all’  erta  i jpopoU  e faceano 
buone  guardie , passarcelo  i Turclii  in  Corsica , 
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e poscia  ad  Antibo,  dove  uniti  colle  galee  di 
Francia  si  credeva  cbe  farebbono  1’  assedio  di 
Nizza  o di  Savona  ; ma  nulla  di  ciò  seguì  a 
cagion  dell’alterigia  franzese,  che  non  sapeva 
accordarsi  colla  maggiore  de’  Turchi.  Sciolsero 
poi  le  vele  costoro  verso  Minorica  , do’  e fe- 
cero de  i gran  mali , con  tornarsene  finalmente 
in  Levante  carichi  di  preda  e di  schiavi.  Tor- 
niamo ora  ancor  noi  al  Cardinal  Carlo  Caraffa , 
che  in  Brusselles  trattava  di  una  ricompensa 
al  fratello  conte  di  Montorio  per  la  cession  di 
Palliano.  Fece  il  re  offerire  a lui  una  pensione 
annua  di  dodici  mila  ducati  sopra  1’  arcivesco- 
vato di  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in 
Lspagna.  Esibì  ancora  pel  fìatello  il  ducato  di 
Rossano,  la  cui  rendita  ascendeva  a quindici 
mila  ducati.  Ma  al  borioso  cardinale , e al  gran 
merito  eh’  egli  s’  era  certamente  fatto  colla  corte 
di  Spagna  , troppo  poco  parca.  E siccome  egli 
s’ era  invogliato  dell’  insigne  ducato  di  Bari , 
ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforza 
già  regina  di  Polonia , nè  poteva  spuntarla , 
facendo  il  corrucciato  , si  ritirò  fuori  di  Brus- 
selles. Tante  dolci  parole  nondimeno  e larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re  , che  questo  por- 
porato contento  nel  dì  i a di  marzo  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma  , per  rompersi  il  capo 
co  i mi.iistri  del  re  in  Italia , i quali  andarono 
tanto  temporeggiando  , che  la  morte  del  papa 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest’anno  affatto  l’affare  della 
aucression  nell’imperio,  avendo  l’Augusto  Car- 
lo V fatta  nel  dì  'xf\  di  febbraio  una  piena  ri- 
nunzia di  tutti  i suoi  diritti  sopra  la  diguitè 
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(esarca  a)  re  Ferdinando  suo  fratoUo.  Fu  que* 
sta  portata  dal  principe  d' Oranges  alla  dieta 
de  gii  elettori . i quali  perciò  nel  dì  dodici  o 
tredici  di  marzo  in  Francoforte  riconobbero 
per  legittimo  imperadore  esso  Ferdinando.  Nè 
tardò  egli  a spedire  a Roma  Martino  Gusmano 
per  rendere  ubbidienza , come  tale  , al  ponte- 
fice. Fece  anche  in  questa  congiuntura  papa 
Paolo  conoscere  qual  fosse  f animo  suo  verso 
la  casa  d'Austria.  Non  volle  ammettere  quel- 
l'ambasciatore , e rifiutò  parimente  Giovanni 
Figlieroa  , che  allora  governava  Milano,  spe- 
ditogli dal  re  Filippo  in  favore  dell'Augusto 
zio.  In  una  parola,  finché  visse,  non  seppe 
mai  indursi  questo  pontefice  a riconoscere  Fer- 
dinando per  imperadore , non  senza  scandalo 
della  Cristianità.  Infierì  la  morte  in  quest'anno 
sopra  le  teste  coronale.  Imperciocché  nel  feb- 
braio o marzo  mancò  di  vita  Isabella  sorella 
di  Carlo  imperadore , stata  regina  di  Portogallo 
e poi  di  Francia.  Terminò  parimente  i suoi  giorni 
nei  dì  ventuno  di  settembre  il  suddetto  impe- 
rador  Carlo  V,  dopo  aver  fatte  celebrar  le  sue 
esequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  nel  mo- 
nistero  di  suo  ritiro  in  Ispagna  : principe  de  i 
più  gloriosi  che  abbiano  maneggiato  lo  scettro 
imperiale.  Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alla 
. di  lui  religione  e pietà , alla  sua  gran  mente , 
alla  sua  clemenza  e giustizia  e alle  grandi  sue 
imprese , esentano  me  dal  dime  di  piò.  Gli 
opposero  i nemici  suoi  la  taccia  dell’  ambizione, 
ma  per  coprire  la  propria.  Qualche  trascorso 
contro  la  continenza  si  potè  osservare  in  lui , 
ma  fu  breve,  nè  portato  in  trionfo,  come  si 
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è vcfluto  di  tanti  altri  monarciii  : se  non  clic 
bella  figura  sempre  fece  nel  mondo  Margherita 
sua  figlia  , duchessa  di  Firenze  e poi  di  Par- 
ma. Per  altro  niiin  si  sarebbe  avveduto  che  a 
lui  dnve.ssc  i suoi  natali  anche  un  fanciullo  di 
dodici  anni , paggio  allora  del  re  Filippo  , se 

10  stesso  imperadore  prima  di  morire  non  Fa* 
vesse  rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re 
di  Spagna.  Fu  questi  don  Giovanni  d'Austria, 
che  si  mostrò  poi  ben  degno  di  sì  gran  pa- 
dre; e che  che  dicano  alcuni  nato  di  Leonora 
di  Plombes , non  si  seppe  mai  con  certezza  la 
madre  di  lui , volendo  altri  che  nascesse  in 
corte  da  persona  non  solo  nobile  , ma  di  alto 
afifare  e nobilissima , la  quale  non  lasciò  vedere 

11  suo  volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Però 
de'  suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  oc- 
casioni si  gloriò  anche  per  conto  della  madre. 

Tenne  dietro  a questo  immortale  monarca 
nel  di  1'^  di  novembre  Maria  regina  Cattolica 
d’Inghilterra,  e moglie  di  Filippo  lire  di  Spa- 
gna , dopo  una  lunga  idropisìa  ; principessa  di 
sempre  veneranda  memoria  per  la  sua  rara 
pietà , e per  aver  fatto  trionfare  la  religion  catto- 
lica in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante  rivoluzioni 
succedute  .sotto  l’empio  e crudele  suo  padre 
Arrigo  Vili.  Trovavasi  in  questo  tempo  gra- 
vemente malato  anche  il  Cardinal  Reginaldo 
Polo,  arcivescovo  di  Canturberl,  gran  sostegno 
della  religion  suddetta  in  Inghilterra , perso- 
naggio de’ più  illustri  nella  Chie.sa  di  Dio  per 
la  sua  pietà , gravità , eloquenza  e letteratura. 
Non  vi  fu  allora  , nò  oggiili  ci  è , chi  non  ri- 
conosca per  una  delle  inescusabili  storture  di 
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Paolo  rV  l'odio  eh’  egli  portò  ad  un  porporato 
di  tanto  inerito  ed  integrità  , e le  vane  accuse 
forniate  contra  di  lui.  Non  potè  conlenersi  lo 
stesso  Polo  dal  comporre  la  sua  apologia , ben- 
diè  poi  con  grandezza  d' animo  la  bruciasse  o 
supprimesse.  La  morte  della  regina  e di  que- 
sto insigne  arcivescovo  si  tìiù  dietro  poro  ap- 

firesso  la  total  rovina  della  religion  cattolica  in 
ngliilterra , per  essere  succeduta  in  quel  trono 
non  già  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia , ma- 
ritata in  quest’anno  con  Francesco  Deifino  di 
Francia , ma  Elisabetta  sorella  dì  essa  regina 
Maria  e figlia  d’  Anna  Bolena , siccome  dire- 
mo fra  poco.  Conviene  ancora  accennare , per 
concatenazion  della  storia , che  continuò  la 
guerra  in  Piccardia  fra  i Franzesi  e gli  Spa- 
gnuoli.  Cadde  in  pensiero  al  .'■ignor  di  Termes, 
comandante  di  Cales  pel  re  di  Francia,  di  oc- 
cupar Gravelinga , per  notizie  avute  che  era 
sprovverluta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci 
mila  fanti  e di  due  mila  cavalli  prima  s’ impa- 
dronì di  fierges , picciola  ten'a  , dove  nondi- 
meno fu  fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  pre- 
sentò sotto  Doncherche , e in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede  , lasciando  la  briglia  a i 
soldati , cadaun  de’  quali  divenne  ricco  in  quel 
sacco.  Avvicinossi  poi  il  Tcrmes  a Gravelinga  j 
quando  eccoli  comparire  il  conte  d'Agamonle, 
spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governator  de’  Paesi  Bassi , con  un  corpo  di 
gente  superiore  a i Franzesi.  Era  di  luglio,  e 
si  venne  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  talmente 
furono  sconfitti  i Franzesi , che  la  maggior 
parte  vi  rimasero  truccati  o prigioni.  Fra  gli 
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nltimi  si  contò  lo  stesso  Termes  con  altri  no> 
bili  di  sua  nazione.  Questa  vittoria , e T avere 
gli  Spaglinoli  ricuperato  Donclierclie,  con  ìstrage 
del  presidio  (ranzese , rendè  più  docile  Arri- 
go li  re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di 
pace.  Se  ne  trattò  lungamente,  e ne  era  an- 
siosissimo il  re  di  Spagna  Filippo  II,  per  le 
mutazioni  che  già  prevedeva  deiringhilterra. 
Ma  perchè  maniera  non  appariva  di  pioterla 
conchiudere , nel  di  1 7 d’ ottobre  si  fece  una 
tregua  e sospension  d’  armi , che  poi  fu  pro- 
lungata per  tutto  il  gennaio  dell’anno  seguente. 
Ribcllossi  in  quell’anno  il  popolo  del  Finale 
ad  Alfonso  marchese  del  Carretto  suo  signore, 
pretendendo  ch’egli  tirannicamente  li  gover- 
nasse. Vi  accorsero  tosto  i Genovesi , die  forse 
segi-etamente  aveano  eccitato  lo  stesso  incen- 
dio , e fecero  depositare  in  mano  di  Andrea 
Doria  quel  marchesato.  Riuscì  poi  loro  d’ in- 
durre esso  marchese  a certe  convenzioni  ; ma 
pentito  poi  egli  del  concordato , e pretenden- 
dolo nullo , introdusse  la  causa  nel  consiglio 
imperiale  aulico  , siccome  accenneremo  all’  an- 
no 1 56 1 . 

Anno  di  Cristo  i55g.  Indizione  a. 
di  Paoi.o  IV  papa  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 

(U  Ferdinando  1 ìmperadoi't  2, 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  de  i 
Cattolici , ed  Elisabetta  per  salire  sul  trono 
avea  incontrate  delle  di IBcnltà , ed  altre  ne  pre- 
vedeva a dovervisi  mantenere , perchè  il  re  di 
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Stuarda  sua  nuora,  e il  re  di  Spagna  Filippo  li 
vi  avea  aneli'  egli  non  pochi  interessi , con 
aver  fatto  proporre  in  damo  T accasamento  di 
essa  Elisabetta  col  duca  dì  Savoia.  Però  la 


scaltra  principessa,  a fine  di  assodarsi  noi  do- 
minio , non  tardò  di  ricorrere  all'  autorità  di 
papa  Paolo  IV , esibendogli  ubbidienza  per 
mezzo  di  Edoardo  Cai  no , ambasciatore  in 
Roma  della  regina  Maria  sua  sorella  defunta. 
La  risposta  dei  papa  Ri  alta , con  dire  die  il 
regno  d' Inghilterra  era  feudo  della  Chiesa  Ro- 
mana , e che  Elisabetta  per  essere  spuria  , e 
trovarsi  altri  legittimi  pretendenti  a quel  regno, 
non  avea  senza  1'  assenso  della  Sede  apostolica 
dovuto  assumere  quel  governo.  Pertanto , che 
ella  si  rimettes.se  all'  arbitrio  del  sommo  pon- 
tefice , il  quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta 
giustizia.  Fu  cagione  questa  dura  ed  inaspettata 
risposta  che  Elisabetta,  considerando  qual  pe- 
rìcolo a lei  soprastasse  in  aderendo  al  papa , 
si  precipitasse  nel  partito  de  gli  eretici , stabi- 
lisse in  Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cat- 
tolica , e si  desse  poi  a perseguitare  in  mille 
maniere  i seguaci  della  Chiesa  Romana.  Però 
non  c’è  volta  che  io  rifletta  a questo  lagrimevole 
avvenimento,  che  non  mi  .senta  venir  freddo, 
sembrando  pure,  siccome  ad  altri  scmbiò,  che 
se  allora  nella  cattedra  di  S.  Pietro  fosse  se- 


duto un  pontefice  più  prudente,  più  discreto, 
più  amorevole , da  cui  si  fosse  accolta  con 
buon  cuore  1'  offerta  d' Elisabetta  , come  por- 
tava il  bisogno  della  religione,  al  cui  solo  van- 
taggio dovea  mirare  un  pontefice  romano , 
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Senza  entrare  in  dispute  de  gli  altrui  o de*  prò» 
prj  terreni  diritti , si  sarebbe  verisimilmente 
conservata  la  Fede  Cattolica  fra  gl'inglesi,  nè 
avrebbe  la  vera  Cliiesa  di  Dio  perduto  ini  si 
floiido  regno.  Quello  certamente  non  era  il 
tempo  da  sfoderar  pretensioni  rancide  , e da 
voler  fare  il  distributor  di  regni perche  troppa 
mutazione  era  seguita  per  conto  dell'  autorità 
esercitata  ne'  secoli  addietro  da  i romani  pon- 
tefici , e massimamente  dappoiché  Elisabetta 
avea  dal  consenso  de'  popoli  ricevuta  quella 
corona.  E si  ha  un  bel  dire  che  quella  prin- 
cipessa si  fìnse  Cattolica  in  addietro  , e portò 
seco  1*  eresia  sul  Irono.  Per  Cattolica  a buon 
conto  ella  si  facea  credere , e tale  forse  la  cre- 
dette la  regina  Maria , che  più  degli  altri  era 
obbligata  a saperlo  ; e la  stessa  Elisabetta  si 
fece  coronare  da  un  vescovo  cattolico , e non 
da’  Luterani  o Calvinì.sti , e sul  principio  pro- 
fessò la  religìon  cattolica.  In  ogni  caso,  quaii- 
d’ anche  ella  avesse  dipoi  volte  le  spalle  al 
Catlolicismo , se  il  papa  sulle  prime  avesse 
fatto  il  possibile  per  guadagnarla , e trattenerla 
dal  gittarsi  in  braccio  a ì nemici  della  Chiesa 
Romana  , si  sarebbe  rovesciata  tutta  sopra  di 
lei  la  colpa,  e non  già  sopra  un  ponteGce  che 
dal  canto  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  sal- 
varla da  sì  deplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è 
fatto , e noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i 
sempre  giusti  giudizj  di  Dio,  ancorché  non  iie 
sappiamo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  genuiiio  del  jrrcsente  anno  fece  papa 
Paolo  una  gagliarda  ri.soluzione  , per  cui  si  ac- 
quistò gran  credilo  presso  tulli  i saggi.  Per 
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tonto  ttnipo  in  addietro  iiiuiio  avea  osato  di 
parlargli  fraticainentc  in  male  de’  suoi  nipoti  , 
nè  di  scoprirgli  la  lor  prepotenza , e gl’  in- 
ganni da  loro  usali  colla  Sunlità  Sua  , che 
certamente  furono  creduli  non  ]ioclii.  S’iia  da 
eccetlnare  il  duca  di  Guisa,  che  prima  di  par- 
tirsi da  Roma  gliene  avea  fitto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  dì  il 
avrliiuil  Pucievo  scusare  un  fallo  del  car~ 
diluii  del  Monte  , il  papa , alzando  la  voce , 
gridò:  Riforma,  riforma.  Al  che  rispose  il 
Pacieco  : Multo  Lene  Riforma,  Padre  santo; 
ma  questa  doviebbe  cominciare  da  Noi.  Tac- 
que il  pontelicc , e riilettendo  su  quel  Noi , si 
avvisò  che  egli  avesse  voluto  ferire  i nipoti 
suoi  : ma  non  per  questo  ne  profittò.  Credesi 
che  rultima  mano  venisse  dall’ ambasciator  di 
Firenze  , che  interrogato  dal  papa , jierchè  si 
di  rado  venisse  all’  udienza  , francamente  ri- 
spose , provenir  ciò  da' suoi  nipoti  , che  gli  .ser- 
ravano la  porla  in  faccia,  se  prima  non  ispb- 
gava  loro  le  commessioni  del  principe  suo.  O 
sìa  per  questo,  o pure  che  fosse  messa  nel 
breviario  del  papa  una  polizza  indicante  più 
d’  un  mi.sfitto  de  i Caraiii  ; certo  è che  linai- 
mente  aprì  gli  occhi  il  deluso  pontefice,  e 
do|v)  essersi  informalo  di  tutto , nel  pubblico 
concistoro  deplorò  gli  scandali  avvenuti  per 
colpa  d’es.si  nipoti  senza  conoscenza  e consenso 
suo  ; privò  il  cardinale  della  legazion  di  Bolo-  > 
gna  , del  generalato  il  conte  di  Montorio , e il 
marchese  di  Montebello  d’ogni  suo  grado;  e 
licenziatili  tutti  colle  lor  famiglie  da  Roma , li 
mandò  a' confini,  chi  in  un  luogo  e chi  in  un 
Ml'Ratoiu.  Ann.  f^ol.  XIF*  4» 
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allro.  Qiiiluii  riinoiìse  dai  governo  tutti  coloro 
die  dipemievano  da  essi  suoi  nipoti , e .diede 
buon  sesto  non  meno  alla  corte  che  a i pub- 
blici ufìzj,  istituendo  spezialmente  una  congre- 
gazione , che  fu  appellata  del  Buon  Governo. 
Elesse  ancora  Cauiillo  Orsino  per  soprinten- 
dente a gii  aflari,  personaggio  di  gran  vaglia 
e prudenza  , con  cui  comunicando  i cardinali 
quanto  occorreva  , da  lì  innanzi  il  governo 
prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò  senza 
fallo  gran  lode  , come  eroico  , questo  alto  del 
papa , perchè  se  non  rimediava  a i mali  già 
fitti  , gl’  impediva  almeno  per  l’avvenire.  Tut- 
tavia nulla  questo  servì  per  mitigar  l’odio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale  , interpretando 
in  male  il  bene , spacciava  cacciati  dal  papa 
unicamente  i nipoti  per  iscusar  se  stesso  de  i 
disordini  passali , quasiché  a lui  non  fosse  stato 
notissimo  il  principio  e progresso  delle  passate 
guerre  , e non  si  fosse  egli  tanto  interessalo 
per  ingrandire  i nipoti,  trattando  poi  con  tale 
altura  i cardinali  , che  niuno  ardiva  mai  di  con- 
tradirgli. Aggiugnevano  in  oltre  , che  s'  egli 
conosceva  e detestava  tanti  loro  delitti , avrebbe 
anche  dovuto  più  rigorosamente  gastigarli.  Per 
conto  poi  dell’  odio  de’  Romani , questo  na- 
sceva dalle  molle  gravezze  loro  itn|X>sle  ed  as- 
pramente riscosse,  c molto  più  dall’  incredibil 
rigore  che  lo  zelante  pontefice  professava  contra 
di  chiunque  o era  o veniva  sospettato  reo  d’e- 
resia fra  i Cattolici.  A questo  line  fu  egli  il 
primo  che  ispirasse  a papa  Paolo  IH  d’istituire 
in  Roma  il  tribunale  dell’  Inquisizione , e il 
primo  ancora  che  in  essa  citta  làcessc  fabbricar 
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le  carceri  di  esso  tribunale  , con  eleggere  al- 
cuni cardinali  che  conoscessero  le  cause’  d’e- 
resia. Perciò  poco  si  stette  a veder  piene  di 
gente  quelle  prigioni.  Dapertutto  erano  spie  , 
facili  le  accuse , e bastavano  i sospetti  perchè 
si  venisse  alia  cattura.  Nè  ardiva  alcuno  di 
parlare  di  quel  soverchio  rigore  , uè  di  racco- 
mandare, per  paura  d’  essere  preso  per  fautore 
d’eretici.  Gli  stessi  porporati  tremavano  per 
l’esemplo  del  Cardinal  Morone.  Tanto  più  an- 
cora crebbero  i lamenti  , perchè  da  quel  tri- 
bunale si  cominciò  a procedere  atiche  per  in- 
quisizione contra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione , e soliti  a decidersi  da  i giudici  ordinar), 
bastando  le  accuse  segrete.  Questa  novità  mise 
di  mal  umore  il  popolo  di  Roma , non  av- 
vezzo a taivta  severità  , parendo  loro  che  in 
tutto  questo  apparisse  soverchia  indiscretezza  , 
e niuiio , per  innocente  che  fosse , potesse  te- 
nersi sicuro.  Pubblicò  in  oltre  il  pontefice  in 

Siiest’ anno  a dì  iodi  febbraio  una  fulminante 
olla  coutra  de’  Cattolici  che  cadessero  in  ere- 
sia , confermando  le  pene  già  imposte  da  altri, 
colla  giunta  d’altre  maggiori,,  stendendole  a 
qualsivoglia  grado  di  persone , e uè  pure  esen- 
tando gli  stessi  sommi  pontefici  : punto  che 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribrezzo , se 
non  anche  dell’orrore.  Per  altro,  negar  non 
si  può,  erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  e serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  interamente  intatta  da  quel  ve- 
leno. Il  perchè  a i pastori  della  Chiesa  con- 
veniva ai  star  più  che  mai  all’  erta , e di 
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adoj^rar  del  rigore,  il  quale  allora  è sola» 

mente  biasimevole  che  passa  iti  etcesso. 

Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  oltramonti  ; 
e primieramente  Arrigo  II  re  di  Francia  dal 
canto  suo  , e Maria  Stuarda  regina  di  Scozia  , 
moglie  di  Francesco  Delfino  di  Francia,  la 
conchiusero  nel  dì  a d’aprile  con  Elisabetta, 
riconosciuta  da  essi  per  regina  d’ Inghilterra  , 
facendo  per  bene  de’  loro  Stati  ciò  che  il 
pontefice  non  avea  saputo  fare  per  bene  della 
religione.  Le  particolarità  di  tal  concordia  si 
possono  leggere  ne  gli  stiumenti  rapportati  dal 
Du-Mont(i).  Nel  susseguente  giorno  3 d’aprile 
fu  medesimamente  stipulata  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e Filippo  li  re  di  Spagna  , per  cui 
seguì  il  matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico , e l’ altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detesta- 
rono i Franzesi  una  tal  pace,  tenendola  per 
vergognosa  e pregiudiziale  a i diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo  contrario  riuscì  al  duca 
di  Savoia  ; se  non  che  que’  gran  politici  d’  al- 
lora aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  concordie 
sempre  qualche  coda  e seme  di  discordia.  Cioè 
fu  bene  aceordata  la  restituzion  pacifica  ad 
esso  duca  della  Savoia , del  Piemonte  , e di 
tutti  gli  altri  suoi  Stati , ma  con  volere  il  re 
di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire  il 
possesso  di  Torino,  Chieri , Pinerolo , Civasco 
e Villanuova  d’ Asti , affinchè  si  ventilassero 
in  quel  mentre  i diritti  pretesi  dal  re  per  Luigia 

(i)  Du-Mont  Coi-ps  Diplomat. 
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avola  sua  : il  che  era  un  accordar  colle  parole 
e negar  co  i fatti  la  restituzione  intera  di  que- 
gli Stati.  E forse  confidavano  i Franzesi  di 
trovare  ragioni  o pretesti  per  non  restituire  nè 
pur  dopo  quel  tempo  le  piazze  suddette.  Aveano 
anche  promessa  i medesimi  a gl'  Inglesi  la  re- 
stituzion  di  Cales  fra  otto  anni , e pure  in  lor 
cuore  pensavano  di  ritener  per  sempre  quella 
città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  libero  pos- 
sesso e dominio  della  Savoia  e de'  restanti 
luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d' essa 
pace  Cosimo  duca  di  Firenze  j perciocché  in 
vigor  della  medesima  i Franzesi  rinunziaroiu) 
alla  protezion  de'  Sanesi  fuorusciti  dalla  lor  pa- 
tria ed  abitanti  in  Montalcino , e a tutti  i luor 
giù  da  lor  posseduti  in  quella  contrada  , e se 
n'  andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guisa 
que' Sanesi,  e trovandosi  impotenti  a cozzar  colle 
forze  del  duca  di  Firenze , a lui  in  fine  si  sot- 
tomisero : con  che  tutte  le  dipendenze  di  Siena 
vennero  in  potere  di  lui , eccetlochè  i porti 
della  Maremma  , che  il  re  di  Spagna  dianzi 
avea  riservati  alla  sua  corona.  Sul  fine  poi 
d’  agosto  il  re  Filippo  dopo  avere  restituita  la 

3uiete  a i Fiamminghi , e lasciato  il  governo 
i que' paesi  a Margherita  duchessa  <h  Parma 
e sorella  sua  , andò  ad  imbarcarsi , e con  una 
numerosa  flotta  di  vascelli  se  ne  ritornò  in 
Ispagna. 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di 
giubilo  fecero  plauso  tutti  i popoli  cristiani: 
ma  da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia 
all'allegria  per  li  due  matrìmonj  suddetti  della 
BgUa  e sorella  del  re  Arrigo  il.  Fra  l' altre 
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solenni  feste  il  re  stesso  accompagnalo  da  donno 
Alfonso  d’ Este , principe  ereditario  di  Ferra- 
ra , da  Francesco  duca  di  Lorena  e da  Jacopo 
duca  di  Nemours , volle  per  tre  giorni  mante- 
nere una  giostra , esercizio  cavalleresco , di 
cui  egli  sommamente  si  dilettava.  Ne’  due  primi 
giorni  riportò  egli  il  premio  della  vittoria  , e 
nel  terzo  avea  fatto  lo  stesso  ; quando  non 
peranclie  sazio  di  rompere  lancie , forzò  il  ca- 
pitan delle  sue  guardie , chiamato  Orges , o 
pure  Gabriello  signor  di  Mongomery  Scozzese, 
a correre  contra  di  lui.  Ruppesi  l’asta  dello 
Scozzese  in  varie  sclieggie;  e siccome  il  re  al 
dispetto  delle  preghiere  de’  suoi  più  cari  non 
avea  voluto  allacciar  la  visiera  dell’  elmetto , 
così  avvenne  che  una  di  quelle  scheggio  andò 
a conficcar.segli  sopra  I’  occhio  destro , con  pe- 
netrare sino  al  cervello  ; lagrimevole  spettaco- 
lo , accaduto  alla  presenza  di  Catterìna  dei 
Medici  regina  sua  moglie , de’  principi  suoi 
figliuoli  e di  un  gran  teatro  di  nobiltb.  Dalla 
grave  ferita  nacque  un  interno  apostema,  per 
cui  egli  tratto  fu  a morte  nel  dì  io  di  luglio, 
con  e.strcmo  cordoglio  di  tutti  i suoi  popoh. 
A lui  succedette  nel  regno  Francesco  II  suo 
primogenito , in  età  allora  di  sedici  anni  ; età 
non  peranche  abile  al  governo  , nè  a tenere 
in  freno  T ambizione  de’  grandi  , nè  a repri- 
mere 1’  ardire  dell’  eresia  Calviniana  , che  già 
avea  cominciato  a prendere  gran  piede  in 
quelle  parli.  Però  sotto  di  lui  ebbe  principio 
la  civile  discordia  , madre  di  tante  guerre  che 

Eer  assaissimi  anni  dipoi  lacerarono  quel  nobi- 
ssimo  regno  ; e diedero  fomento  all*  eresia 
che  sempre  più  si  dilatò. 
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Anche  in  Italia  venne  a morte  nel  presente 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
1'  età  ai  ottanta  quattro  anni , colla  mente  non- 
dimeno sempre  vegeta  e sempre  applicata  al 
governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza r idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo 
alTanno  per  le  iniquità  commesse  da  i suoi 
nipoti  non  meno  in  Roma , che  per  tutto  lo 
Stato  della  Chiesa  , e che  di  mano  in  mano 
egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  di  chiun- 
que era  stato  offeso , giacché  s’  era  aperta  la 
porta  alle  doglianze  di  ognuno.  Avviso  in  fine 
gli  giunse  che  il  conte  di  Molitorio  , il  quale 
tuttavia  si  facea  chiamare  Duca  di  Palliano , e 
stava  relegato  a Gallese , avea  fatto  uccidere 
la  duchessa  sua  moglie  gravida , per  sospetti 
d’ indecente  commercio  d’  essa  con  Martino 
Capece , ancorché  questi  , o pugnalato , o fatto 
morir  nel  tormento  della  corda , ed  ella  pari- 
mente protestassero  la  loro  innocenza , ed  ap- 
pellassero al  tribunale  di  Dio.  Risaputa  questa 
crudeltà  dall'  infermo  pontefice , fu  creduto  che 
accelerasse  la  per  alù'o  vicina  morte.  Ma  il 
Cardinal  Pallavicino , che  cita  il  processo , ci 
fa  sapere  succeduta  1’  uccision  della  moglie  nella 
Sede  vacante.  Morì  egli  nel  dì  1 8 d' agosto , 
( r inscrizione  posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto 
nel  dì  1 5 d'  esso  mese , contro  la  testimo- 
nianza de  gli  autori  contemporanei  ) lasciando 
la  memoria  sua  non  già  in  desiderio , ma  in 
abborrimento  pel  suo  governo , a cui  la  gente 
dava  il  nome  di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita 
di  lui , scritta  da  i padri^  Antonio  Caracciolo  , 
Silos ^ Castaldi , Oldoino , per  tacer  d’altri,  che 
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ci  rappresentarono  in  profilo  il  eli  lui  volto , 
con  farci  vedere  tutto  il  bello  de’  suoi  pi'egi 
dall’  una  parte , e lasciando  ascoso  il  difettoso 
dall’  altra.  Con  pennello  più  giusto  formarono 
il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvinio , Manibrino 
Roseo  e il  Cardinal  Pallavicino,  a’ quali  rimetto 
il  lettore.  A me  basterà  di  dire  che  non  man- 
carono belle  doti  e virtù  a questo  sì  religioso 
e zelante  pontefice  , ma  eli’  esse  rimasero  of- 
fuscate dal  troppo  odio  eh’  egli  portò  a»  gli 
Spagnuoli  e all’  Augusta  casa  d’  Austria  , e dal 
troppo  amore  verso  de’  proprj  nipoti.  Il  suo 
gran  fuoco  congiunto  con  un’  alta  stima  di  sè 
medesimo  non  gli  lasciavano  quasi  mai  cogliere 
il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e l’ eccesso  ; e 
però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  si  desiderò 
sovente  la  modera/.ione  , si  trovò  soverchio  il 
rigore  , dal  quale  si  scostarono  dipoi  i saggi 
suoi  successori , conoscendo  che  la  troppa  se- 
verità rende  odiosa  la  stessa  religione , e che 
all’  incontro  le  fa  decoro  la  clemenza  adope- 
rata a luogo  e tempo. 

Qual  fosse  intanto  1’  animo  del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice , poco  si  stette 
a conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita  , ma 
vita  ridotta  agli  estremi  , quando  esso  popolo 
si  mosse  a furore,  attizzalo  anche  da  alcuni 
grandi  che  maggiormente  si  teneano  per  offesi 
dal  papa.  Corsero  costoro  alle  carceri  pubbli- 
che, ne  trassero  i prigioni,  che  erano  da  quat- 
trocento. Data  indi  volta  a Pipetta,  dove  era 
il  palazzo  delia  sacra  Inquisizione  , e rimesso 
in  libertà  chiunque  ivi  si  trovava  detenuto  pri- 
gione (e  (foltissimi  ve  n’  erano  da  lunghissinm 
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tempo  nè  pure  esaminati  ) , bruciarono  lutti  i 
processi  , e in  ultimo  una  parte  del  palazzo 
stesso.  Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il 
cardinale  Alessandrino  GhisHeri , capo  d’  essa 
Inquisizione , per  farne  poi  un  pontefice  degno 
d’  essere  onorato  su  i sacri  altari.  Se  non  ac- 
correvano Marcantonio  Colonna  e Giuliano  Ce- 
sarìni  al  convento  de’  Domenicani  alla  Miner- 
va , e non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo 
sdegnato  contra  di  que’  religiosi , aneli’  e.sso 
verisimilmente  soggiaceva  a gravissimi  insulti. 
Quindi  passò  quel  torrente  al  Campidoglio , 
dove  restò  atterrata  e rotta  la  statua  eretta  ivi 
in  onor  del  pontefice  , e ne  fu  strascinato  il 
capo  per  la  città.  Ma  quel  die  vie  piA  diede  a 
divedere  il  pubblico  odio , fu  un  bando  pub- 
blicato dallo  stesso  senato  romano,  che  si  do- 
vessero cancellare  ed  abbattere  tutte  le  memo- 
rie de’  Carafièsclii  : il  che  in  poche  ore  fu 
eseguito.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa 
restò  calmato  ogni  movimento  del  popolo  per 
cura  de’  cardinali  e de’  nobili  più  saggi.  Mar- 
cantonio Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò 
Palliano,  e Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di 
riavere  il  suo  marchesato  di  Montebcllo.  Ter- 
minate le  esequie  del  defunto  pontefice  e pa- 
cificata Roma , nel  dì  5 di  settembre  si  chiu- 
sero in  conclave  i cardinali  , dando  principio 
alle  loro  battaglie  per  1’  elezione  di  un  altro. 
Nobil  risoluzione  fatta  da  loro , e autenticata 
da  giuramento , fu  quella  con  cui  si  obbligò 
chiunque  riu.scisse  papa  di  riaprire  il  concilio 
generale , e-  di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi  e le 
corruttele  introdotte  dalia  negligenza  o malvagità. 
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de’  secoli  barbarici  : ni  clic  con  tulio  il  suo 
zelo  s’ era  poco  applicato  il  precedente  pon- 
tefice. Durarono  le  dispute  de’  porporati  sino 
alla  notte  precedente  il  santo  giorno  del  Na- 
tale del  Signore,  in  cui  restò  concordemente 
eletto  Giovanni  Angelo  de’  Medici , cardinale 
di  Santa  Prisca , il  qual  pre.se  il  nome  dì 
Pio  IV.  Di  lui  parleremo  ali’  anno  seguente. 
Venne  a morte  ancora  in  quest’  anno  a di  3 
di  ottobre  Ercole  II , duca  di  Ferrara , le  cui 
virtù  e gloriose  azioni  furono  da  me  accennate 
nelle  Antichità  Estensi  (i).  Trovavasi  allora 
alia  corte  del  re  di  Francia  don  Alfonso  pri- 
mogenito suo  , e non  sì  tosto  ebbe  intesa  la 
morte  del  padre  , che  preso  congedo  dal  re 
Francesco.il,  andò  ad  imbarcarsi  a Marsiglia, 
e giunto  a Livnnio,  passò  dipoi  a Ferrara  , 
dove  nel  di  26  di  novembre  fece  la  sua  so- 
lenne entrata  fra  le  giulive  acclamazioni  del 
popolo  suo.  Fini  in  oltre  i suoi  giorni  nel 
dì  17  di  agosto  Lorenzo  de’  Priuli  doge  di 
Venezia , a cui  nel  di  primo  di  settembre 
fu  sostituito  Girolamo  de’  Priuli  suo  fratello. 

yìnno  di  Cristo  i56o.  Indizione  IH. 
di  Pio  IV  papa  2. 
di  Ferdinando  I imperadore  3. 

/ ’ 

Aveano  abba.stanza  imparato  i cardinali  clic 
pensioni  portasse  seco  il  collocare  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  de'  cervelli  bizzarri  e delle 
teste  troppo  calde  ; e perù  aveano  cercato  nel- 
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1’  ultimo  conclave  di  dare  alla  Clticsa  di  Dio 
un  pontefice  di  natura  mansueta , e dotato 
d’  una  placida  e benigna  saviezza.  Per  tale  fu 
riconosciuto  il  Cardinal  de’  Medici,  divenuto 
Pio  IV,  personaggio  esperto  de  gli  aflìiri  del 
mondo , amante  de’  letterati  e di  tutte  le  per- 
sone di  merito,  limosiniere  , c d’altri  bei  pregi 
ornato.  Era  egli  di  nazion  Milanese,  di  fimi- 
glia  onorata , ma  non  cospicua.  1 suoi  studj  e 
le  sue  virtù  1’  aveano  condotto  a poco  a poco 
alle  prime  dignità , e a ciò  contribuì  ancora  il 
gran  credito  in  cui  era  salito  suo  fratello  , cioè 
Gian-Giacomo  de’  Medici  marchese  di  Mari- 
gnano  , giunto  ad  es.sere , siccome  abbiam  ve- 
duto , uno  de’  pili  valorosi  condottieri  d’  armi 
in  It^ia.  Diede  egli  principio  al  lodevolissimo 
suo  pontificato  coH’annullare , col  correggere 
o mitigare  varj  decreti  ed  atti  del  precedente 
inesorabile  e rigido  papa.  Avea  fin  qui  il  pon- 
tefice Paolo  IV  ostinatamente , e non  senza 
scandalo  , ricusato  di  riconoscere  per  impera- 
dore  Fenlinando  I Austriaco  , e di  ricevere  i 
suoi  ministri  in  tale  qual  fà.  Fu  sollecito  Pio  IV 
ad  ammettere  il  suo  ambasciatore , e a ristabi- 
lire la  buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e 
l’Augusto  monarca.  Alle  preghiere  ancora  de  i 
cardinali  perdonò  al  popolo  romano  il  tras- 
corso della  passata  sedizione,  purché  si  rifa- 
ce.ssero  i danni.  Nel  dì  3i  di  gennaio  fece  la 
promozione  di  tre  caixlinali  , cioè  di  Gian-An- 
tonio  Serbcllone  suo  parente,  perché  di  tal 
famiglia  'Il  la  madre  sua  ; di  Giovanni  de  i 
Medici , figlio  di  Cosimo  duca  di  Firenze  ; e 
di  Carlo  della  nobil  casa  de'  conti  Borrom^  , 
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figlio  del  conte  Gihciio  e di  Margherita  sua 
sorella , che  giovinetto  camminava  già  a gran 
passi  alla  santità.  Per  due  continui  anni  avea 
penato  nelle  carceri  Giovanni  Cardinal  Morone, 
uno  de’  più  insigni  {wrporati  d’  allora  , per  so- 
spetti d’ eresia  , che  erano  troppo  alla  moda 
in  que’  tempi  ; perchè  il  solo  disapprovare  al- 
cun de’  veri  abusi  dominanti  allora  nelle  vie 
della  pietà  e della  disciplina  ecclesiastica , ba- 
stava per  far  sospettare  una  persona  zoppi- 
cante ancora  nella  credenza  de  i dogmi , e per 
trarla  alle  prigioni , senza  che  poi  si  pensasse 
da  lì  innanzi  a strigar  le  loro  cause  , non  per 
colpa  del  Cardinal  Ghislieri  supremo  inquisito- 
re  , ma  per  difetto  di  papa  Paolo  IV  , che  non 
sapea  mai  credere  innocente  chiunque  capitava 
in  quelle  carceri.  Pieslava  dunque  tuttavia  ac-> 
ceso  il  processo  formato  contra  del  Morone  ; 
ed  egli  non  volendo  grazia  , ma  severa  giusti- 
zia , fece  istanza  perchè  fosse  deciso  nella  causa 
sua.  Ben  ventilata  questa  da  i piu  incorrotti 
cardinali  ( fra’  quali  lo  stesso  Ghislieri  , che  fu 
poi  Pio  V ) , emanò  decreto  , con  dichiarare 
uullo  , iniquo  ed  ingiusto  il  processo  suddetto, 
e con  .assolvere  pienamente  come  innocente  il 
Morone.  Pari  giustizia  fu  fatta  ad  altri  non  po- 
chi processati  sotto  il  defunto  pontefice,  e 
spezialmente  ad  Egidio  Foscherari  dell’  ordine 
de’  Predicatori  , vescovo  di  Modena  e teologo 
dottissimo  di  questi  tempi  , a cui  del  pari  avea 
papa  Paolo  fatta  patire  la  prigionia  di  due  anni 
a cagion  dell’  amistà  che  passava  fra  il  Morone 
e lui.  < 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  , 
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inclinante  sempre  alla  benignità  è clemenza  , 
ninno  si  sarebbe  avvisato  di  vedere  una  severa 
giustizia  da  lui  cominciata  nel  presente  anno  e 
terminata  nel  seguente.  Brevemente  in  un  fiato 
accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu  un  gran 
dire  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel  dì  7 di 
giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i cardinali 
Carlo  Caraffa  ed  Allònso  Caraffa,  il  primo  ni- 
pote e r altro  pronipote  di  Paolo  IV.  Simil- 
mente furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte  di 
Montorio  appellato  duca  di  Palliano  , e nipote 
del  suddetto  papa  , e il  conte  di  Alife  e Leo- 
nardo di  Cardine  , uccisori  della  moglie  di  esso 
duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi  contra  di 
loro  , tanto  per  quell’  omicidio , quanto  per  al- 
tre iniquità  , o vere  o pretese , commesse  da  i 
due  fratelli  Caraffi  nel  tempo  del  loro  nepo- 
tismo , con  varj  inganni  che  si  diceano  da  lor 
fatti  al  pontefice  zio,  e gravissimi  danni  ca- 
gionati per  la  loro  ambizione  e prepotenza  a 
Poma  e a tutto  lo  Stato  Ecclesiastico.  Furono 
deputati  cardinali  al  processo  de  i due  loro 
colleglli , e data  al  governatore  di  Roma  l’ in- 
combenza di  formar  quello  del  conte  di  Mon- 
torio e de'  suoi  complici.  Durò  questa  criminal 
procedura  sino  al  dì  3 di  marzo  dell’  anno  se- 
guente , in  cui  si  tenne  concistoro  ; e quivi 
fu  letto  il  processo  intero  contra  del  cardinale 
Carlo  Caraiik  : lettura  che  durò  otto  ore.  Per 
lui  interposero  tutti  i cardinali  le  lor  preghie- 
re , ma  senza  poter  impedire  la  sentenza  di 
morte.  Però  nella  notte  seguente  fu  esso  car- 
dinale strangolato  in  prigione  , e nello  stesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torrcdiiioua  decapitato 
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il  duca  (li  Pdlliaiio  col  conte  d’Alife  e Leo- 
nardo di  Cditliiie.  C'jnfessa  il  Panviuio  d’  aver 
inteso  dalla  bocca  del  medesimo  Pio  IV^ , ch’e- 
gli si  lasciò  trarre  a questa  giustizia  di  malis- 
sima voglia  , e che  in  tutta  la  vita  sua  non 
gli  era  avvenuta  mai  cosa  tanto  disgustosa  e 
lugubre , quanto  quel  giudizio  ; con  aggiugnere 
nondimeno  d’aver  egli  creduto  necessario  che 
si  desse  a i parenti  de’  futuri  pontefici  esem- 
pio f alTìnchè  non  si  abusassero  della  lor  gra- 
zia ed  autorità.  Il  giovane  cardinale  Alfonso 
Caiatfi  , siccome  innocente  e dabbene,  fu  ri- 
messo in  libertà,  e solamente  (Nindennato  a pa- 
gare cento  mila  scudi  per  un  preteso  risarcimento 
alla  camera  apostolica;  e tal  pena  fu  anche 
dipoi  mitigata.  Ma  in  que'  tempi  la  gente  ac- 
corta ben  .s’avvide  che  non  dal  genio  clemente 
di  papa  Pio  era  proceduta  sì  rigorosa  giustizia 
centra  de’  Caraffeschi , ma  sì  bene  da  i segreti 
gagliardi  impulsi  della  (Xtrte  di  Spagna  , a cui 
per  varj  riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso 
ponte  lice. 

Il  Cardinal  Pallavicino , che  meglio  degli  altri 

{lescò  in  questa  materia,  fece  conoscere  a nbi 
e arcane  ruote  <b  si  strepitoso  avvenimento. 
La  politica  più  fina  del  simulare  e dissimulare 
fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  II  re  di 
Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto  aveau 
operato  i Carafii  centra  di  lui,  e Tessersi  eglino 
vantati  di  volergli  torre  il  regno  di  Napoli. 
Gontuttociò  non  lasciava  di  usar  con  loro  delle 
grazie  e finezze , e in  questi  medesimi  tempi 
decretò  al  cardinale  e al  fratello  delle  ricom- 
pense pel  perduto  ducato  di  Palliano.  Fu  creduto 
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da  alcuni , che  sul  principio  il  papa  credendo 
il  re  ben  afTezionato  a i Caradì , per  quanto 
gliene  diceva  F ambasciatore  di  Spagna  , li  fa- 
vorisse aneli’  egli  alla  corte  di  Madrid  ; e che 
all’  incontro  il  re  tenendo  i Caradì  per  protetti 
dal  papa , aneli’  egli  s’ inducesse  a far  loro  delle 
grazie.  Ma  o sia  che  tale  inganno  cessasse  , o 
che  sempre  in  Ispagna  si  lavorasse  di  finzione^ 
la  verith  si  è,  che  il  re  Cattolico  segretamente 
maneggiò  la  rovina  loro  , e con  forza  spinse  il 
pontefice  ad  eseguir  quello  che  il  mansueto 
animo  d’  esso  papa  non  avrebbe  mai  fatto.  11 
bello  poi  fu  , che  sotto  papa  Pio  V , creatura 
di  Paolo  IV , per  le  istanze  di  Antonio  mar- 
chese di  Moiitebello  e di  Diomede  Caradì , 
l’un  fratello  e l’altro  figlio  dell’esUnto  duca  di 
Palliano , fu  riveduta  questa  causa  in  Roma , e 
deciso  die  non  meno  il  cardinale  Carlo  che 
esso  duca  di  Palliano  erano  stati  iniquamente  ed 
ingiustamente  condennati;  e per  pruova  di  questo 
tagliata  fu  la  testa  ad  Alessandro  Pallcntieri, 
stato  fabbricator  del  processo  contra  d’essi  Ca- 
rafiìsschi , alla  memoria  de’ quali  e de’ loro  eredi 
fu  resfituito  l’ onore  e la  buona  fama.  Pi  cosi 
vanno  le  vicende  e peripezie  umane , regolate 
dalle  diverse  passiotii  de  gli  uomini.  Noi  dobbiamo 
augurarci  che  sia  esente  da  questi  interni  man- 
tici chi  si  mette  a giudicar  della  vita , della 
roba  e dell’  onore  altrui  ; e che  questi  tali , ad 
imitazione  di  Dio  , più  inclinino  alla  clemenza 
che  al  rigore,  se  pure  il  bene  della  repubblica 
non  esige  altrimenri. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sua  famiglia  , perchè  il 
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marchese  di  Marignano  suo  fratello  niun  d'  essi 
avea  lasciato  ; e sebben  v'  era  un  di  lui  figlio 
naturale , appellato  Camillo , il  papa  parea  che 
non  se  ne  prendesse  gran  cura.  Rivolse  dunque 
il  suo  amore  a i figli  della  sorella,  cioè  a i 
conti  Borroniei , illustri  e potenti  signori  , che 
da  gran  tempo  possederano  Aroua,  ed  assaissime 
altre  terre  e castella  sul  Lago  Maggiore.  Questi 
erano  il  conte  Federigo  e Carlo , da  lui  promosso 
alla  saci'a  porpora.  Avvezzi  i Romani  a mirare 
quanto  potesse  il  nepotismo  ne’ passati  pontefici, 
e come  fosse  divenuto,  massimamente  in  questi 
ultimi  tempi , quasi  il  principale  impiego  de  i 
succe.ssori  di  S.  Pietro  rinnalzamento  de’parenli 
a’  gradi  principeschi  ^ si  aspettavano  una  simile 
scena  sotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  pontefice  , che 
intendeva  meglio  d’ alcuni  suoi  predecessori  l’ im- 
portante ufizio  della  sublime  "sua  dignità,  si 
comportò  con  molta  moderazione  nell’ amor  de  i 
suoi , e nulla  operò  che  fosse  soggetto  alla  giu.sta 
censura  ile’  saggi.  Ei  asi  molto  prima  ti’attato  il 
malrimonio  di  Virginia  figlia  del  duca  d’ Urbino 
col  suddetto  conte  Federigo;  e questo  si  eseguì, 
con  celebrarsi  suntuosissime  nozze  in  Urbino  e 
poscia  in  Roma  ; il  che  riuscì  di  giubilo  uni- 
versale del  popolo.  Maiilò  ancora  Camilla  Bor- 
romea  sorella  di  esso  conte  in  Cesare  duca  di 
Guastalla , Ariano  e Moffetta  , figlio  del  fu  don 
Feirante  Gonzaga,  e un’altra  in  Fabrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Conza  ; e con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente  fece  il 
pontefice  comparire  il  suo  amore  verso  il  car- 
dinale Carlo  Borromeo  suo  nipote , a cui  diede 
la  carica  di  segretario  di  Stato  ; e la  legaziou 
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ili  Romngna  e Bologna.  Ma  (jiie.sto  nipote  , an- 
corché di  soli  ventitré  anni  ( tanta  era  la  sua 
prudenza , tanta  l’ illibatezza  de’  suoi  costumi  ) , 
non  serviva  che  alla  vera  gloria  del  papa,  per- 
chè unicamente  intento  al  bene  delia  Chiesa  e 
del  pubblico , e manteneva  una  scelta  famiglia 
di  persone  raccomandate  dalla  virtù  e dalla 
letteratnia  ; di  maniera  che  col  tempo  fii  chia- 
mata la  di  lui  casa  un  sembiario  di  cardinali  e 
vescovi  egi-egi.  Però  ai  popolo  romano,  dopo 
essere  stato  in  tanta  maUnconia  e tremore  sotto 
il  tetro  governo  di  Paolo  IV,  parca  d’essere 
rinato , trovandosi  tutto  in  feste  sotto  il  dolce 
di  Pio  IV  ( a cui  diceano  che  bene  stava  il 
nome  di  Angelo  ) , e regolato  da  sì  discreti  e 
«aggi  ministri.  .Delie  premure  di  questo  buon 
pontefice  per  rimettere  in  piedi  il  da  tanto 
tempo  interrotto  concilio  di  Trento , parleremo 
alT  anno  seguente. 

Compiè  in  quest’  anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Lucrezia 
de’  Medici  figlia  del  duca  Cosimo  ^ e questa 
principessa  con  suntuoso  accompagnamento  di 
principi  e nobili  fece  l'entrata  sua  in  Ferrara 
nel  dì  17  di  febbraio.  Ma  da  quella  città  nel 
dì  3 di  settembre  fece  partenza  la  duchessa 
Renea , figlia  di  Lodovico  XTI  re  di  Francia  e 
madre  di  es.so  duca  Alfonso.  E il  motivo  fii , 
perch’  ella  da  gran  tempo  infetta  dell’  eresia  di 
Calvino , per  quanto  si  facesse  e dicesse  , non 
volle  mai  rimettersi  sul  buon  cammino.  Quale 
ella  andò , tale  anche  morì  : del  che  ho  io 
sufficientemente  parlato  nelle  Antichità  Estensi. 
Era  venuto  di  Fiandra  nell’  anno  precedente 
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Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia , a rallegrar  ^ 
sè  stesso  ^ i suoi  sudditi  colla  visita  de  gli  Siati 
a lui  restituiti  da'  Franzcsi  e Spaguuoli.  Fu  ia 
questi  tempi  ch’egli  istituì  in  Mondovi  un’uni- 
versità per  le  scienze , dove  chiamò  de’  più 
accreditati  uomini  dotti  che  s’ avesse  l’ Italia. 
Trovavasi  questo  prìncipe  sul  fine  di  maggio  iti 
Viliafranca , quando  Occhiali >rìnegato  Calabrese, 
e famoso  corsale  d’Algierì , con  una  squadra  di 
galeotte , dopo  aver  saccheggiata  Tagia  e bru- 
ciata Roccahruna  del  signor  di  Monaco,  arrivò  a 
Villafranca  stessa  , e mise  le  sue  genti  a terra. 

Spedì  tosto  il  duca  a Nizza  per  aver  soccorso, 
e intanto  animosamente  uscito  della  terra  co  i 
suoi  cortigiani  con  poco  più  di  trecento  archi- 
bugieri inesperti , raccolti  in  quel  subitaneo  bi- 
sogno , andò  contra  de’  Barbari.  Ma  non  si  tosto 
furono  i suoi  a fronte  de  gli  Algerini  superiori  di 
gente , che  atterriti  dal  loro  aspetto , e da  gli 
urli  e glàdi  ne’  quali  promppero , diedero  a 
gambe.  Si  trovò  il  dgea  in  pericolo  della  vita , 
o di  restar  prigione  -,  anzi  v’  ha  chi  scrive  che 
egli  fu  preso , ma  che  restò  bberato  da  due 
suoi  generosi  gentiluomini , con  perdervi  essi  la 
loro  vita.  Certo  è che  il  duca  si  salvò  nella 
terra , inseguito  sino  alle  porte  d’ essa  da  que- 
gl’Infedeli.  Restarono  uccisi  circa  quaranta  de  i 
suoi  soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte, 
ed  altri  fatti  prigioni , per  riscattare  i quali  gli 
convenne  pagare  dodici  mila  scudi.  Il  temerario 
corsaro,  prima  di  renderU,  pretese  la  grazia  di 
poter  inchinare  la  duchessa  , figlia  di  France- 
sco I re  di  Francia  Bisognò  accordargliela.  Ma 
Is  duchessa , con  far  conjparb-e  in  sua  vece  la 
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sua  dama  d’ onore , ebbe  la  soddisfazione  di 
punire  in  tal  maniera  la  temerità  di  costui. 

Portassi  in  auest'anno  a Roma  Cosimo  duca 
di  Firenze  colia  duchessa  sua  moglie,  e fu 
magniGcaincnte  alloggiato  nel  palazzo  pontifizto. 
Oltre  a gli  altri  suoi  affari,  per  li  quali,  e non 
per  sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fondare  un 
ordine  militare  di  cavalieri  sotto  il  nome  di 
Santo  Stefano,  da  cui  non  sono  esclusi  i comu- 
gatL  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano  Or- 
sino genero  suo  fosse  creato  duca  di  Bracciano. 
Giunse  al  fine  de'  suoi  giorni  nel  dì  35  di  no- 
vembre in  Genova  Andrea  Boria,  celebre  per 
tante  sue  a/ioni  e viaggi  di  mare.  Poco  gli  man- 
cava a compiere  l’ anno  novantesimo  quarto  di 
sua  età.  Prese  la  buona  gente  per  un  presagio  di 
q^uesta  perdita  un  turbine  terribile  di  venti , che 
juquanti  giorni  prima  recò  un'infinità  di  mali  a 
-quelle  riviere , portando  via  i tetti , atterrando  case 
e sradicando  le  più  grosse  quercie , con  istrage  di 
molte  persone  e bestiami.  Troncò  eziandio  l'in- 
discreta morte  nel  dì  5 di  dicembre  il  filo  della 
vita  al  giovinetto  re  di  Francia  Francesco  II,  a 
cui  succedette  Carlo IX  suo  fratello,  ma  in  età 
troppo  tenera  ed  incapace  di  governo.  Che 
diavolerie , che  confusioni  e guerre  suscitasse 
da  li  innanzi  in  quel  regno  la  crescente  eresia 
di  Calvino  e l' ambizion  de'  grandi , non  appar- 
tiene all'assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  ben^, 
che  avendo  il  famoso  corsaro  Dragut  tolta  al- 
cuni anni  prima  a i cavalieri  di  Malta  la  città  di 
•Tripoli  in  Barberia , ed  occupata  anche  l' isola 
delle  Gerbe , Filippo  li  re  di  Spagna  mosso 
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dalle  preghiere  del  gran  mastro , c dal  deside- 
rio di  togliere  a’ Mori  que’siti,  siccome  nidi  cd 
asili  della  lor  pirateria , fin  l' anno  precedente 
avea  rannata  una  potente  flotta  con  legni  e sol- 
dati presi  da  Milano , Genova , Napoli  e Sicilia. 
Ma  questa  da  venti  contrarj  trattemita,  non  potè 
se  non  nel  febbraio  di  quest’anno  far  vela  verso 
Barberia.  Da  molti  anturi  si  truova  descritta 
quell’  impresa  , ma  impresa  sommamente  sfortu- 
nata o per  la  poco  buona  condotta  de’ capitani 
■*  cristiani , o per  la  contrarietà  della  stagione , » 
per  la  perniciosa  qualità  di  quel  paese , man- 
cante (T  ac(|ua  buona  e prow'cduto  di  catti^  a . 
Presero  i Cristiani  le  Gerbc , ma  cotanto  anda- 
rono temporeggiando,  ebe  in  soccorso  de’ Muri 
giunse  la  potente  armata  de’Turcbi,  al  cui  arrivo 
atterriti  e scompigliati  i Cristiani,  non  attesero 
ebe  a salvarsi.  Vennero  in  potere  de’  Musulmani 
moltissime  galee , migliaia  di  soldati  rimasero 
morti  nelle  navi,  annegati  o schiavi,  e il  forte 
delle  Gerbe  fu  forzato  a rendersi  : disavventure 
tutte  che  non  poco  afflissero  spezialmente  dii 
avea  formate  delle  grandi  speranze  su  ijuell’  ar- 
mamento de’  Cristiani.  Oltre  a ciò  , avvenutisi  i 
corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Firen- 
ze , ne  costrinsero  due  a rompersi  in  Corsica , 
con  restar  preda  di  quegl’  Infedeli. 

Anno  éU  Giusto  i56i.  Indizione 
di  Pio  IV  papa  .1. 
di  Febdinando  1 imptradoìt  4- 

Aveano  le  guerre  «V  precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allorché 
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pair:»  eolin  tregua  «le’  principi  cristiani  tornato 
il  tempo  di  riaprirlo , Paolo  tV  mostrò  qual- 
che velleità  di  accudire  a questo  importaiitis* 
siino  affare , ma  con  volere  esso  concilio  in 
Roma  nella  cliiesa  Latcranerise  : il  che  veniva 
a finire  in  non  volerlo,  stante  1’  esigerq  i piò 
de’  principi  cattolici  un  hiogo  libero,  e fuori 
dello  Stato  fcicclesiastico , per  quella  sacra  as- 
semblea. Sopravennero  poi  le  brighe  d’  esso 
ppa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  nè  più  si  par- 
lò , vivente  esso  pontefice , di  rimettere  in  piedi 
il  concilio.  Seriamente  all' incontro  vi  pensò,  aj>- 
pena  eletto  papa,  lo  zelante  Pio  IV;  e però  nel 
precedente  anno  si  affaticò  non  poco,  parte  con 
elficaci  lettere,  e parte  per  mezzo  de’ suoi  mi- 
nistri, per  riunir  gli  animi  de’  potentati  cattolici, 
aOìnchè  concorressero  co  i lor  prelati  al  comjù- 
mento  di  opera  tanto  necessaria  alla  Chiesa  di 
Dio.  Trovò  egli  concordi  in  questo  desiderio  i 

f principi , ma  discordi  nella  determinazione  del 
uogo , proponendo  essi  altre  città  in  vece  di 
Trento.  Il  papa  sempre  insistendo  di  rinovare 
il  concilio  in  quella  città , dove  era  nato  , fi- 
nalmente nel  dì  ag  di  novembre  dell’  anno 
precedente  con  sua  Rolla  ne  intimò  il  riapri- 
rne nto' in  essa  città  di  Trento,  da  farsi  nel  so- 
lenne giorno  di  Pasqua  del  presente  anno.  - 
Dopo  aver  dunque  nel  dì  a6  di  febbraio  di 
quest’  anno  fatta  la  promozione  al  cardinalato 
di  alcuni  dignissimi  personaggi,  e spezialmente 
di  Stanislao  Osio  e di  Girolamo  Scripando , 
nel  dì  dieci  di  marzo  destinò  cinque  legati  che 
dovessero  presiedere  al  concilio.  Ma  perchè  in- 
sorsero uaovi  motivi  di  ritardo , a con  troppa 
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lentezza  comparivano  a Trento  i vescovi  ; pero 
fu  necessario  il  differir  sino  all'  anno  seguente, 
la  prima  sessione. 

PiA  ehe  mai  eontinuarono  i corsari  nlfricant 
ad  insolentire  contro  le  marine  d’Italia  in  quC* 
st’anno.  Uscito  da  Tripoli  Dragut  colle  sue  ga- 
leotte, avendo  per  ispia  inteso  che  sette  galee, 
fabbricate  in  Sicilia  e cariche  di  molte  merci , 
aveano  da  passare  a Napoli , si  mise  in  agnato 
a Lipari , e gli  venne  fatto  di  prenderle.  Grosso 
fu  il  bollino  di  roba  e di  persone , fra  le  quali 
si  contarono  dne  vescovi  siciliani  che  andavano 
al  concìlio,  e molti  nobili,  de’ quali  chi  potè, 
con  esorbitanti  taglie  si  riscattò.  Scorsero  dipoi 
que’  Barbari  per  le  riviere  del  mar  Tirreno  , 
lasciando  dapertulto  memorie  della  lor  crudel- 
tà , e menando  via  gran  quantità  di  schiavi 
cristiani.  A cagion  di  que.sti  terribili  insulti 
papa  Pio  IV , atteiUo  al  bene  de’  suoi  sudditi , 
determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Citt« 
Leonina , acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero 
i pontefici  colla  lor  corte  e prelatura  un  luogo 
di  salvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo 
in  fortezza,  chiudendo  in  esso  sito  Castfdio 
Sant'Agnolo,  la  basilica  Vaticana  e il  palazzo 
pontitìzio,  con  tanto  spazio  , che  in  occasion 
di  difesa  vi  si  potessero  formare  squadroni  di 
soldati  colle  lor  ritiiate.  Nel  dì  8 di  maggio 
andò  lo  stesso  pontefice  con  solenne  accompa- 
gnamento di  tutti  i cardinali , prelati  e no- 
niltà  a mettere  la  prima  pietra  con  varie  me> 
daghe  d’oro  e d’  argento.  Avea  dianzi  nel  di  19 
d'  aprile  creato  capitan  generale  della  Chiesa 
il  conte  Federigo  Borromeo  suo  nipote,  aifmebè 
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Secondo  le  occorreuìe  fuese  pronto  alla  di> 
lesa  contro  i nemici  del  nome  cristiano.  Nè 
cin  bastando  all’  indefesso  suo  genio  pel  pub- 
blico bene  , ordinò  che  si  riducessero  In  mi- 
glior forma  le  fortificazioni  de’  porti  di  Civita^ 
vecchia  e di  AncoOa , sicché  potessero  resistere 
alle  violenze  inaspettate  de’ Turchi  e de’ cor- 
sari di  Barberia  , che  ogni  dì  più  diventavano 
riitogliosi , ed  accrescevano  il  numero  delle  lor 
vele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  aggiugnere 
ornamenti  alla  per  altro  bellissima  città  di 
Roma  , con  tirare  una  nobile  strada  da  Mon- 
tecavallo  sino  alle  mura  di  Roma  diritto  ad  una 
porta,  di  belle  fortezze  fabbricata  d’ordine  suo, 
ed  appellata  Porta  Pia.  Rimodernò  eziandio  la 
porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e colon- 
ne ; e nel  palazzo  Vaticano  e in  Belvedere  fece 
altre  fabbriche , e fra  queste  si  contarono  due 
gran  conserve  d'acque  verso  levante  , e uu 
magnifico  cortile  con  iscalinatc  da  due  bande  , 
ed  ornamenti  di  singoiar  bellezza  , e un  cor- 
ridore , e un  fonte  nel  bosco  d’  esso  Belvedere. 
Fece  anche  finire  di  stucchi  e pitture  la  bella 
sala  cominciata  da  Paolo  111  , appellata  la  Sala 
de  i Re , ornando  la  loggia  superiore  del  pa- 
lazzo con  figure , e con  faiTi  dipignere  la  Co- 
smografia in  bei  quadri.  Sollecitò  ancora  la 
fobbrica  del  suntuoso  tempio  di  San  Pietro , 
cominciata  da  papa  Giulio  li,  e nella  basilica 
Lateranese  fece  far  sotto  il  tetto  il  soflitlo , 
con  parimente  applicarsi  a tirare  in  Roma 
per  via  di  condotti  I’  acqua  di  Salone  , o sia 
l’Acqua  Vergine.  Queste  erano  le  applicazioni 
del  pontefice  , che  sommamente  rallegravano 
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il  popolo  l'omauo , non  ommettendo  egli  in- 
lanlo  ogni  diligeuza  pel  bene  della  religione 
e della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl’  Italiani  il  sapo- 
rito initto  della  ]>ace , loro  inviata  da  D.’O 
dopo  il  ilagello  di  tante  desolatrici  guerre.  Ue- 
gnava  spezialmente  1’  allegria  nella  corte  e città 
di  FeiVara,  dove  Alfonso  II  duca  nel  dì  a di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e alla  copiosa  fore- 
steria che  v’ intervenne , un  mirabil  divertimento 
con  un  torneo  sì  niagnilico , e d’ invenzione 
sì  rara  / chiamato  il  Castello  di  Gorgoferusa  , 
ed  onorato  dalla  presenza  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  che  riscosse  l’ ammirazion  d’ognu- 
no. E perciocché  nella  proraozion  suddetta,  fatta 
dal  papa  nel  dì  a6  di  febbraio , anche  ' a don 
Luigi  d’  Estc , fratello  del  duca  e vescovo  di 
Ferrara,  fu  conférita  la  sacra  porpora,  si  tenne 
corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  città,  e 
poscia  nel  di  37  di  marzo  fu  ivi  dato  anche 
mi  altro  più  suntuoso  spettacolo,  intitolato  il 
Monte  di  FcN  ouia  , a cui  intervenne  don  Fran- 
cesco de’  Medici  principe  di  Firenze.  Sì  vaghe 
furono  le  invenzioni  eh  que’  pubblici  giuochi  , 
ai  grande  la  magnificenza  de  gli  abiti , del  cor- 
teggio , e tale  la  copia  de  gli  strumenti  musi- 
cali o guerrieri  e delle  macchine  , e le  deco- 
razioni del  campo , che  di  sommo  piacere  e 
stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folla  de  gli 
spettatori , e ne  corse  la  fama  per  tutta  Italia. 
Veggonsi  cotali  feste  descritte  e date  alle  stam- 
pe. Ma  si  cangiò  presto  T allegria  in  duolo  ^ 
perciocché  nel  dì  21  d’aprile  fu  rapita  dalla 
morto  Lucrezia  de’ Modici  duclicssa  di  Ferrara, 
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figlia  del  (luca  Cosimo.  Nè  molto  si  stette  a 
\edere  risorgere  la  lite  di  precedenza  fra  essi 
ducili  di  Ferrara  c di  Firenze,  la  qual  durò 
poi  anni  paiecciii.  Era  tuniato , siccome  di- 
cemmo , a'  suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Sa\oia  ] c siccome  si  avvicinava  il  tempo 
che  gli  duveano  essere  restituite  da  i Franzesi 
le  città  di  Torino  , Pinerolo , ed  altre  restato 
in  loro  ninni,  fece  istanza  perché  si  esaminas- 
sero le  pretensioni  del  re  Cristianissimo  contro 
la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò  tenute  ra- 
I ie  conferenze  da  i ministri  dell’  una  e dell’  al- 
tra corte  tanto  nell’  anno  precedente , che  nel 
jiresciite  j senza  apparire  che  alcuna  delle  parti 
cedesse.  Mi.sero  ancora  i Franzesi  in  campo  la 
dilfìcultà  di  rendere  quelle  piazze  al  duca , per 
non  essere  il  re  loro  in  ■ età  legittima  ) e il  par- 
lantento  di  Parigi  eccitava  aneli’  esso  dubb) 
inoggiori.  Segui  poi , siccome  diremo , lo  scio- 
glimento di  queste  controversie  nell’  anno  se- 
guente. Ardeva  intanto  per  ie  discordie  e guerre 
ira  i Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  la  Francia,  le 
cui  sciagure  chiunque  brama  d’ intendei'e , ha 
da  ricorrere  a gli  storici  particolari  di  quel 
regno  , e spezialmente  al  nostro  Devila.  Riuscì 
quest’  anno  damioso  a Napoli  e Sicilia , non 
.«olb  per  le  prede  ivi  fatte  da  i corsari  affrica- 
BÌ , ma  ancora  per  varj  tremuoti  che  atterra- 
rono gran  copia  di  fabbriche  colla  morte  di 
più  centinaia  di  persone.  Le  istanze  fatte  al 
tribunale  cesareo  da  Alfonso  marchese  del  Car- 
retto coutra  de’  Genovesi che  gii  aveano  oc- 
cupato il  marchesato  del  Finale , produssero 
uua  sentenza  , pejr  cui  furono  essi  coadennati 
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alla  restìlu7,ioii  dello  spoglio  co  t fiittli , danni 
« spese  della  lite.  I Genovesi , che  trovavano 
molto  comodo  a i loro  interessi  il  possesso 
del  Finale , maltrattarono  non  solo  il  messo 
che  andò  ad  intimar  loro  t|iiella  sentenza,  ma 
anche  un  reciale,'’chc  fu  dipoi  spedito  dall'  AugU> 
sto  Ferdinando  per  denunziar  loro  il  bando  del- 
r imperio , se  senza  dilazione  non  restituivano  il 
inarcncsato,  colla  piena  csecnzion  dalla  sentenza. 
Ciò  die  ne  avvenisse  , si  dirò  all'  aimo  1 563. 

jénno  di  Chisto  i56a.  Indizione  V. 
di  Pio  IV  papa  4- 
di  Fehdinando  I impemdore  5. 

Raìlegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presente 
anno,  perchè  nel  di  i8  di  gennaio  si  riassunse 
in  Trento  il  concilio  generale , e si  celebrò  la 
prima  se.ssione , o sia  la  diecisettesima  in  ri- 
guardo all'  altre  degli  anni  addietro.  Contaronsi 
di  quella  sacra  assemblea , oltre  a i cinque 
cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  altri  car- 
dinali , cioè  quel  di  Lorena  e il  Madruccio , 
tre  patriarchi , venticinque  arcivescovi , cento 
sessanta  vescovi , sette  abbati , sette  generali 
d' ordini  religiosi , e più  di  cento  teologi , scelti 
da  i regni  del  Cuttolicismo.  E dipoi  v'  inter- 
vennero in  vari  tempi  anche  gli  oratori  dd- 
r imperatore , ue  i re  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo , Ungheria  e Boemia , Polonia , Ve- 
nezia, e d'altri  duchi  e principi.  Guglielmo 
duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  persona. 
Pertanto  si  continuarono  quivi  le  sessioni  si 

Jier  lo  ristabilimento  de  i dogmi , che  per  la  ri- 
òrma  della  Cliìesa.  Teneva  questo  grande 
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afTare  non  meno  occupati  i Padii  del  concilio , ' 
ohe  lo  stesso  papa  e tutta  la  corté  romana , 
nè  dimenticò  il  p(KitpGce  d’invitare  ad  esso  con- 
cilio anche  i patriarchi  e vescovi  scismatici 
dell’Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  mese  di 
maggio  a Roma  Ahdisu  patriarca  de’  Soriani  j 
nomo  assai  dotto , che  rendè  ubbidienza  al 
romano  pontefice,  con  accettare  tutti  i concilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  e\  de- 
creti del  presente  Tridentino,  e con  promettere 
di  fare  il  possibile  di  trarre  i suoi  metropoli- 
tani e vescovi  all’unione  colla  Sede  apostolica. 
Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca  finì  secondo 
il  solito  in  una  pace  di  commedia  tra  la  santa 
Romana  Chiesa  e gli  Scismatici  Soriani.  Il  po- 
vero palrinrca,  il  quale  è da  credere  die  pai^ 
lasse  di  cuore , con  assai  regali  e rifacimento 
di  rpianto  gli  arcano  toltp  i Turchi  nel  venire 
a Roma , se  ne  tornò  contento  in  Soria  ; ma 
come  prima  continuarono  que’  Cristiani  a so- 
stener i loro  en'ori , e la  separazione  dalia 
Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto  ì guai  della 
Francia  per  la  detcstabil  ribellione  e guerra 
mossa  contro  del  re  Carlo  IX  da  gli  eretici 
Calvinisti,  chiamati  Ugonotti^  e con  ciberebbe 
anche  al  re  il  bisogno  di  soccorsi.  Non  man- 
carono il  papa , et!  ancora  il  re  di  Spagna  di 
mandarne , e spezialmente  esso  re  Cattolico 
esibì  al  re  cognato  dodici  mila  fanti  e tre  mila 
cavalli;  ma  i Franzesi  non  accettarono  se  non 
tre  mila  d’ essi  fanti  ed  altrettanti  Italiani.  Grosse 
somme  ancora  di  danaro  furono  inviate  al  re 
Cristiani.ssimo  da  i Veneziani , e da  i duchi  di 
Ferrara  e Firenze.  A questi  aiuti  fu  in  parte 
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altnbuita  T insigne  vittoria  c’iie  verso  il  fin  del 
pirsonle  anno  ripoi iarono  1’  armi  caltolicdie 
centra  degli  Ugonotti , bon.’.iiò  la  medesima 
costasse  ben  caro  a i vincitori  stessi.  Fa  qui  lo 
storico  e vescovo  Belcaire  im  epilonema  , ri- 
conoscendo r origine  di  nmti  mali  e l'orgo- 
glio de  gli  eretici,  dalla  negligenza,  dall’ava- 
rizia e da  i disonlinati  costumi  de’ preceiienli 
pastom  ridia  (ibiesa  di  Dio  , che  aveano  oll'n- 
scala  la  vera  j)ielh , e flato  campo  a gli  erc- 
siarebi  di  doclaniar  cotanto  contra  di  noi. 

Queste  calaniiUi  e neces.sità  della  Francia 

aucille  furono  clic  più  d’  ogni  altra  ragione  in- 
ussero il  re  Carlo  e i suoi  ministri  a sacri- 
ficare in  fine  le  lor  pretensioni  in  favore  di 
£mmamiel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall’  un 
canto  abbisognavano  di;l  di  lui  aiuto;  dall'al- 
tro poteano  temere  eli’  egli,  perduta  la  pazien- 
•za , rliventasse  lor  nemico , ed  accrescesse  le 
forze  a i congiurali  coutra  della  corona.  H 
perché  .si  venne  ad  un  accordo  , per  cui  il  re 
Ciistianissimo  convenne  di  nlasciare  al  duca 
Torino  , Civasco  , Cliieri  e Villaiiuova  d’Asti  ; 
c die  il  dii.*a  rilasr.erebbe  ^il  re  il  possesso  <li 
Pinerolo  , di  Savigliano  e della  Perosa , etl  in 
oltre  procni  creblie  di  somministrare  in  servigio 
di  Sua  Mae.stà  mille  fiuti  e trecento  cavalli 
pagati,  con  altri  capitoli  di’ io  tralascio.  Fece 
quanto  potè  il  maresciallo  di  Bordiglione  per 
impedire , o almeno  per  dilferire  1’  esecuzion 
di  questo  trattato , eh’  egli  chiamava  troppo 
pregiudiziale  al  re,  quasiché  forti.ssime , anzi 
chiare  ragioni  non  assistessero  al  dura  contro 
r invasion  ile’  suoi  Stati  falU  da’  Frauzesi, 
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Tuttavia  nel  dicPtiihre  di  quest’  anno  si  vide 
dimesso  il  duca  in  possesso  di  'J'oiino  e defili 
altri  suddetti  luoghi:  il  che  riuscì  d’ inestimahil 
consolazione  a quel  principe  c a’  sudditi  suoL 
Ln  altro  avvenimento  anche  di  maggior  alle-* 
grezza  per  la  reai  casa  di  Savoia  era  stato  l’ a- 
vere  la  duchessa  Margherita  nel  dì  13  di  gen- 
naio di  quest’anno  dato  alla  luce  un  principino, 
a cui  fu  posto  il  nome  di  Cario  Emmanuele, 
unico  frutto  del  loro  matrimonio,  tide  nondi- 
meno che  noi  a suo  tempo  il  vedremo  sorpas- 
sare la  gioiva  di  lutti  i suoi  antenati,  ^lon  fu 
già  favorevole  il  presente  anno  alla  casa  de’  Mc^ 
dici , anzi  al  resto  dell’  Italia.  Imperocché  oltre 
ad  una  siccità  inudì ta , essendovi  stati  luoghi 
ohe  per  sette  mesi  non  seppero  cosa  fosse 
pioggia,  il  che  produ.sse . non  lieve  penuria  dei 
viveri , nell’  ottobre  c novenibre  cominciò  a 
scoiTore  per  Italia  un  malore  di  qualità  epide- 
iiiiale  , passando  da  una  città  nell’  altra  , con 
infermarsi  la  maggior  parte  delle  persone  , e 
seguirne  la  morte  d’assaìssime  per  ogni  città  , 
e massimamente  in  Napoli  , dove  intorno  a 
venti  mila  persone  cessarono  di  vivere.  La 
stessa  febbre  micidiale  (a  cui  poi  fu  dato  il 
nome  del  Castrone)  in  altri  tempi  si  è fatta 
sentire  all’  Italia , e a’  nostri  dì  imperversò 
qui  non  poco,  correndo  Tanno  i;3o,  an- 
dando ancne  allora  gradatamente  di  città  in 
città. 

Ora  il  duca  Cosimo  , che  in  tutte  le  guise 
si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna , mandò 
in  quest’anno  con  pomposo  accompagnamento 
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don  Francesco  suo  primogcnilo  a Madrid,  ac> 
ciocché  ivi  soggiornasse , e facesse  la  corte  a 
quel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  noveni!)re  di 

Suesfanno,  per  cagione  della  suddetta,  o ptu* 
’ altra  maligna  induenza , cader  malato  il  car- 
dinale Giovanni  di  età  di  dieci  nove  anni,  c don 
Garzia  di  minore  età , amendiie  figliuoli  del 
suddetto  duca , e giovanetti  di  generosa  indole 
e di  rara  espettazione , e l' un  dietro  all'altro 
essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondimeno  co- 
nume  allora  fu , che  odiandosi  fra  loro  questi 
due  fratelli,  don  Garzia  in  una  caccia  uccìdesse 
il  cardinale , senza  essere  veduto  da  alcuno. 
Avvisatone  Cosiino,  fece  segi'etamente  portare 
il  cadavere  in  una  stanza,  e colà  chiamj)  Gar- 
zia , immaginandolo  autore  di  quell'  eccesso. 
Arrivato  ch'egli  fu,  c(>ninci&  il  sai>gue  dell'e- 
stinto a bollire  e ad  uscir  della  feiita.  Allora 
Cosimo  dando  nelle  furie.,  presa  la  spada  di 
Garzia , colle  proprie  mani  1’  uccise , facendo 
poi  correre  voce  che  amendiie  fossero  inoiti 
di  malattia.  Se  questa  sia  verità  o bugia , noi 
so  io  dire.  Ben  so,  che  trafitta  dalla  perdita 
di  cosi  cari  germogli  donna  Leonora  di  Toledo 
lor  madre,  e soccombendo  al  dolore  anch'  ella 
terminò  fra  poco  i suoi  giorni  : donna  che  col 
suo  consiglio  e giudizio  avea , per  comun  sen- 
timento , contribuito  non  poco  alla  felicità  del 
marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo  della  sua  virtù 
per  poter  resistere  all'urto  di  sì  fatte  traversie  j 
e il  pontefice  Pio  IV  pe»  consolarlo  creò  po- 
scia cardinale  nel  giorno  sesto  di  gennaio  del- 
l'anno seguente,  Ferdinando  altro  di  lui  figlio, 
tuttoché  appena  giunto  all’età  di  quattordici  aun^ 
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Ma  non  andò  senza  allànni  lo  stesso  po^itefice 
nell' anno  presente.  Grande  era  T amore  eli' egli 
portava  a i due  suoi  nipoti  Borromei,  cioè  al 
conte  Federigo  e al  Cardinal  Carlo;  e sei  me- 
ritavano essi  per  le  loro  virtù.  Ad  istanza  del 
re  Cattolico  avea  il  papa  restituito  a Marcan- 
tonio Colonna  tutte  le  ten-e  a lui  tolte  dal 
pontefice  predecessore , e in  tale  occasione  data 
in  moglie  al  figlio  di  esso  Colonna  una  sorella 
del  suddetto  conte  Federigo.  All'  iucoutro  il 
i-e , per  non  lasciarsi  vincei-e  in  generosità , 
avea  donato  al  conte  Federigo  il  marchesato  o 
sia  ducato  d’  Gira  nel  regno  di  Napoli , rica<% 
duto  alla  corte , con  assegnargli  anche  una 
pensione  annua  di  alcune  migliaia  di  scudi  so- 
pra la  gabella  della  seta  di  Calabria , con  altc^ 
promesse;  e similmente  un'  altra  pensione  di 
dodici  mila  scudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  fra- 
tello sopra  1'  arcivescovato  di  Toledo.  Ma  preso 
nel  novembre  esso  conte  Federigo  da  quella 
infenuità  che  cheemmo  diffusa  per  f Italia , 
terminò  la  carriera  del  viver  suo  con  molto 
dolore  del  papa,  che  vide  sfasciati  in  un  mo- 
mento i suoi  disegni  dalla  volubilità  delle  cose 
umane.  Servi  la  perdita  dei  giovane  fratello  al 
Cardinal  Carlo  per  maggiormente  mettersi  nella 
via  de'  Santi.  Attese  in  quest'  anno  l' imperador 
Ferdinando  a stabilire  il  figlio  Massimiliano 
nella  successione  de'  regni  e della  dignità  sua. 
Il  fece  coronare  re  di  Boemia , e poscia  nella 
dieta  degli  elettori  in  Francoforte  ottenne  che 
fòsse  nel  dì  a5  d' ottobre  proclamato  re  de  i 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata nel  dì  3o  di  novembre  e fu  ' anche 
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neiranno  arguente  a lui  conferita  ia  corona 
del  regno  d’  Ungheria.  Erano  intanto  occupali  i 
pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand’opera  del 
concilio  di  Trento,  che  proseguiva  con  vigore , 
ma  in.sierae  con  continui  dibaldinenti  per  In 
precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà  da  i 
re  e principi  seguaci  della  Ciiiessi  Catlolica. 
Contnttociò  non  lasciava  egli  (b  accudire  a 
migliorare  il  governo  di  Roma,  con  avere  s[)c- 
zialmente  in  quest’  anno  regolata  la  forma  de  i 
gìudizj , affinchè  non  si  tirassero  troppo  in 
lungo  le  liti.  Riformò  ancora  la  corte  , la  sa- 
cra penitenzieria  e i notai  della  camera  apo- 
stolica , e pubblicò  anche  una  riforma  intorno 
al  conclave.  Erano  restate  guaste  dall’antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  imperadore. 
Egli  le  convertì  in  una  chiesa  e moni.stero,  e 
ne  diede  il  possesso  ai  monaci  Certosini.  Or- 
dinò ancora  che  i titoli  delle  chie.se  e delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali , giacché  p^r  la 
vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligenza  de  i 
precedenti  porporati  erano  andati  in  rovina 
si  riparassero  ; cose  tutte  che  renderono  sem- 
pre più  glorioso  il  di  lui  |>ontilìeato. 

yinno  di  Cristo  i563.  Indizione  VI. 
di  Pio  IV  papa  5. 
di  Ferdinando  1 imperadore  6. 
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Gran  dispute  e dissensioni,  si  di  precedenza 
che  di  riforma , occorsero  in  quest’  anno  nel 
concilio  di  Trento , mosse  in  parte  dall’  ora- 
tore spagnuolo,  dai  Franzesi  e da  gl’imperiali, 
che  tennero  in  qualche  inazione  que'  Padri. 
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Colla  pazienza  nondimeno  e colle  buone  ma- 
niere de’  cardinali  legati  tutto  si  andò  supe- 
rando. Ma  nel  dì  3 di  marzo  restò  conturbata 
tutta  la  sacra  assemblea  per  la  morte  di  Er- 
cole Cardinal  Gonzaga , a cui  tenne  dietro  nel 
dì  17  deilo  stesso  mese  il  cardimi!  Girolamo 
Scripando.  Erano  amendue  legati  a laterc  del 
papa , e personaggi  • per  la  pietà  , per  la 
dottrina  e per  la  prudenza , di  un  merito  in- 
comparabile. In  luogo  d’essi  spedi  il  pontefice 
da  Roma  due  altri  insigni  porporati,  cioè  Gio- 
vanni Morene  Milanese,  che  vedemmo  sì  mal- 
trattato da  papa  Paolo  IV,  e Bernardo  Nava- 
giero  Veneziano.  Continuarono  anche  dipoi  i 
contrasti  dalla  parte  de’  Franzesi  e dell’  irape- 
radore._  Pure  col  divino  aiuto  proseguì  vigoro- 
samente il  concìlio,  e più  che  mai  si  stesero 
decreti  riguardanti  il  dogma  egualmente  che 
la  disciplina  ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in 
Trento  erano  per  la  maggior  parte  stanchi  i 
Padri.  Litervcnnero  allora  altri  motivi,  per  li 
quali  nel  mese  di  novembre  si  cominciò  a 
trattare  di  terminar  quella  gran  funzione  : al 
che  si  trovarono  ripugnanti  gli  Spagnuoli.  Ma 
venuto  avviso  che  sul  fino  di  novembre  era 
stalo  preso  il  sommo  pontefice  da  un  perico- 
loso accidente  , per  cui  si  dubitava  di  sua  vi- 
ta , tale  scompiglio  entrò  per  questo  in  quella 
sacra  adunanza , che  l’ ambasciatore  del  re 
Cattolico  si  diede  per  vinto^  e consentì  che  si 
proponesse  il  fine  del  concilio.  Tornò  il  papa 
da  li  à non  molto  a goder  buona  sanità.  Ora 
dopo  avere  il  consesso  de’  Padri  smaltiti  con 
indicibil  diligenza  varj  punti  di  dogma  e di 
Mukatoiu.  Ànn.  Voi.  , q3 
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rìibrma  che  restavano  a farsi , nella  sessione 
ventesima  quinta  ebbe  fine  nel  dì  4 th  diceni» 
dre  il  sacrosanto  concilio  di  Trento  : concilio 
a cui  inten  cnnero  i più  dotti  vescos  i e teologi 
di  tutti  i regni  cattolici,  e che  superò  tutti  ^ 
altri  precedenti  per  I’  ampia  esposizione  della 
dottrina  della  vera  Chiesa,  e per  la  correzione 
e riforma  di  assaissimi  punti  spettanti  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  lauti  abusi  che  da  lì  in* 
nanzi  cessarono . tanta  (‘inendazione  e niutazioii 
di  costumi  nciruno  e neirallix)  clero,  e il  pre- 
sente beirasppllo  della  Chiesa  di  Dio  tanto  ne  i 
pastori  di  sublime  grado  cbe  delfordiiie  infe- 
riore , troppo  diverso  da  quello  in  cui  si  ti’O- 
vava  essa  Chiesa,  allorché  Dio  permise  la  na- 
scita di  tante  eresie  nel  Settentrione  per  gastigo 
nostro , e molto  più  per  gastigo  di  ehi  si  ribellò 
alla  religione  de’  suoi  maggiori:  tutto  qijeslo  lo 
dobbiam  riconoscere  da  quel  benedetto  concilio, 
che  poi  fu  solennemente  confermato  dal  romano 
pontefice,  e<l  accettato,  almeno  per  quello  cbe 
appartiene  a i dogmi,  da  tutta  l' università  de  i 
Cattolici.  Misericordia  di  Dio  fu  ancora  cbe  in 
tal  congiuntura  scde.ssc  nella  cattedra  di  San 
Pietro  un  pontefice  di  buona  volontà,  e cbe  i 
grandi  affari  della  santa  Sede  fossero  principal- 
meute  appoggiali  alia  mente  diritta,  all' indefesso 
yeio  e alla  pietà  singolare  del  Cardinal  Carlo  Bor- 
romeo , primo  ministro  della  sacra  corte,  cbe 
a gloria  di  Dio  e a beneficio  della  repubblica 
cristiana  tras.se  a fine  quella  memoranda  im- 
presa Fu  egli  anche  il  primo  a ojir  buon 
esempio  a gli  altri , con  severamente  nforniai  e 
)a  piooria  corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso 
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concilio  anche  i Protestanti.  Niun  d’ essi  vi 
volle  intervenire,  perchè  avrebbero  preteso  di 
dare  e non  già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima 
(li  quest’  anno , e molto  più  dappoi , si  scate- 
narono con  varj  libri  contra  del  conciUo  sud- 
detto ^ vendicandosi  in  quella  maniera  che  po- 
terono degli  anatemi  contro  di  lor  profieriti. 
Ma  è da  sperare  nella  clemenza  di  Dio,  che 
verrà  un  di  in  cui  si  saneran  queste  piaghe.  E 
certamente  questo  lia  da  essere  uno  dei  desi- 
deri di  chiunque , sia  Cattolico , sia  d’  altra 
credenza,  purché  prores.si  la  santa  religione  di 
Gesù  Cristo,  condeiinatrice  degli  scismi. 

In  quest’  anno  ancora  grave  danno  risenti- 
rono le  marine  dell’Italia  da  i corsari  Barba- 
reschi, e spezialmente  quelle  di  Napoli.  Dragut 
Rais , fuggito  dall’  assedio  di  Orano  , comparve 
colà  con  tutte  le  sue  forze,  e gli  riuscì  di  pren- 
dere sei  legni  di  Cristiani  che  s’  erano  spiccati 
da  quel  porto  col  carico  di  nioltaigente  e merci. 
Ad  uno  d’es.si  il  disperato  capitano  Vincenzo 
di  Pasquale  Raguseo  diede  il  fuoco , mandando 
in  aria  e in  acqua  tutte  le  robe  e famiglie  che 
quivi  si  trovavano.  Dragut  per  tale  risoluzione 
gli  fece  poi  tagliare  la  testa.  Era , dissi , stato 
ne’ giorni  addietro  assediato  fieramente  Orano 
da  i Mori , al  soccorso  della  qnal  fortezza  ac- 
corsero anche  le  galee  di  Napoli  j e ben  sapea 
Dragut  che  Napoli  si  trovava  allora  senza  galee 
da  difesa.  H perchè  1’  orgoglioso  Barbaro  giunse 
fin  .sotto  Ghiaia  con  isperanza  di  coglier  ivi  la 
marchesa  del  Vasto , la  quale  per  buona  for- 
tuna non  vi  si  trovò , e però  solamente  fece 
schiavi  alquanti  Cristiani,  che  il  viceré  da  U 
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a poco  riscattò.  Alle  coste  eziandio  della  Puglia, 
deirAbbrtizzo , del  Gcnovesato  fecero  questi  ma* 
snadieri  delle  aspre  visite.  Grandi  perciò  erano 
i lamenti  de’  popoli*,  ma  niun  provvedeva, 
eccetlocbè  i cavalieri  di  Malta  , i quali  sem- 
pre in  corso  recarono  bensì  non  pochi  danni 
alle  terre  de’  Tinelli,  ma  senza  sollievo  di 
quelle  de’  Cristiani  Dalle  civili  guerre  fu  in 
quest’anno  parimente  lacerata  la  Francia,  dove 
gi’  inquieti  e peifidi  Fg^inolti  fecero  assassinare 
cd  uccidere  il  valoroso  duca  di  Guisa , capo 
della  parte  de’  Cattolici.  In  Ispagna , giacché  il 
re  Filippo  li  non  poterà  arer  succes.sione  dalla 
nuova  sua  moglie,  .sorella  «lei  re  di  Francia, 
ed  era  per  altra  parte  malis.sirno  contento  del- 
1’  unico  suo  figlio  don  Carlo . giovane  di  cer- 
vello torbido,  egli  desideiò  die  .Massimiliano  II 
re  de’  Homaiii  suo  cugino  inviasse  alla  corte 
,di  Madrid  i di  lui  due  figli  Ridolfo  ed  Erne- 
sto arciduchi , accioocliè  apprendessero  i costumi 
degli  Spaglinoli , c per  ogni  bisogno  potessero 
sostenere  la  casa  d'Austria  nella  monarchia  di 
Spaglia.  Passarono  questi  due  principi  verso  il 
fine  deir  anno  per  Milano  , e andarono  dipoi 
ad  inibarcar.si  a Nizza , con  ricevere  dapertutto 
distinti  onori. 

Ad  c.ssa  città  di  Milano  tentò  in  quest’  anno 
il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo  , con  volere 
introdiuTe  colà  l’ Inqiii.sizione  all’ u.so  di  Spagna. 
Contuttoché  la  maggior  parte  de’  cardinali  ri- 
pugiia.sse  a tal  novità , pure  il  papa , a cui  pre> 
niev  a di  non  disgustare  un  sì  potente  re  , si 
lasciò  vincere,  e condiscese  a sì  fatta  istanza. 
Esposta  dal  duca  di  Sessa  governatore  a i 
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Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commozione  si 
svegliò  nella  nobiltà  del  pari  che  ne’  popolari, 
assai  informati  dell’ o liatissimo  rigore  dell’ In- 
quisizion  di  Spagna , e come  sotto  colore  di 

fiinir  le  colpe  di  chi  era  iniscrcilcnte  nella 
ede , per  altri  delitti  ancora  o veri  o pretesi 
si  facevano  segrete  giustizie  o vendette  a pia- 
cimento del  principe.  IVrò  tutti  animosamente 
risposero  d’  essere  buoni  (iattoliei , e non  tro- 
varsi fra  loro  E!)rei  finti  Cristiani , come  in 
Ispagna  ; nè  esservi  motivo  alcuno  di  mutar 
r ordine  già  prescritto  e discreto  di  quel  tri- 
bunale in  Italia  , e che  perciò  non  comporte- 
rebbono  una  sì  esorbitante  gravezza.  Poco 
mancò  che  n,on  si  venis.se  ad  una  sollevazione 
e non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  negli 
anni  addietro  per  questo  medesimo  tentativo 
in  Napoli.  Il  saggio  governatore , veggendo  gli 
animi  sì  mal  disposti  , calmò  con  buone  pa- 
role il  lor  movimento , e promise  di  scrivere 
in  favore  d’essi  al  pontefice  e al  re.  Cosi  fece 
egli , nè  più  si  parlò  di  questo  affare.  Per  si- 
mili sospetti  sorse  ancora  nell’  anno  seguente 
non  lieve  alterazione  nel  popolo  di  Napoli , 
troppo  alieno  dall’  ammettere  anehe  la  sola  or- 
dinaria Inquisizione , che  si  prati'-a  in  tante 
città  d’  Italia  per  unico  bene  della  religione. 
Erasi  da  qualche  tempo  costituito  capo  di  ban- 
diti nella  Calabria  un  certo  Marco  da  Cotrone  ; 
e concorrendo  a costui  la  feccia  di  tutti  i mal- 
viventi, arrivò  la  sua  baldanza  a prendere  ti- 
tolo dì  Re  , onde  era  comunemente  appellato 
il  Re  Marcone.  Infestava  egli  tutte  le  strade , 
spogliava  i passaggieri , metteva  iu  contribuzioue 
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le  ville  , vendeva  anclie  i poveri  Cristiani  a i 
corsari  Barberesclii.  Spedì  il  viceré  di  Napoli 
contra  di  quegli  assassini  alcune  compagnie  di 
Spagjiuoli,  che  vi  rimasero  o morti  o prigioni. 
Fu  d’ uopo  d’ inviarvi  dipoi  circa  due  mila 
fanti  e cavalli  sotto  il  comando  di  Fabrizio 
Pignatelli  marcbese  di  Cerchierò,  la  cui  indu- 
stria seppe  sparpagliar*  e poi  ridurre  a nulla 
quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò  in  que- 
st’anno dalla  corte  di  Madrid  a Firenze  don 
Francesco  primogenito  del  duca  Cosimo.  Irri- 
tato l’imperador  Ferdinando  dello  sprezzo  fin 
qui  mostrato  dai  Genovesi  della  sua  sentenza 
nella  causa  del  Finale,  pubblicò  in  quest’  anno 
un  duro  decreto  contra  di  quella  repubblica, 
la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spagna  per 
placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni  de’  Fina- 
lini, finché  nel  1571  il  duca  d’Alburquercbe 
govemator  di  Milano  andò  a mettere  presitlio 
spagn'uolo  nel  Finale,  terra  che  fu  poi  nel- 
l’anno iSqS  venduta  dal  marchese  Andrea 
Sforza,  ultimo  di  quella  linea,  al  re  Filippo  II, 
il  cui  successore  Filippo  III  nell’anno  1619 
ne  ottenne  rinvestitura -dall’ imperadore  Mattias. 

Aiuto  di  Cristo  i564-  Indizione  VII. 
di  Pio  IV  papa  6. 
di  Massimiliano  II  imperadore  i. 

Non  tardò  il  pontefice  Pio  IV  a far  cono- 
scere il  suo  zelo  per  l’ esecuzione  de  i decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
orano  proceduti  in  addietro  dall’  assenza  de  i 
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vescovi  dalle  loro  diocesi , e s’  era  audio  di-» 
sputato  forte  in  esso  concilio , se  la  residenza 
de’  pastori  fosse  di  gius  divino , con  ricono- 
scerne almeno  la  somma  importanza.  .Molti  di 
essi  vescovi  se  ne  stavano  in  Ruma  impiegati 
in  varj  uflzj , ed  assais.simi  altri  nelle  corti 
de’  principi , intenti  a i proprj  vantaggi , e 
poco  o nulla  a quel  delle  lor  chiese.  Costrinse 
il  papa  gK  abitanti  in  Roma  a tornarsene  alle 
loro  greggie;  e chi  avea  più  d’un  vescovato, 
fii  obbligato  a contentarsi  d’un  solo:  dal  che 
seguì  una  gran  mutazione  in  Roma.  Comìn- 
ciossi  ancora  a procedere  con  pesatezza  nel- 
V elezione  de’  vescovi , scegliendosi  mie’  soli  che 
aveano  per  sè  la  raeconiaitdazione  de’ buoni  co- 
stumi e del  sapere  : tutte  provvisioni  che  riac- 
cesero fi’a’  popoli  r ardore  della  religione , e 
iecero  a poco  a poco  cessar  la  depravazione 
de’ costumi  non  ..solo  nel  clero,  ma  anche  nei 
secolari.  Al  die  parimente  non  poco  contribui- 
rono colle  lor  fatiche  ed  esempli  i nuovi  or- 
dini religiosi  de’ Teatini , Gesuiti,  e la  congre- 
gazion  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  j che  in 
questi  tempi  cominciò  a fiorire.  E perciocché 
nel  concilio  suddetto  era  stata  decretata  l’ere- 
zion  de’  seminari  de’cherici , il  pontefice  ordinò 
la  fabbrica  dei  Seminario  Romano  , che  riuscì 
ben  riguardevole  , e ne  diede  poi  la  cura  a ì 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche 
gcncrosaincntc  alla  repubblica  di  Venezia  il 
palazzo  di  San  Marco,  già  fabbricato  in  Rumd 
da  papa  Paolo  li.  Ma  una  disgustosissima  briga 
tormentò  in  quest’anno  esso  pontefice;  imper- 
ciocché nata  nel  precedente  una  gravis«iiiu 
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gara  fra  i ministri  di  Francia  e Sragn9  a ca- 
gion  della  precedenza , per  cui  anche  nel  con- 
cilio di  Trento  s'  era  caldamente  disputato  , il 
papa  non  osava  decidere,  conoscendo  inevita- 
bìl  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietro  la 
nemicizia  di  chi  restava  al  di  sotto , laddove 
egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti.  Furono 
perciò  presi  varj  spedienti  ; ma  niun  d' essi 
piacendo  alla  corte  di  Francia , anzi  facendo 
il  re  Cristianissimo  aspre  doglianze  e minaccie , 
papa  Pio  al  riflettere  che  in  tempi  tanto  pe- 
ricolosi , ne'  quali  avea  tanta  forza  ed  anche 
fortuna  in  Francia  il  partito  de’  Calvinisti  , non 
conveniva  esacerbar  quella  corona,  si  dicliiarò 
in  favore  dell’  ambasciator  franzese.  E tanto 
più  prese  animo  a far  questo  passo , perchè 
l’ aveano  prevenuto  i Veneziani , e si  dovea 
sperare  che  il  piis.sinio  animo  di  Filippo  li, 
considerate  le  circostanze  presenti , troverebbe 
non  ingiusto  il  procedere  della  corte  di  Roma, 
siccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  quest’anno  a morte  nel  dì  a5  di 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I iinpe- 
radore,  principe  sommamente  pio  e lodatissimo 
per  le  sue  gloriose  azioni.  Ebbe  per  successore 
nell  augustal  dignità  Massimiliano  H suo  Aglio, 
già  re  de’  Romani , d’ Ungheria  e Boemia  , a 
cui  tosto  , con  rompere  la  tregua  precedente , 
mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Transilvania , as- 
sistito da’  Turchi.  Grande  armamento  di  galee 
e navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per  ordine 
del  re  Cattolico  in  Napoli , Sicilia  e Genova. 
Come  una  spina  ne  gli  occhi  stava  ad  esso  re 
il  Pegnon,  cioè  il  sasso  di  Yelez,  scoglio 
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altissimo  nelle  coste  di  Barberia , verso  Io  stretto 
di  Gibilterra , su  cui  stando  alla  vedetta  ì cor> 
sari  alTrìcani , e scoprendo  da  lungi  i legni 
cristiani  che  uscivano  de’  porti  di  Spagna , o 
altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano 
pronti  colle  Jor  fuste  e galeotte  per  volare  ad 
assalirli  e predarli.  Dato  fu  il  comando  di  que- 
sta flotta  a don  Garzia  di  Toledo , figlio  del 
fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le  galee  di 
Malta  , di  Firenze  , di  Savoia , di  Portogallo  , 
talché  l’armata  arrivò  a ottantasette  galee,  ol- 
tre a una  gran  quantità  di  legni  da  carico , 
galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sui  fine  d’ agosto 
giunse  al  suddetto  Pegnone  questo  potente 
sfoi-zo  de’  Cristiani , e in  poco  tempo  s’ insi- 
gnorì di  quel  posto  , dove  poi  furono  lasciati 
in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mese  di 
giugno  del  presente  anno  una  rara  risoluzione 
Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  incomodi  di 
sanità  aveva  egli  patito , e però  sì  per  proprio 
sollievo  , come  per  addestrare  il  principe  don 
Francesco  suo  primogenito  al  maneggio  degli 
alTari , cedette  a lui  il  governo  de  gli  Stati. 
Era  allora  il  principe  in  età  di  ventiquattro 
anni , e la  prudenza  ed  attività  sua  l’ aveano 
già  fatto  conoscere  per  abili.ssimo  a questo 
peso.  Riservò  a sé  Cosimo  il  titolo  e la  dignità 
ducale,  e da  lì  innanzi  si  ridusse  come  ad 
una  vita  privata  , prendendo  diletto  delle  ville, 
e de’luogni  solitarj.  Gran  ribellione  intanto  bol- 
Uva  in  Corsica , dove  que’  popoli  si  mosbavano 
mal  soddisfatti  del  governo  de’ Genovesi,  come 
ancora  é avvenuto,  e più  strepitosamente,  di 
nuovo  a dì  nostri.  Capo  de’ribelli  era  un 
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Sampiero , uomo  fiero  dì  quella  nazione  , il  quale 
ancorché  avesse  messo  in  rotta  tre  mila  sol- 
dati genovesi  spediti  contra  di  lui , pure  perchè 
gli  mancavano  forze  da  tentar  cose  maggiori 
da  per  sè,  fece  almeno  quanto  potè  per  muo- 
vere qualche  principe  che  assumesse  l’ acqui- 
sto di  quell’  isola , ma  senza  trovarne  alcuno. 
Tanto  innanzi  andò  quell*  izza , che  protesta- 
rono que’ sollevati  di  volersi  più  tosto  dare  a i 
Turchi  y che  tornare  all’  ubbidienza  della  re- 
pubblica di  Genova  : precipitoso  consiglio  che 
si  è fatto  udire  anche  ne’ tempi  nostri.  In  mano 
d’  essi  Genovesi  restavano  le  principaK  fortez- 
ze, e riuscì  loro  di  ripigliar  Portovecdùo  col- 
l’aiuto dell’  armata  spagnuola  che  ritornava 
dalla  conquista  del  Pegnune, 

Annodi  Cristo  i5G5.  Indizione  Vili, 
di  Pio  IV  papa  7. 
di  Massimiliano  II  ìmperadore  2. 

Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  l’ es- 
sersi nel  gennaio  di  quest’  anno  scoperta  una 
congiura  coiitra  del  pontefice  Pio  IV , il  quale 
mansueto  e clemente , non  odio , ma  amore 
cercava  pur  di  riscuotere  da  ognuno  5 nè  cer- 
tamente alcun  danno  o dispiacere  avea  recato 
a chi  meditò  di  loire  a lui  la  v^la.  Fu  essa 
cospirazione  tramata  da  Benedetto  Accolti , fi- 
glio del  fu  cardinale  Accolti , ed  in  essa  con- 
corsero il  conte  Antonio  Canossa,  Taddeo  Man- 
fredi , il  cavalier  Pelliccioni  , Prospero  Pittorio 
ed  altri,  tutti  gente  di  mala  vita  e gente  fana- 
tica, come  da  i fatti  apparve.  Fu  creduto  che 
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l’Accolù  , coll’  essere  stato  a Geiievi  a , avesse 
ivi  bevuto  non  solamente  il  veleno  dell’  empie 
opinioni , ma  eziandìo  le  fanlasticlie  immagina- 
zioni eli’  egli  ebbe  forza  d’ imprimere  ne’  com- 
plici suoi.  Cioè  , diceva  egli , che  ucciso  il  pre- 
sente papa , ne  avea  da  venire  un  altio  divino , 
santo  ed  angelico , il  qual  sarebbe  monarca  di 
tutto  il  mondo.  E buon  per  costoro , perchè 
bel  premio  aveano  da  riportare  di  sì  orrido 
fatto.  Al  conte  Antonio  dovea  toccare  il  domi- 
nio di  Pavia  ; quel  di  Cremona  al  Manfiedi  j 
al  Pelliccione  quello  della  città  dell’Aquila;  e 
così'  altre  signorie  a gli  altii.  Per  conosere  me- 
glio l’illusione  e leggierezza  delle  lor  teste, 
basterà  sapere  che  si  prepararono  al  misfatto 
colla  confessiou  de’  loro  peccati , tacendo  nulla- 
dimeno  l’ empio  sacrilegio  ed  omicidio  che 
disegnavano  di  commettere.  Fissato  il  giorno , 
si  presentò  una  mattina  a’  piedi  del  pontefice 
l’ Accolti  col  pugnale  preparato  all’  impresa  ; ma 
sorpreso  da  timore  , nulla  ne  fece.  Nata  perciò 
lite  fra  i congiurati , il  Pelliccione , per  salvar 
la  vita , andò  a rivelare  il  già  fatto  concerto. 
Tutti  furono  presi  ; e per  quanto  co  i tormenti 
e colle  hisingne  si  .procurasse  di  trar  loro  di 
bocca  chi  gli  avesse  sedotti  ed  incitati  a sì  ese- 
cranda azione , nulla  si  potè  ricavarne , se  non 
che  l’Accolti  sosteneva  d’aver  parlato  di  ciò 
con  gli  Angeli  , i quai  certamente  non  doveano 
essere  di  quei  del  Paradiso.  Furono  costoro 
pubblicamente  tormentati  per  la  città,  e poi 
tolti  dal  mondo.  L’ Accolti,  sempre  ridendo  fra 
i tormenti  , assai  dimostrò  che  si  trattava  di 
gente  che  avea  leso  il.  cervello  , e forse 
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meritava  più  la  carità  d'  esser  tenuta  incatenata 
in  uno  spedale  , ciie  il  rigore  di  un  capestro. 
Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa  da  altri  si- 
mili insulti , destinò  al  palazzo  papale  la  guar- 
dia di  cento  arcliibusieri.  Confeimò  parimente 
1*  ordine  da  lui  fatto  nel  1 56a , che  non  doves- 
sero godere  franchigia  i palazzi  de  i cardinali, 
nè  de  gli  ambasciatori  de’  principi  , alHuchè 
non  servissero  di  rifugio  a’  malviventi.  Proibì 
poscia  sotto  varie  pene  a i nimzj  pontiifzj  di 
procacciarsi  lettere  di  raccomandazione  da  i 
principi , o di  valersi  di  quelle  che  essi  spon- 
taneamente esibissero.  Fece  in  oltre  nel  dì  un- 
dici di  marzo  la  promozione  di  molti  cardina- 
li , la  maggior  parte  persone  di  gran  merito , 
e contossi  fra  esse  Ugo  Boncompagno  vescovo 
di  Bologna , che  fu  poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore , massimamente  all’ Italia,  diede 
in  quest’anno  il  tuttavia  vivente  e feroce  Sul- 
tano de’  Turchi  Solimano.  Si  .rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  U continui  insulti  che 
faceano  alle  sue  navi  e terre  i cavalieri  Ge- 
rosohmitani  di  san  Giovanni , chiamati  gli  Ospi- 
talarj  ; però  venne  alla  determinazione  di  levar 
loro  l’ isola  di  Malta , da  lui  chiamata  nido  de  i 
corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  armamento, 
perchè  giunse  a ducenlo  quaranta  vele  , fra  le 
quali  si  contarono  cento  sessantotto  galee  con 
copiosa  quantità  di  gente  da  sbarco  e d’arti- 
glierie. Simile  armata  di  mare  non  avea  mai 
latta  in  addietro  la  potenza  ottomana.  General 
di  terra  fu  Miistafà  Bassa  ; generai  di  mare 
Pialy  Bassà  Unghero  rinegato.  Andò  ancora , 
ma  tardi,  ad  unirsi  con  loro  il  famoso  corsaro 
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Dnignt  Baìs  colle  sue  galeotte  e soldati.  Cer- 
tificati intanto  del  barbarico  disegno  don  Gar- 
aia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia  , e il  ge- 
neroso gran  mastro  di  qne’  cavalieri  Giovanni 
Valletta  , aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  bisognevole  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  dì  i8  di  maggio  a vista  di  quell'isola 
comparve  la  formidubil  flotta  tnrcliesca  ; ed 
allora  tutti  i combattenti  cristiani  con  sommo 
coraggio  e insieme  alk'gria  corsero  a i posti 
lor  destinati,  contando  per  fortunata  la  lor  vi- 
ta , se  la  spendevano  per  difesa  della  Fede  e 
della  patria.  Erano  intorno  a sci  mila  i difen- 
sori , cioè  cinquecento  novanta  cavalieri , quattro 
mila  Maltesi , e mi*le  e cinquecento  soldati , e 
forse  più,  tra  lUiliani , Franzesi  e Spagnuoli. 
Cominciarono  i Turchi  a battere  con  molli  pezzi 
di  grossa  artiglierìa  il  castello  di  Sant'  Ermo  , 
posto  nella  bugna  di  terra  die  guarda  i due 
porti  dell’  isola , e poi  vennero  a furiosi  assal- 
ti , ebe  costarono  loro  gran  perdita  di  gente  ; 
e in  uno  d’  essi  colpito  il  corsaro  Dragut  ral- 
legrò assaissimo  i Cristiani  colla  sua  morte. 
Nel  di  ai  di  giugno  restò  presa  la  suddetta 
fortezza  , e trucidato  chiunque  era  sopravivuto 
alla  forte  difesa.  Si  accinse  dipoi  Mustala  all'as- 
sedio della  fortezza  di  S.  Michele  ; nel  qual 
tempo , cioè  a di  i a di  luglio , venne  a rin- 
forzarlo il  Bei  d'Algìeri  con  ventisette  legni  , 
su  i quali  erano  più  di  mille  uomini  da  guerra. 

Air  incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di 
campo  Rubles  con  quattro  galee , passando  ar- 
ditamente quasi  per  mezzo  i nemici , sbarcò 
nell'  isola  secento  fanti,  rinforzo  che  recò  non 
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lieve  ristoro  a gii  assediati.  Frequenti  e san- 
guinosissimi furono  gli  assalti  dati  a quella  for- 
tezza da  i Turchi,  e già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mura , e si  lavorava  di  mine  ; 
quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
dilazione,  determinò  di  portare  all'  afHitta  città 
il  promesso  soccorso.  E però  con  sessanta  due 
galee  giunto  nel  dì  7 di  settembre  alia  parte 
di  .Malta  vecchia , colà  sbarcò  nove  mila  sol- 
dati eietli , con  vettovaglia  per  quaranta  gior- 
ni , e poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a preparar 
altri  aiuti.  Mandò  il  Bassà  .Mustafà  sei  mila  de  i 
suoi  a riconoscere  che  gente  era  quella , e 
trovò  persone  che  sapeano  menar  le  inani , 
perchè  uccisero  forse  mille  e cinquecento  di 
quegl’  Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la- 
sciando libera  l’ isola  di  Malta  , ma  conquas- 
sate tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  quel- 
l’assedio, per  quanto  fu  creduto,  aimcn  venti 
mila  Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per 
le  infermità.  De’  Cristiani  quattro  mila  se  ne 
contarono  estinti  ne’ combattimenti , fra  i quali 
chi  dice  ducente  quaranta , e chi  trecento  ca- 
valieri, che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  boni , lasciarono  gran  fama 
del  loro  valore.  Nè  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Vailetta , non  avendo  egli 
in  sì  terribil  congiuntura  perdonato  a faticlie 
e pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  dipoi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  Valletta , e tanta  co- 

Eia  di  fortifìcazioni , che  Malta  può  oggidì  sera- 
rare  inespugnabile  , o , per  dir  meglio  ouò 
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appellarsi  la  città  più  forte  dell’universo.  Guai 
air  Italia  , s'  essa  cadea  allora  iieiic  grifle  tur- 
cliesclie  ; però  quanto  fu  il  terrore  d’  ognuno 
per  queir  assedio , altrettanto  giubilo  si  provò 
nella  sua  liberazione.  INè  già  mancò  papa  Pio  IV 
di  somministrar  soccorso  di  gente  e danaro 
per  sì  urgente  bisogno  della  Cristianità.  '1  utta- 
via  don  Garzia  di  Toledo,  per  a\er  cotanto 
differito  il  soccorso  , ebbe  de  i Miramur  dal  re 
Cattolico,  e col  tempo  perde  il  governo  della 
Sicilia. 

Fin  I’  anno  precedente  era  stato  conchiuso 
il  matrimonio  dell’  arciduchessa  Barbara  d’Au> 


stria  , figlia  di  Ferdinando  1 impcradore  , con 
Alfonso  li  duca  di  Ferrara, e dell’arciduchessa 
Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don  Fran- 


cesco de’  Medici  principe  di  Firenze.  Ma  con- 
venne dilTerirne  dipoi  l’ esecuzione  per  la  morte 
sopragiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel  di  ai  di 
luglio  del  presente  anno  il  duca  di  Ferrara 
con  grandioso  accomjiagnamento  s’ inviò  verso 
la  Germania  , per  visitare  in  Lisprucli  la  prin- 
cipessa a lui  destinata  in  moglie.  Di  là  passò 
a Vienna  per  as.sistere  a!  funerale  del  defunto 
Cesare,  c ricevette  singolari  finezze  dal  novello 
imperador  Massimiliano  U,  e da  i due  arcidu- 
chi di  lui  fratelli.  Tornato  poscia  in  Italia  si 
diede  a fare  i preparamenti  più  magnifici  per 
le  nozze  suddette  3 e nel  di  20  di  novembre 
inviò  a Trento  il  cardinale  Luigi  d’Este  suo 
fratello  , accompagnato  dal  Cardinal  di  Correg- 
gio e da  una  comitiva  nobilissima  , a sposare 
r arciduchessa  in  suo  nome.  Insorsero  ivi  di- 


•spute  di  precedenza,  per  esservi  giunto  prima 
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in  persona  il  principe  di  Firenze , con  preten- 
dere perciò  die  seguisse  lo  sposalizio  suo 
avanti  a quello  del  duca  di  Ferrara.  Ma  rap- 
presentando il  Cardinal  Luid  la  preminenza 
dell’  età  nella-  principessa  Barbara  , e del  grado 
nel  duca  Alfonso,  stante  Tessere  questi  sovra- 
no , e il  Medici  soggetto  al  padre  duca , s’ in- 
cagliò forte  T afl'are  ; e contuttoché  il  santo 
cnrclinale  Carlo  Borromeo , spedito  colà  dal 
papa  con  titolo  di  Legato  per  onorar  quelle 
nozze  , si  adoperasse  non  poco  per  ismorzare 
la  contesa,  niun d’essi  volle  retrocedere.  Troncò 
dipoi  Massimiliano  Augusto  il  gruppo  con  or- 
dinare die  lo  sposalizio  delle  due  arciduchesse 
si  facesse  ne  gli  Stati  de  i mariti  loro  desti- 
nati. Il  che  fu  poscia  puntualmente  eseguito. 
Insigni  feste  furono  fatte  in  Fen-ara  nel  dì  5 di 
dicembre , in  cui  1’  arciduchessa  Barbara  fece 
la  sua  solenne  entrata  , e parimente  ne’  susse- 
guenti giorni , essendosi  spezialmente  nei  dì  1 1 
dei  detto  mese  data  esecuzione  ad  un  torneo , 
intitolato  il  Tempio  d Amore  j che  riempiè  di 
maraviglia  e diletto  per  la  novità  e raagnifì- 
cenza  dell’  anfiteatro  , delle  macchine  e delle 
comparse  , l’ incredibil  copia  de  gli  spettatori , 
accorsi  colà  anche  da  lontane  parti.  Fra  gli 
altri  merita  d’  essere  mentovato  Guglielmo  duca 
di  Mantova  con  Leonora  d’Austria  sua  moglie, 
sorella  della  nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era 
allora  essa  città  di  Ferrara  riguardata  qual  mae- 
stra di  queste  arti  cavallere.sche.  Passò  a Fi- 
renze anche  T arciduchessa  Giovamia , e quivi 
ancora  con  solennissime  feste  di  maschere , 
conviti , balli , giuochi  di  cavalli , caccie  di 
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fiere  selvatiche  , ed  apparati  di  statue  e pittu- 
re , furono  magnificamente  celebrate  le  sue 
nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  Cardinal 
Carlo  B iri'omeo,  legato  allora  della  santa  Sede 
per  tutta  f Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  dipor- 
tarsi a Milano  per  visitar  la  sua  chiesa  , con 
disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  con* 
cibo  provinciale  ; e cotanto  tempestò  lo  zio 
pontefice , a cui  troppo  rincresceva  io  stare 
senza  di  lui , che  ottenne  licenza  d'inviarsi 
colà  nel  dì  primo  di  settembre.  Vi  andò , ac- 
collo con  increchbil  allegrezza  e divozione  dal 
popolo  milanese;  celebrò  il  concilio  suddetto, 
con  alloggiare  alle  sue  spese  i vescovi  sufTra- 
ganci  ; poscia  si  portò , siccome'  dicemmo  , a 
Trento.  Accompagnata  sino  a Ferrara  la  du- 
chessa Barbara  , continuò  poi  il  cammino  colla 
principessa  di  Toscana  sino  a Fiorenzuola,  dove 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  ma- 
lattia sopragiunta  al  pontefice;  e però  prese 
le  poste  verso  Roma.  Parve  che  in  quest’anno 
il  papa  si  dipartisse  dalle  massime  plausibili 
di  governo  osservate  da  lui  in  addietro  , e 
massimamente  durante  il  concilio  di  Trento  , 
di  cui  mostrava  apprensione.  Cioè  si  diede  a 
far  danaro:  al  qual  fine  impose  alquanti  nuovi 
aggravj  allo  Stato  Ecclesiastico  ; maniera  co- 
moda per  ricavarne , ma  eziandio  per  eccitar 
lamenti  e riscuotere  maledizioni.  Fece  anclie 
rivedere  i processi  già  cominciati  contro  di  al- 
cimi  nobili , per  imputazion  di  varj  delitti  ; e 
questi  furono  il  conte  Gian-Francesco  da  Ba- 
gno e il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano,  a i 
Muratori,  ^nn.  f^ol.  XIV.  44 
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quali  diede  gran  travaglio;  e fu  credulo  clic 
si  riscattassero  rolla  moneta.  Mosse  in  oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara , pretendendo  eh’  egli 
avesse  fatto  più  sale  che  non  conveniva  , con 
pregiudizio  della  camera  apostolica  : tutte  cose 
odiose , lienchè  vestite  col  manto  della  giiisti-i 
zia.  E non  è già  'che  questa  avidità  di  pecunia 
gli  entrasse  in  cuore  per  ingra.ssare  od  innal- 
zare i parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere  Malta 
con  gente  e danari  ; ebbe  da  inviar  somme  di 
contante  all’ impera<lore  per  la  guena  mossa 
dal  Transilvano  e dal  Turco.  Avea  anche  preso 
piacere  alle  fahbiiche  , all’ abbellimento  di  Ro- 
ma , a risarcir  le  fi\^  tezze  e i porti  dello  Stato 
della  Chiesa.  Terminò  egli  in  quest’anno  la 
fo  tificazion  dt  l Ruigo  di  Roma  , di  cui  sopra 
parlammo , e che  abbiacciava  il  Vaticano  e 
Castello  Sant'Agnolo  , ed  ampliò  il  recinto  di 
Roma  da  quella  parte,  ordinando  che  si  chia- 
masse Città  Pia  ad  esempio  di  papa  Leone  IV 
che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi  oggidì  Borgo 
Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il  palazzo  de  i 
conservatori  in  Campidoglio , e rifece  il  pon- 
tifizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico  rimise  la 
Via  Aurelia  , e fece  del  bene  all’  altra  che 
guida  a Campagna  di  Roma.  In  benefizio  an- 
cora delle  lettere  istituì  una  nobile  stamperìa 
con  varietà  di  caratteri  anche  di  lingue  orien- 
tali, e ne  diede  la  cura  a Paolo  Manuzio  let- 
terato di  molto  credito , chiamato  per  questo 
a Roma. 

Tali  azioni , ed  altre  eh’  io  tralascio , servi- 
rono certamente  ad  illustrar  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a lui  fosse 
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convenuto  aggravare  i suoi  popoli , si  può  du- 
bitare se  sia  vera  gloria  quella  de’  principi  che 
senza  necessità  se  la  procacciano  colle  lagrime 
de’  sudditi.  La  verità  noiidiineuo  si  è , che  la 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d’  oro  da 
lui  imposta  nell’  anno  presente  fu  in  soccorso 
dell’  imperadore  gravemente  minacciato  da  i 
Turchi.  Appena  arrivato  a Roma  il  Cardinal 
Borromeo , ed  informato  da  i medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice  , egli  stesso  fu  quello 
che  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  s’  av- 
vicinava il  suo  passaggio  a miglior  vita  , e gli 
assistè  sino  all’ultimo  respiro  con  altri  due  insi- 
gni cardinali  Sirletto  e Paleotto.  Mori  papa  Pio  IV 
nel  dì  9 di  dicembre , come  s’  ha  dall’  iscri- 
zione posta  al  suo  sepolcro  j ma  perchè  mancò 
di  notte , altri  fa  succeduta  la  morte  sua  nel 
di  IO  d’  esso  mese.  Non  mancarono  difetti  a 
questo  pontefice  ( e chi  n’  è mai  senza  ? ) , ma 
un  nulla  furono  in  paragon  delle  molte  s ie  virtù  ; 
e sempre  sarà  in  benedizione  la  memoria  sua 

f>el  glorioso  compimento  da  lui  dato  al  conci- 
lo di  Trento  ; per  avere  riformati  i tribunali 
tutti  di  Roma;  mantenuta  la  pace  e l’abbon- 
danza ne’  suoi  Stati  ; e promosse  alla  sacra  por- 
pora persone  di  gran  merito  e di  rara  lette- 
ratura ; .fi  in  fine  per  essersi  guardato  da  ogni 
eccesso  nell’  amore  de  i suoi , ed  avere  a be- 
nefìcio ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante  belle 
fabbriche.  Era  egli  dotato  rii  si  felice  memo- 
ria , che  all’  improvviso  recitava  squarci  de  gli 
antichi  poeti,  storici  e giuri.sconsulti.  Furono 
in  quest’anno  tumulti  nel  Monferrato,  essen- 
dosi rivoltato  il  popolo  di  Gasale  contra  dì 
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Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma  il 
governator  di  Milano , a cui  non  piacevano 
questi  semi  di  guerra , fu  loro  addo.s.so  col- 
1’  anni  , e gli  obbligò  a cbiwlere  perdono. 
Durò  ben.sl  la  ribellione  de’  Gor.si , tpiantunqiie 
conira  d’  essi  fosse  spedito  da  Geno^  a Stefano 
Doria  con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que’ ribelli,  che  anche  oo.strinsero 
Corte  colla  sua  rocca  a rendersi , ma  ' gli  di- 
poi la  ricuperò.  Nel  dì  i8  di  novembre  di 
quest’  anno  si  videro  pomposamente  celebrale 
in  Brusselles  le  nozze  di  Ale.s.sandro  Farnese  , 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma  , con  donna 
Maria  figlia  di  Odoardo , fratello  di  Giovanni 
re  di  Portogallo  , la  quale  da  Lisbona  fu  ina- 
g 'tificamente  condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Mar- 
g herita  sua  madre  , governatrìce  de’  Paesi  Bassi. 
Tornei  , giostre  ed  altri  suntuosi  divertimenti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura , tuttoché 
pregni  di  mali  umori  si  trovassero  in  questi 
te  mpi  i popoli  di  quelle  contrade , siccome 
a ccenneremo  all’  anno  seguente. 

jinno' di  Cristo  i5ti6.  Indizione  IX. 
di  Pio  V papa  i. 
di  Massiuilunu  11  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest’  anno  , cioè  nel  di  7 
di  gennaio , fu  posto  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro uno  de’  più  riguardevoli  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis- 
simo Cardinal  Carlo  Borromeo,  a cui  aderiva 
il  grosso  partito  de’ cardinali  creati  da  Pio  IV 
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SUO  zio.  Questi  veraim'iite  sulle  prime  inclinava 
co’ suoi  voti  a promuovere  il  digiiissiniu  car<> 
dinal  Morone  Milanese.  Ma  nel  dissuase  il  Car- 
dinal Michele  Gliislieri , chiamato  il  cardinale 
Alessandrino  , per  essere  stato  il  Morone  car- 
cerato sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione  , quasiché  limi  avesse  bastato  a pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  dell’in- 
nocenza di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV,  e 
Tesser  egli  slato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d’esso  Cardinal 
Borromeo  a i cardinali  Si  lieto  , Boncompagno, 
ed  altri  degni  soggetti.  Ma  incontrandosi  in  ca- 
daun  d’essi  qualche  ostacolo , fissò  finalmente 
i pensieri  nel  m'^desimo  cardinale  Alessandri- 
no ; e tuttoché  da  piu  d’  uno  gli  fosse  rappre- 
sentato non  convenire  né  a lui  né  alle  crea- 
ture di  Pio  IV  l’innalzamento  di  chi  riconosceva 
per  suo  promotore  Paolo  IV  CaralTa,  ed  avea  poco 
goduto  della  grazia  dello  stesso  Pio  IV  ; oltre 
all’  essere  in  concetto  d’  nomo  troppo  rigido  e 
severo;  pure  il  Borromeo  assai  conoscendo  la 
somma  pietà  e l’ integrità  della  vita  dell’  Ales- 
sandrino , e che  il  suo  zelo  non  andava  scom« 
pagnato  dalla  prudenza  e clemenza  , volle  an- 
teporre ad  ogni  privato  suo  riguardo  il  bene 
della  Chiesa  di  Dio  con  accelerare  la  di  lui  ele- 
zione: esempio  il  quale  volesse  Dio  che  stesse 
sempre  davanti  a chiunque  deve  entrare  nel 
sacro  conclave.  Era  nato  il  cardinale  Ghislieri 
nell’anno  i5o5  nel  Bosco,  terra  dell’Alessan- 
drino , diocesi  di  Tortona , di  bassa  famiglia. 
Allorché  egli  fu  poi  salito  tant’  alto  , l’ antica 
e nobil  famiglia  de’ Ghislieri  Bolognesi  si  recò 
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aa  onore  di  ricxinoscerlo  di  sua  schiatta,  vero 
o felso  die  fosse  che  un  de'  loro  antenati 
nelle  guerre  ciiili  avesse  piantata  casa  nel  Bo>' 
SCO.  In  età  di  quindici  anni  entrò  nell'ordine 
religioso  di  san  Domenico , in  cui  riuscì  insi- 
gne teologo , fu  inquisitore  in  var j luoghi , poi 
vescovo  di  Ncpi  e Sutri , e fìnalmente  pro- 
mosso alla  sacra  porpora  nell'anno  t55y  da 
papa  Paolo  IV,  che  poi  il  deputò  capo  della 
sacra  Inquisizione  in  Roma.  Era  egli , siccome 
esente  da  ogni  ambizione , ben  lontano  dal 
desiderio , non  che  dalla  speranza  di  dover 
reggere  come  sommo  visibil  Pastore  la  Chiesa 
di  Dio  , quando  contro  l'espettazion  d'ognuno 
egli  da  i cardinali  Farnese  e Borromeo  fu  pro- 
posto e concordemente  eletto  pontefice  , e 
prese  il  nome  di  Pio  V per  compiacere  il 
Borroineo.  Co.sa  curiosa  si  racconta , di  cui 
non  mi  fo  mallevadore:  cioè,  che  pa.ssando 

fer  la  terra  del  Bosco  un  corriere  portante  in 
rancia  la  nuova  della  di  lui  elezione , senza 
che  egli  sapesse  che  quella  era  la  patria  del 
papa  , il  suo  cavallo  si  fermò  nella  piazza  di 
essa  terra  , nè  sperone  o battitura  bastò  a ri- 
metterlo in  cammino.  Accorse  gente  in  aiuto 
del  corriere  , e saputo  da  lui  il  motivo  della 
sua  fretta  , vennero  anche  ricavando  1'  esalta- 
zione del  loro  compatriota  : il  che  fatto , il 
cavallo  , senza  farsi  più  pregare  , tornò  al  suo 
galoppo.  Grande  allegrezza  che  fu  in  quel  po- 
polo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i Romani 
l' esaltazion  di  que.sto  pontefice,  temendo  di 
vedere  risorgere  in  lui  l' odiato  Paolo  IV , 
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perché  conosciuto  per  uomo  severo  e collerico  , 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua  , e ze- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inquisizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a 
dire  : Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare 
in  maniera  che  a i Romani  dispiacerà  più  la 
nostra  morte  che  la  nostra  elezione.  In  fatti 


diede  egli  principio  alle  sue  lodevoli  anioni 
colla  liberalità  , donando  a i cardinali  poveri, 
venti  mila  scudi  d’oro,  e dieci  mila  a i con- 
clavisti. Pagò  in  oltre  , secondochè  avea  desi- 
derato pria  di  morire  Pio  IV , cinquanta  mila 
scudi  di  dote  al  conte  Àltemps , che  avea 
presa  in  moglie  una  sorella  del  Cardinal  Bor- 
romeo. Nel  primo  concistoro , dopo  avere  rin- 
graziati i cardinali  per  averlo  innalzato  a si 
sublime  grado , li  pregò  del  loro  aiuto  e con- 
siglio per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chiesa 
di  Dio,  onoratamente  riconoscendo  che  tante 
eresie  e disastri  sopravenuti  alla  religion  catto- 
lica altra  origine  non  aveano  avuto  che  dalla 
mala  vita  e da  i cattivi  esempli  dell’  uno  e 
1’  altro  clero.  Il  perchè  scongiurava  ognuno  di 
dar  da  li  innanzi  buon  odore  , e di  aiutarlo 
affinché  fos.sero  ridotte  in  pratica  le  belle  or- 
dinanze del  concilio  di  Trento.  Poscia  nel  di 


sei  di  marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  por- 
porati s’ indusse  a conferir  la  sacra  porpora  a 
Fra  Michele  BonelU  suo  pronipote  per  sorella , 
ed  aneli’  esso  dell’  ordine  de’  Predicatori , il 
quale  per  le  molte  sue  virtù  grande  onore  di- 
poi recò  alla  dignità  cardinalizia.  Àpplicossi 
dipoi  con  sommo  fervore  il  santo  pontefìce  a 
riformar  la  propria  corte , gli  abusi  di  Roma 
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e le  corruttele  delia  Cristianità:  intorno  a die 
è da  vedere  là  di  lui  Vita.  All’  infelice  regina 
di  Scozia  Maria , agitala  dalle  fiere  turbolenze 
del  suo  regno , inviò  in  dono  venti  mila  scudi 
d’  oro.  La  sua  gratitudine  verso  di  papa  Pao- 
lo IV  suo  promotore  ragion  fu  eh’  egli , sic- 
come accennammo  , fatto  rivedere  il  processo 
formato  contra  del  fu  Cardinal  Carlo  Caraffa  , 
e contro  il  già  conte  di  Molitorio  suo  fratello, 
e trovatolo  difettoso  , restituì  almeno  alla  lor 
memoria  e nobil  casa  ogni  onore  e fama,  an- 
corché paresse  a taluno  che  lo  scaricare  i ni- 
poti di  Paolo  IV  tornasse  in  qualche  aggravio 
o dello  stesso  pontefice  loro  zio,  o di  papa 
Pio  IV  che  gli  avea  fatti  condannare.  Da  una 
grave  epidemia  restò  afQitto  in  quest’  anno  il 
popolo  romano.  A tutti  i poveri  infermi  som- 
ministrò il  pontefice  limosine,  medici  e me- 
dicine. Riscattò  con  pochi  danari  dalle  mani 
de’  corsari  un  suo  nipote , per  tale  non  rico- 
nosciuto da  e.ssi;  e fattolo  comparire  in  Roma 
con  gli  abiti  da  schiavo , gli  donò  un  cavallo 
e un  ufizio  che  annualmente  fruttava  cento 
scudi.  Con  questo  lieve  regalo  il  rimandò  a 
casa  sua.  Così  operava  il  santo  pontefice  troppo 
alieno  dal  nepotismo.  , 

Ma  in  quest’anno  moltipUcarono  i mali  so- 
pra la  terra.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gran 
Signore  de’ Turchi  Solimano  , sempre  sovve- 
nendosi con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  da  i 
Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malta  , e sempre 
ingordo  di  nuove  conquiste,  si  diede  a fare 
un  più  formidabile  armamento  non  solo  per 
mare,  ma  auclie  per  terra.  Dove  avesse  a 
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piombare  il  suo  sdegno , non  si  potc.i  ben  pre- 
vedere. Erano  cerlameiiLe  in  pericolo  Malta  e 
l’Ungheria.  Perciò  il  gian  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa  e al  re  di 
Spagna  y che  non  mancarono  di  preparar  gente 
e navi  , e di  spedir  grosse  somme  di  danaro 
per  difesa  di  quella  importante  isola.  In  tale 
strettezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortifica- 
zioni mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi 
era  la  smantellata  fortezza  di  Sant’  Ermo , dando 
principio  alla  città  poi  denominata  Valletta , e 
si  premunì  in  maniera  che  nulla  paventò  da  11 
innanzi  le  minacce  e i vanti  de  gl’ Infedeli. 
Vennesi  poscia  a scoprire , tali  non  essere  le 
forze  in  mare  de’  Turchi , per  lo  gravissimo 
danno  da  lor  patito  nel  precedente  anno  sotto 
di  Malta  , che  potessero  tentar  di  nuovo  uii 
osso  sì  duro.  Contnttociò  unirono  coloro  una 
flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morosino  la  fa 
di  circa  cento  quaranta)  sotto  il  comando  del 
Bassa  Pialy,  e la  lor  prima  impresa  fu  di  sot- 
tomettere all’ imperio  ottomano  l’isola  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  ma- 
stice, la  quale  diicento  anni  prima  presa  da  i 
Genovesi,  si  governava  a guisa  di  repubblica 
colla  superiorità  de’ Giustiniani  nobili  di  Ge- 
nova, e colla  permissione  della  Porta  Ottomana, 
a cui  pagavano  ogni  anno  un  ti'ibuto  di  dieci 
mila  ducati  d’oro.  Proditoriamente  fu  occupata 
quella  città , abbattute  varie  chiese , alzata  ivi 
una  moschea  con  incredibii  dolóre  de’  poveri 
Cristiani.  Giunse  dipoi  la  flotta  turchesca  nel- 
l’ Adriatico.  Tentò  in  vano  Pescara  c l’ isola 
di  Tremiti  j ma  al  loro  furore  soggiacquero 
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nella  costa  di  Puglia  e dell’  Abbruzzo  Ortona  , 
Francavilla  , Ripa  di  CIùeti,  il  Vasto,  Santo. 
Vito,  la  Serra  Capnola,  Termole  ed  altre  ter- 
re', per  lo  s(>azio  di  cento  miglia  , che  rima- 
sero saccheggiate  e date  alle  fiamme,  con  fare 
schiaro  chiunque  si  lru\ò  pigro  a fuggire.  Fu 
spedito  dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alla  di- 
fesa della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pagati. 

I Veneziani  frettolosamente  corredarono  e spin- 
sero in  mare  cinquanta  galee  ben  fornite  di 
gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  insieme  don 
Garzìa  di  Toledo  \*icerè  di  Sicilia.  Verisimil-, 
mente  1’  arriso  di  tali  armamenti  quel  fb  che 
indusse  Pialy  a tornarsene  in  Levante,  lasciando 
liberi  da  ogni  timore  i Maltesi.  Licenziate  di- 
poi dal  viceré  di  Sicilia  le  galee  di  Spagna , 
Genova  e Firenze,  molle  d’esse  capitarono  in 
mano  de’  corsari  .Algerini , siccome  ancora  doe 
navi  con  ricchissimo  carico  procedenti  dall’  A- 
merica  ',  per  le  quali  prede  immensi  danni  pati 
la  repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  che  sopra- 
stava a i Cristiani , era  in  Ungheria  , sapen- 
dosi che  Solimano  aveva  allestito  un  poten- 
tissimo esercito  da  terra.  Massimiliano  11  Au- 
gusto , che  redea  in  aria  il  nero  temporale  , 
intimò  una  dieta  generale  in  Augusta  , chia- 
mando colà  i principi  tutti  della  Germania  cd 
Italia.  A questa  fu  dato  principio  nel  dì  a6  di 
marzo  ; e perciocché  si  temeva  che  i Prote- 
stanti , prevalendosi  del  bisogno  di  Cesare  , 
fossero  per  trattar  ivi  di  religione,  sollecito 
fu  papa  Pio  a far  venire  colà  da  Polonia  il 
celebre  Cardinal  Commendone  legato  , il  quale 


Digitized  by  Coogic 


ANNO  MDI>XV1  6pg 

sì  saggì.aniente  dispose  le  cose  , che  ninna  no- 
vità si  fece  ivi  in  riguardo  alla  religione  ; e 
però  il  papa  mandò  a Cesare  di  presente  ses» 
santa  mila  scudi  colla  promessa  d'  altri  cin- 
quanta mila  r anno  , finché  durava  la  guerra 
col  Turco.  Intervennero  ad  essa  dieta  Emma- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia  , che  promise  e 
mandò  dipoi  quattro  o cinquecento  cavalli  ar- 
chibugieri in  aiuto  dell’  imj)eradore  ; e Guglielmo 
duca  di  Mantova  , che  s’ impegnò  di  contribuir 
buona  somma  di  danaro.  Gli  altri  principi  di 
Germania  , chi  piò , chi  meno' , esibirono  soc- 
corsi, e in  universale  fu  risoluto  di  mettere 
in  piedi  un’  armata  di  quaranta  mila  fanti  e 
di  otto  mila  cavalli.  Promise  in  oltre  il  prin- 
cipe di  Firenze  tre  mila  fanti  e gian  somma 
di  danaro.  Ma  superò  l' cspettazion  d’ ognuno 
Alfonso  d’  Este  duca  di  Ferrara.  Ho  io  de- 
scritto altrove  (i)  il  grandioso  suo  apparato  per 
.«occorrere  il  cognato  Augusto.  Però  breve- 
mente dirò  ch'egli  in  persona  passò  a Vienna 
con  accompagnamento  nobilissimo  di  trecento 
gentiluomini  a cavallo  tutti  ben  in  armi  , di 
secento  archibugieri  a cavallo  e di  altri  armati. 

- Consisteva  tutto  questo  corteggio  in  quattro 
mila  persone  ; la  sola  metà  nondimeno  era  di 
combattenti  tutti  a cavallo  con  bell’ armi  e ricche 
divise.  Ma  si  magnifico  preparamento  di  Tedeschi 
cd  Italiani , che  tante  spese  costò,  andò  poscia  a 
finire  in  una  guerra  da  scherzo , senza  che 


(i)  Antichità  Estensi  Pivte  II,. 
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dal  canto  de’  Cristiani  prodezza  alcuna  si  fa- 
cesse , a riserva  della  presa  di  Vesprino.  In- 
tanto arrivò  Soliiiiiuio  in  Unglicria  con  sì  po- 
deroso esercito  , che  la  fama  e il  terrore  f-ce 
ascendere  a seccnto  mila  persone , calcolandosi 
ciò  non  ostante  che  solamente  cento  cinquanta 
mila  a cavallo  e cento  mila  pedoni  fossero  atti 
alle  militari  imprese.  Fu  presa  da  costoro  Gio- 
ia , poi  nel  dì  5 d’ agosto  messo  l’ assedio  a 
Zighetto  , città  fortissima  , che  fu  mirabilmente 
per  alquante  settimane  difesa  dai  conte  Nic- 
colò Sdrino  , contro  i molti  sanguinosi  assalti 
dati  da  i Musulmani.  Venne  a molte  io  ques'o 
tempo  , cioè  nel  dì  12  di  settembre,  sotto 

2 nella  piazza  il  gran  Signore  Solimano  II.  Nulla 
i ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  1’  eser- 
cito turcliesco,  sì  accortamente  si  studiò  il 
Bassà  Maometto  di  celarlo  , afìinchè  Selim  II 
di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente 
sul  trono.  Anzi  esso  Bassà  fingendo  minacciata^ 
a lui  e a gli  altri,  comandanti  la  morte,  se 
non  si  prendeva  Zighetto  , animò  i Turchi  a 
far  r ultimo  sforzo , per  cui  si  finì  di  pren- 
dere la  rocca  tuttavia  resistente,  colla  morte 
dello  Sdrino  c di  tutta  la  guarnigione  cristiana. 
Nulla  di  più  fecero  i Turchi,  e vittoriosi  se 
ne  tornarono  in  Levante:  conche  restò  sciolta 
anche  l’armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Selim  sino  a Belgrado  ad  incontrare  il 
corpo  deir  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro 
gravissimo  incendio  ne’  Paesi  Bassi , le  cui  scin- 
tille fin  l’anno  precedente  avenno  avuto  princi- 
pio. Per  la  vicinanza  de'  Tedeschi  Luterani  e 
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de’  Franzcsi  Calvinisti  s'  era  ampiamente  aila- 
tato  in  quelle  parti  il  veleno  dell’  eresia , e 
n’  erano  inf-tti  anche  assaissimi  delle  nobili  e 
princi|)alì  famiglie.  A Filippo  II  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  più  iflicace  rimedio  per 
purgare  que’  inali  umori  fosse  T introilurre  colà 
non  r Inquisizione  ordinaria,  che  v’ era , ma 
quella  di  Spagna  coll’ esorbitante  sua  rigidezza, 
senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi 
fosse  a proposito  una  medicina  di  tanto  vigo- 
re. Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e Ollanda 
e nei  resto  di  que’ paesi  si  pubblicasse  e fosse 
accettato  il  concilio  di  Trento,  e seco'l’In- 
qui.sizione  suddetta.  Forse  al  concilio  non  si 
sarebbe  fatta  resistenza  , ma  bensì  la  fecero 
coloro  alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo 
che  non  aveano  portato  i lor  maggiori , e che 
facea  paura  anche  a i buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti  , sedizioni , proteste  e ricorsi 
alla  duchessa  Margherita  goveruatricc  de’  Paesi 
Bassi,  la  quale  spaventata  promise  di  scrivere 
al  re  , e intanto  fu  obbligata  a far  qualche 
capitolazione  di  tolleranza  co  i sollevati.  Li- 
tesa  che  ebbe  il  re  Filip^io  questa  novità,  gli 
cadde  in  pensiero  di  passar  egli  in  persona 
con  buona  copia  d’ armati  in  Fiandra  ; ma  poi 
prese  la  risoluzione  di  spedir  colà  don  Ferdi- 
nando di  Toledo  duca  d’Alva  , personaggio  che 
in  alterigia  e severità  non  si  lasciava  prender 
la  mano  da  alcuno.  Tali  furono  i principj  d’  una 
lagrimevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant’ an- 
ni , e terminò  nella  funesta  separazione  de  gli 
Ollandesi,  o sia  delle  Provincie  Unite  , dall’  ub- 
bidienza del  re  Cattolico  e della  Chiesa  Romana. 
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S' è disputalo  e si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati  que’  popoli  nella  vera  credenza  e nella 
divozione  alla  corona  di  Spagna  , qualora  il  re  si 
fosse  astenuto  dall’ imporre  ad  essi  l’insoppor- 
tabil  peso  dt-ll'  Inquisizione  Spaglinola  , ed 
avesse  adoperato  i lenitivi,  e non  già  i cau- 
stici e il  ferro  in  si  scabrosa  congiuntura.  Ma 
niun  può  decidere  qual  effetto  avesse  prodotto 
la  clemenza  e la  mansuetudine  che  il  duca  di 
Feria  vigorosamente  consigliò  allora  al  re  Cat- 
tolico ; perchè  tali  radici  avea  preso  ne’  Pàesi 
Bassi  r infezione  dell’  eresia , clie  forse  colla 
piacevolezza  nè  pur  si  sarebbe  mantenuto  nella 
cattolica  religione  quei  paese  che  poi  colla  forza 
si  preservò.  Certissimo  tuttavia  all’  incontro  si 
è , che  la  via  del  rigore  usata  contra  di  quei 

fiopoli , i quali  pretendevano  lesi  i lor  privi- 
e;>j  colla  novità  dell’  Inquisizione  suddetta  , 
fece  in  fine  perdere  ai  re  Cattolico  e alia 
Chiesa  Romana  quelle  belle  provincie  , che  og- 
gidì miriamo  cotanto  ricche  c mercantili  far  si 
grande  figura  ne  gli  affari  del  mondo.  Fu  im- 
putata tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  li- 
bertà per  seguitar  le  nuove  false  opinioni  ; ma 
chi  avesse  bene  scandagliato  il  cuor  di  ognu- 
no , avrebbe  trovato  essere  grandissima,  anzi 
superiore  la  schiera  di  coloro  ohe  nulla  pen- 
savano allora  a mutar  religione , ma  sì  ben 
cercavano  di  schivare  un  tribunal  sì  odioso, 
che  maneggiato  alla  forma  di  Spagna  facea  ri- 
brezzo a chi  ne  sapea  l’ acerbità , e ne  ingran- 
diva in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni  Cattolici 
erano  e sono  i Napoletani:  ]>ure  che  non  han 
fatto  , allorcliè  si  è trattato  di  un’  introduzion 


r, 


Digilized  by  Google 


ANNO  MDLXVl  ^o3 

somip[Hante  ? Ma  non  più  di  questo.  Creato 
che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio  Farnese 
duca  di  Parma  e Piacenza  si  portò  in  persona  a 
pagare  ii  tributo  del  suo  ossequio  al  suo  novello 
sovrano.  Tornato  a Parma  inviò  una  nobii  comi- 
tiva a condurre  dalla  Fiandra  la  principessa  di 
Portogallo  sua  nuora  in  Italia.  Venne  essa  col  prin- 
cipe Alessandro  suo  consorte  , c nel  dì  34  di  giu- 
gno fece  la  sua  magnifica  entrata  in  Parma,  ac- 
colta da  madama  Vittoria , sorella  di  esso  duca 
e moglie  di  Guidubaldo  duca  d’  Urbino  Quivi 
con  varie  feste  e divertimenti  si  solennizzò 
l’arrivo  di  essi  principi , mentre  la  duchessa 
Margherita , madre  del  medesimo  Alessandro  e 
reggente  de'  Paesi  Bas.si , si  trovava  in  mezzo 
alle  tempeste  delle  quali  poco  fa  abbiam  fa- 
vellato. 

Annodi  Cristo  1567.  Indizione  X. 
di  Pio  V papa  3. 
di  Massimiliano  li  imperadore  4* 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i progressi 
dell’  eresia  in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi , attese 
con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a preser- 
vare spezialmente  l’ Italia  da  quella  perniciosa 
influenza.  SottQ  i precedenti  papi  non  avea  fatto 
CTande  strepito  l’ Inquisizione  in  Roma  ; tornò  a 
farsi  sentire  il  suo  vigore , ed  anche  rigore , 
sotto  questo  zelantissimo  papa.  E che  in  Italia 
non  mancassero  di  quelle  teste  che  cominciarono 
a disapprovar  certi  usi  della  Chiesa  , anzi  se- 
gretamente sostenevano  i perversi  insegnamenti 
de  gli  Eretici  di  questo  secolo,  non  se  ne  può 
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dubitare  Ha  pur  troppo  anche  P Italia  sommi- 
ni-strati  Eresiarciii  a gli  oltramontani,  e si  videro 
persone  di  gran  distinzioni  passare  talvolta  nel 
campo  dv’  Protestanti.  Ora  alcuni  di  costoro 
patentemente  ribellati  alla  vera  Chiesa  di  Di» 
furono  presi  in  varie  parti  ; e il  pontefice  aven- 
doli ottenuti  dal  duca  di  Firenze , da’  signori 
Veneziani,  dal  governatore  di  Milano  e da  altri, 
li  fece  condurre  a Roma.  C guai  se  nascevano 
sospetti  di  guasta  credenza  nelle  persone  ; ciò 
ba.stava  per  trarii  alle  carceri.  Quindi  passò  un 
salutevol  terrore  per  tutta  l’ Italia  , che  mise  in 
briglia  i cervelli  forti , o vogliosi  di  libertà.  La- 
sciossi  anche  portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a 
bandire  da  Ruma  tutte  le  pubbliche  meretrici, 
contro  il  sentimento  del  senato  romano , che  gli 
rappresentò  le  peggiori  conseguenze  che  prover- 
rebbuuu  da  sì  fatto  unìversal  divieto,  essendoci 
de’  mali  nel  mondo  che  convien  tollerare  per 
ischivarne  de'  maggiori.  La  sperienza  compro\  ò 
questa  verità.;  c però  il  papa  ordinò  che  almeno 
queste  sordide  femmine  si  ritirassero  in  remoto 
ed  ignobii  angolo  della  città.  Fece  anche  fabbri- 
care una  suntuosa  casa  o palazzo  per  li  catecumeni. 
E ben  sotto  di  lui  si  convertirono  alla  Fede 
assaissimi  Giudei  ed  anche  ricclii.  Una  gran 
predica  diveniva  per  gli  scorretti  la  stessa  vita 
santa  di  questo  pontefice.  Era  già  stata,  siccome 
dicemmo,  presa  in  Tspagna  la  risoluzione  d’in- 
vnare  in  Fiandra  il  duca  d'Alva  con  buone  forze 
per  reprìmere  i moti  di  ribellione  eccitati  in 
quelle  contrade  (i).  E perciocché  tale  spedizione 

(i)  Adiiani,  FamDmo  Strada.  Cardinal  BentivogUo. 
Campana  ed  altri. 
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non  si  polca  fare  per  la  Francia , convenne 
pensare  alla  via  d'Italia.  Vennero  intanto  ordini 
a Gabriello  della  Coeva  duca  d'Alburquerclie  e 
{Tovernator  di  Milano  , e a i viceré  di  Napoli , 
Sicilia  e Sardegna , di  unir  quante  truppe  spa- 
gnuole  potes.sero , e di  reclutarle  ed  accrescerle. 
La  massa  delle  genti  fu  fatta  ba  Alessandi  ia  ed 
Asti}  e però  il  duca  d'Alva  imbarcatosi  sul 

!)rincipio  di  maggio  con  diecisette  bandiere  di 
àliti  spagnuoli,  arrivò  a Genova,  e passò  a far 
la  rassegna  delle  rannate  .soldatesche.  Si  trovò 
avere  otto  mila  ed  ottocento  fanti  s-pagnuoli  ed 
italiani,  gente  veterana  e di  sperimenLato  valore, 
ed  in  oltre  mille  e-  ducento  cavalli  tra  italiani , 
spagnuoli  ed  albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui 
nel  viaggio  mille  Tedeschi  ed  altri  piccioli  rin- 
forzi. Ottenuto  il  passaggio  dal  duca  di  Savoia, 
condusse  quest'  armata  pei  Moncenisio , e andò 
in  Borgogivi , e di  là  in  Fiandra , dopo  aver 
dato  gran  gelosia  a i Genevrini  e Franzesi,  che 
per  questo  si  premunirono  a i confini. 

Molto  prima  di  si  fatta  spedizione  era  rinsrito 
alla  duchessa  Margherita,  governatrice  de’ Paesi 
Bassi , di  rimettere  colla  forza  all’  ubbidienza 
del  re  Cattolico  le  città  di  Tornai,  di  Valen- 
ziene,  di  Mastrich  e d’Anversa,  dove  in  addietro 
essendo  prcvaluto  il  partito  de’ miscredenti,  mossi 
ed  aiutati  da  gli  Ugonotti  di  Francia , avea 
commesse  di  grandi  insolenze  contra  de’  Cattoli- 
ci, con  prorompere  ancora  in  aperta  ribellione. 
Castigo  non  mancò  a i medesimi  ; e questo 
esempio  sì  buon  effetto  produsse,  che  tornò 
la  tranquillità  per  tutte  quelle  provincie,  e la 
religione  cattolica  restò  nel  suo  vigore  e quiete 
Moratohi.  Ann.  K-iy * 4^ 
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da  per  tutto.  Pi-rciò  la  duciiessa  non  una , tua 
più  lettere  scrisse  al  re,  rappresentandogli  che 
culla  via  della  soavità  si  guadagnerebbe  tutto  , 
e che  non  potrebbe  se  non  nuocere  T inviar 
colà  il  duca  d'Alva  colla  bandiera  del  terrore  ; 
giacché  cessando  il  temuto  nome  deli’  Inquisì'* 
zione  Spagnuola , qiie’  popoU  protestavano  di 
voler  continuare  nel  dovuto  ossequio  verso  la 
Chiesa  e verso  il  re.  Ma  per  mala  fortuna , an- 
corché il  re  Filippo  si  trovasse  assai  perplesso , 
prevalse  nel  consìglio  suo  la  presa  risoluzione  di 
spedire  il  duca  e l’esercito  in  Fiandra,  perchè 
sempre  si  temeva  sopito , ma  non  estinto  il 
fuoco  de’  precedenti  tumulti , e venivano  ancora 
de’ gagliardi  soflj  dalla  parte  di  Roma.  Pure  è 
lecito  il  credere  che  nulla  avrebbe  pregiudicato, 
anzi  con  più  polso  giovato  ad  assodar  la  di- 
mostrata ubbidienza  de’ popoli  Tarrìvo  del  duca 
d’Alva  colà,  s’  egli  coll'amorevolezza  e con  dolci 
maniere  avesse  trattati  que’  popoli , e provve- 
duto con  pnidenza  alla  parte  guasta  daìreresia 
eh’  era  la  minore.  Ancor  qui  bisogna  chinar  la 
fronte  davanti  a gli  occulti  gìudizj  di  Dio.  U 
primo  passo  che  fece  la  superbia  del  duca  d'Alva, 
e che  intorbidò  tutta  la  pace  rifiorita  per  cura 
della  saggia  duchessa  nelle  provinrie , fu  il 
trattener  prigioni  i conti  di  Agaraonte  e di 
llorno,  amendue  de’principali  signori  delia  Fian- 
dra. Il  prìncipe  d’ Oranges , più  di  loro  av’ve- 
duto  , s'  era  con  altri , assai  conoscenti  dello 
strambo  umore  del  duca , ritirato  in  Germania. 
Questa  risoluzione , presa  ed  eseguita  senza 
parteciparla  alla  duchessa  reggente  , fece  abba- 
stanza a lei  conoscere  di  uon  poter  più  con  suo 
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tìacoro  fermarsi  «love  era  chi  esercitava  mag- 
giore autorità  della  sua.  Però  con  sue  lettere 
molto  circospette  supplicò  il  re  fratello  di  con- 
cederle il  congedo  j ed  ottenutolo^  il  ringraziò , 
predicendogli  nondimeno  che  la  presente  politica 
del  di  lui  gabinetto^  arriverebbe  a far  acquisto 
(li  un  grande  odio , e una  non  lieve  perdita  di 
potenza  ne'  Paesi  Bassi.  Si  partì  dì  Fiandra  la 
duchessa  Marghedta,  accompagnata  dalle  lagrima 
di  que’ popoli;  che  non  cessavano  d’esaltare 
la  sua  pietà , il  saggio  suo.  governo , la  sua 
cortesia , e l’ altre  sue  belle  doti  j e tanto  più 
vedendosi  eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e 
severo  ceffo  del  duca  d’Alva.  Tornossene  a 
Pairnia  questa  illustre  principessa;  ricevuta  con 
fiolennissimo  incontro  dal  duca  Ottavio  con.- 
sorte  ; e le  furono  dal  re  Cattolico  accresciute 
le  rendite  sue  dotali , fondate  nel  regno  di 
I^lapoll;  lino  a quattordici  mila  scudi  per  an- 
no. Per  onore  di  questa  principessa  ho  cre- 
duto a me  lecito  di  entrare  ne  gli  affari  di 
Fiandra  ; intorno  a i quali  altro  non  soggiu- 
gnerò , se  non  che  il  borioso  duca  d'Alva 
continuò  a far  varj  altri  rigori  ; esecuzioni  e 
novità  che  servirono  di  tromba  per  muovere  a 
«edizione  e a guerra  dichiarali  quelle  pro- 
vincìe  ; sostenute  dal  credito  e da  gl’  incita- 
menti del  principe  d’  Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra  , nelle  quali 
gran  mano  teneano  gli  Ugonotti  di  Francia , 
tornarono  ad  accendere  il  fumo  e la  ribellion 
di  coloro  contro  del  re  Cristianissima  Giunsero 
fino  a tentare  di  far  prigione  il  medesimo  re 
con  tutta  la  sua  corte;  ma  non  venne  lor  fatto. 
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Portarono  il  terrore  sino  alle  porte  di  Parigi , 
s'impadronirono  di  Bologna  in  Piccardia,  della 
Kocella  e d'altre  piazze,  poco  avendo  servito 
a fermare  i lor  passi  una  rotta  data  loro  a 
San  Dionigi.  In  tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ri-< 
corse  all'  aiuto  di  papa  Pio  V e a'  principi 
d' Italia.  Avrebbe  il  j)apa  volentieri  inviate  colit 
alcune  migliaia  di  fanti  ; ma  avendo  il  consiglio 
del  re  mostrato  abborrimento  ad  armi  straniere, 
e bramando  più  tosto  un  soccorso  di  danari,  si 
obbligù  esso  pontefice  di  somministrar  ogni 
mese  venticinque  mila  ducati  d'oro,  fintantoché 
durasse  la  guerra.  Il  duca  nondimeno  di  Savoia , 
il  quale , per  quanto  s' lia  dal  Guichenone , fu 
in  pericolo  in  quest'anno  d'essere  preso  da  gli 
Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla  caccia  nella 
Bressa , inviò  un  soccorso  al  re  di  Francia  di 
tre  mila  pedoni  e mille  e settecento  cavalli , 
comandati  da  don  Alfonso  d'Estc,  zio  del  duca 
di  Ferrara  e padre  di  don  Cesare , che  fu  poi 
duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò  questa 
gente  alla  suddetta  battaglia  di  San  Dionigi. 
Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi  l'ar- 
rivo di  tal  soccorso  in  Francia  ; e l' Estense 
solamente  al  principio  dell'  anno  seguente  si 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente 
anno  la  ribeliion  de'  Corsi  alla  repubblica  di 
Genova  : ma  perché  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
il  Sampiero , capo  della  rivolta , né  Alfonso  suo 
figlio , tuttoché  uomo  di  gran  valore , succe- 
dendo a lui,  ebbe  il  credito  e seguito  del  padre, 
noi  vedremo  all'  anno  seguente  tornare  al  loro 
sito  l’ ossa  slogate  di  quell'  isola.  Il  giorno  4 di 
novembre  di  quest'  anno  fu  l' ultimo  della  vita 
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di  drlrolarao  J*riuii  doge  di  Venezia,  in  cui 
Vece  nel  dì  a6  d' esso  mese  fu  alzato  a quella 
dignità  Pietro  Loredaiio. 

t 

■Armo  di  Cristo  i f>68.  Indizione  XÌ. 
di  Pio.V  papa  3. 
di  Massimiliano  II  imperadorè  5. 


Non  si  può  passar  sotto  silenzio  una  delle 

f)iù  strepitose  tragedie  che  ci  rappresenti  mai 
a storia , cominciata  sul  principio  di  quest'  anno 
in  Ispagna , e terminata  dopo  sette  mesi , che 
diede  dolore  ad  infinite  persone , e stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
P Europa.  Non  avea  Filippo  li  re  di  Spagna 
che  un  figlio  solo , cioè  don  Carlo  , erede  fu-^ 
turo  di  quejla  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
all’  età  di  ventidue  o ventitré  anni , e che  ve- 
niva considerato  da  i Siciliani , Napoletani  e 
Milanesi  per  destinato  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  dì  i8  di 
gennaio  lo  stesso  re  accompagnato  da’  suoi  con- 
siglieri entrò  nella  di  lui  camera,  e fece  tosto 
levar  la  spada  e una  pistola  carica  ch’egli  te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto,  e veduto  il  padre,  gridò: 
prostra  Maestà  mi  vuol  ammazzare  Gli  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a letto;  ma  egli  da  dispe- 
l'ato  tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu  di 
sua  camera  ogni  scrittura , e tutto  ciò  di  cui 
si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere  a 
sé  stesso  ; e ben  inclùodate  le  finestre,  furono 
lasciate  ivi  buone  guardie  ebe  il  custodissero 
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di  vista , e riferissero  tutti  i suoi  cenni  e pa- 
role. Da  lì  a qualche  giorno  venne  chiuso  il 
misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo  le 
apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro  non 
intendesse  che  dì  ritenerlo  ivi  senza  voler  la 
su^  morte;  ma  egli  in  tante  maniere  se  la 
proccuì-ò  o col  non  voler  cibo,  o col  pren- 
derne di  troppo , e spezialmente  con  lasciarsi 
vincere  dalla  rabbia  e dal  dolore , che  nel  dì  1 4 
di  luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora  fu 
eh’  egli  si  rassegnò  a i voleri  di  Dio , e mu- 
nito poi  de’  sacramenti  spirò  I’  anima  nel  dì  a4 
d’  esso  mese , vigìlia  della  festa  di  San  Jacopo 
maggiore  , tanto  venerato  da  gli  Spaglinoli.  So- 
lenni esequie  per  quindici  giorni  gli  furono 
fatte  per  ordine  del  padre , sommamente  af- 
flitto per  la  perdila  di  un  figlio , qualunque 
egli  si  fosse  , e per  le  tante  dicerie  che  ben 
prevedeva  inevitabili  per  sì  lagrimevole  scena. 
E gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dapcrtut- 
to  , e massimamente  gli  storici  ( e sono  ben 
molti  ) pretesero  d’ informare  il  pubblico  de  i 
motivi  che  indussero  un  re  padre  a privarsi 
di  un  figlio , e figlio  unico , non  già  col  ve- 
leno , come  sospettarono  i maligni , ma  con 
una  stretta  prigionia  che  bastò  per  trarlo  alla 
morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse 
o accrescesse  l’ izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia , che  conveniva  molto  più  a lui  gio- 
vanetto. Che  da  lì  innanzi  egli  amoreggiasse  la 
matrigna , . onde  nascesse  grave  gelosia  nel  pa- 
dre , il  quale  vie  più  si  confermasse  in  tal 
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.«snctto  , perchè  la  buona  principessa  gli  par- 
lasse talvolta  in  iscusa  e favore  del  figliastro. 
Crebbe  maggiormente  cotal  diceria , allorché  si 
vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la 
stessa  regina  Isabella  nel  dì  3 di  ottobre  di 
quest’anno,  interpretando  la  maliziosa  gente 
per  violenta  una  morte  che  tanto  facilmente 
potè  essere  naturale  , e che  inavvertentemenle 
fu  accelerata  da  i medici , giudicanti  lei  oppi- 
lata  e non  gravida.  E questo  s’ ha  da  i ro- 
manzi fabbricati  su  questo  funestissimo  avveni- 
mento, fra’  quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello 
del  signor  di  San  Reale.  Altii  scrissero  nata  la 
discordia  di  don  Carlo  col  padre,  perchè  te- 
nuto come  schiavo  , e sovente  ancora  sgrida- 
to. Ch’  egli  tramò  di  fuggirsene  e venire  iii 
Italia , o passare  in  Fiandra , per  sollevare  i 
popoli  contro  il  reai  genitore  ; e cIiq  diede 
impulso  alla  sollevazion  de’  Mori , accaduta  in 
questi  Ismpi  in  Ispagna.  Aver  egli  confidalo, 
o almen  lasciato  tra.spirare  qualche  suo  perni- 
cioso disegno  a don  Giovanni  d’ Austria  suo 
zio  , il  quale  immanteiiente  rivelò  tutto  al  re. 
Che  don  Carlo  sparlava  pubblicamente  del  pa- 
dre e de’ suoi  ministri;  manteneva  corrispon- 
denze co  i di  Ini  nemici  ; era  di  genÌ9  sì  cru- 
dele , che  potea  temersi  di  lui  non  un  re 
severo,  ma  im  tiranno  spietato.  Ch’  egli  si  sco- 
prì infetto  di  sentimenti  eretici , per  li  quali 
fu  anche  chiamato  il  consiglio  dell’  Inquisizio- 
ne , secondo  il  parer  di  cui , non  meno  che 
del  reai  consiglio  , fu  conchiuso  doversi  ante- 
porre il  pubblico  bene  della  religione  e dello 
Stato  ad  Ogni  privato  riguardo.  Pcriochè  fu 
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prolìeiita  sentenza  di  mori»»  centra  di  lui , e 
(|ucsta  sottoscritta  con  coraggio  dal  re  alllittis- 
simo  contro  tutte  le  ripugnanze  della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  lia  da  essere  persuaso 
clic  r irninaginazion  del  volgo  e degli  sturici  e 
de  i |K>lilici  fabbricò  qiii  più  sul  verisimile  che 
sul  vero;  perciocché  Filippo  II  non  volle  per 
mutivi  di  .saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico 
i motivi  dell’  imprigionamento  del  figlio.  Quel 
che  si  può  tenere  per  fermo , si  i , che  don 
('arlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo , di 
genio  stravagante  , e pregno  d’  odio  contra  del 
padre  : passione  capace  d’  ispirargli  ogni  più 
rea  risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò 
contro  il  figlio  senza  consultar  sopra  sì  impor- 
tante affare  ministii  e teologi , e senza  chiarire 
con  buone  pruove  in  un  processo  i demeriti 
del  figliuolo.  C Qualmente  essendo  egli  stato 
monarca  sì  saggio  e pio , non  si  può  mai  cre- 
dere eh’  egli  padre  prendesse  si  vigoroso  risen- 
timento contro  di  un  unico  Qglio , se  giuste  e 
potentissime  ragioni  non  1’  avessero  spinto  a sa» 
criQcar  1’  amore  paterno  all’interesse  dello  Stato. 
Anche  lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Russia , 
principe  d’immortale  memoria,  si  è veduto  a 
i giorni  nostri  nel  medesimo  cimento , e ridotto 
a punire  un  Qglio  anch’esso  unico,  di  cui  tutto 
si  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel 
gastigo.  Ma  il  re  FilipjX)  dovette  credere  mag- 
gior prudenza  il  tenere  occulti  i giusti  molivi 
dell’ indignazione  e risoluzione  sua.  In  somma 
quando  un  padre  non  tiranno  , non  empio , ma 
assennalo  e timorato  di  l^io , arriva  ad  iuHcriie 
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contra  di  un  %Ho,  si  iia  da  sentenziare  in  ia- 
vore  del  primo , e non  dell’  altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  se  convenisse  alla 
prudenza  di  sì  gran  re  l’avere  inviato  in  Fian- 
dra un  nobile  canu^fice , che  tale  si  potè  ben 
eliiaroare  il  duca  d’Alva,  senza  mai  far  caso 
de’  consiglj  della  duchessa  Margherita  sua  so- 
rella , e delle  preghiere  di  Massimiliano  II  im- 
peradore , che  prevedendo  i disordini  seguaci 
della  crudeltà,  non  cessò  mai  d’ ispirargli  le 
vie  della  clemenza , per  le  quali  si  sarebbe  as- 
sodata la  religione  cattolica  e il  dominio  spa- 
gnuolo  ne’  Paesi  Bassi.  Fece  l’ inumano  duca 
nel  presente  anno  su  pubblico  palco  decapitare 
i conti  d’Agamonte  e d’ Homo , nobilissimi  e 
prodi  signori , che  pur  protestavano  di  nulla 
avere  operato  contro  il  re  Filippo  , e coraggiosi 
morirono  nella  comunione  della  Chiesa  Catto- 
lica : il  che  fe’  sempre  più  conoscere  che  la 
religione  non  era  il  primo  motivo  di  quelle 
barbariche  esecuzioni.  Contra  non  meno  di  se- 
cento  altre  persone,  dice  l’ Adriani,  la  maggior 
parte  nobili , e admen  la  metà  cattoliche  di 
credenza  , fuhnitiata  la  sentenza  di  morte,  ebbe 
il  suo  effetto  ; e ne  restava  nelle  prigioni  non 
minor  numero , benché  di  minor  qualità  e ri- 
spetto. Che  orrore  , che  odio  , che  incitamento 
alla  ribellione  e alla  vendetta  cagionasse  questo 
macello  ne’  popoli  di  quella  provincia  , non  oc- 
corre ch’io  lo  racconti  Riportò  in  quest’anno 
due  vittorie  il  duca  d’Alva  , l’una  contro  Lodo- 
vico  di  Nassau , e l’ altra  contra  il  principe  d’Oran- 
ges , fratello  di  esso  Lodovico  ; e per  queste  si 
fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar  come 
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trionfante  in  Brussclles,  e nell'anno  seguente 
volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua  di  bronzo 
con  iscrizione  piena  di  tanta  vauith,  che  beffar  si 
fece  da  tutti  i saggi.  Maggiormente  ancora  gli  salì 
il  fumo  alla  testa , perchè  il  pouteiicc  Pio  V,  ri- 
guardando in  lui  un  gran  dì fensor  della  Fede, 
gli  mantlò  in  dono  il  cappello  e lo  stocco  or- 
nati di  gemme.  Anche  in  Francia  continuò  la 
guerra  del  re  Carlo  contro  gli  Ugonotti  j ma 
in  tali  angustie  si  trovò  esso  re , per  mancanza 
spezialmente  di  pecunia  , che  non  seppe  esen- 
tarsi dal  venire  ad.  un  accomodamento , o sia 
pace,  con  essi  nel  dì  a5  di  marzo  , accordando 
a coloro  tali  condizioni  , che  non  meno  dui 
])upa  che  dal  re  Cattolico  fu  disapprovata  c bia- 
simala come  soverchia  la  di  lui  condiscenden- 
za. Ebbero  i Genovesi  in  quest'  anno  la  consola- 
zione di  metter  fine  alla  rivolta  de’  Corsi , con 
guadagnare  Alfonso  figlio  di  Sampiero , che  già 
vedemmo  divenuto  capo  de’ ribelli  in  quell' iso- 
la. Non  avendo  costui  trovato  alcun  principe 
che  stendesse  una  mano  per  aiutarlo  , niun  di 
essi  aeccltiindo  1'  offerta  , vanamente  lor  fatta 
della  Corsica , diede  a.scolto  a chi  trattava  di 
pace  : gli  furono  pagati  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova tatti  i suoi  beni  , ed  egli  passò  dipoi  a 
stabilirsi  in  Francia,  dove  pel  suo  valore  nelle 
seguenti  gueiTc  meritò  d’  aver  nobili  impieghi. 
Con  ciò  la  Corsica  si  quetò , e tornò  tutta  al- 
J’  ubbidienza  de’  Genovesi.  Potrebbe  essere  non- 
dimeno che  il  compimento  di  questo  giubilo 
lo  conseguissero  eglino  solamente  nell’anno  se- 
guente. D ira  va  tuttavia  la  lite  dì  precedenza 
fia  iUfonso  duca  di  Ferrara  c Cosimo  duca 
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Hi  Tironze.  Gran  dibatlinieuto  intorno  ad  essa 
fu  fatto  nel  presente  anno , essendo  favorevole 
al  primo  Timperadore,  e all’ altro  il  papa.  In- 
clinava la  coite  di  Francia  a sostener  la  parte 
dell’  Estense , e seguì  anche  un  tumulto  in  quella 
corte  per  questo  in  occasione  cU  celebrarsi  il 
funerale  del  defunto  don  Carlo  principe  di  Spa- 
gna. Avea  preso  l’imperadore  a decidere  que- 
sta contesa , ma  non  mai.  giunse  a proflerìrne 
il  suo  voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V si  stu- 
diò di  darla  vinta  al  duca  di  Firenze , siccomo 
diremo  all’anno  che  seguita. 

jénno  di  Cristo  1569.  Indizione  XII. 
di  Pio  V papa  4* 
di  Massimiliano  II  imperadore  6. 

Perchè  s’andava  maggiormente  accendendo  la 
guerra  in  Fiandra , e varj  principi  della  Ger- 
mania aveano  già  preso  a proteggere  il  prin- 
cipe d’  Oranges  ribello  del  re  di  Spagna,  l’im- 
perador  Massimiliano,  a cui  premeva  di  estin- 
guere quel  fuoco  anche  pe’  suoi  particolaii 
interessi  , avea  spedito  nell’anno  addietro  a 
Madrid  l’arciduca  Carl9  per  consigliare  il  re  a 
levare  dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del 
duca  d’Vlva  , e seco  le  milizie  spaglinole,  assi- 
curandolo che  coll'  uso  della  clemenza  que’ po- 
poli tornerebbero  tutti  all'  ubbidienza  del  re  , 
purché  vi  si  mettesse  un  governatore  di  gran 
credito  e prudenza.  Ebbe  un  bel  dire  l’arci- 
duca. All’altura  spagnuola  sembrava  ojQfeso  il 
suo  decoro , se  cedeva  alle  dimande  de’  suddi- 
ti , benché  portate  dal  cugino  Augusto,  Si 
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sosjMttò  tendere  questo  mnncg^io  a far  cadere 
quel  governo  in  uno  de  gli  arciduchi,  e a ri- 
cavarne la  libertà  della  religione  ne'  Paesi  Bassi. 
In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  l’arciduca;  ma 
bensì  fu  conchiuso  che  l’ imperadore  darebbe 
per  moglie  al  re  Filippo  II  I’  arciduchessa  Anna 
sua  figlia , e a Carlo  IX  re  di  Francia  l’altra 
minor  figlia  Isabella.  Tornò  l’arciduca  Carlo  in 
Italia  , dojX)  avere  ricevuto  dalla  corte  Catto-  ' 
lica  grossi  sussidj  per  la  temuta  guerra  de  ì 
Turchi  , e passò  a Firenze  a visitar  la  princi- 
pessa sua  sorella,  e di  là  poi  venne  a dì  7 di 
maggio  a Ferrara  per  veder  l’ altra  sorella  , 
cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfnnfo  II.  Sic- 
come questo  duca  era  sommamente  magnifico 
‘ in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta- 
colo o divertimento  alcuno  per  solennizzar  la 
venuta  di  sì  illustre  cognato.  Il  condusse  an- 
che a Venezia  a veder  la  festa  dell’  Ascensio- 
ne ; poscia  ritornato  con  esso  lui  a Ferrara  , 
nel  dì  del  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
torneo  di  maravigliosa  invenzione  e di  somma 
spesa,  in  tempo  di  notte , e sopra  la  larga  fossa 
della  città  , con  singoiar  varietà  di  macchine , 
d’ azioni  e di  ricche  comparse.  Ma  sì  grandiosa 
festa  , in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  di- 
letto o lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la- 
grinievole  successo.  Perciocché  essendo  scesi 
dal  muro  in  una  barca  sei  di  que’  nobili  com- 
battenti tutti  armati,  cioè  il  conte  Guido  ed 
Annibale  de’ Bentivogli  (l’un  figlio  e l’altro 
fratello  del  conte  G)rnelio  Bentivogli  ) , il 
conte  Ercole  Montecuccoli , Nicoluccio  Rondi- 
ueJli,  il  conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Auuibafe 
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Estense , tulli  signori  eli  rara  nobiltà  e valore, 
per  poca  avvertenza  de’  loro  servitori  si  rove- 
sciò la  barca , e a riserva  de  i due  ultimi , 1 
quattro  primi  cavalieri  restarono  miseramente 
affogali  nell’  acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  nell’anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d’Italia  vien  considerato 
il  ricchissimo  e vastissimo  arsenale  di  Vene- 
zia. Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell’  £• 
saltazione  della  Croce  , o sia  al  di  i4  di  set- 
tembre (e  non  già  al  dì  24,  come  lia,  credo 
per  errore  di  stampa,  il  Campana),  o per  malizia 
degli  uomini,  o per  naturai  fermentazione  de’ ni- 
tri dell’aria,  sì  attaccò  fuoco  in  uno  de’ torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,  che  si  comunicò  a 
i tre  altri  simili.  Tale  fu  l’empito  di  questo  scop- 
pio, che  rovinò  la  metà  dell'arsenale,  si  fracas- 
siirono  molte  galee,  andò  per  terra  gran  quan- 
tità di  case  vicine , e tutto  il  monistero  e la 
chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  danni. 
Tre  o quattro  mesi  prima  s’  era  divolgato  un 
prognostico , senza  sapersene  l’ autore  , che  alla 
metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del  mondo. 
Con  questa  prevenzione  in  capo  non  si  può 
esprimere  qual  terrore  ne  gli  animi  anche  della 
gente  savia  producesse  sì  spaventoso  accidente. 
Ma  ritornata  la  quiete  primiera , non  taixla- 
rono  quei  prudentissimi  padri  a rifabbricar 
tutto  anche  in  forma  migliore.  Fu  questo  un 
preludio  a maggiori  disavventure  della  repub'- 
blica  veneta , la  qi.ale  sentendo  un  grande  ar- 
mamento che  si  éiea  dalla  parte  di  Selim  Sul- 
tano de’ Turchi,  fu  obbligala  aneli' essa  a faiQ 
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iin  grosso  preparamento  eli  vele  e genti  per 
quel  che  potesse  occorrere.  Attendeva  intanto 
V indefesso  pontefice  Pio  V a mettere  in  buon 
assetto  le  cose  della  religione , con  sostenerne 
la  difesa  in  Francia,  Germania  e Fiandra,  e 
insieme  a riformar  gli  abusi  delio  Stalo  Eccle- 
siastico. Da  questo  furono  banditi  gli  Ebrei , e 
loro  solamente  permes.so  di  abitare  in  Roma  ed 
Ancona.  Con  buona  prammatica  fu  riformato  il 
lusso  delle  donne,  e molto  più  quello  de  gli 
ecclesiastici.  Uscì  rigoroso  proclama  che  vietava 
a chiunque  avea  abitazione  in  Roma , il  poter 
andare  alle  pubbliche  osterie  e taverne , per 
quivi  mangiar,  bere  o giocare , essendo  questo 
unicamente  istituite  pel  bisogno  de’  forestieri  e 
per  chi  non  ha  casa:  regolamento  che  verisi- 
milraentc  fu  di  corta  durata  , ma  che  sarebbe 
da  desiderare  introdotto  e mantenuto  anche 
nell'  altre  città , per  impedir  tanti  disordini 
che  ne  provengono  al  basso  popolo.  Ma  pur 
troppo  andrà  sempre  il  privato  interesse  al  di 
sopra  del  pubblico  bene. 

Le  paci  de  gli  Ugonotti  in  Francia  erano 
come  le  febbri  qnai  tane  ; e però  poco  stet- 
tero coloro  a sguainar  le  spade  , e a far  più 
che  mai  una  furiosa  guerra  a i Cattolici.  Il  re 
Carlo  IX  per  questo  ricorse  al  ppa , ai  prin- 
cipi d’ Italia  e ai  re  di  Spagna.  E non  indar- 
no ^ perciocché  conoscendo  il  pontefice  quanto 
in  que’  torbidi  fosse  interessata  la  causa  di 
Dio,  fece  quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  sag- 
gio padre  non  adoperò  già  ne’ suoi  Siati  l’odioso 
ripiego  di  accrescere  le  gravezze , ma  sì  beu  si 
fwrvì  delle  preghiere  , colle  quali  ricavò  dalli} 
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sola  Boma  cento  mila  ducati , ed  altrettanto 
da  gli  fcclcsiastici  , ed  altri  cento  mila  dal  ri- 
manente de’ suoi  Stali.  Adunò  in  olire  quattro 
m ia  fanti  e mille  cavalli,  co’ quali  si  congiun- 
sero altri  mille  fanti  e cento  cavalli  sommini- 
strati dal  duca  di  Firenze.  Fletto  per  generale 
, d’ essa  gente  il  conte  Sfoi7,a  da  Santafiora , 
spedì  questo  aiuto  in  Francia  : aiuto  non  lieve 
ai  re  Cristianissimo  in  que’  bisogni  , essendosi 
poi  segnalati  questi  Italiani  nella  difesa  di  IVi- 
tiers  e nella  battaglia  di  Moncontur,  in  cui  le 
armi  caUrtlidie  riportarono  una  gloriosa  vittoria. 
Venti.sette  furono  le  insegne  o bandiere  che  in 
tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santaiiora 
generale  del  papa  ; e queste  inviate  a Boma , 
furono  appese  in  San  Giovanni  Laterauo  con 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  teslimouiauza 
della  pietà  del  |iapa  e del  valore  de  gl’  Italia- 
ni. Non  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
ili  Francia  , per  accennare  dipoi  gli  avveui- 
rnenli  di  Fiandra  , ne’  quali  parimente  ebbero 
parte  molte  milìzie  e nobili  d’ Italia.  11  duca 
tl’Alva  , in  cui  oltre  alla  ixiturale  inclinazione 
b’ accresceva  ogni  dì  più  qualche  dosa  ili  alte- 
rigia per  le  vittorie  riportate  , e per  tante  armi 
die  aveva  in  sua  mano  , si  tene\  a oramai  sotto 
i piedi  la  nazion  tiamminga  , sotto  il  qual 
nome  a me  sia  lecito  di  comprendere  lutti  i 
Paesi-Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto  , 
ma  anche  iudebitato  l’ erario  regio , |>er  ri- 
metterlo , anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori 
imprese,  si  avvisò  d’imporre  nuovi  aggi-avj  a 
que’ popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando 
che  si  pagasse  per  tutte  ie  veuditc  ile’  mobili 
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la  decima  parte,  la  vigesima  per  gli  stabili , e 
di  tutti  per  una  volta  sola  la  centesima.  Ma 
i Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  in- 
sopportahil  peso  era  la  maniera  d’  impoverirli, 
.e  che  tutto  quello  che  contribuissero  alle  vo- 
glie del  duca  , avea  da  servire  per  maggior- 
m'ìnte  conculcar  loro  stessi,  cominciarono  a 
ricalcitrare  , mostrando  che  sì  fatto  insolito  ag- 
gravio andava  a rovinar  interamente  il  tralTico, 
già  troppo  infievolito  a cagion  di  tanti  tessitori 
che  erano  passati  in  Inghilterra  ; e che  si  ri- 
diirrebbono  in  tale  povertà , che  nè  pure  in 
tempo  di  pace  avrebbero  potuto  pagar  le  or- 
dinarie contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gri- 
davano e comparivano  renitenti  ad  una  cieca 
ubbidienza  , tanto  più  s' inalberava  il  duca.  Il 
tornare  indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo  ; 
perciò  venne  al  tuono  delle  minaccie,  ma  senza 
ottener  l’intento.  In  tali  dispute  terminò  l’anno 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest'  anno  varj  capi  di  querele 
conti  a del  poiitefìce  l’ imperador  Massimiliano  II 
e il  re  dì  Spagna  F*.'ippo  Q.  Le  buone  maniere 
che  sapeva  usare  l’ accorto  duca  di  Firenze.  Co- 
simo I,  f aveano  renduto  sì  accetto  a papa  Pio  V, 
ch’egli  si  polca  in  certa  guisa  cliiamare  l’arbi- 
tro della  corte  romana.  Bastava  ch’egli  cliiedcsse, 
per  ottenere.  Concertata  dunque  fra  loro  la  ma- 
niera di  decidere , senza  decìdere , la  premi- 
nenza del  duca  di  Firenze  sopra  quel  di  Fer- 
rara, il  papa  nel  di  primo  di  settembre,  senza 
participazion  del  sacro  collegio , dichiarò  Co- 
simo gran  duca  di  Toscana , con  assegnargli 
ki  corona  regale.  Spezialmente  si  fondò  egU, 
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per  concedergli  quest’onore,  nella  pretensione 
del  duca  di  non  riconoscere  alcuno  superiore 
temporale  nel  dominio  fiorentino,  e in  una 
non  so  qual  distinzione  di  papa  Pelagio.  Per 
questa  r soluzione  si  risentirono  forte  e fecero 
gravi  doglianze  Timperadore  e il  re  di  Spagna, 
pretendendola  per  una  manifesta  usurpazione 
del  diritto  altrui , stante  l’ essere  Cosimo  pel 
dominio  fiorentino  vassallo  dell’ imperio  (come 
esso  Àu:;usto  con  sua  lettera  (i)  diceva  appa- 
rire dalle  investiture  o sia  da  i diplomi  di 
Cario  V ) , e per  la  signorìa  di  Siena  vassallo 
de  i re  di  Spagna  ; e stante  il  non  avere  i 
pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  que- 
gli Stati.  Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei 
due  monarchi,  perchè  al  dispetto  delle  loro 
proteste  e richiami  , portatosi  il  duca  Cosimo 
nell’  anno  seguente  a Roma , con  gran  solen- 
nità ricevette  dalle  mani  del  papa  la  corona 
regale  e lo  scettro  , senza  che  alcuno  de  gli 
ambasciatori  de’  prìncipi  volesse  intervenire  a 
quella  funzione.  Dichiaravasi  poi  particolarmente 
esacerbato  il  re  Cattolico , per  avere  il  papa 
inviato  in  Sicilia  monsignor  Paolo  Odcscalco 
con  titolo  di  Nunzio , e facoltà  di  regolar  quivi 
le  cose  ecclesiastiche:  cosa  insolita  e contraria 
al  preteso  privilegio  o sia  consuetudine  della 
chiamata  monarchia  di  Sicilia.  Dolevasiin  oltre 
che  il  pontefice  avesse  fatta  un’  altra  novità 
coll’ aggiugnere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la 
proibizione  a’ principi  d’imporre  nuove  gabelle 
e dazj  a i popoli  lor  sudditi , con  iscomunicar 

(i)  Lunigo,  Codice  Diplomat. 
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chi  ciò  facesse  , senza  eccelluare  alcun  de  ì 
monarchi.  Ma  in  nulla  andarono  a iinir  tutti 
questi  lamenti , proteste  e disgusti  , perchè 
tempi  correano  ne'  quali  ognun  de'  potentati 
caltulici  ablnsognara  delle  rugiade  di  Fonia  ; 
l’ imperadore  per  Li  gueria  trn.uta  lieina  de  i 
Turchi;  il  re  di  Francia  per  quella  de  gli  Ugo- 
nulti;  e il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de’  Mori 
e per  li  torbidi  «Itila  Fiandra.  Anche  il  duca 
di  Savoia  Eminaniiel  Filiberto  restò  non  poco 
offeso  per  l’ onore  conferito  dal  papa  al  duca 
di  Firenze , e mandò  le  sue  grida  a Roma. 
Qnetollo  il  pontefice  con  dire  di  non  aver  in- 
teso eon  ciò  di  pregiudicare  a i diritti  di  prin- 
cipe alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest’anno 
ciò  che  nel  dì  36  d'ottobre  accadde  al  santo 
cardinale  ed  arcivescoio  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioni  sue  per 
riformare  f uno  e 1’  altro  clero  di  quella  città , 
singolare  fu  la  sua  premura  di  mettere  buon 
sesto  al  troppo  s«'orretto  e corrotto  ordine  de 
i frati  Umiliali  ; ordine  nato  ne’  secoli  addie- 
tro in  es.sa  città  , e dilatato  p«‘r  la  Loilibardia. 
Congiurarono  conira  di  lui  alcuni  de’  più  scel- 
lerati , e un  Girtdamo  Donati , per  sopranonie 
il  Farina  , sacerdote  iìa  essi , prese  1’  assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazione  l’or- 
dine suo.  Aspettò  costui  che  il  sacro  pastore 
si  trovasse  inginocchiato  su  uno  scabello  verso 
mezz’  ora  di  notte  nell’  oratorio  dell’  arcivesco- 
vato, dove  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui 
famiglia  con  altre  persone  divote  ; ed  allorché 
i musici  cantavano  queste  parole:  Non  turbetur 
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cor  vestrum,  ncque  fonnUlet  , dalla  porta 
deir  oratorio  , in  vicinanza  di  quattro  braccia  , ' 

gli  sparò  un'  arcbibugiata.  Il  colpi  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena  , ma  non  passò  il  roc- 
chetto , e cadde  a terra.  Più  d’  uno  ~ de’  qua- 
dretti , onde  era  carico  l’ archibugio  , penetrò 
fino  alle  cute  , e solamente  vi  lasciò  un  nero 
segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro  in 
faccia,  e vi  fecero  uno  squarcio.  Si  sentì  il 
santo  arcivescovo  urtar  sì  forte  da  questo  colpo, 
che  cadde  boccone  sullo  scabello  , e si  tenne 
per  feiito  a morte.  Pure  stette  saldo,  finché 
fosse  terminata  l’ orazione , dopo  la  quale  si 
trovò  egli  sano  e salvo  con  segno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il  pre- 
servò dalla  mdrte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  e di  nascondersi  ; ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio,  perchè  di  li  a qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gastigo , tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  total- 
mente estinto  da  papa  Pio  V nel  dì  8 di  feb- 
braio del  1 5^  I r ordine  de’  frati  Umiliati. 

Annodi  Giusto  1570.  Indizione  XIII. 
di  Pio  V papa  5. 
di  Massimiuano  11  imperadore  7. 

Ancorché  sì  godesse  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi,  anno  spezial- 
mente lagrimevole  per  la  guerra  mossa  da  i 
Turchi  alla  Cristianità.  Era  cominciata  nel  pre- 
cedente una  gravissima  carestia , che  continuò 
per  gran  parte  di  quest’anno,  aQliggendo,  chi 
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più  chi  meno , tutti  i popoli  dell’  Italia.  Massi- 
mamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello; 
laonde  la  saviezza  dì  que'  reggenti  non  ebbe 
altro  ripiego  che  di  metter  mano  a i magazzini 
de’  grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armate , 
confidando  in  Dìo  di  risarcir  questo  danno. 
Servi  anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e nello  Stato  Ec- 
clesiastico r amor  ptemo  di  pap  Pio  V , 
avendo  egli  ]iroccurato  de’  grani  dalla  Puglia  , 
e fin  di  Francia,  e fattili  distribuir  a minor 
prezzo  a i popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la 
grossa  perdita  che  per  tal  cagione  fece  la  ca- 
mera ponlìfìzìa.  Ma  ciò  che  maggiormente  an- 
gustiò gli  animi  de  gl’ Italiani,  fu  Tessersi  ornai 
scoperta  ed  avverata  1’  hilenzione  de’  Turclii 
contra  di  Ci|:ri.  Che  bell’i.solà  , che  delizioso 
è fertile  paese  fosse  anticamente  Cipri , non  ha 
bisogno  d’ impararlo  da  me  chiunque  ha  qual- 
che tintura  della  geografia.  Finsero  gli  antichi 
esser  ivi  nata  Venere , per  significar  le  sue  de- 
lizie. E finché  queir  isola , non  immeritevole  del 
nome  di  regno,  ebbe  i suoi  re  cristiani,  si 
mantenne  in  gran  credito;  da  che  è caduta  in 
mano  de’  Turclii , non  pre  più  quella  di  pri- 
ma: disgrazia  comune  a tanti  altri  una  volta 
bellissimi  paesi  dell’Asia,  pr  la  trascuraggine 
ed  avarizia  dì  que'  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  che  la  repubolica  veneta  si- 
gnoreggiava in  Cipri  ; e perchè  durava  la  pce 
colla  Porta  Ottomana,  lieve  presidio  d’armati 
teneva  alla  difesa  di  quell’  isola , fidandosi  delle 
cernide  che  erano  a mezza  paga.  Mei  cuor  di 
essa  isola  si  covavano  ancora  de’  mali  umori 
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per  r odio  professato  da  i lavoratori  delle  terre 
a i nobili , da'  quali  venivano  trattati  come 
schiavi  ; male  inveterato , a cui  per  quanto  fa- 
cesse la  veneta  saviezza , non  potè  mid  trovare 
rimedio  che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  piu 
sospiravano  che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  de’  migliori , o , per  dir 
meglio  ^ de’  meno  aspri  e meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minacciata 
irruzione  de’  Turchi,  i senatori  veneti  a far 
gente , ed  allestir  quante  galee  ed  altri  legni 
mai  poterono.  Nel  qual  tempo , cioè  a di  tre 
di  maggio , festa  della  Croce  , mancò  di  vita 
il  doge  Pietro  Loredano,  e in  luogo  suo  nel 
dì  9 o pure  undici  d’esso  mese  fu  sostituito 
Luigi  Mocenigo,  personaggio  di  gran  vaglia  , 

3uale  appunto  si  ricliiedeva  in  tempo  di  tanti 
isastri.  Con  volontarie  offerte  d’ uomini , di 
danaro , di  munizioni  e legni  concorsero  al- 
l’ aiuto  d’ essa  repubblica  tutte  le  città , e i 
nobili  e benestanti  del  suo  dominio.  Minore 
non  fu  l’ardore  e zelo  di  papa  Pio  in  questo 
bisogno  della  Cristianità.  Colle  più  enicaci 
lettere  si  studiò  di  commuovere  i principi  cri- 
stiani , e fino  il  Sofl  di  Persia  ; ma  non  gli 
riuscì  , se  non  di  trarre  alla  difesa  de’  Vene- 
ziani il  re  Cattolico.  Per  aggravare  il  men  pos- 
sibile i sudditi  suoi  e far  danaro,  s’ indusse  il 
pontefice  a vendere  alquanti  chericati  di  came- 
ra , da’  quali  ricavò  ducento  mila  scudi , e 
giunse  fino  a spogliare  il  cardinale  Alessandrino 
suo  nipote  del  grado  di  camerlengo,  per  con- 
ferirlo al  Cardinal  Comare , che  sborsò  per 
esso  sessanta  mila  ducati  d’  oro.  Cofl  taU 
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sussidj  fece  egli  armare  dodici  o tredici  galee, 
generai  delle  quali  fu  costituito  Marcantonio 
Colonna.  Dal  re  di  Spagna  vennero  spedite 
quaranta  nove , o pure  cinquantadue  altre  ga- 
lee sotto  il  comando  di  Gianandrea  Dona.  Ma 
sopra  tutto  grandioso  fu  T armamento  della 
repubblica  veneta  , tuttoché  allora  più  che 
mai  si  provassero  i morsi  della  carestia , avendo 
ella  messi  insieme  circa  cento  sessanta  legni 
da  guerra , senza  contar  quelli  da  carico.  Altri 
sd  issero  essere  quell’  armata  veneta  composta 
di  cento  trentasei  galee  sottili , undici  galee 
grosse , foste  undici , navi  tra  veneziane  e fo- 
restiere trenta,  e galeoni  quindici  di  Candia. 
Di  sì  grossa  armata  navale  restò  eletto  capitan 
generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze 
cristiane  alla  Suda  in  Candia , ma  con  provarsi 
anche  allora  che  le  leghe  non  son  diverse  da 
i leuti , didìcili  ad  accordarsi , troppo  facili  a 
scordarsi  Niuno  avea  preveduto,  o certamente 
non  s’  era  provveduto  , a chi  dovesse  toccar 
la  preminenza  , ed  anche  la  principal  (hrezione 
della  flotta  combinata  , pretendendo  quell’  ono- 
revol  posto  cadaun  de’  generali  per  vaiie  loro 
ragioni.  Si  perdè  gran  tempo  ad  aspettar  le 
istruzioni  e risoluzioni  delle  corti;  e intanto 
entrarono  varie  malattie  epidemiche , o pur  la 
vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  che  scon-' 
certò  di  troppo  le  misure  prese.  Li  una  paro- 
la , tante  armi  de’  Cristiani  nulla  avendo  ser- 
vito per  la  difesa  di  Cipri , si  ridussero  a i 
quartieri  di  verno,  nè  si  potè  contare  alcuna 
riguardevole  loro  impresa. 

^on  cosi  avvenne  alla  potentissima  flotta 
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turch«sca,  la  <|ual  fu  crtnliita  da  alcuni  die  ‘ 
ascendesse  a trecento  vele.  Approdò  con  tante 
forze  a Cipri  il  fias.ià  Mustafa  generale  di  terra 
di  essi  Torelli,  ed  insieme  Pialy  Bissò  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  e più  consiglio  fosse 
stato  in  quell* isola,  forse  loro  si  polca  impe- 
dire lo  sbarco.  Ma  le  cernide  ricu.sarono  di 
comparire  alla  dife.sa  ; i villani  , niullrattati  da 
quella  nobillà , accolsero  a braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarcata  la  prima  gente , tornò 
Pialy  verso  Ttrra  ferma,  per  condurre  un 
nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu  che  in  più 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno  , fra  i 
quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  gian- 
nizzeri , sraonta.ssero  in  quell’  isola  Impresero 

a ne*  Barbari  nel  di  a5  di  luglio  l’ assedio  di 
icosia , città  capitale  del  regno , eh’  era  stata 
convenevolmente  .fortificata  e provveduta  di 
viveri , ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  sforzi  de’ Turchi,  o almeno  a 
dilBcultarne  i progressi , perchè  consistente  in 
soli  mille  e trecento  fanti  italiani  pagati  , e in 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti  , parte  nobili  e 
parte  plebei,  qua.si  tutta  gente  inesperta  alle 
azioni  di  guerra.  Contuttociò  in  quindici  assalti  ^ 
furono  ributtati'  i Turchi , e durò  quell*  assedio 
sino  al  dì  9 di  settembre;  nel  quale  sì  fiera- 
mente restò  combattuta  la  città , che  v’  entra- 
rono vittoriosi  gf  Infedeli.  Orrido  ^ettacolo 
allora  si  vide  : più  di  quindici  mila  Cristiani  ^ 
fra*  quali  si  contò  gran  numero  di  fanciulli  mi- 
nori di  quattro  anni , furono  messi  a fil  di  spa- 
da ; il  resto  di  que*  cittadini  condotto  in  una 
misera  schiavitù  ; pochi  essendosene  salvati } 
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Ogni  sfogo  tir  libidine  anche  più  nefanda  ivi 
si  esercitò  ; e perchè  la  città  era  ricchissima , 
gran  preda  fu  fatta  da  que’  cani.  Dopo  tale 
acquisto , vilmente  si  rende  Cerines , nè  altro 
luogo  deir  isola  fece  da  li  innanzi  resistenza , 
fuorché  Famagosta  , città  principale  dojjo  Ni- 
cosia.  Poco  stette  Mustafà  a mettere  il  campo 
intorno  ad  essa , e ad  accostarsele  colle  trin- 
cee; ma  difendendosi  valorosamente  i Cristia- 
ni, e venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo 
l’ armala  navale  per  la  vicinanza  del  verno , 
r assedio  si  cangiò  in  blocco , e per  quell'  aiuto 
Famagosta  schivò  il  giogo  turchesco. 

Nei  dì  25  di  febbraio  dell’  anno  presente  il 
pontefice  pubblicò  una  terribil  Bolla  contro 
Elisabetta  regina  d’  Inghilterra , dichiarata  sco- 
municata e privata  d’  ogni  diritto  in  quel  re- 
gno , con  ordinare  a Inglesi  di  non  pre- 
starle ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  Padre 
giusti  motivi  di  formar  questa  Bolla , e di  for- 
marla dopo  tanto  tempo  che  Elisabetta  era  sa- 
hta  e si  lien  assodata  sul  trono.  Fu  creduto 
che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  una  segreta 
congiura  di  Cattohei , che  poi  scoperta  svanì 
colla  morte  del  duca  di  Norfolcli.  Ma  qual 
buon  effetto  potessero  produrre  sì  falli  fulmini 
coDsistenti  in  sole  parole  contra  di  un  regno 
dove  si  gran  piede  avea  presa  1’  eresia  , pro- 
fessata non  men  da  essa  regina  che  da  i più 
del  popolo  , forse  allora  non  l’ intesero  i poli- 
tici , e meno  ora  l’ intendiamo  noi , al  sapere 
che  dopo  ciò  andarono  sempre  più  di  male 
in  peggio  gli  affari  della  religion  cattolica  in 
quel  regno.  Alle  calamità  dell’anuo  presente; 
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cioè  alla  carestia,  alla  guerra  e alla  pestilenza 
che  in  varj  luoghi  si  fecero  sentire , s’  aggiunse 
anche  il  tremuoto.  Cominciò  questo  in  Ferrara 
nella  notte  seguente  al  dì  16  di  novembre , e 
continuò  poi  con  varie  ora  picciole  ora  grandi 
scosse  pel  resto  dell’  anno , e parte  ancora  del 
seguente.  Rovinò  per  questo  uagello  parte  del 
castello  del  duca  , e molte  chiese , monisteri  e 
case  ; e fu  obbligato  il  popolo 'a  ridursi  nelle 
piazze  e campagne  sotto  capanne  e tende,  fin* 
chè  a Dìo  piacque  di  restituir  la  quiete  a quella 
tetra.  In  essa  città  di  Ferrara  molto  prima , 
cioè  nel  dì  19  di  gennaio  del  presente  anno  , 
furono  celebrate  le  nozze  di  Lucrezia  d’  Este , 
sorella  del  duca  Alfonso , con  Francesco  Maria 
della  Rovere , figlio  primogenito  del  duca  d’ Ur- 
bino. Passò  ancora  per  Fiandra , incamminata 
a Madrid , 1’  arciduchessa  Anna , figlia  del- 
l’imperador  Massimiliano  li,  maritata  con  Fi> 
bppo  n re  di  Spagna.  Numerosa  flotta  la  con- 
dusse in  Ispagna , dove' con  somma  magnificenza 
fu  accolta , e succederono  nobilissime  feste  ac- 
compagnale dall’  universale  allegria  3 tanto  più 
grande , perchè  già  era  terminata  la  guerra 
contro  i Mori  con  grande  onore  di  don  Gio- 
vanni d’ Austria , dal  cui  comando  e valore  si 
riconobbe  la  felice  riuscita  di  quella  per  altro 
difficile  impresa.  Fu  eziandio  condotta  in  Fran- 
cia nel  di  26  di  novembre  di  quest’  anno  dal- 
l’ elettore  di  Treveri  l’ altra  minore  arcidu- 
chessa Isabella , figlia  del  suddetto  Augusto , 
maritata  col  re  Carlo  IX  ; matrimonio  che  durò 
pochi  anni , e di  cui  non  usci  che  una  prin- 
cipessa di  corta  vita  anch’  essa. 


^ AtrifALI  d'  ITALIA 

Anno  di  Cristo  iS^i.  Indinone  XIV. 
di  Pio  V papa  6. 
di  Massimilumu  11  imperadore  8. 

1 proirressi  dell’  armi  lurclipsche  nell’  isola  di 
Cipri  quanto  dall’un  canto  accrescevano  il  ter- 
rore a i popoli  d’Italia,  altrettanto  incitavano 
il  papa  , il  re  Cattolico  e la  repubblica  veneta 
a premunirsi  per  la  difesa  de’  loro  Stati , che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  de 
grjnfeiieli.  Spedì  il  pontefice  per  questo  il  Car- 
dinal Alessatidrino  in  Ispagna  a trattare  una 
lega  stabile  fra  esso , il  re  Filippo  e i Vene- 
ziani contro  il  nemico  comune.  Fu  questa  con- 
chiusa nel  dì  30  di  maggio  con  varie  capito- 
lazioni. Fecero  poscia  queste  tre  confederate 
potenze  i loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura 
di  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva , parte  per  la  difficoltà  di  raunar 
la  troppo  necessaria  pecunia,  e parte  pel  tempo 
che  « sige  il  preparamento  delle  genti  , navi , 
munizioni , « di  tanti  altri  varj  attrecci  dì 
giieria.  Non  mancarono  già  i Veneziani  di  spe- 
dire verso  la  meta  di  gennaio  Marcantonio 
Querini  con  quattro  navi  scortate  da  dolici 
galee  , per  portare  soccorso  alla  città  di  Fa- 
magosta  bloccata  da' Tinchi.  Felicemente  arrivò 
colà  questo  convoglio  ; tre  galee  nemiche  fu- 
rono colle  artiglierie  buttale  a fondo,  e l’allre 
fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e settecento 
finti  in  quella  città,  e gran  copia  di  provvi- 
sioni da  bocca  e <la  guerra  , ma  non  già  suf- 
ficiente a sostenere  un  lungo  assedio.  Pervenuto 
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al  Sultano  Selim  1'  avviso  di  questo  soccorso , 
diede  nelle  furie  con  tra  del  Bassà  Pialy,  e poco 
mancò  che  non  dimandasse  la  sua  testa;  il 
privò  nondimeno  del  generalato , e a lui  so* 
stituì  il  Bassà  Aly.  Costui  insieme  col  Bassà 
Mustalà,  siccome  ben  comprese  le  premure 
del  Gran  Signore,  così  non  ommise  diligenza 
veruna  per  tosto  ripigliare  l’ interrotto  assedio 
di  Famagosta.  Se  dobbiam  credere  alle  rela- 
zioni di  questa  guerra,  descritta  da  moltissimi 
autori  di  quel  tempo , fioccò  da  tante  bande 
e con  tanti  tragitti  sì  gran  numero  di  soldati 
infedeli  pagati  e venturieri  nell’ isola  di  Cipri, 
che  fu  creduto  ascendere  a quasi  ducento  mila 
combattenti  « a quaranta  mila  guastatori.  Pro- 
babilmente secondo  il  solito  la  fama  , la  paura 
e il  voler  giustibcare  la  fortuna  de’ Turchi, 
accrebbe , se  non  della  metà , almen  di  un  ' 
buon  terzo  le  loro  forze.  Nell’aprile  si  riaprì 
sotto  Famagosta  il  teatro  della  guerra , alla  cui 
difesa  non  si  trovarono  se  non  quattro  mila 
fanti , lieve  guarnigione  in  sì  gran  bisogno.  Fu- 
rono anche  alzati  varj  forti  contro  la  città  ; le 
trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi , le  batterie 
a far  continuo  fuoco.  Giocarono  dall'  una  e 
dall’altra  parte  varie  mine^  e furono  dati  molti 
B.ssaiti , tutti  ripulsati  con  grande  mortalità  de 
gli.  aggressori. 

Ma  perciocché  a i Turchi,  per  ottenere  in  si 
fatte  occasioni  l’intento  loro  , nulla  incresce  il 
sacrificar  migliaia  di  persone , andò  così  avanti 
il  loro  furore  , con  iscemare  intanto  il  numero 
de  i difensori , che  nel  dì  a d’  agosto  i Cri- 
stiani, dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
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trovandosi  non  aver  più  che  selle  barili  di 
polve  da  fuoco  , furono  obbligati  a trattar  della 
resa  nel  di  suddetto.  Accordò  l’iniquo  Mustafà 
quanto  essi  domandarono  , cioè  salve  le  per- 
sone, armi  e robe  de’  soldati  e cittadini;  che 
questi  potessero  vivere  secondo  la  legge  cri- 
stiana, e ritener  le  loro  clxiese;  che  i soldati, 
e chiunque  volesse , avessero  libero  passaggio 
in  Candia,  scortati  dalle  galee  turchesche.  Non 
si  può  senza  orrore  e senza  raccapricciarsi  ram- 
mentare qual  fosse  la  perfidia  ed  inumanità  di 
Mustafa  in  tale  occasione.  Da  che  furono  ve- 
nuti sufficienti  legni  per  menar  via  i soldati 
cristiani , e questi  imbarcati , Marcantonio  Bra- 
gadlno  provveditore  e govemator  della  città  , 
ed  Astorre  Baglione  generale  dell’  armi  con  gli 
altri  nobili  e con  cinquanta  soldati , per  con- 
certo già  fatto , uscirono  della  città  ( era  il  dì 
quindici  d’  agosto  ) , e andarono  al  padiglione 
di  Mustafà , a fine  di  consegnargli  le  chiavi. 
Cortesemente  furono  accolti  e fatti  sedere  , e 
il  Turco  passando  d’  uno  in  altro  ragionamen- 
to , mise  in  fine  mano  ad  una  di  quelle  avanie 
che  spesso  usano  que’  Barbari  contra  de’  Cri- 
stiani , imputando  al  Bragadiiio  di  aver  durante 
la  tregua  fitto  ammazzare  alcuni  schiavi  Tur- 
chi. Negò  il  Bragadino  di  aver  commesso  un 
tale  eccesso.  Allora  Mustafà  tutto  in  collera 
alzatosi  in  piedi , ordinò  che  ognun  di  loro 
fosse  legato  , essendo  essi  senz’  anni  , perchè 
all'  entrar  del  padiglione  furono  astretti  a de- 
porle. Così  legati  e condotti  nella  piazza  .da- 
vanti al  padiglione  , a cadaun  di  que’  nobili  , 
fuorché  al  Bragadino,  tagliato  fu  il  capo.  1 
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soldati  venuti  con  loro  e circa  trecento  altri  Cri- 
stiani furono  messi  a fil  di  spada  ; c quei  che 
erano  imbarcati , svaligiati  tutti  e posti  alla  ca- 
tena. 11  Bragadiuo , dopo  avere  soflerto  varj 
strapazzi , spogliato  ed  attaccato  al  ferro  della 
berlina , fu  scorticalo  vivo  da  un  Giudeo.  Tal 
costanza  d’ animo  in  sì  fieri  tormenti  mostrò 
quel  prode  cavaliere,  che  niun  segno  mai  diede 
di  dolore;  e solamente  raccomandandosi  a Dio  , 
e rimproverando  al  Barbaro  la  rotta  fede,  al- 
lorché giunse  il  tagliatore  all'  umbilico  , spirò 
r anima.  La  pelle  sua  riempiuta  di  paglia , ed 
attaccala  ad  una  antenna , fu  mandata  a farsi 
vedere  per  lutti  i lidi  della  Scria  : trofeo  ben 
degno  d’una  perfidia  e crudeltà  senza  pri.  E 
in  tal  guisa  restò  il  bel  regno  di  Cipri  in  mano 
de’  nemici  del  nome  cristiano. 

Non  parlerò  io  d’altre  minori  azioni  di  guerra 
fatte  da’ Veneziani  e Turchi  nell’ Adriatico  e in 
altri  mari  prima  di  questo  tempo  , o durante 
l’ assedio  di  Famagosta  , premendomi  di  ralle- 
grare i lettori  dopo  si  disgustosa  narrativa  con 
un  meniorabil  fatto  dell’ armi  cristiane,  e mas- 
simamente italiane.  Avp  il  re  Cattolico  Fi- 
lippo Il  spedita  la  sua  flotta  navale  a Messina 
sotto  il  comando  di  don  Giovanni  d’Austria 
suo  fratello  naturale,  a cui  si  uni  Gian-Andrea 
Doria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo  d’esso 
re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcantonio  Co- 
lonna generale  del  papa  colle  sue  galee , e Se- 
bastiano Veniero  generale  delle  forze  di  mare 
della  repubblica  veneta.  Trovossi  nella  mostra 
consistere  l’ unione  di  queste  flotte  in  dodici 
galee  del  papa , in  ottautuna  del  re  di  Spagna , 
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con  venti  navi , e forse  più , (ìa  carico  ; in 
cento  e otto  galee,  sei  galeazze  e due  navi 
de'  Veneziani  •,  in  tre  galee  di  Malta  , e in  trd 
altre  del  duca  di  Savoia.  EIranvi  altri  legni  mi- 
nori in  gran  copia.  Sopra  si  possente  armata 
militavano  dodici  mila  Italiani , guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  lor  nazione , cinque  mila 
Spagnuoli,  tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventu- 
rieri, portati  dalla  difesa  della  Fede  e dal  de- 
siderio della  giuria,  oltre  a i necessarj  mari- 
nari. Fra  que’  venturieri  non  si  debbono  tacere 
Alessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di 
sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte , con 
risoluzione  di  andar  a trovare  l'armata  navale 
nemica  , per  fiaccare  le  corna  alla  potenza  ot- 
tomana, divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passate  vittorie.  Trovaronsi  a 
vista  le  due  potenti  nemiche  armate  la  mattina 
del  dì  sette  d' ottobre  > giorno  di  domenica. 
Era  partita  la  turcliesca  da  Lepanto , coman- 
data dal  generale  Aly,  dal  generale  di  Tunisi 
« d’ Algieri , e da  altri  Bassà  e Sangiacclii , e 
in  numero  di  vele  era  molto  superiore  alla 
cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  ge- 
nerale Aly  di  venire  a battaglia  scontrandosi 
co  i nemici  •,  ed  appunto  furono  a fronte  de  i 
Cristiani  verso  l’ isole  Curzolari.  Allora  dall’  una 
e dall'  altra  parte  si  misero  in  ordinanza  tutte 
le  navi,  formando  cadauna  annata  tre  schiere 
a guisa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d’ Au- 
stria generalissimo  postosi  in  una  fregata  and6 
girando  ed  animando  ciascuno  a ben  combattere 
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per  la  difesa  e per  1’  onore  dcl!a  ’ fede  Cri- 
stlai;a  , con  assicurar  tutti  della  protezione 
di  Dio  , potentissimo  padre  de’  suoi  Fedeli , e 
gran  rimuneratore  di  dii  mette  la  vita  per  la 
santa  sua'  religione.  Inteneriti  tutti  a queste  pa> 
rolc  i soldati , e piangendo  per  1’  allegrezza  , 
rispondevano  con  alte  grida  : Vittoria , vittoria. 
Si  faceano  intanto  conlinue  preghiere  da  i po« 
polì  cristiani  per  implorare  la  benedizion  di 
Dio  all' armi  cristiane;  il  papa  avea  a questo 
fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed  eraiisi  latte 
pie  processioni  dapertutto. 

AzzulTaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate, 
e si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  favore 
de’  suoi.  Sofiìava  da  principio  un  vento  mae- 
strale favorevole  a’  Turdii.  Si  abbonacciò  il 
mare , ed  eccoti  sorgere  un  vento  siroccale , 
che  portava  tutto  il  fumo  contea  de’ Turchi, 
e quanto  rispigneva  indietro  i loro  legni , al- 
trettanto facilitava  a i Crìstiani  l’urtare  in  e^si. 
Durò  il  terrìbil  combattimento  ben  quattro  ore, 
senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna  di  esse. 
Ma  le  galee  grosse  cristiane , che  erano  avanti , 
tal  danno  colle  artiglierie  recavano  a i nemici , 
che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de’  legni 
turcheschi.  Quindi  s’abbordarono  insieme  le 
galee  di  questi  e di  quelli , ed  allora  si  fece 
pruova  di  dii  vantaggiasse  l’altro  in  valore. 
Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don  Giovanni 
d’  Austria , essendosi  trovata  la  sua  capitana  in 
gran  pericolo  per  lo  sforzo  incredibile  della 
reale  de’  Musulmani  contra  d’  essa  , e per  tre- 
cento almeno  de’ suoi  rimasti  ivi  ucci.si.  Non 
Wea  di  lui  gli  altri  due  generali  Coiuuua  e 
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Veniero  fecero  singolari  prodczife  Finafeiente 
andò  in  rotta  T armata  turchesca  , dappoiché  il 
generale  Àly  tu  ucciso  d'ardiibugiata.  Il  suo  capo 
reciso  dal  busto , e messo  sopra  una  picca , 
finì  di  mettere  Io  spavento  in  chiunque  potè 
ravvisarlo.  Venne  alle  mani  de' Cristiani  una 
gran  quantità  di  legni  nemici  e di  prigioni.  Al» 
men  quindici  mila  Infedeli  fu  stimato  che  ])e- 
rissero  in  quel  terribil  conflitto.  L’iscrizione 
posta  a papa  Pio  V ed  alcuni  autori  parlano 
di  trenta  mila  di  coloro  uccisi  ) ma  certo  niuno 
li  contò.  Vi  perderono  la  vita  più  di  cinque 
mila  Cristiani  y fra’  quali  alcuni  insigni  perso- 
naggi , e spezialmente  fu  compianta  la  morte 
di  Agostino  Barbarigo  provveditor  generale 
della  veneta  armata,  alla  cui  savia  condotta  si 
attribuì  in  parte  sì  gloriosa  vittoria.  Più  di  do- 
dici mila  schiavi  Cristiani  in  tal  congiuntura 
riacquistarono  la  libertà.  Moltissimi  d' essi , al- 
lorché videro  declinar  le  forze  turchesche,  es- 
sendosi sferrati,  aveano  accresciuto  il  terrore 
nelle  lor  galee.  Anzi  gli  stessi  schiavi  dell’  ar- 
mata cristiana,  da  che  fu  loro  promessa  la  li- 
bertà dopo  la  vittoria , presero  l’ armi , e re- 
carono non  lieve  aiuto  a i combattenti  padroni. 
Furono  dipoi  divise  fra  i vincitori  le  spoglie 
e i prigioni,  eh’ erano  circa  cinque  mila.  Al 
generale  del  papa  toccarono  diecisette  galee  e 
quattro  galeotte;  a don  Giovanni  d'Austria  cin- 
quantasette  galee  ed  otto  galeotte  ; a i .signori 
Veneziani  galee  quarantatrè  e sei  galeotte.  Tra 
Savoia  e Malta  furono  divise  diciotto  galee. 
Fama  fu  che  circa  sessantadiie  legni  turclieschi 
fossero  gittati  a fondo , e certamente  si  afibu- 
darono  diecisette  galee  cristiaue. 
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L' avviso  di  si  segnalata  vittoria,  portato  da 
ufìziali  e corrieri  alle  corti,  non  si  può  esprì- 
mere qual  giubilo  spargesse  nel  cuore  d’  ogni 
Cattolico , e con  quante  feste  e trasporti  d’  al- 
legria fossero  dipoi  reudute  grazie  all'Altissinio. 
la  Venezia  tanta  fu  la  gioia , che  quel  popolo 
diede  in  eccessi.  Giunse  a Madrid  la  lieta  nuova , 
seguitata  fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla 
nascita  d'  un  figlio  maschio  del  re  Cattolico , 
a cui  fu  posto  il  nome  di  Ferdinando,  acca- 
duta nel  di  quattro  di  dicembre.  Da  Venezia 
in  due  giorni  arrivò  a Roma  questo  avviso , 
die  rìempiè  d' inesplicabil  consolazione  il  pon- 
tefice e il  popolo  romano.  Scritto  è che  al 
santo  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vittoria  nel- 
r ora  stessa  in  cui  questa  si  dicliiarò  a favor 
de'  Cristiani.  Crebbe  dipoi  l' universal  gioia  in 
Roma  stessa  al  comparir  colà  nel  di  1 6 dì  di- 
cembre il  generoso  generale  dell' armi  pontifi- 
cie Marcantonio  Colonna  , il  quale  cotanto  avea 
contribuito  al  buon  esito  di  quell'impresa.  11 
ricevimento  suo  rìnovellò  in  qualche  maniera 
la  memoria  de  gli  antichi  trionfi  romani:  tal 
fu  la  pompa  con  cui  venne  incontrato  dal  se- 
oato  e da  i magistrati  della  città,  ed  accompa- 
gnato al  Campidoglio,  all'udienza  del  papa  e 
al  sacro  tempio  di  Santa  Maria  d'Àraceli,  dove 
con  suntuosi  doni  riconobbe  dal  favore  divino 
quanto  era  avvenuto  in  quel  terribìl  cimenta 
chi  lo  crederebbe?  Una  rì  insigne  vittoria, 
di  cui  volle  il  buon  pontefice  che  si  conser- 
vasse eterna  la  memoria  coU’ istituire  la  festa 
di  santa  Maria  della  Vittoria , che  oggidì  si  ce- 
lebra nella  prima  domenica  ^ ottobre;  una, 
Mvkatori.  Ann,  VoL  XIV»  4?  • 
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dico , si  strepitosa  vittoria  non  fu  pòi  se- 
guitata da  alcun  rilevante  frutto  e vantaggio 
delia  repubblica  cristiana , e solamente  servi  a 
far  conoscere  che  il  Turco  non  è una  potenza 
invincibile.  Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedremo 
air  anno  seguente.  Si  divisero  poi  le  flotte  cri- 
stiane per  ritirarsi  a'  quartieri  d' inverno  , stante 
1’  avanzata  stagione  ] e benché  ì Veneziani  rU 
cuperassero  qualche  luogo  tolto  loro  da’  Turclii 
in  Albania , furono  nondimeno  anch’  essi  for- 
zati a riposare. 

yinno  di  Cristo  1573.  Indizione  XV. 
di  Pio  V pofìo  7. 

(£i  Gregorio  XIII  papa  i. 
di  Massimiliano  II  impetndore  9. 

Fu  chiamato  in  quest’  anno  da  Dio  il  buon 
pontefice  Pio  V a ricevere  in  cielo  il  premio 
della  santa  sua  vita,  e delle  tante  degne  sue 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le  asti- 
nenze , le  orazioni  e le  fatiche  sue  indicibili  per 
ben  esercitare  l’ uffizio  pastorale,  e per  la  di- 
fesa del  Cristianesimo , aveano  forte  indebolita 
la  di  lui  sanità.  S’aumentarono  nel  marzo  i 
suoi  malori  ; laonde  nel  di  primo  di  maggio 
passò  a miglior  vita , lasciando  dopo  di  sé  un 
odore  di  si  rara  santità,  che  fu  poi  registrato 
dopo  molti  anni  nel  ruolo  de’  Beati , e a’  di 
nostri  si  è celebrata  la  solenne  di  lui  canoniz- 
zazione. La  mancanza  di  questo  insigne  pon- 
tefice quella  fii  che  troncò  il  filo  a i progressi 
dell’  armi  cristiane  contro  il  comune  nemico. 
Aveva  egli , per  sostener  la  guerra  santa , ne 
gli  anni  addietro  impiegato  un  gran  tesoro. 
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Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di  rau- 
name  assai  più  per  continuarla  nell'  anno  pre- 
sente , di  modo  che  si  trovò  in  Castello  Sant'  An- 
gelo dopo  la  sua  morte  un  milione  e mezzo 
di  scudi  d'  oro  destinato  a <juel  fine.  Teneva 
egli  come  in  pugno  la  maggior  parte  de  i re 
e principi  cristiani;  tanta  era  ‘la  venerazione 
che  ognun  professava  al  complesso  delle  sue 
Tirtù  j e al  suo  indefesso  zelo  pel  bene  della 
Cristianità  : e però  potevansi  sperare  per  mezzo 
suo  maggiori  vantaggi  alla  causa  comune.  Non 
mancò  f è vero , il  suo  successore  di  sposare 
le  medesime  massime , siccome  vedremo  ; ma 
non  passò  in  lui  col  pontificato  anche  il  gran 
credito  di  papa  Pio  V.  Entrati' i cardinali  in  con« 
clave , da  li  a due  o tre  giorni,  cioè  nel  di  i3 
di  mag^o , con  mirabil  concordia  elessero  papa 
il  cardinale  Ugo  Boncompagno,  creatura  di 
papa  Pio  rV , personaggio  ben  degno  di  si  ec- 
celsa dignità.  Era  egli  di  Eimigiia  antica  e no- 
bile bolognese , discendente  , secondo  le  mie 
conietture , da  quei  Boncompagno  nativo  di 
Firenze , che  circa  il  i aoo  si  truova  pubblico 
lettore  nell'  università  di  Bologna , e lasciò  un 
libro  intitolato  De  obsùUone  Anconat  dell'an- 
no 1172,  da  me  dato  alla  luce  (1),  e di  cui 
tuttavia  resta  inedito  in  Francia  un  trattato 
De  Arte  Dictatninis , citato  dal  Du-Cange  nel 
Glossario  Ialino.  Di  lui  probabilmente  fìi  ni- 
pote quel  Dragone  Boneompagni  che,  per  at- 
testato del  Gliirardàcci  (2) , nell'  anno  1 2^3 

(i)  R«rum  ltaL9arum  ton.  6. 

■ (2)  Gliirardàcci,  Storie  di  Bologna. 
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con  alctmi  altri  andò  inviato  dal  senato  bolo- 
gnese per  ambasciatore  ai  vescovo  di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio Xin , dicono  per  la  venerazione  eh’  egli 
professava  a san  Gregorio  Nazianzena  Volle 
che  in  vece  di  gittare  al  popolo , secondocliè 
si  osava  nella  coronazion  de’  papi , la  somma 
eli  quindici  mila  scudi  d’ oro , questa  si  distri- 
buisse a i poveri.  Parimente  in  favor  d’ essi 
ordinò  che  s’impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di , soliti  a darsi  a i conclavisti , perchè  ninna 
molestia  o fatica  aveano  patito  in  sì  poco 
tempo  che  era  durato  il  conclave.  Era  non  so 
t;onic  saltato  in  capo  al  pontefice  Pio  V di 
fabbricare , o pur  di  tirare  innanzi  una  for- 
tezza nel  territorio  di  Bologna:  Il  primo  favore 
che  papa  Gregorio  compartì  alla  sua  patria, 
fu  quello  di  ordiirarne  la  demolizione  ne’  primi 
giorni  del  suo  pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo 
pontefice  si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca 
di  Feivara  con  accompagnamento  magnifico  di 
molta  iiobiitè,  e vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i potentati  cattolici.  Mostrò 
dipoi  questo  pontefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  già  avuto  il  suo  prede- 
cessore , per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana  , e però  spedi  tosto  niinzj  e 
legati  a i monarchi  e principi  della  Cristiani- 
tà, per  pregarli  ed  esortarli  a cosi  lodevole 
impresa.  Confermò  generale  delle  galee  ponti- 
fìcie Marcantonio  Colonna , già  mandato  in- 
nanzi dal  sacro  collegio  ad  imbitrearsi.  Ma  non 
vi  fu  che  il  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale 
contribuisse  soccorsi,  e questi  anclie  lievi  a 
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pnragoil  dell’  auiiu  precedente  ; perchè  gravi 
sospetti  correaiK»  che  il  re  di  Francia  macchi- 
ruisse  gnerra  contro  la  Spagna,  e con  qualche 
certezza  si  prevedevano  perniciosi  movimenti 
ne’ Paesi  Bassi.  Ventitré  sole  galee  con  sei  mila 
fanti  ottenne  il  pontefice  da  don  Giovanni 
d’ Austria , senza  che  questi  sì  volesse  muo- 
vere da  Messina  col  restante  di  sua  armata , a 
fin  d’  essere  pronto  a i bisogni  occorrenti  del 
Cattolico  monarca.  Contuttocih  unite  che  fu- 
rono , dopo  gran  ritardo , queste  forze  con 
quelle  de’  Veneziani , comandate  dal  nuovo  ge- 
nerale Jacopo  Foscarino , trovossi  la  flotta  cri- 
stiana gagliarda  di  cento  quaranta  galee , ven- 
titré navi , sei  galeazze , e li-enta  altri  legni 
minori.  Ad  onta  della  gran  rotta  dell’  anno  ad- 
dietro area  potuto  la  Porta  Ottomana  formare 
mia  flotta  di  ducento  sessanta  tra  galee , ga- 
h‘Otte  e fiiste , con  cinque  galeazze  : flotta  non- 
dimeno inferiore  di  nerbo  e di  coraggio  alta 
cristiana.  In  traccia  di  costoro  fecero  vela  i due 
generali  Colonna  c Foscarino.  Ma  il  generale 
tiirchesco  Uiucciall , uomo  di  soprafina  accor- 
tezza , benché  sempre  mostrasse  voglia  d’ az- 
zuffarsi , pure  fuggì  sempre  ogni  incontro , e 
sì  artifizìosamente  andò  trattenendo  i Cristia- 
ni , che  lor  fece  perdere  il  resto  della  cam- 
pagna -,  laonde  appressandosi  il  verno  , non  al- 
tra gloria  riportarono  questi  a casa  , phe  quella 
di  aver  fatto  paura  a i nemici.  Per  altro  a sì 
infelice  successo  contribuì  non  poco  don  Gio- 
vanni d’Austria,  il  quale  ora  facendo  vista  di 
voler  passare  al  comando  dell’  armata , senza 
poi  mantener  b parob  , ed  ora  ijaceudo 
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doglianze  perchè  senza  di  lui  gli  altri  due  gene- 
rali tentassero  di  dar  battaglia , imbrogliò  noa 
poco  i disegni;  e nè  pur  si  trovò  grande  ar- 
monia fra  il  Colonnese  e il  Foscarino  : cose 
tutte  che  sommamente  aiHissero  papa  Gregorio. 

V anno  fu  (mesto  in  cui  propriamente  ebbe 
principio  la  rmellione  de'  Paesi  Bassi  contra 
del  re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  man- 
dato colà  un  generai  perdono , che  fu  pompo- 
samente pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d'Alva 
nel  iS^o,  ma  con  poco  frutto,  perchè  rotali 
riserve  ed  uncini  conteneva  l'indulto,  che  po- 
chi ne  mostrarono  stima  , e ninno  ne  fece  al- 
legrezza. E fin  qui  era  andato  fluttuando  1'  o- 
dioso  affare  delle  gravezze  imposte  da  esso 
duca  tra  le  di  lui  minaccie  e la  disubbidienza 
e costanza  di  buona  parte  di  que'  popoli  in 
non  voler  pagare  : quando  si  avvisò  il  superbo 
reggente  di  mettere  mano  alla  forza  per  con- 
ciliare rispetto  alle  sue  leggi  (m)1  gastigo  de  i 
renitenti.  Allora  apparve , qual  odio , quali  mali 
umori  covassero  le  genti  (li  quelle  provincie, 
sofBando  spezialmente  nel  segi’eto  fuoco  con 
esortazioni  e promesse  di  soccorsi  il  principe 
di  Oranges,  animato  da  i Protestanti  di  Ger- 
mania e da  gli  Ugonotti  di  Francia.  Pertanto 
nell'  Ollanda , Zelanda  e Frisia  si  diede  fuoco 
ad  un  aperto  ammutinamento  e rivolta  di  molte 
città,  dove  principalmente  avea  preso  radici 
1'  eresia , restando  nullaibmeno  alla  Chiesa  e al 
re  ubbidiente  la  principal  fra  esse  , cioè  Am- 
sterrbm.  CoUegaronsi  queste , prestarono  una 
spezie  d'  ubbidienza  all'  Oranges  , da  lui  rice- 
verono governatori  e leggi.  £d  ecco  il  principio 
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dèlia  repubblica  delie  Provincie  Uilite , vo!« 
gjrmente  appellata  la  Repubblica  OUaudese, 
elle  andò  poi  a poco  a poco  crescendo  pai 
concorso  de’  vicini  Tedeschi,  Franzesi  ed  In- 
glesi, tanto  nella  profession  dell’eresia,  quanto 
nella  mercatura  e nelle  forze  di  mare,  cne  ar- 
rivò a divenire  una  delle  potenze  più  ricche 
d’  Europa , quale  oggidì  la  miriamo.  U di  più 
dee  prenderlo  il  lettore  da  altre  storie.  Sia  a 
me  lecito  di  accennare  anche  un  altro  non  men 
sonoro  avvenimento  della  Francia  , spettante 
all’  anno  presente.  Durava  la  pace  fra  il  re 
Carlo  IX  e gli  Ugonotti  \ ma  perciocché  il  re , 
tenendo  davanti  agli  occhi  le  tante  infedeltà 
ed  in.Holenze  passate  di  quegli  eretici , e te- 
mendone sempre  delle  nuove,  tuttodì  cercava 
la  via  dì  vendicarsene  e di  opprimerli  ; final- 
mente si  fermò  nella  risoluzion  seguente.  In 
occasione  eh’  era  concorsa  a Parigi  copia  di 
coloro,  e spezialmente  de’  nobili,  per  le  nozze 
di  Arrigo  re  di  Navarra  eretico  ( che  a suo 
tempo  vedremo  re  di  Francia)  con  Marghe- 
rita di  ValoLs  sorella  cattolica  del  siiddetlo  re 
Carlo,  segretamente  fu  dato  ordine  dal  re  che 
nella  notte  precedente  al  di  a4  d’agosto  , o 
sìa  alla  festa  di  san  Bartolomeo  , si  uccides- 
sero tutti  gli  Ugonotti.  Grande  strage  fu  fatta 
di  loro  in  Parigi , unitosi  il  popolo  a i soldati 
del  re  contro  gli  odiati  nemici  della  religion 
cattolica  e quivi  ne  perirono  circa  due  o trp 
mila , come  scrissero  l’Adriani  e lo  Spendano 
e non  già  dieci  mila , come  altri  hanno  scritto , 
fia’  quali  si  contarono  quasi  quattrocento  gen- 
ti! uomini  che  godeauo  gladi  onoiati  di  (piUsia: 
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esecuzione  in  cui  restarono  involti  anche  molti 
innocenti  Cattolici , perchè  ricchi.  Andò  poi 
un  regio  bando , che  più  non  s’ incrudelisse 
contro  gli  Ugonotti , ma  non  fu  a tempo  per 
trattenere  i Cattolici  di  Lione,  Tolosa , Roano 
ed  altre  città , dal  mettere  a fil  di  spada  quanti 
di  quella  setta  caddero  nelle  lor  mani.  Famoso 
perciò  divenne  in  Francia  questo  macello  col 
nome  delle  Nozze  Parigine  e della  Nolte  di 
San  Bartolomeo.  Lascerò  io  disputare  a i gran 
dottori  intorno  al  giustificare  o riprovare  quel 
sì  strepitoso  fatto , bastando  a me  di  dire  che 
per  cagion  d’esso  immense  esagerazioni  fece  il 
partito  degli  Ugonotti , e loro  servì  di  stimolo 
e scusa  per  ripigliar  l’arini  contea  del  re.  Nel 
settembre  di  quest’anno  terminò  i suoi  giorni 
Barbara  d’Austria  duchessa  di  Ferrara  , in  cui 
fra  le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la 
pietà  f ereditaria  dote  della  nobilissim»  casa 
d’Austria. 

Anno  di  Cristo  iS^S.  Indizione  I. 
di  Grerorio  Xlll  papa  a. 
di  Massimiliano  II  impemdore  io. 

Mol  te  e grandi  consulte , per  gl’  impulsi  spe- 
zialmente di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Rotna  e Venezia,  per  for- 
mare un  armamento  più  formidabile  de’  prece- 
denti contro  l’imperio  ottomaho.  Si  calcolò 
che  il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta 
galee  , cento  i Veneziani  e cinquanta  il  pon- 
tefice. Ma  con  lutti  questi  bei  consigli assai 
rhiarìta  la  repubblica  veneta  che  in  &r«  i «unti 
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SU  gli  aiuti  altrui  e'  sulla  buona  sinfonia  dello 
leghe , sovente  si  falla  3 e che  dopo  l' insigne 
vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  fonte  de'  Musulmani  3 e che  niun 
conquisto  si  era  fatto  finora , e sol  gravissimi 
danni  arcano  patito  ì suoi  littorali  : trattò  di 
pace  col  Gran  Signore , e la  conchiuse  per 
mezzo  di  un  suo  ministro  nel  mese  di  marzo, 
e la  ratificò  nel  seguente  aprile,  con  promet- 
tere, dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella 
passata  guerra , di  pagare  per  tre  anni  cento 
mila  scudi  d'  oro  annualmente  al  superbo  Sul- 
tano. Chi  in  bene  e dii  in  male  parlò  di  que- 
sta pace  3 ma  sopra  gli  altri  se  ne  risentì  viva- 
mente il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di 
^ tanta  importanza  senza  saputa  sua  3 e maltrat- 
tato con  acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato 
apposta  ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova; 
ordinò  che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
tanto  innanzi  lo  sdegno  e lo  sparlare  del  po- 
polo romano  contra  de'  Veneziani , che  il  Tie- 
polo temendo  di  qualche  insulto,  fo  forzato  ad 
armar  di  gente  il  suo  palazzo  e ad  uscirne  con 
molta  cautela.  Vi  volle  del  tempo  a quetare 
}'  adirato  pontefice  , ma  in  fine  si  quetò.  Con 
tranquillità  d'animo  all'incontro  accolse  il  re 
Filippo  II  questa  nuova,  anzi  lodò  la  prudenza 
veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo 
meditava  un'  altra  impresa  , ed  avrebbe  anche 
desiderato  che  nel  precedente  anno  a quella 
sola  avessero  accudito  l'armi  de'  collegati.  Es- 
sendo stato  cacciato  da  Tunisi  nell' anno  i5^i 
il  Bey  o Dey  Amida  per  le  sue  crudeltà  , il  fa- 
moso corsaro  Ulaccialì  re  d’Algieri  s' impadronì 
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ancora  di  quella  citili.  Cooservavàsl  tuttavia 
in  potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta  , fur> 
tezza  posta  in  faccia  al  porlo  di  TunisL 
Fece  Amida  ricorso  ai  re  Cattolico,  rappre- 
sentandogli la  facilità  di  riacquistar  quella  cit- 
tà^ e il  re  , che  ardeva  di  voglia  di  dar  qual- 
che gasligo  ad  Uiuccialì  per  le  insolenze  e per 
ii  danni  che  colui  recava  a i lidi  cristiaiii  ^ 
segretamente  ordinò  a don  Giovanni  d’Austria, 
soggiornante  coll’  armata  navale  in  Sicilia  , di 
far  quell’  impresa.  Non  si  aspettava  Ulucciall 
una  tal  visita , e però  colla  flotta  turchesca 
andava  rondando  per  le  riviere  d’Albania , 
dove  tuttavia  altro  non  fece  che  saccheggiar  la 
città  di  Castro.  Con  soie  cento  sei  galee  sottili 
fece  vela  da  i porti  della  Sicilia  don  Giovanni, 
non  avendo  potuto  le  navi  cariche  di  gente 
pel  vento  contrario  uscire  del  porto  di  Ti-apa- 
iii.  Giunto  egli  nel  di  8 di  ottobre  alla  Golet- 
ta , lo  spavento  entrò  si  fattamente  nella  città  - li 
Tunisi,  che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col 
loro  meglio  se  ne  fuggi.  Però  senza  pericolo 
o fatica  vi  entrarono  l’armi  cristiane,  le  quali 
poco  lardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
serta , lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  essere  troppo  odialo  Amida  in 
quelle  contrade,  e nacque  pensiero  a gli  Spa- 
gnuoli  di  poter  conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca,  don  Giovanni 
vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o Governatore, 
Maometto  cugino  di  Amida,  ed  ordinò  che 
quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  atta  a signo- 
reggiar la  città  dalla  parte  della  Goletta.  Alla 
fabbrica  di  essa  fu  lasciato  Gabn  j Sei  bellone 
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con  tre  mila  Spagnuoli^  altrettanti  Italiani  sotto 
Pagano  Doria  ivi  restarono  : il  che  fiitto,  si 
restituì  don  Giovanni  con  gloria  a Messina 
indi  a Napoli,  da  dove  si  mise  poi  in  viaggio 
alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dai  re  pec 
altri  bisogni.  t 

Continuò  in  quest’  anno  la  gnerra  in  Fnin*> 
eia  fra  il  re  Carlo  IX  e gli  Ugonotti  , e in 
Fiandra  fra  que’  ribelli  e il  duca  d’Alva.  Al 
trovarsi  quel  duca  assai  vecchio  e mal  concio 
per  la  podagra , e più  al  vedersi  cotanto  odiato 
da  i popoli , avea  più  volte  chiesta  licenza  di 
tornarsene  in  Ispagna.  La  impetrò  in  quest'an- 
no, e forse  con  discapito  de  gli  aibiri  del  rq 
in  Fiandra  ; perchè  s’  egli  col  suo  crudele  e 
sempre  detestabile  governo  avea  eccitalo  sì  la- 
grimevole  incendio  io  quelle  contrade  , il  ere» 
dito  nondimeno  e la  sua  maestria  nell’  arte 
della  guerra  tenea  in  somma  apprensione  il 
principe  d' Oranges  e i sollevati  : il  perchè 
motivo  per  loro  d’ allegrezza  fu  la  di  lui  par- 
tenza. Andò  alla  corte  , e fa  ben  ricevuto;  da 
lì  nondimeno  a qualche  tempo  restò  coufìiiato 
in  Uceda  ; ma  meritava  ben  altro  un  uomo  si 
inumano.  Fama  correa  che  dieciotto  mib  Fiam- 
minghi d’  ordine  suo  per  mano  del  carncfiqs 
avessero  perduta  la  vita.  Era  vacato  per  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Po- 
lonia , e molti  competitori  si  afliicciarono  as- 
piranti a quella  corona.  Tanti  maneggi  ( con- 
sistenti per  r ordinario  nel  buon  uso  dell’  o- 
ro  ) furono  fatti  da  Carlo  IX  re  di  Francia, 
che  gli  riuscì  di  far  cadere  1’  elezione  in 
Arrigo  duca  d'Angiò  , suo  minor  fralello  : 
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elezione  nuiladirneno  aggravata  da  molle  dure 
condizioni , delle  quali  parla  la  storia.  Passò 
in  Francia  una  bella  ambasceria  di  Polacclii 
per  sollecitar  questo  principe  a consolar  colla 
sua  presenza  chi  1'  asjxTltava  con  singoiar  di- 
vozione. Sul  fine  di  settembre  si  mosse  il  re 
novello  verso  la  Polonia , e non  giunse  colà 
se  non  sul  fìne  del  seguente  gennaio.  Attentis- 
simo sempre  al  bene  della  religione  papa  Gre- 
gorio XIII  , istituì  nell’  auoo  precedente  in 
Komu  il  Collegio  Germanico  coll’  annua  dote 
di  dicci  mila  scudi  d'oro,  afllncliè  almcn  cento 
giovinetti  quivi  si  educassero  , e nelle  scienze 
e lingue  si  addottrinassero.  Ne  diede  la  cura  a 
i padri  della  Compagnia  di  Gesìk,  sì  da  lui 
amali  e favoriti  , che  qualunque  grazia  c pri- 
vilegio a luì  chiesero  , tutto  ottennero.  Dimo- 
rava in  questi  tempi  Cosimo  gran  duca  di  To- 
scana in  Pisa  , lasciando  a don  Francesco  suo 
primogenito  le  cure  del  governo.  Poca  era  la 
sua  sanità  ; sopragiunse  ancora  un  sì  perni- 
cioso accidente  al  corpo  suo  , che  ogni  suo 
membro  restò  im[>otenttf  al  suo  utizio.  Nuìla- 
dimeno  la  mente  ritenne  sempre  il  suo  vigo- 
re , se  non  che  si  cominciò  a preveder  vicina 
la  sua  morte. 
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